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Quid  fjsroqii  «tqii^  ìl^cfnsy  W»  ^  ^o^i  •!  I^wi^  . 

'io  hqe  tovyit  -^ 

Ac,  fi<  forte  roget;  qvo  IM  dnce^  qvo  lani  tattr^ 
IlvUiì»^  «4didbM  j«K|i«  in  «fri»  pagiltii^       .v- 


Col  immite  votnme  CXXXTtt?  gH  AnnaU  wéi 
venaK  di  medicina  cominojimp  il  freni a^ftifo  gt^a 
piano  di  loro  mia;  £910  eo«tifui>ce  il  fbinfitè  priniQ 
della  QuavU  Serie»  kKfunle^  concedendolo  ^'ÌPfió^' 
e  gli  wmitU,  comprenderà^  come  le  due  precedenti^ 
un  p&tlodo  decennak,  e  eon$teràdi  quar0tit0  pchf 
lumi,  affatto  rimili  a  (/nétti  pnUbìicélì  ptoru,  f^ 
per  la  mak^  ^fét  U  formato,  e  per  opi  ffùrgif?* 
gnordOé  . 

j^tiesfi  jlnnèAi  tappnmiàttaiimo  la  ogHùMÌmìM 
onde  tono  incef^anief^enf e  commoin  le  ieiehsé  me? 
diche  èie  discipline  àffni  JSiei  segneranno  ogni 
vmiiaggiòvhé  qa^e  éHense  oiierranno  enl  paseaìo^ 
sia  per  la  dticoperto  di  alena  vero,  ria  perla  tér^  ^ 
resione  di alc^n errore,  eia /tnalmenteperalc^' 
m^fUoré  tttdiris^o  cfte  li  fotte  per  dare  ad  e^e. 


')irk 


$ 

di  dò  ioio  éhe 9aràpet4$gnar9  nnancn  fiègmein^ 
fmmta  nel  campo  delle  scim9e  mediche^  diventerà 

un  archmo  dovizioso  per  la  Horia  contemporanea 

«...  . 

da^Ie  scimufe  itene.  Raccogliendo  ragguagli  eto^ 
boreHe  fsdeUddle  viì^éri  jfnrodu^toni  clif  ri  pub^ 
bucheranno  in  Europa  relalivammUe  olle/  scienze 
$ahUar{,e»sa  ri  renderà  eiriandio  una  scelta  e  co* 
piosa  Bihlioieca  italiana  e  straniera  di  medicina  e 
di  chirurgia  pratica,  di  ostetricia,  di  oculistica,  di 
m^^fl^qna  legala,  di  io^ojlogia,  di  igiem  imi^&Iica 
ejpiffpata^  ecio,,,d(ipoU(rriin  ognitempo  wmsuUartn 

.Qrfnai  nf^nri  può  leiua  colpa  laseiare\\in$od^ 
disfamo  il  bisogno  dei  medici  italiani,  dienti' 4a$ 
eeffffidi  iftrufi(^^^  4i  possedereun'opera  oheleicga 
dietro  al  mmt^enio  contemporaneo  della  àùiei^wa 
med^q-^hirurgick»,  e  inneme  fotnisca  ai.nou 
fa^f^riHy^da vìautp  cefiso  ,. Mua  9ceU^  ed  riabotatOt. 
suppettettHe  di  estratti  delle  migliori  produrionim^ 
d^^,fffk!imi^mg^ 
eqstffso  fic^f^ch 

,  4h  dppma,prop<Mito.p«r4f^a  di  .fmderagH  An^ 
Itoti. iMiijIjiQriiBfo  ^  HMtanA.iina  ra€€oUadiftìiéstm 
mole  pit^,  i«lenderafiiM»v«  come  ftanno  mirato  fU 
ttorou  Ì6  ctrre  delia  Aedosione. 

£tta  conttaHarA  f  opero  ma  in  qud  mtdeebsm 

tenqr^€,emfm.moderimffit9U^ 


fblM  in  ùddtétrò,  t  che  i  lettori  hanno  gtudkiUo 
accomodati  àlVuopo.  t  materiali  sdranno  séelti  é 
distribuiti  nel  niedennio  modo  come  H  è  ptùiicato 
finora.  Consteranno  j  cioè^  diècritture  nùidonatt, 
0  originali  o  trasportate  in  compendio  dà  giotnali 
italiani  j  di  scritture  straniere  riprodotte  o  ittle^ 
gralmente  o  in  sunto  j  di  estratti  di  opere  j  di  nto«^ 
nografiej  di  memorie  acùademiche  pubblicate  in 
Italia,  in  Germaniaj  in  Francia j  é  in  InghUterrdj 
di  minute  notisie  che  accennino  ad  alcun  iniziale 
Conato  della  scienza,  meri! et^olt  di  venir  registrate; 
e  di  biografie. 
La  Redazione  spera  che  non  saranno  per  tenitlé 
*  Meno  in  atwenire  quel  suffragio  e  quella  coopera^ 
iione  che  la  hanno  per  tanti  anni  sostenuta,  e  d'on» 
de  trasse  la  lena  per  tenersi  mina  al  segno  che  ri 
era  prefissa  di  raggiiignere. 
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''Vé\:  (3XXÀM  Pàsii.  Ìo§.  (Seiibaio  i8^j< 

<  .   •nnifiTTìfirrr^v^rig 

Mtmorìa  dèi  dot(.  A.  Tigri,  ftrofkssian  Kt/i^Mènfé 
'  '  di  òftBfdtttitf  <rm«fft«  «(to:4  {ÀiiMf«itò  d{  PitUt 
-'  i'OùHtawl&y.   •^"-  ■  ■    ■■' 

■t^ciifMtfé  le  Ìbi>di«tt«f|A  fiiio^  tngeiièjntto  iièlr  ^ 
<ttànt>  òrgiintsitiò  sotto  VMpétio  dèi  ttìiBòrl  inòUi  ti 
-éétìY  é 'riMsotaélf e  M  disbdsiiODé  aópfril  ittld  àtf^ 
tteàtd  dó|^'ébé  tkittÉii  dieleittf  id^giid  iMiftici  ten- 
iiìoÈóh  h«^tfìirl  dri4iidrfi>l«  «:6tf  tig&i  ttèniiy  di  la^ 
iresUgdliìoàe  UnAttftMiba,  i^rebbd  ("etiatànii  bpéini  tftf' 
t)erfla«.  MI  j^f  m«  é  pei  Mèi  lettòH  V  è  là  iióHi  del 
èOntintid  t^dj^ti  Aell' é(i4ù{ft(f  delle  lióiàMoà 
«èlentlflelie ,  ¥  eèp^bain  dimoMt'àóté  ùtémi  téu 
difta  gébèf'alè  «  «ttià  co^zitiiiti  «néoi'eliè  ÉifdnM 
4>iutA  spe^o  chiatnartiód  dietro  à  sé  verità  tircpn- 
date  da  Viva  lucè.  È  ciò  fa  che  il  inid  ritegad  sia  vid- 
io  ;  è  nutro  pòi  s^ei'tiDzà  clie  Ih  ic|aelld  che  stódiò-: 
éamente.ho  raccolto  possa  essere  a}<^chè  di  "feti 
t^tè.  -a-  tA  «intesi  di  più  wgaMoià  pcrftfnate.al 
àtimiti  Fai  cxxxriL  i 
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loro  complemento^  contnttochè  apparentemente  Sii* 
sociale ,  può  fornire  V  incognita  forse  desiderata  da 
lunghissimo  tempo*  E  la  necessità  di  riunire  le  sparse 
cognizioni  che  ban  fra  loro  dei  legami ,  sembrami 
cbe  ogni  di  più  si  faccia  sentire,  non  mancando  pure 
gli  esempj  sul  vantaggio  da  tale  associazione  arre- 
cato alle  scienze.  Fermo  a  ciò,  mi  propongo  di  vol- 
germi ovunque  mi  si  offrano  materiali  buoni  da  di- 
lucidare un  argomento  che  quanto  è  importante^  al- 
trettanto vuol  essere  studiato  e  discusso  ;  attesoché 
le  nostre  conoscenze  in  proposito  sieno  ancor  troppa 
nianchevolL 

Fin  ora  i  tumori  carnosi  (sarcomi  ),  o  quelli  che 
da  sostanza  più  dura  si  formano  (fitM^oai^  cartilagi- 
nei^ ossei,  ecc.  )  per  ciò  che  ne  riguarda  la  struttura 
e  le  differenze,  sonosi  confrontati  con  i  tessuti  nor- 
mali, ed  a  seconda  delle  rassomiglianze  che  avevano 
epa  quelli,  han  ricevuto  il  nome»  Omologhi,,  si  dis- 
sero quando  11  materiale  organico  costituente  la  loro 
sostanza  non  portava  con  sé  alcun  che  di  estraneo  o 
nnQyo,  ma  solo  constavano  di  una  ripetizione  dei 
tessuti  normali  divenuti  ipertrofici;  mentre  Eterolt^ 
ghi  si  denominarono  allorché  al  tessuto  omologo  an* 
jdava  unito  alcun  che  di  estraneo  airprganbmo  (i). 
E  questa  diyisioi^e  che  trova  le  sue  ragioni  nelle  pra« 


(1)  Come  sinoDimi  dei  dae  nomi  ricordati  si  osano  i  te* 
gaenti: 

^     Omwmùrfi  £ltcremsr/2 

toanvi  benigai  o  di  boona  natura    .   i  ;.  nialigDi  o  onDoemi^ 
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Ikate  indagm}  sotta  intima  tessittirti,  è  poi  delta  roas« 
sima  importanza  in  pratica  per  risolvere  la  quistiono 
Concernente  la  riproducibilità  della  malattìa  e  per 
conseguente  le  convenienza  e  gli  effetti  di  una  cura» 
Però  se  le  indagini  accurate  dei  moderni  che  si  ba«* 
sano  sttUa  struttura  di  questi  tumori ,  indicandone 
pur  anco  li  elementi  morfologici  apprezzabili  col  soe* 
corso  del  microscopio,  han  fatto  progredire  questa 
parte  di  patologia  chirurgica  »  manca  pur  tuttavia 
una  cognizione  che  a  me  parve  di  principale  inte« 
resse  per  la  scienza^  e  vò  dire  il  legame  fra  la  causa 
e  r  effetto.  Né  con  tale  ricerca,  alla  quale  è  mio  prò» 
posito  dirigermi,  intendo  appellare  alla  causa  prima 
che  fu  capace  dj  dare  svolgimento  al  futdlesivoi  che 
ingenerato  neir  organismo  per  cagioni  certamente 
drcane»  scelse  per  sua  sede  una  data  località  del  cor« 
po^  siccome  appare  nei  tumori  etcrologhi^  per  eser* 
dtarvi  la  sua  influenza  morbosa)  invece  essa  si  li- 
mita  a  contemplare  il  come  tanta  materia  organica 
omologa  (  tessuto  fibroso,  osseo,  ecc.  )  morbosamente 
si  accumulò  in  un  punto  qualunque  dell'organismo. 
E  con  tale  veduta ,  procedendo  dalle  più  semplici  e 
benigne  ipertrofie,  mi  farò  strada  alle  maligne^  che 
hanno  per  carattere  la  riproducibilità^  nonostante  I 
mezzi  che  Y  arte  seppe  adoperare.  -^  Esaminando 
Tandamento  progressivo  della  Patologia  di  struttiura^ 
ben  si  vede  che  dalle  osservazioni  fatte  ad  occhio 
nudo,  si  fece  un  passaggio  troppo  istantaneo  alle  mi- 
croscopiche ;  e  da  quest'  ultime ,  quasi  praticate  al* 
r  azzardo  per  ottenere  un  risultato^  si  fece^  è  vero. 
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una  feconda  analisi ,  ma  por  sempre  incompleta  i 
fltantechè  ti  sieno  delle  parti  nella  tessitara  di  tali 
lomori ,  che  sebbene  pìccole;  non  sono  per  altro  al 
di  là  della  portata  dell'  occhio  nodo;  per  coi  rico- 
nosciute nna  Tolta  ed  apprezxate  nelP  insieme  e  nelle 
singole  partii  V  occhio  nodo  ha  già  di  che  fare  coih 
fronti^  e  rosservazione  microscopica  acqobta  dei  dati 
che  la  dirigono  per  una  più  breve  e  pia  sicura  yia^ 
Tale  procedimento  che  sta  a  riemfnre  la  sopraiodi-* 
cata  lacuna,  e  del  quale  già  ne  diedi  un  saggio  (i)  ^ 
l'ho  pur  tenuto  per  le  osservazioni  che  nel  seguito  an« 
drò  esponendo. 

La  forma  più  semplice  di  sarcoma  f  aUiiamo  lad^ 
dove  un  agente  stimolativo,  che  generalmente  agisca 
confricando  o  comprimendo  I  tessuti  organisiati  g 
chiama  in  azione  esagerata  il  tistema  vascolare  ^  6 
promuove  la  separazione  dell'  umore  organizzabl^f 
le  (S).  Un  chiaro  esempio  di  questa  forma  e  genesi 
sarcomatosa  lo  troveremo  neir  unghia  incarnata  ;  a 
quivi  pure  vedremo  che  rimosso  il  corpo  ledeirte  quel 
tessuto  nel  quale  va  ad  internarsi,  vale  a  dirs  la  ee« 
cedente  ponuone  di  unghia,  la  vegetaiione  sarcoma* 
tosa  gradatamente  diminuisce  di  volume,  ed  aneha 
Scomparisce  senz'altro  soccorso  deirarCe.Ii  toMMo 
di  Un  corpo  estraneo  di  forma  globosa  siri  derma 

t 

^1)  Vedi  fa  uni  Memoria  salii  tabcirc^ldltl  dtl  poknoiM,  pd»' 
bfieiU  negU  AnnaU  «iiiTersali  di  iMaWM«  MUanOi  aprile  1850t 

(2)  11  risoluto  di  qaella  sllmolatlon«  o  di  allrt  qiaiaiiqM| 
si  chiaori  pare,  se  ?aolsi,  processo  di  fl^s^t  ^^^  ^  difersa  d«- 
aofliiaasioiie  aoo  dà  «è  toflli  ilfaa  étu  al  fttl#« 
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esalcerato  se  sia  a  lungo  protratto  ed  accompagnato 
da  pressione^  favorisce  e  promuove  la  vegetazione 
Mrcomatosa  del  tessuto  circostante.  Nei  fonticoli  un 
tal  fatto  è  comunissimo  a  verificarsi  ;  e  quivi  pure  la 
rimozione  di  quel  corpo  stimolativo  è  susseguita  dai 
medesimi  risultati  che  per  Tunghia  incarnata:  in  que^ 
sto  caso  la  pressione  d'alto  in  basso  con  lamina  me- 
tallica^ i  caustici  e  gli  escaròtici  riescono  molto  gio« 
vevoli  a  sollecitare  la  guarigione,  e  al  tempo  stesso 
d  avvertono  della  natura  benigna  del  male  e  della 
cagion<!t  che  Io  manteneva.  Le  vegetazioni  sarcoma- 
:tose  della  congiuntiva  oculare  nella  trichiasis,  queUe 
4^he  si  sviluppano  nella  cavità  buccale  per  denti  ca-« 
riati,  i  quali  agiscono  siccome  corpi  estranei  ;  le  al- 
tre che  si  sviluppano  sulla  lingua  laddove  il  suo 
margine  trovandosi  dicontro  ad  una  punta  o  super- 

.Ade  .scabra  di  un  dente  fratturato ,  viene  perciò  di 
continuo  escoriato  o  stimolato  ;  quelle  pure  che  sor* 
gono  dal  fondo  di  una  piaga  mantenuta  dalla  pre- 
.senza  di  un  corpo  estraneo  (  osso  necrosato,  o  altro 
corpo  introdotto  ),  sono  altrettante  forme  sarcoma- 
tose  manifestantisi  per  le  stesse  cagioni  ed  egual- 
mente  semplici  alla  prima  ricordata.  Una  stimolazio- 
ne materiale  adunque  che  ò  fuori  dei  tessuti  molli  ò 
la  cagione  di  una  parziale  sopranutrizione  di  essi , 
di  un  deposito  di  materiali  plastici ,  i  quali  col  loro 
accumularsi ,  generano  quella  rilevatezza  molle  ed 
anormale,  che  derivata  dal  greco  chiamasi  sarcoma, 
e  tradotto,  esprime  un  ammasso  carnoso.  Le  ricor- 
date forme ,  io  diceva  essere  le  più  semplici  percbò 
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generate  e  mantenute  da  una  causa  amovibile^  e  ben 
riconoscibili  dal  chirurgo  sia  con  la  vista  ^  sia  col 
tatto  :  essere  inoltre  queste  vegetazioni  sarcomato- 
se  non  altro  che  una  ipersarcosi  per  accumulaniento 
di  materiali  omogenei ,  o,  per  esprimermi  alla  ma« 
niera  dei  moderni  ^  un  aggregato  di  tessuti  omolo- 
ghi^ che  vale  quanto  dire  una  riproduzione  in  quella 
località  degli  elementi  che  entrano  alla  normale  for- 
mazione dell'  organismo.  Troviamo  infatti  in  un  sar- 
coma di  questo  genere  le  cellule  che  precedono  It 
formazione  delle  fibre  ;  il  tessuto  cellulare  disposto 
in  filamenti ,  e  questi  in  fasci  o  io  areole ,  i  vasi  di 
nuova  formazione  ;  un  liquido  siero-albuminoso  che 
sta  fra  le  maglie  del  nuovo  tessuta  Degli  accumula- 
menti di  tessuti  omologhi^  che  hanno  preso  forma  di 
vero  tumore  più  o  meno  rilevato  ed  apparente^  se 
ne  riscontrano  in  molte  e  diverse  località  dell'  orga» 
nismo.  E  senza  entrare  in  particolarità  sulla  loro 
struttura  anatomica^  possiamo  dire  che  nella  molti- 
plicità  delle  specie^  è  permesso  di  fare  un  ravvicina- 
mento quanto  ai  rapporti  che  neir  esordire  prendono 
col  tessuto  organico.  À  mò  d' esempio,  le  forme  più 
semplici  di  sopra  ricordate  si  potrebbero  riguardare 
quali  ipertrofie  parziali  degli  elementi  anatomici  ohe 
entrano  alla  formazione  del  derma  ^  o  di  una  mem- 
brana mucosa;  non  già  ipertrofie  degli  organi  secre- 
torj  0  glandulari,  i  quali  vanno  invece  perdendo  i 
loro  attributi  per  lo  accumularsi  di  quei  tessuti  che 
hanno  la  facoltà  di  riprodursi  ovunque,  ed  inclusive 
dove  manchi  il  tessuto  primitivo.  Esaminiamo  in  pro« 
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posite  n  proeesso  ddla  deatrìee  ^  e  vedremo  che  un 
umore  (qrstoblastema)  si  organizza  in  corpi  sferoi- 
dali (celiale)  ;  da  questi  si  passa  alle  fibre  fusiformi 
e  microscopiche ,  quindi  ai  filamenti  che  ammassati 
fra  loro  generano  una  trama  fibrosa  areolare  di  fa- 
sci, ecc.:  e  con  questo  eleménto  fibroide  va  di  con- 
certo la  formazione  del  nuovi  vasi.  Nello  scirro  che 
si  forma  alla  gianduia  mammaria  la  sede  primitiva 
della  malattia  è  nel  tessuto  glandulare;  ma  non  è  la 
gianduia  stessa  che  diventa  ipertrofica,  sono  invece 
li  stessi  tessuti  omologhi  di  ordinaria  formazione , 
quelli  infine  che  costituiscono  il  tumóre,  il  sarcoma 
benigno ,  sono  i  medesimi  che  nelle  forme  più  sem- 
plici espresse  con  gli  esempj  di  sopra  ricordati ,  si 
moltiplicano  a  dismisura.  Il  trovamento  in  copia  del 
tessuto  fibroso  albugineo  in  alcuni  tumori  ed  in  mo<* 
do  speciale  in  quelli  scirrosi,  sta  a  rivelarci  adunque 
la  sua  facile  produzione.  Io  accennava  di  sopra  il 
fatto  ben  cognito  della  cicatrice,  il  quale  veramente 
significa  la  facilità  del  riprodursi  del  tessuto  cellu- 
lare fibroso  0  albugineo  laddove  per  una  qualunque 
delle  cagioni  conosciute  mancò  la  continuità  orga- 
nica: quivi  pure  si  riformano  i  vasi^  manifestasi  la 
sensibilità,  ed  ogni  attributo  funzionale  che  è  ineren- 
te a  quelle  formazioni  nuove  si  esegue.  Ma  in  questo 
caso  r  azione  formativa  non  eccede  i  limiti  del  biso- 
gno; essasi  prolunga  per  quanto  necessiti  a  ricon* 
durre  la  normalità  nella  parte  ammalata  :  al  contra- 
rio se  trattasi  di  un  tumore  di  nuova  formazione , 
tutto  ciò  che  ai  genera  non  6  che  in  aggiunta  a  quel- 
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l^orgqnisiQp  che  ne  diventa  la  sede;  è  an  proeessq 
ipefplwiicQ,  il  quifle  se  non  arreca  deformità  o  di* 
^turM  fiiQfcliè  per  la  sua  azipne  meceanicfi ,  iittesil 
la  ^i](a  i^atura  benigna  (  esr  ii  tumore  fibroso,  \l  sarr 
Cflma,  Il  ppoma,  ecp,  ),  n^^iyiene  per  altro  una  ma? 
lattip  imponente  e  pericolosa  nllorqQandP  ai  tessati 
i^ormali  s'associano  dogli  elepienti  ^terogenei^  qual? 
ment^  ^i  riscontrano  nello  scirro^  nel  fuqgo  midolr 
lare,  ecc.,  ed  i  quali  elemen^  mi  si  conceda  per  or^ 
0i  rigpardare  all^  paf  i  dei  corpi  stìiqQlf^^Yl  ^  ^M^te^e 
fiali  capaci  di  produrre  la  ipertrofia,. 

l/n  cqrpQ  chf  stirnala  unq  da<a  parie  deir  Qrgiii 
ittsmo,  pramuQpfi  infomp  a  sé  ^Qn  la  sua  presenx^ 
^n  depOisUo  di  materiali  pr^rani^^i  <;he  a  ^oie  ordtT 
nar\f  si  tspxtn^ono  pon  \f  /*prni?  del  tesnilp  ceUm 
larp  fibroso  o  albugincp.  -r-  A  sostegpp  di  q^estp 
enunciato ip  posso  produrre^aigilinotati,  altri  esem<- 
pj  :  un  corpQ  scabro  metilica  pppurp  sferico  chp 
per  esplosione  d^arme  fi  fuocp  o  per  altro  me^ioper 
netrò  nell^  parti  mplli  ^ì  W  artq  o  d' filtra  regione 
del  cprpp ,  dato  d^e  yi  rimanga  per  lungq  tempo  j, 
siccome  sp^e  volte  addiviene ,  si  trova  contor? 
patq  da  nn  denso  strato  di  tessuto  albugineo,  il  quale 
aumenta  di  spessezza  quanto  più  q  allontaniamp 
dall'epoca  dell'entrata  di  quel  corpo  estraneo.  Senzi| 
badare  alla  ragione  yera  che  promosse  la  forn^azìon 
pe  di  quel  tessutp  uuovo  intorno  al  corpo  estraneo;^ 
^  solo  riguardando  il  fatto  come  esprimente  un  attp 
provvidenziale  della  natura ,  ognun  di  noi  va  ripe- 
teqclosj  che  in  (questa,  epaliQ<^t9  ct^^in  altre  cff^ft^ 


jitaDze  che  ?ado  esponendo^  lo  strato  organico  invi« 
lappante  quel  dato  corpo  serve  a4  isolarlo  in  m^ssa 
fu  tessati  normali  ^ffinchò  al  naturai^  eseroi^io  dello 
ftinzioni  di  essi  non  arrechi  nocutnento  ;  si  dice  paro 
che  la  cisti  qpopletiea .  che  vale  quanto  dire  lo  stra- 
(9  denso  che  formasi  intorno  al  gramo  sanguigno  j 
divenuto  corpo  estranepi  ha  di  più  1*  incarico  di  fa* 
vorire  V  assorbimento  del  liquido  stravasato  e  cont 
creto.  Ma  sebbene  quivi  si  abbiano  due  còrpi  di  na-r 
tura  diversa^  perchè  F  imo  è  metallico^  l'altro  mollo 
e  fatto  dalla  materia  stessa  orgànica^  pure  Y  effetto 
f he  producoqo  suU'  organismo  è  identico  per  ambo« 
due  ;  e  questo  consiste  nel  promuovìere  con  la  loro 
fusione  stimolativa  un  accumulamento  di  materiali 
organici^  che  ip  altri  casi^  ma  pur  dipendenti  da  una 
^giope  consimile  ^  91  verifica.  Si  tenga  dietro  a  ciò 
ebe  avviene  qel  primo  formarsi  di  una  idatide,  la  qualo 
contenga  del  puro  liquido  sieroso  (acefalqcìste);  0 
(^' altra  che  abbia  entro  $b  li  echinococchi  (cefalo^ 
^iste  )  'i  sulle  prime  lo  strato  esterno  o  ciste  madrosi 
S^ft  tepqe  e  sottile,  ma  adagio  adagio  agendo  la  eh 
ste  come  corpo,  estraneo,  promuoverà  la  formazione 
di  strati  successivi  che  a  lungo  andare  V  aumente- 
ranno di  spessezza  fino  a  giungere  ad  una  densità  no« 
tevoie  :  e  questo  sarà  il  genere  di  stimolo  il  piq 
blando  ed  il  meglio  tollerabile  dai  tessuti  circostanti, 
Ed  in  propositq  delle  eisti  vediamo  s^ovente  che  Tav 
zinne  formativa  periferiale  in  quelle  antiche  pervie- 
ne fino  ad  una  metamorfosi  del  tessuto  fibrillare 
aWWrfQ  in  Sbroso  depsio^^  d^  cjqesto  «1  cftrtìlagweQ^  « 
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Andmente  all^  osseo.  Il  saeeo  erniario  per  ernia  aiH 
lieaj  la  Taginale  del  testieolo  per  idrocele  egualmen- 
te di  lunga  data ,  ognun  sa  come  si  ispesslseono,  e 
M  comprende  la  identiti  di  cagione.  « 

Questi  fatti  e  quelli  narrati  di  sopra  ci  pongono 
ti  certo  senza  sforzi  d' interpretatone  nella  via  di 
studiarne  altri  che  pur  sono  identici  e  che  ci  veiH 
gono  somministrati  dalla  storia  dei  vegetabili. 

Potrebbe  forse  sembrare  strano  a  taluno  il  pensie* 
ro  che  io  esprimo  di  Talermi  della  patologia  delle 
piante  con  l'idea  di  dilucidare  alcuni  temi  di  patologia 
animale.  Ha  ogni  meraviglia  cesserà  allorquando  si 
rifietta  che  le  piante  sono  esseri  organizzati  e  viven- 
ti; che  vanno  soggette  al  parassitismo  in  egual  modo 
che  gli  animali;  che  manifestano  per  modi  diversi  il 
loro  fisico  malessere;  che  divengono  in  fine  la  sede  di 
intumescenze^  le  quali  possono  paragonarsi  per  molti 
lati  a  quelle  che  si  sviluppano  negli  organismi  ani« 
mali  (1).  ~  La  fisiologia  animale  con  ottimi  risultati 
ed  inattesi  per  arrivare  al  punto  eminente  in  che 
trovasi  oggi^  ha  attinto  da  tutte  le  sorgenti^  non 
esclusa  la  tanto  feconda  del  regno  vegetabile.  Lo 
patologia  animale  è  pur  necessario  che  esca  dai 


(1)  F.  F.  Ra$pml  pabblicava  nel  1843  an  sao  laroro  col  tU 
tolo  :  e  Histoire  natareile  de  la  tante  el  de  la  naladie  chea  les 
Tegelaax  et  les  animaax  en  general  et  en  particalier  chea  rhom^ 
mei  etc.  ».  Siccome  appreudesi  dalla  intitolatione  suddetta^ 
TAatore  fa  allasione  alle  malattie  delle  piante;  però  sa  tai 
propoatto  il  mio  concetto  rimane  sfollo  con  fedate  e  cona»^ 
gaense  difcifli  dalle  sm.  j 
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suoi  stretti  limiU^  da  qadU  yò  dire  dell*  nomo  ma- 
lato.  So  bene  che  si  è  giovato  anche  dei  bruti ,  in 
special  modo  per  la  parte  esperimentale,  <ed  ha  rae* 
colte  delle  preziose  cognizioni  dalle  loro  malattie  i 
ma  ciò  non  è  tutto  qudlo  che  si  potrebbe  per  lo 
meno  tentare  in  riguardo  alle  forme  morbose  die 
sono  pur  cooSuui  ali*  uomo.  Estenda  adunque  per 
ogni  senso  le  sue  investigazioni ,  rivolga  pure  i  suoi 
sguardi  al  regno  vegetabile^  perchè  da  qui  pure  vi 
può  essere  una  sorgente  di  incremento  :  io  lo  credo 
con  tutta  la  convinzione  ;  e  questa  credenza^  io  spe* 
ro ,  passerà  nell*  animo  altrui  dopo  che  si  conosce- 
ranno le  specialità  che  mi  accingo  a  trascrivere. 

Le  forme  morbose  alle  quali  intesi  di  alludere  nel 
rivolgermi  alla  famiglia  degli  esseri  vegetabili ,  furo- 
no comprese  dai  botanici  sotto  la  generica  denomi- 
nazione di  Galle  o  Gallinzetti.  Di  tali  esseri  paras- 
siti che  si  sviluppano  nel  seno  della  sostanza  vegeta- 
bile, e  che  in  generale  prendono  per  sede  la  perife- 
ria dei  rami  o  delle  radici ,  non  che  la  superficie 
delle  foglie,  ne  troviamo  una  beila  raccolta  di  esem- 
pi a  stampa,  con  la  relativa  descrizione,  nel  lavoro 
veramente  classico  del  nostro  Malpighi  (i).  •—  In 
ciascuno  di  quei  corpi  che  per  rordioario  presenta- 
no una  forma  sferoidale ,  esaminato  nella  sua  più 
generale  struttura ,  si  rinviene  una  cavità  centrale 
dentro  a  cui  prese  incremento  graduale  il  germe  che 


(1)  M.  MaipighU  Open  onDÌa,  Tom.  il  Londinì,  16S6.  ^  V. 
pi  GalUs.  'm' De  fariis  pUoUram  tamoribas  et  eicreioeiitut. 
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rimetto  volante  depositava  a  sao  tempo  negli  strati 
più  snperficiall  della  scorza  del  Tegetabile^  previa 
una  piccola  puntare.  La  sostanza  costitaente  ¥  intu- 
Biescenza  vegetale,  o  in  altri  termini  la  galla,  è  un 
prodotto  del  vegetabile  stesso  al  quale  aderisce;  è 
una  ipertrofia  di  quella  localitài  che  gradatamente 
sviluppandosi  dopo  avere  da  ogni  paf te  circondato 
il  piccolissimo  animale^  di  molle  che  era  in  sulle 
prime .,  giunge  a  prendere  i  caratteri  di  uno  o  più 
elementi  di  quel  dato  vegetabile,  E  la  diversità  nella 
materia  involvente  l'animale  sta  in  rapporto  col  gè* 
nere  diverso  deiranimale  medesimo.  Il  quel  fatto  ve* 
dremo  in  seguito  come  trovi  delle  utili  applicazioni 
pcjr  intendere  le  varietà  di  sostanza  di  che  sono  for- 
mati alcuni  tumori  etcrologhi.  Frattanto  puossi  ri- 
tenere che  un  corpo  estraneo,  di  natura  animale,  è  la 
cagione  di  una  parziale  ipertrofia  del  vegetabile ,  la 
quale  con  ben  piccole  differenze  si  rannoda  alle  no- 
tate in  addietro.  Solo  è  qui  da  tener  conto  della  na- 
tura del  corpo  estraneo,  ohe  può  influire  per  molto 
sulla  continua  e  sempre  crescente  separazione  della 
materia  vegetale;  attesoché  non  si  tratti  di  un  cor- 
po passivo  come  quelli  che  penetrarono  per  acciden- 
talità frammezzo  ai  tessuti  del  nostro  organismo^  o 
che  nel  modp  il  più  semplice  »  vale  a  dire  per  una 
irritazione  del  derma  promossero  una  sopra  nutri- 
zione di  un  punto  singolo;  ma  più  è  da  considerare 
all'incremento  che  subisce  l'animale  colà  dentro  rac-* 
chiuso  per  arrivare  allo  stato  d' insetto  perfetto ,  ai 

suoi  movimenti^  alla  moltipUcità  dei  corpi  animali  « 


edl  ìn&ùie,  per  alcuno^  al  materiate  dli  nutrizione  che 
chiama  a  sd  ónde  provredere  a  quella  6aa  traiisUo* 
ria  esistenzai  E  au  di  ciò  io  dimanderei  «  cpial  diffe« 
renza  si  ruol  egli  trovare  fra  (|ttesAò  ìmodo  di  esiato« 
re  e  qudlo  di  una  «^èfaloeiste  ?  Cèrtamente  oesisunav 
perchè  nel  primo  e  iiell^altro  ea90i  trattai^  di  un  pé^ 
ra6sito;  the  se  nella  éeftiloéiste  nmi  abbandona  In 
sua  primitiva  sede  (sebbene  per  atenne  possa  nntìm 
ciò  aedadere);  trova  perd^laddoi^èr  aderisce,  i  metti 
non  sok>  di  difesa  >'ma^sibiyène  «làellt  ehesono  no« 
cessar}  atta  :Sna  esistenza^  L^  ovaio  dei  mammiferi 
taie^i  isJiFilnppa' nell'utero  eostituìsi^il'  pid  fcell'e'' 
8empiòV>è  dirò  talé'^a  prendersi  a  ttpo»  4i'parassi^ 
tismò  animale.  41  tessuto  ^eS^nt^ò  è  la  parte  eha 

pk^dtigiosàniénte  $àipettt6itm  dacché  V  ovulo  ?! 
<^nmlnda  a  -  soggiornatie  «  li  strati  delf  ovulo  5  eoi* 
tiòn  ^d  ìàmnloS';éi  una  speciale  materia  e  tèssi** 
tùrai^  imitano  al  tero  ^quelH  di-una  «efalodstej 
ViéàltftiòV^  netbnté  in  ^feéfnido'  ed  in  cMtiduazionO 
cmi'roi^aniiHni9  materni^  per 'un  jfmnto  sìngolo  j 
'ééìtìHcf  empiménto  alla  itì^uttnra  di  un  parassito 
tlsticò. ' ^ i N% più  oltru 'mi  estenderò  in  proposito) 
che  tf  dascnn  Hmàn  facile  '■  di  ritrovare  la  veritft  À 
itn  tue  ravvicinamento;  Solò  ^inteso  di  ricòrAnM 
lo';  i}erchè  tèdtito  che  sia  ìÈiòtto  uh  punto  generisi^ 
si  possiede  un  esèmpio  di  parassitismo  cihe  nella  ma^ 
tèiHalif èf  offre  proporzioni  maggióri  di  quanf  altri 
se  ne  conoscono.  «^  Ideile  varietà  poi  dei  gallinzetH 
alcnni  te  ne  sono  alla  marnerà  di  Una  ciste  ebe  ser" 
ba  la  parete  assai  delicata  t  sottile^  imitano  percid 
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ileanefoHM  di  idafiill:  tM  questo  pan!  è  ài  teAéf 
conto  odio  studio  degli  esaeri  ptrassiti  degli  orgf 
nismi  animalié  — »  Donmqiie  però  ci  rivolgiamo  si  riiH 
Tengono  t  doviida  dei  fatti  che  ne  fan  presentire  ^ 
consistere  la  essenzialità  di  eerti  tmnorì  diianiati  ete« 
rologbi  0  maligni  in  nn  parassitismo  ;  11  qnale^  ndle 
ine  manifestazioni  ed  inclusive  ne'  suoi  effetti ,  ha 
tutte  le  analogie  con  quello  dei  vegetabili  rappresen- 
tato dai  gallinzetti.  Ma  esiste  veramente  pei  tumori 
etcrologhi  »  oltre  la  eéibda  oaneeroia,  che  fin  qui  è 
^elemento  etcrologo  che  sia  conosciuto^  qualcosa  di 
più  sostanziale  su  cui  poter  fondare  la  essenzialità  di 
tali  malattie,  non  che  la  loro  evoluzione  ed  esistenza 
conformemente  a  ciò  che  osservammo  pel  gallinzet- 
ti?  Questa  è  la  ricerca  die  mi  rimane  a  fiure,  ed  alla 
quale  intendo  di  dare  sviluppo  con  quello  che  segue. 
Dopo  le  ricerche  eh"  io  feci  intorno  alla  natura 
del  tid>ercolo^  e  dopo  quanto  accennai  sul  proposito 
d' alcun!  tumori  etcrologhi  (i) ,  non  giungerà  nuovo 
a  chi  lesse  quel  mio  lavoro ,  il  concetto  che  vado 
esprìmendo  delia  possibilità  di  un  parassitismo  come 
cagione  ed  essenza  di  certi  tumori,  dei  quali  a  Ro- 
gare lo  sviluppo  si  ricorse  finora  ad  un  umore  in- 
congruo e  deleterio  di  una  particolare  composizione 
chimica,  il  quale  ingeneratosi  neir  organismo  si  de- 
positava or  qua^  or  là  imprimendo  ai  tessuti  un  ca- 
rattere patologico  iui  generis.  E  tant'  oltre  fu  spUita 
una  tale  idea ,  che  avverandosi  certe  condizioni  di 


(1)  Vidi  UJUmwU  dUU. 
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ìùìHmere  fisico^  speetatmetite  netta  etft  Avdnaatt  t 
nella  critica  della  donna^  e  notando  una  diffusa  prò* 
dazione  della  malattia ,  non  che  la  saa  fadle  ripro^ 
dazione^  si  d)be  ricorso  ad  nna  diatesi ,  o  in  altri 
termini  ad  una  predisposizione  generale ,  che  non 
solo  fosse  strettamente  collegata  a  quel  modo  di  ma- 
nifestazione patologica,  sivrero  ne  formasse  ilpaba- 
lo,  0,  come  dicono,  il  fondo.  —  Senza  negare  qoeUo 
alato  generale  dell'  organismo  che  precede  ed  ae* 
compagna  lo  srilappo  dello  scirro  o  del  fango  ni* 
dollare,  ed  al  qaale  ya  unita  la  prefalenza  di  mate- 
ria albuminoide,  in  quanto  che  ha  spesse  volte  una 
esistenza  reale,  sono  per  altro  di  parere  che  ad  esso 
si  debba  dare  una  diversa  interpretazione.  Per  ora 
basterà  eh*  io  dica  che  l'età  avanzata»  che  la  critica 
della  femmina,  cbe  in  fine  un  atteggiarsi  dell'  orga^ 
nismo  a  malessere  generale,  con  perlurbameolo  hi 
epecial  modo  delle  ftanzioni  chilopojetiche,  potranno 
favorire  lo  sviluppo  di  quel  seminio  morboso,  a  quel 
modo  che  le  piante  mal  nutrite  o  infievolite  per  al- 
tre cagioni  vanno  a  preferenza  soggette  al  parassi- 
tismo ,  perchè  appunto  si  trovano  in  quello  stato 
che  meglio  si  presta  allo  sviluppo  ed  alla  vita  dei  pa- 
rassiti. Ed  in  questo  stato  si  ponga  pure,  se  vuoisi,  la 
cagion  prima  delle  malattie  che  mi  occupano  ;  vi  si 
associ  anche  la  eredità:  su  di  ciò,  come  dissi  in 
principio,  non  intendo  di  addentrarmi,  che  troppo 
ardua  mi  sembra  V  impresa.  Solamente  ricorderò  die 
dei  tumori  etcrologhi  proprj  alla  età  avanzata  si  ve- 
dono sviluppare  anche  in  individui  di  giovanissima 
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ttà;  che  ti  tubercolo^  tiél  ^«lle  soAd  òì'flmai  dUve* 
late  le  forme  di  un  corpo  parassito^  e  perciò  deirele« 
Mento  etdrologò^  jlreferisce  Y  età  giovanile  ;  per  cui 
èempre  ineglio  si  l*ende  palese  la  difficoltà  di  rag- 
giungere la  ieagion  ptìma,  ò  per  lo  menò  si  appren- 
de  che  iiiia  quantità  di  circostaù^e  si  associano  a  far 
al  che  ia  malattia  esordisca  »  mentre  rinlaa  sénipm 
nisterioso  il  come  si  ingenerasse  ^el  dato  seminio 
morboso  rap()resentata^  à  quanto  16  cTedd^  da  Mo* 
àpore  0  di  monaiL  II  qual  seminio  moiik)so^  teduto 
sotto  tale  aspetto^  tutt^  altro  sarebbe  che  da  umore 
*ere,  th  prodotto  della  cosi  detta  diittesi,  uua  fi^Héi- 
iionè  quasi  esclusita  della  età  proyetia  o  della  cri' 
tica  deUa  femmìùa  ;  ma  per  lo  ddntrario  eonsistereliM 
be  in  corpi  di  ima  forma  determinate^  die  godono 
éi  mia  fita  propria,  t  spesd  per  altro  deirorganismo 
ikl  qvalesi  irotauo^  ed  in  eoi  acdf^ono  diversa  sede^ 
^  4!ert^  locàfita  ^edifi^oiid  «  seconda  dUtf  triittasi  dì 
ima  od  «Itra  Mina:  ts.  il  tnbercold  iché  <a  Sita  pri» 
•mitita  sede  il  polmone;  lo  sdrro  ed  il  èaniird  che  a 
jirtferenxa  tid  tessuti  glandolar!  s' higénéraiio  ;  tà 
aerofoli  che  si  mitoifesU  nei  gUnglj  Kufatici.  11  mc^ 
do  di  esisienia  e  le  fonUe  che  tali  esseri  oielle  ricor- 
date tarietà  prendervanM  nd  lord  sriKsppoi  è  dd- 
tunqne  identkdu  Da  <}«estii  premeéèn  die  forma  la 
base  deBe  mie  osao'ta^idni,  incominSa  la  distassio- 
Éfftdeirifigomeaitd  edueérnenlé  la  struttura  dd  tu- 
mori eterologUi  s  di  (|ol  te  indagini  sulla  lord  uatura. 
fatttiearekf  eodyiene  ditìdefe  in  (jfueUe  die  può 
lwt¥«MÌé0«Nlo^tfidle  iKm  die  pd  meno  dd 
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ìbitMstópìó  hm  pét  Oggetto  di  &toiri^t(i^  ìà  certe  lo- 
Ii4lità  del  ttimore  òiedesiflici^  degli  oggetti  di  lìnA 
(>iccdletzd.  estireotia^  m^  $li0.  sempre  si  riillri^ngòi^cl 
ed  in  copid  prodigi0$^  a  ^stijLiu^é  sjÉitte  n^vfejdjs^*^ 
ih.  £d  in  questo  lìl^oio  ripeterò  quello  òh^  diasi  gii^ 
sol  tifìnliipiàre  questo  siiritto^  die  le  ossérvaeicini  Af^ 
farsi  coù  là  niida  vista  lidia  ti'ània  di  quésti  anoh 
massi  morbosi^  é  ehe  sonò  dirette  sopra  corpi  di  pio-, 
cole  dimensioni^  ina  pur  bene  risibili  »  èrano  unA 
parte  di  [irifiìario  intei^esse  a  tt*as4t(ràta  fiporà  ;  coh> 
9ié(5hè  io  mi  augurava  di  propofré  alddn  eb0  di  iitilfS 
richiamaudoiri  sopM  l'atte^zptfne  40i  patologlii:  orf^. 
questo  mudo  di  analisi  deve  ffefiessàriaménte  prec0f, 
der  l'altro  étfettiiabUd  HoA  l^ ajuto dcigli  ingrai^di-' 
itientii  . 

■  ■  ■  ^ 

In  titi  tutttòté  èteroliigo^  sta  lo  éwto,  Ai\\  futigd 
iHidoUare  e  lo  stesso  toberéolo^  òhe  i  due  primi  f  ap« 
presenta  in  piecdlissimé  diniensidni^  di^tingfio:!.^ 
ù^à  pdrté  ictiid  si  è  iftórtrc^z^iata  per  aiimeniU)  di  Qiafs 
tpriidi  (nai^0gÌi}4^riM^anti  allaforqi^isloile  pìfffpgff^i^ 
%^  9n  tepsuU)  n!i0lro  4^  i^rplogc)  (iijiq  p€ill0.4^prii 
nfé  specie  ha  i^  éppstea%À  di  pna  soist^inza  niollé  io| 
Sinliie  alla  eérebrale/  e  si  <ionipO0^  41  ^^^^  di^tifitì 
col  àomé  di  cdldle  ò  globuli  Cancét^osi  ;  3.^  in  ud 
«orpò  pat'assitd^  che  ^etìet'alniénte  è  donfòt^nf  atò  ^uUe 
prime  alla  niddiei*à  dì  dna  idatidé^  cbe  ora  è  isolaito 
ó  rìi^etutò  in  più  pdnU  e  sta  In  mé£z6  ai  tessuto  niuoTóf 
ed  eterologo;  ~  Ora  desèriveM  aléone  forme  mor^ 
bose  del  genere  eterologo^  die  possono  darsi  pi^i'  ti^ 
pò  di  strutturai  e  sulle  qudi  la  éAA  V  oppo)rtùnitÌ 
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di  ripetere  le  mie  osservazioni  nei  mesi  decorsi.  Un 
tmnore  sviluppato  nel  corpo  della  mascella  inferiore, 
pel  primo  formerà  sabbietto  di  tale  disamina.  Il  pe- 
ritissimo clinico  prof.  V.  Burcis  che  tanta  destrezza 
e  maestria  addimostrò  nella  asportazione  dei  doe 
terzi  della  mascella  inferiore  invasa  dalla  formazione 
piatblógica  in  discorso,  mi  procurava  il  vantaggio  di 
studiare  questo  tumore  che  ha  tutti  i  caratteri  di 
una  dste  ossea  muUilocuIare  (i).  La  sostanza  ossea 
che  costituisce  Y  armatura  delle  molte  cavità  sferoi-* 
dàli  0  cistiformi ,  apparisce  grandemente  ipertrofiz- 
tata  nei  punti  i  più  centrali  al  tumorci  e  corrispon^ 
dènti  alle  cisti  più  piccole  ;  mentre  alla  periferia,  ed 
in  corrispondenza  delle  cavità  cistiche  le  "più  dilata- 
te ,  il  materiale  osseo  è  quasi  scomparso ,  e  per  un 
Segmento  del  cavo  non  rimane  che  il  periostio  ad« 
dénsatò  a  forn\are  la  parete.  Isella  ilg.  i.^  apparisce, 
in  un  disegno  di  semplici  contorni,  la  configorazione 
disila  ciste  multilòculare  ;  ed  il  campo  chiaro  sta  ad 
iddicare  le  cavità,  lo  scuro  la  sostanza  ossea.  È  no- 
tàbile come  la  diversità  nel  quantitativo  del  tnate- 
rtàle  oèseo  Vada  di  concerto  con  la  diversa  materia 
contenuta  e  col  diametro  delle  singole  cistf.  Esami- 


(1)  U  tnmora  si  conferva  ia  alcool  nel  Mo3eo  fisio*patolo- 
gico  di  questa  R*  ^a^fersiU  di  Pisa.  L' operato  è  aa  nomo  di 
^rea  37  anni,  di  fobnsta  e  buona  costitnxione.  Perfettimente  ri- 
sanato, dopo  SO  giorni  da  qaello  Ideila  fatta  operafione,  ìàstàh 
l'ospedale  il  ài  7.  niaggio  1850.  È  degno  di  ricordanza  che  nn 
aro  ed  «na  zia  di  qqest^aonio  aoffersero  di  analogo  tanibrealla 
iMSceUi  tBkHme^- 
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Mndo  il  Contenuto  delle  cisti  piccole  the  ho  Valbtato 
da  una  a  5  linee  di  diametro,  trovasi  risdltare  di 
una  mateiria  sarcomdtosa  chfe  ha  tutti  i  caratteri  della 
midollare  nei  primi  stàdj  di  sua  foirroasione.  In  mes^ 
feo  a  questa  sostanza  molle  e  rossigna  cerebriforme 
attentamente  osservando,  si  rinviene  una  cavità  prò* 
porzionata  in  ampiezza  allo  speèsore  di  una  a  tre  \U 
Dee  della  indicata  sostanza ,  e  per  conseguente  alla 
capacità  della  ciste  ossea  :  contenuti  in  quella  si 
scorgono  uno  o  più  corpi  piriformi,  d'un  colore  bian* 
co  giallastro  opalino^  e  nei  quali  ho  potuto  ricoqon* 
«cere  con  tutta  evidenza  i  anche  quando*  avevano  U 
diametro  di  una  linea,  la  conformadlone  di  una  cjst^ 
«he  contiene  del  siero  ora  trasparente  ora  opalino» 
La  materia  organica  che  forma  questi  :Corpi|,:c^af  per 
la  sua  delicatezza!' sia  pel  colore  le  p^r  la  conforma^ 

zione  a  gm'sa  di  membr^ina,  dovendql^.iparagon^re 
«d  un  oggetto.qQposciut.p,;non  sf^preifarci^  loegljp 
die  paragoniondoli^^Upireltifi».  ^  jsuper^cieiesterqii 

di  quesjtor  strato  CpnceQt^ioo.  a Vniidicrilw^i»  iqllorel^ 
costituiva  un  solp;  fiorpoxa^tico  ed  p^aioingimpdito, 
l'ho  riscMtf  ^ta  qua»  phe  continuili /Qol;tfi9$»0^mf* 
bieotes^  n^entrci  ral|w*qyatido,>dve,p;tre4UaM  <}?|rpi 
erano  piccoli  e  rac<4nusi  |n  u9i  istessa  eavo^  noo[  splp 
v'  era  contiguità  fra  le  due  diverse  superfici ,  ma  di 
più  mi  è  sembratu  che  alcun  poco  dì  liquido  s' Inter- 
ponjes3e  fra  lorp.,P,9rò  anche  in -qi^est'uHipio  c^so 
una  cofitinuità  vi  è  costabtemente,  eq^esta  avviene 
fra  il  |ièduncolo  àparté  ristretta  dei' feorprtìstf ci  pf- 
riformi  e  la  sostanza  che  li  jnyQlv:e,,j(y,  J^.'^g.  J^l'.  ij^ 
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o  e  6  (1)).  —  n  corpo  eistico  còstitaitd  dalla  menH 
brana  che  dirò  retini  forme  ^  si  amplia  nella  super» 
flcie  in  ragione  del  liquido  che  vi  si  accamala  :  allora 
nel  suo  intemo  si  formano  delle  prominenze  inre« 
golari,  che  conyei^enti  al  centro  e  di  yaria  figura  ed 
estensione,  se  associate  alla  cavità j  risvegliano  Ti-* 
dea  di  un  corpo  minerale  che  si  denomina  ventre 
gemmato  (  V.  la  fig.  3.*  ).  Intanto  la  sostanza  cere-* 
briforme  circumambiente  va  in  diminuzione ,  ed  a 
norma  di  quanto  si  vede  nelle  più  grandi  cavità  di 
questa  ciste  multiloculare  ossea ,  si  direbbe  che  la 
materia  solida  contenuta  a  poco  a  poco  scomparisce 
per  dar  posto  ad  un  liquido  semitrasparente  e  filante 
come  la  chiara  d'uoVo  o  come  la  sinovia.  —  Tale  me^ 
tamorfosi»  che  potrebbe  dipendere  dalla  natura  spe« 
ciale  deirorganismo  parassito,  stimo  conseguenza  di 
un*  azione  meccanica>  che  da  una  parte  è  esercitata 
dal  liquido  accumulantesi  di  continuo,  dall'  altra  per 
fosso  che  non  di  presta  altiimenti  alla  distensione  j 
onde  U  materia  cerebriforme  intermedia  a  queste 
•due  forze  compressive,  resta  naturalmente  riassor- 
lAta.  Tuttavia  anche  neHe  grandi  escavazioni  esiste 
^sempre  uno  strato  molle  e  concentrico  all'osso,  che 
Ita  la  spessezza  di  circa  ifi  linea ,  e  che  forma  la 

» 

(1)  A  nligglore  hitelligeati  deUa  taf  ola  fdfò  atrerCito  II  ìe^ 
Uxéf  che  in  ffnetlm  do6  figaie  Is  pirli  centrali  con  paoteggh^ 
ture  esprimono  io  Mx^W  MtioilornM  conlorairto  in  «istf  ^  àm 
le  linee  ondaiose  appeiiano  ella  eostiule  cerebriforme  ;  e  U 
tette  e  raggtite  ella  eoatanM  emee. 
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membraDa  limitante  o  includeate  la  materia  liquida 
gomiglievole  all'albume  dell' uovo.  Allorché  questo 
liquido^  che  si  riaviene  aell^e  cisti  più  graadi,  sia  sco« 
laCo^  e  si  osservi  la  superficie  della  membraoa  che  lo 
conteaeva ,  riman  facile  di  scorgervi  uaó  strato  di 
laminette  lucenti  come  l' amianto  ;  le  quali  sono  qua 
e  là  irregolarmente  deposte  e  disseminate^  siccome 
avviene  di  una  accidentale  deposizione  di  cristalli  o 
di  altre  molecole  che  fossero  natanti  e  sospese  io 
una  sostanza  liquida.  Queste  molecole  sono  di  fatto 
dei  cristalli  laminari  e  quadrilateri  di  colesterina^ 
riconoscibili  ad  occhio  nudo  perchè  io  tanta  copia 
deposti  e  cosi  distesi  in  superficie.  Un  ingrandimento 
ne  fa  scorgere  i  loro  contorni»  e  li  rappresenta  come 
nella  fig.  4.*  -^  Al  microscopio  fu  pure  osservato  il 
liqmdo  filante»  e  non  offerse  che  di  questi  cristalli  e 
4eUe  granulazioni:  la  membrana  non  disvelò  alcun 
che  di  notabile,  La  ciste  ossea  o  dell'  osso  che  vo« 
glia  dirsi  ò  una  delle  forme  morbose  che  fiao  a  que« 
stì  ultimi  tempi  non  avea  richiamato  l'attenzione  dei 
patologhe  Dobbiamo  al  Dupuytren  le  prime  nozioni 
su  tale  importante  argomento.  Però  mancava  sem- 
pre a  sapersi  il  procedimento^  la  struttura  e  la  in-< 
dole  di  queste  morbosità  ;  si  diceva  che  ve  ne  fosse-* 
ro  delle  ripiene  da  liquida  sostanza  e  da  solida.  Qui 
ci  si  offre  un  esempio  in  cui  attesa  la  moltiplicitè 
degli  esemplari  riuniti  io  un  sol  punto ,  non  sola-* 
mente  n'  ò  dato  di  vederne  delle  due  specie ,  ma  di 
seguirne  ancora  lo  sviluppo.  Si  rivolga  ora  l' atten- 
zione alle  Qisti  ossee  di  un  diametro  minore^  a  quello 
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che  contengono  materia  solida ,  e  che  per  la  loro 
conformazione  potrebbonsi  paragonare  alle  comuni 
forme  dei  parassiti  cistici  In  fatti  vi  troviamo ,  pro- 
cedendo dalle  parti  più  centrali  alle  periferiche ,  un 
sacchetto  o  recipiente  formato  da  una  speciale  mem- 
brana e  di  una  composizione  mi  gtnerìsj  che  ha  dei 
caratteri  di  forma^  e  dei  rapporti  ohe  si  ripetono  sem- 
pre eguali  Questo  sacchetto^  che  rinserra  un  liquido^ 
rappresenta  nel  modo  il  più  evidente  la  ciste  con- 
centrica degli  echinococchi  o  di  altro  verme  cistico. 
Attorno  a  questo  primo  organo  si  accumula  la  so- 
stanza cerèbriforme  ^  la  quale  in  progresso  di  tempo 
si  fa  continua  e  si  immedesima  con  lo  strato  retini- 
forme  per  modo  ^  che  si  faccia  luogo  ad  una  cavità 
irregolare  per  rilievi  ed  incavi^  qualmente  accenna- 
va di  sopra  :  e  questo  strato  possiamo^  se  vuoisi^  ri- 
guardare come  la  materia  che  nelle  idatidi  stabilisce 
1*  involucro  il  più  esterno  ;  se  non  ohe  là  è  general- 
mente di  tessuto  fibrillare  4  qui  di  un  tessuto  molle 
e  paragonabile  al  midollare;  per  lo  che ,  avuto  ri- 
guardo a  certe  modificazioni  che  pur  sempre  avven- 
gono nella  scala  degli  esseri  improntati  sotto  un  me- 
desimo tipo^  non  che  alle  unioni  stabili  verificate  fra 
i  due  strati  ^  io  penso  che  si  potrebbe  assegnare  ad 
uno  strato  di  tessuto  fibroso^  che  sempre  limita  que- 
ste masse  e  che  fa  da  periostio  interno  alle  cavità 
dell'osso^  la  analogia  dello  strato  cistico  il  più  ester- 
no. E  sul  proposito  di  questo  strato  che  confina  con 
l'osseo»  viene  in  acconcio  una  osservazione  concer- 
neuto  la  continuità  che  v'  è  fra  l' uu  corpo  mollo  e 
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l' allro^  yale  a  dire  fra  la  materia  che  forma  gK  am- 
massi piccoli  e  massimi  contenati  nelle  esca? asioni^ 
ossee.  Tale  continaità  si  compie  col  mezso  di  pro^ 
luDgamenti  ciliDdroidi,  la  cui  grossezza  ò  in  ragione 
del  volume  dei  corpi  ^  mia  non  sorpassa  in  diametro 
una  linea;  la  lunghezza  ò  in  rapporto  della  distanza 
che  passa  fr^  l' uno  e  Taltro  corpo.  Lo  strato  fibroso 
periostiale  prende  una  parte  principale  a  questa  ma* 
niera  di  legame^  al  quale  si  aggiunge  la  sostanza 
molle  e  rossigna^  non  che  un  buon  numero  di  yasL 
Cotesti  legami  unitamente  ai  corpi  sferici ,  allorché 
fossero  enucleati  dal  mezzo  della  sostanza  ossea ,  d 
darebbero  una  figura  di  una  rete  a  maglie  irregola*- 
rissime  »  e  fatta  più  qua  e  più  là  da  corpi  sferoidali 
e  dai  cilindri  di  continuazione.-Mentre  nelle  cavità 
ossee  si  avrebbero  delle  concamerazioni  di  varia  ca* 
pacità  comunicanti  insieme  per  canali  dlindrici  di 
lunghezza  e  lume  diverso.  E  questo ,  eh'  io  dico  sia 
riguardo  al  contenuto^  sia  riguardo  al  continente  os- 
seo»  può  facilmente  comprendersi  dalla  ispezione  del 
tumore  e  dalla  fig.  i.S  che  riprodotta  dal  vero  ne 
rappresenta  una  porzione. 

La  sostanza  ossea  ipertrofizzata  è  per  me  un  pro- 
dotto di  sopranutrizione  locale^  è  la  oonseguenza  di 
un  corpo  estraneo  rappresentato  dagli  elementi  già 
presi  in  considerazione  3  la  risultante  in  fine  di  un 
nuovo  essere  che  nel  suo  insieme  e  ad  occhio  nudo 
ci  dà  la  più  chiara  idea  di  una  idatide:  nuovo  essere 
che  nel  perimetro  di  pochi  pollici  si  è  prodotto  con 
ripetizione  notevole  di  esemplari  s  i  quali  non  sola** 
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mente  matiMSMUiQO  wa  ideatiea  eonformaaione ,  ma 
^^ii  hatano  «ubiti  nel  loro  svìlqppo  cambiamenti  grar 
duali  ed  in  tuttto  consimili.  C^tttó ,  cbe  tqtto  questo 
aatdi^bf  abbastanxa  p^  rendersi  ragioqe  del  modo 
Idii  esiMoo9à  6  di  acefeseìm0Qto  del  tumore  in  ^cory 
ko>  Wt\  che  c|ella  sua  qatqra.  Pferchè  dalle  )[)reme8sa 
Iterali  di  questo  scritto  «  le  quali  trassi  da  fotti  ^ 
(btti  notori  9  perchò  dalla  eoptemplaaione  ^el  modq 
^bl  (ju^le  pei  vegetabili  hanno  fucomii^fiiametlto  e  si 
éviluppaqo  delle  iqtumeseenze  morlfosè^  Mqf4  h  Iq 
Iqce  che  irradia  a  schiarire  V  argomento,  da  soddi^^, 
sfarqe  aqcb^  i  pii^  restii.  Pur  tuttavia  maqca'no  le  os^ 
servaziqni  aiutate  dagli  ingrandimeqti  ;  siamo  per«v 
Ycnqti  a  quella  parte,  che  sola  può  ^mi  costituire 
^  moderni  osserratori  il  fopdmi^ento  della  patolq? 
già  dì  strqttv|ì^9'  ^  ^^  quel  par^e  per  altro  apparirli 
qui  sottq  un  aspetto  molto  diverso  da  quello  offer? 
foci  pei  lavori  modorni.  ^  le  eagioqi  è  fa<e»1e  rinve^ 
fìirle,  si|l]|ito  ehff  si  ripensi  aver  io  distinte  ad  occhio 
pudo  iq  eiascun  f  Iqipere  sarcomqiOMi  o  contenuto 
A  ciasc^^na  ciste,  formaidoni  tarie  die  sempre  egqali 
e  ripetqte  sono  rioQQQScibili  per  eat^tt^i  proprf, 
L*  analisi  di  queste  I9  iqcqmfncier^,  progredendo 
^al  centro  allq  perìferìf) ,  e  segqeqdo  per  tal  modo 
Il  processo  ^stesso  che  s|i  addice  (lUordiè  vogliasi  ^e? 
lerqiipftro  le  petqra  ^  ^n  corpo  ida^igero* 

Operando  in  maniera  ohe  ^^^  porzione  del  liquidq 
racchiuso  pelle  cavita  dello  strato  retìnt/orme  sia  de- 
posto sul  vetro  dell'obbiettivo  con  qualche  particella 
(|i  espelle  isiesw  mimm  W«l!?  ^  ?laUp  opalipa ,  ^ 


IlADDO^  con  un  ingrandimehto  di  circa 400  diametri^ 
irhiarainente  palesi  i  corpi  che  vedoQsi  disegnati  neU 
là  fig.^  5.^  -^  Questa  Qgiira  riproduce  il  c^uipo  del* 
y  oblUettivo  siccome  il  più  spesso  si  presenta  in  una- 
(iissenrasione  che  sia  preparata  nel  modo  anzidetto , 
Tale  a  dire  ohe  si  scorgono  delle  porzioni  o  frantu«v 
mi  d' alcuni  corpi  np^  quali  ho  potuto  riconoscere 
un  tipo  di  eonforii|aiÌQi|e,  per  cui  i^sti  ora  fecillssif 
pio  il  distìnguere  tqli  frantumi»  sieno  ài^ohe  beapicv 
coli,  €|a  altri  elementi  morfologici  che  vi  soqq  mescoi 
lati.  E  queste  forme  sono  le  più  comuqi  a  manife<v 
starsi  allorché  T  osservazione  cadde  sopra  up  pe^o 
patolpgico  serbato  da  qi:|alch^  tempo;,  o  cb^  la  p^^ 
tr^fa^ione  incomipcia  ad  inv(i4erlp^  o  perchè  la  raa^ 
teria  nella  qt)alesQnQ  f^accoUi^  riusci  presa  con  poca 
eura  »  ed  avvennero  perciò  deUe  divisioni  in  quelli 
che  epano  intieri  Qosicch^  gìh  si  co^prépde  hi  de<v 
lìcatezzii  di  quanti  corp{,  la  composizione  dei  quali 
fo  credo  di  ridurre  a  tre  principali  ^lemeqti  :  i,^  fon^f 
damental^ ,  consiste  in  corpi  granulari  piccolissimi 
^ferQi4alÌ  ed  nUungati,  4el  diametro  di  0,^'^  0018  a 
0»«fmi  002Q I  2.^  in  qua  materia  che  serv^  a  tenera 
^niti  fra  loro  questi  graovili  ;  materia  semi-traspa^t 
l*epte^  di  un  A  appiirenza  che  si  direbbe  aggrumata, 
e  per  quanto  ^ì  può  gi^diGare  alquanto  solida  e  com* 
patta  ;  3.^  un  involucro  trasparente  limitante  la  sv^^ 
perfide  di  tali  amo^fissi  granulari,  \i  acido  acetico, 
1  idroclofico^  9ce.j(  noq  inducono  camhiiimenti  apprez^ 
zabiU  su  questi  corpi,  e  per  conseguente  né  sopra  i 

granuli^  pè  8«1U  m^^wa  grwnialQsa^j  «q  §\iU'iftyQlw« 
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qro  comune.  Airineontro  la  potassa  eaustiea  è  il  lora 
dissolvente  2  e  questo  fatto  che  è  comune  ad  altro 
formazioni  di  simil  genere;  io  già  Io  annuniiava  sul 
proposito  del  parassito  del  tubercolo  (i).  Anohela  pun 
trefazione  inoltrata  influisce  non  poco  sullo  scompagi*. 
namento  dei  granuli  ^  cb)e  però  restano  intatti  nelle 
ibrme^  mentre  sotto  l'azione  della  potassa  subiscono 
anch'  essi  una  graduale  e  lenta  diminuzione  fino  a 
•comparire  del  tutto.  La  forma  sotto  la  quale  si  pre-« 
senta  la  materia  grumolosa  e  granulare^  allorché  Io 
parti  rimasero  il  più  possibile  inlatte ,  la  si  pu6  ve- 
dere nella  fig.*  9.«  in  e.  Da  questa  e  dalla  precedento 
fig.*  5.^  si  potrà  rilevare  ehe  i  globuli  granulari  can- 
cerosi^ ovoidali  0  rotondi^  del  diametro  di  liiOO  di 
millimetro^  indicati  dal  Fog^,  dal  Lébert  e  da  altri 
come  un  elemento  morfologico  e  patognomonico  di- 
stintivo delle  degenerazioni  cancerose ,  non  sodo  dio 
la  parte  di  un  tutto  finora  sconosciuto  ;  ed  i  più  sfor- 
mati fra  questi  pretesi  globuli^  non  sono  che  dei 
firantumi  di  un  organismo  che  ha  una  sede  distinta 
e  propria  in  mezzo  al  tumore;  e  che  solo  si  rinven- 
nero tali  quali  esistono  dopo  che  l'occhio  nudo  ebbe 
fatta  la  sua  analisi^  dopoché  V  attenzione  e  le  ricer-^ 
che  si  rivolsero  a  delle  parti  singole^  dopoché  infino 
si  ebbe  del  tumore  informe  e  risultante  di  materia 
diversa  la  idea  di  un  aggregato  di  organismi  che  vi- 
vono di  una  vita  propria ,  in  altri  termini  quella  di 
parassiti  che  hanno  le  più  grandi  analogie  con  la  ida** 


mm 


(1)  Vedi  la  Memoria  citata. 
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tf  de.  Rè  si  creda  che  delle  aeeflilocisU  o  semplici  ida« 
tìdi^  la  cai  presenza  è  affatto  indipendente  dalla  na« 
tura  del  tumore  etcrologo^  non  possano  svilupparsi 
In  mezzo  ai  tessuti  che  lo  contornano  ed  anche  In 
mezzo  al  suo  proprio.  Ma  quando  ciò  avviene^  trat- 
tasi di  una  complicanza ,  ed  i  sacchetti  cistici  di  tal 
genere  sono  ben  differenti  da  quelli  che  formano  la 
essenzialità  della  degenerazione.  E  questo  io  doveva' 
dire  a  scanso  di  equivoci.  Puossi  adunque  ritenere 
che  quello  strato  di  apparenza  nervosa  è  molto  ao-^ 
migliante  alla  retina^  il  quale  generalmente  è  di  irà 
colore  bianco-opalino  o  tendente  più  o  meno  al  giallo 
della  macchia  che  nella  membrana  citata  a  confron- 
to si  riscontra  ;  quello  strato  che  facilmente  si  risol- 
ve in  un  ammasso  molle  e  perciò  separabile  in  par- 
ticelle con  l'  estremità  di  uno  stromento  smusso ,  è 
la  sede  primaria  e  dirò  anche  esclusiva  di  una  pro- 
digiosa quantità  di  corpi  che  si  rassomigliano^  e  nei 
quali  la  figura  piò  comune  è  la  piriforme  con  pro- 
lungamento^ 0  racemo  che  continua  l' apice  del  co- 
no ;  per  cui  dall'insieme  ne  risulta  un  corpo  che  di- 
svela le  forme  di  un  organo  di  fruttificazione  della 
muffa  (  vedi  la  flg.^  9.^  e  la  i6.*  in  o  e  e).  Le  estre- 
inità  dei  prolungamenti  convergono  ad  un  punto  co- 
mune^ siccome  può  vedersi  dalla  fig.^  9.*  in  e,  che 
fu  da  me  disegnata  qualmente  appariva  nel  campo 
dell'  obbiettivo. 

Materia  cerebriforme.  —  L'occhio  nudo  può  fa- 
cilmcate  scorgere  in  questo  2.*^  strato,  che  in  sulle  pri- 
lli^ per  la  massa  è  il  più  abbondante  ed  il  più  irra- 
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gelare ,  un'  apparenza  in  qualehe  punto  fibrosa  dei 
vasii  e  segnatamente  venosi  alquanto  dilatati.  Quel-* 
la  parte  per  altro  che  a  noi  interessa  di  cono** 
acero  ne'  suoi  elementi  morfologiei  si  è  la  pura  e 
aemplice  materia  molle  e  rossigna  paragonabile  alla 
nervosa  eorticaie  del  centro  cefalico.  Essa  ben  si  ve* 
de  come  risulti  di  una  formaiione  eterologa  subito 
ebe  ritengasi  il  eonfronto  coi  tessuti  circostanti ,  ed 
anche  con  lo  stesso  del  centro  nervoso  ;  perchè  seb* 
bene  ad  esso  ai  rassomigli  cosi,  da  aver  suggerito  ai 
patologhi  del  tempo  passato  V  idea  di  iin  nome^  puro 
nessuno  al  certo  potrebbe  oggi  sostenere  ohe  quello 
è  un  tessuto  nervoso.  E  prima  eb*io  m'inoltri  a  do* 
cifrarne  le  forme  microscopiche  vò  che  risulti  un 
ravvicinamento  fra  questa  materia  che  ò  on  prodot^ 
to  perenne  dell'  organismo  laddove  à  genera  il  Uh 
more^  e  quella  che  ai  accumula  nei  dintorni  ddl'  in<- 
aetto  nei  gallinseiti  ;  e  che  in  pari  modo  di  questa 
dal  vegetabile  si  racc<^Iie  in  quel  punto  detenni** 
nato  a  eostituire  la  galla  sotto  un  aspetto  che  non  ò 
ponto  quello  di  uno  àt^  strati  che  costituiscono  la 
acoria  od  il  l^no.  -^  In  che  dunque  consiste^  ^  nd 
v^retabile,  sia  neir  animale  »  qndl' ammasso  di  so^ 
aunsa  organica  che  non  potrebbasl  abrìmeoti  rì^ 
i;nardare  che  una  filiamone  di  loro?  In  questa  di^ 
OMMida  v'  è  inclusa  {mre  la  risposta:  ma  nna  ^ega- 
aìone  è  necessaria.  11  tannino  qoasi  puro  che  si  rac^ 
coglie  dalle  galle ,  è  sensa  dubbio  nn  prodotto  di 
quegli  esseri  che  van  sog^^tti  alle  galle  medesime  ; 

c  questo  etemenio  organico  si  trova  ripartito  ncUa 


{t3 

scotta  ed  in  altre  parti  di  quél  dato  vegetabile.  La 
presenza  di  un  germe  Tenuto  dall'  esterno,  ne  deter* 
ttioò  la  raccolta  in  un  sito  spedale;  del  tessuto  tà^ 
lulare  si  uni  a  (|iiesta  esagerata  deposizione  del  mai- 
teriale  tannino,  e  cosi  da  due  o  tre  elementi  meseo^ 
lati  insieme  venne  a  risultare  un'apparenza  tutti 
nuova  e  caratteristica  di  gallìnzetti ,  e  che  ripeteal 
costantemente  eguale  tosto  che  quella  data  cagio^ 
ne  torni  ad  agirCé  Cosi  ci  è  reso  agevole  1*  intendere 
come  in  un  organismo  il  quale  trovasi  pur  anche  in 
florida  salute  possa  generarsi  Una  di  quelle  morhof 
sita  che  si  chiamano  degenerazioni;  non  essendo 
punto  rari  gli  esempj  cR  tumori  etcrologhi,  che  .una 
volta  estirpati  nella  totalità  in  individui  del  rima** 
nenie  sanissimi ,  non  si  riprodussero  giammai  ;  cosi 
pure  A  arriva  a  comprendere  che  quella  materia 
chiamata  etcrologa ,  che  è  il  prodotto  di  tma  causa 
locale  e  specifica,  manifesti  dei  caretta*!  pei  quali ^ 
mentre  si  ravvicina  alla  cerebrale,  se  trattasi  p.  es^ 
di  questa ,  essa  per  ciò  solo  si  allontana  dagli  altri 
prodotti  normali,  in  quanto  che  la  sua  composiaiof 
ne  organica  consta  di  materiali  che  ti  sono  riprof 
détti  e  che  sono  il  risultato  di  una  combinazione  <  di 
due  0  tre  etementi  organici*  E  dico  elementi,  neUa 
pima  espressone  del  termine  dhidendo  ad  aleanii 
atantecàè  falbumina  il  siero  ed  un  tessuto  fibrillare^ 
che  talvolta  giunse  appena  ad  oltrepassare  la  stato 
Uà  cellule  preformanti  questo  tessuto  medesimo,  co^ 
aiiiuiscono  la  trama  organica  la  più  copiosa  di  qua* 
•ti  ammassi  etèrologhì.  Nò  qui  intendo  4i  appellara 
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mi  tessuto  fibroso,  airosseò^  Ai  vasi,  él  testato  ^^9» 
8OSO5  ecci  che  sono  i  tessuti  riprodotti  o  ipertrofiz« 
zati  ;  giacché  quanto  alla  mdtiph'cazione  di  ({uéstl 
in  una  data  località  >  può  bastare  una  ben  altra ,  t 
ben  semplice  càgioile,  sic6onle  accennava  in  pHàd*^ 
pio  ;  e  quivi  pure  comunque  ed  in  quantità  f^ifor^^ 
mati^  non  ci  esprimono  che  delle  gradazioni  di  strut* 
tura ,  ma  non  formano  giammai  la  parte  essenziale 
della  malattia^  a  carattere  etcrologo* 

Ora  nulla  di  più  consentaneo  a  questo  procedi* 
mento  di  formatone  quanto  il  ritrovare  ndla  ma^ 
feria  fibro*geIatinosa ,  nella  midollare  0  cerebrifor* 
me^  nella  cancerosa,  ecc.»  che  stablliseodo:  il  carot- 
iere diétintivo  dei:  principali  tumori;  etenologhl  ;'un 
dementa  morfologico  die  altontaiiadéòsi  dai  già 
cogniti,  per  la  sua  costanza  ha  rìchianilato  T atten- 
zione dei  patologhi  microscopisti.  Tale  :  elemento  è 
la  cosi  detta  cdhila  cancerosa;  k  quale  a  fronte 
delle  diméB9ibni  variabHi  e  delle  figure  diversa  sotto 
HS61  si  presenta,  serba;  per  altro  un  tipo  di  configura- 
itàoM  da  farla  distinguere  framnielzo  ad  altri  corpi 
globularii  Pia  di  una  volta  ho  dimandato  a  me  stesr 
ioì  Là  cellula  canceró^v  pi^^^^^o  che  uà  prodotto 
'dririgimile  ed  etcrologo, 'pfotrebbé  invece)  riguardarsi 
-ateeotte  'un  prodotto  delle  comàni  e  primitive  fonuìie- 
ctfionl^^V  vale  a  dire  uda  edlùld;  cbe.si;serba  in  quella 
fortna  originaria  per  lungo  tempo,  prima  di  trasfor- 
marsi ih  fibre?  Un  tal  concetto  trovetrebbe  in  w- 
poggtb  dellcj  buone  ragioni:. 4. ?.^eUe}lorme  allun- 
gate che  pur- si  accordano .  alle  ceUole  cano^oae. 
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fi.^  Nelle  leggi  che  presiedono  alle  plastica  dei  tea» 
suti  animali  e  vegetabili.  3.^  Nella  causa  specifica  che 
di  continuo  3ta  in  azione  a  promuovere  lo  svolgi** 
mento  di  quelli  organismi  elementari.  4.^  Nella  strut- 
tura in  fine  di  quelle  cellule  istesse^  la  quale  ^  a  ben 
considerare/ non  si  allontana  in  nulla  ^da  quelle  prif» 
mitive  e  sviluppate  fisiologicamente  (i).  La  fig.  i7.* 
riproduce  questa  spècie  di  cellule  che  in  gran  copia 
ho  ritrovate  nella  materiiB  cerebriforme  del  tumore 
in  descrizione  y  non^  che  in.  a&rL.etereloghi  per  me 
osservati  ^  non  esclusa  la  sostanza,  grigia  che  si  '  ao- 
cumula  nel  tubercolo  ovunque  si  trovi^  allo  stato  di 
crudità^  e  nel  già  passato  alla  fusione.  Queste  me^ 
desime  figure  possono  vedersi  riprodotte  con  la  pos- 
sibile verità  ed  esattezza  nell'Atlante  che  va  unito 
alla  «  Phy oologie  palhoUgiqne  »  di  B.  Leberl^  non 
meno  che  in  altri  lavori  di  simil  genere.  Però  il  so* 
pra  ricordato  Autore  riguarda  tali  cellule  come  eo«- 
atitnenti  la  essenzialità  della  malattia^  mentre^  a  pa^ 
rer  mio,  esse  non  sono  che  un  prodotto  anormale 
che  ha  le  sue  ragioni^  e  dirò  il  fomite  nell'organismo 
parassito  più  innanzi  descritto.  Insistp  sulla  identità 
di  queste  cellule  con  quelle  che  f  per  ordinano  pri^- 

•  # 

(1)  Al  che  potrebbèsi' aggi  angele  PaUtoritli  dei  chiarìséimi  J^. 
Muiter^  Henh  e-FaUntutf  le  osseryaziQni  dei  (faaliV^ifl  dire 'del 
Méndl  (V.  «  l'Anatoqùa.  geoefai^  »,  p.  77))  teiidoi|6i.:fi;  pifo¥are 
che  k  formasioDe  ;  c^Ualare  presiede  ancora  «  tutte,  le  ^op^^e 
formasioni /patologiche  ;  come  si  dimostra  che 'le  6bre  compo» 
nenti  le  suddette  formaiièni  patologiche  'pìroiitogotio  da  mela- 
jHorlDli  di  fellala.    ..  i    .       "  .    i  •  i .  •     •'•=    '  ''^j* 
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Cedono  ja  fdHliazióile  del  tessuto  atbugia«ò^  t>wdtA 

non  mancano  i  fatti  in  appoggio  del  mio  assunto,  e 

perchè  la  patologia  può  Heav^irné  delle  iHili  eònse^ 

goenzei  D' altronde  qxkéùi*  io  èùù  giilntd  é  protare 

che  dn  torpo  estraneo  sotto  ferma  di  monadi  d  apo^ 

rnle  si  trova  in  meÉsd  à  qnelle  (odiale  tiprddotte;  ti 

lio  proTàto  del  parii  con  ogni  manicta  di  esempj  éhe 

trassi  da  fatti  che  pur  da  tutti  si  eodoseond,  thè  cioè 

tm' azione  stimolativa  è  eapacd  di  daf  Inogd  ad  nna 

|)erenBè  separazione  di  cystoblastema  ehe  si  organiti 

«a  in  celldle,  le  qdali  nelle  affeiàioni  diverse  à  eat'atte- 

re  etcrologo  in  nnlU  differiscono  dulie  commii  edldlé 

primitive  se  non  se  pdr  conservarsi  lungamente  nello 

statd  embrionale,  parmi  die  il  mio  eo|idetto  doibla  dì 

che  sostenersi.  A(^ian^  nooottante  che  id  qoesti  tii- 

mori  si  trovano  deUd  eellnle  demdntdf  i  che  han  rag^ 

giunto  la  figura  fusiforme ,  come  se  ne  trovano  che 

son  passate  ih  fibrille  di  tessiltd  albogineo.  Il  tessdto 

albugineo  che  imprhne  allo  sdfro  il  sud  èdf attere 

essenziale ,  è  egli  pure  lin  fisùkatd  della  medesima 

cagione  stimolativa^  Una  metamorfosi  delle  celldle 

che  dietro  a  (|uella  Si  foimarono^  Nelld  sdrro  però 

che  si  pud  dire  lina  gradazione  nello  sviluppo  del 

cancro  i  àllora(|uando  sia  aumentato  di  volume ,  e 

fonti  un  certo  teimpo  di  esistenza,  avviene  che  la 

sua  sQStaniui  si  fa  più  molle  ed  acquista  l' aspetto 

midollare;  e  ciò  perchè  la  causa  stimolativa,  ossia  la 

taccolta  degli  esseri  parassiti  essendosi  pf odigiosa- 

mente  dumentatSi  prodigiosa  pure  si  fece  Id  separa-* 

i^ne  del  cystoblastema,  eie  eellulenon ebbero np^ 
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pena  tempo  di  formarsi^  che  da  altre  premute/ riina«  * 
aero  cosi  ndlo  stato  primitivo,  o  al  più  ra^aDsero^ 
quello  di  transizione  per  trasformarsi  in  fibre  (i). 
L'ammettereiCome  fa  il  Léberi^  un  cystoblastema  can«  ' 
ceroso  che  si  organiaza  in  cellule  o  globuli  di  forme 
originali  ed  inusitate  non  ò  che  una  mera  ipotesi. 
Per  la  riproduzione  dei  nostri  tessuti,  sotto  qualun- 
que influenza  essi  si  trovino,  non  vi  può  essere  che- 
una  identica  espressione  morfologica.  La  cèllula  o  il 
corpuscolo  primitivo  di  Mandi  può  arrestarsi  nel 
suo  sviluppo  i  e  questo  arresto  riguardo  ad  essa  ed 
alle  molte  che  si  accumulano  a  costituire  una  intu- 
mescenza ,  rappresenta  uno  stato  di  anormalità  e  di 
malattia  di  questi  organi  elementari.  Senza  esitazio- 
ne io  étedò  the  nello  studio  delle  formazioni  pato- 
logiche si  debba  tener  conto  delle  deviazioni  dalla 
normalità  che  subiscono  le  cellule.  E  didendo  for- 
mazioni patol(^ché  appello  pur  anche  al  cystoMa-' 
stenla  o  linfa  coagulabile  che  si  separa  nd  tramite' 
ddla  ferita  aemplice.  Per  arrivare  alla  eicatrice  con«' 
vien  puf  e  che  le  cellule  ingenerate  nel  liquido  es* 
sudato  compiano  sollecitamente  la  loro  evoluzio- 
ne  in  fibre,  ed  avvengano  per  tal  modo  quelli  sta- 
bili legami  comuni  a  riscontrarsi  laddove  una  vera 
e  salila  cicatrice  si  andava  effettuando.  Ora  se  il  cy- 


(1)  Se  pif eesse  di  Hgii«rclare  col  Mtuidl  qafsCe  che  Si  dicouo 
cellule  primlUvet  (pali.eorpo^eoli  solidi  appisosU  ed  imbeiatf) 
di  liquido ,  si  Itcda  pare ,  che,  le  idee  dt  me  esposte  non  sa- 
biscooo  moaiBeMloni. 

AiwAi,!.  Voi.  cxxxrii.  8 
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stoblastema  ha  pervertite  le  sae  qualità  di  orgmit* 
làbile  ^  ed  è  per  conseguenza  un  pus  diseiolto  ;  op- 
pure le  cellule  che  si  formano  sono  disturbate  nella 
loro  evoluzione  da  un  ingorgo  eccessivo  del  sistema 
vascolare ,  da  qualche  corpo  estraneo  /  e  sia  pure 

V  aria  atmosferica»  e  da  altre  cagioni  ancora ,  la  ci- 
catrice non  avviene;  che  è  quanto  dice,  le  cellule 
per  modificazioni  intrinseche  >  per  disturbo  funzio- 
nale del  loro  proprio  organismo  si  accumulano  in 
vegetazioni  sarcomatose,  o  si  perdono  con  la  secre- 
zione purulenta:  stantechè  il  pus  porta  costante- 
mente con  so  dei  corpi  o  globuli  nùdeati  (  globuli 
del  pus  ) ,  i  quali ,  a  parer  mio ,  altro  non  sono  che 

V  imperfetto  embrione  di  una  cellula  o  di  un  corpu- 
scolo primitivo.  Quanto  poi  alla  cagione  intrinseca 
dei  tumori  etcrologhi,  nessuno  può  al  certo  accon- 
tentarsi di  riporlo  nelt'  umore  sui  generis  e  miste- 
rioso, e  tanto  meno  nella  flogosi  cronica;  la  quale 
ultima  maniera  di  cagione  potrebbe  anche  conce- 
dersi, quandoché  si  volesse  chiamare  processo  di 
flogosi  il  risultato  della  stimolazione  che  si  esprime 
con  l'accumulamento  dei  nuovi  materiali  plastici  in 
grazia  della  esagerata  attività  del  sistema  vascola- 
re, Non  ostante  questa  concessione,  ben  però  si  vede 
che  trattasi  qui  di  un  processo  nell'andamento  e  nei 
risultati  differente  assai  dalla  flogosi ,  processo  che 
io  chiamerei  di  anormale  plasticità. 

Il  metodo  di  cura  considerato  in  rapporto  alla  na- 
tura dei  tumori  etcrologhi ,  sarebbe  un  valido  argo- 
mento da  svolgere  in  tutta  la  sua  estensione  a  soste- 
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gfìo  di  quanto  ho  esposto.  Ma  non  volendo  distendermi 
su  tal  proposito  basterà  che  a  provare  la  validità  degli 
argomenti  io  ricordi  che  il  vìeìo  umorale  iui  generii 
e  la  flogosi  subacuta  non  ci  rendono  conto  delle  dege- 
nerazioni etevologhe.  Che  fa  la  chirurgia  nei  casi  ape* 
robili?  Asporta  di  mezzo  alle  parti  molli  un  tumore  > 
un  induramento  dei  tessuti ,  il  quale  se  veramente 
fosse  alimentato  da  flogosi ,  bisognerebbe  confessare 
bene  specioso  un  tal  metodo  di  cura.  Se  poi  lo  si 
credesse  procedente  da  un  umore  deleterio  accu* 
aplato  in  quella  località,  qual  vantaggio  potrebbesi 
ottenere  togliendo  un  prodotto  che^  inerendo  al  pri- 
mitivo vizio  umorale,  deve  di  necessità  avere  altrove 
le  sue  sorgenti?  Eppure  la  esportazione  di  un  tumo- 
re  induce  talvolta  la  sospensione  della  supposta  fio* 
gosi;  e  l'umore  deleterio  che  si  credeva  la  cagione 
primitiva  della  malattia  rimane  per  cosi  dire  inter« 
detto  0  non  so  dove  sequestrato.  I  casi  di  guarigio-* 
&e  radicale  e  stabile  sono  piuttosto  rari^  ne  conven- 
go ;  e  ciò  perchè  si  ricorre  generalmente  assai  tardi 
ai  soccorsi  dell'arte  chirurgica  i  ma  nondimeno  essi 
non  mancano,  ed  eloquentemente  disvelano  la  erro- 
neità delle  ipotesi  ammesse  finora»  Nò  credo  sia  per- 
messo di  dubitare  intorno  alla  giuste:tza  di  una  dia- 
gnosi tutte  le  volte  che  abili  ed  istruiti  chirurghi 
fecero  la  esportazione  di  un  tumore  etcrologo  che 
poi  non  si  riprodusse.  Per  sostenere  una  ipotesi  che 
da  ogni  parte  vacilla,  sarebbe  veramente  strano  che 
ai  ricorresse  a  negare  la  scienza  ed  i  risultati  di  una 
esatta  osservazione  I  Anche  V  applicazione  locale  di 
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caustici  sotto  forme  diverse  ;  i  preparati  di  iodio^  di 
mercario,  ecc.;  certi  medicamenti  ammÌDistrati  per 
la  via  dello  stomaco,  ed  in  qaesti  ultimi  tempi  l'olio 
di  fegato  di  merldasM  commendato  nei  tubercoli  e 
nella  sorofola ,  sono  certamente  mezzi  curativi  di- 
retti a  risanare  una  località  nella  quale  si  ordirono 
nuovi  prodotti  ;  né  si  potrebbe  credere  che  tali  me2- 
ti  riusciti  alcuna  volta  giovevoli  abbiano  curata  una 
flogosi^o  neutralizzato  Tumore  deleterio:  mentre  tut** 
to  ne  persuade  che,  a  proposito  deirolio  di  merluzzo 
e  di  altri  farmachi,  esista  un  materiale,  che  spiega^» 
do  un*  azione  specifica  e  velenosa  sopra  le  monadi 
microscopiche  in  tanta  copia  annidate  nella  compa^" 
gine  del  tumore  ed  in  altre  località  dell'organismo , 
siasi  perciò  solo  ottenuta  una  sospensione  di  quegli 
effetti  malefici  atteso  che  la  cagione  che  li  produce- 
va rimase  totalmente  paralizzata.  Sospeso  nel  tumo- 
re quel  processo  diuturno  di  plasticità  che  in  grazia 
della  vigente  cagione  si  era  mostrato  attivo  fino  al- 
lora, e  ridotta  cosi  la  sua  sostanza  alle  sole  parti 
organiche  accumulate,  potrà  essere  lentamente  rias- 
sorbito, 0  potrà  indifferentemente  rimanere  fram- 
mezzo ai  tessuti  normali  (4). 
Questo  sembrami  il  luogo  opportuno  di  ritornare 


0)  In  via  a*<sperliMiito,  Ichko  dietr»  agU  éSM  htaOd  ck« 
Polio  di  fegato  di  aerlatto  iyl^ghoà  ia  akaoe  fonM  «Maratf 
di  degcnertiioiil  caBceioM.  AUa  ■—lidiliiiìiiiii  iatema  anisea 
r  antioDa  salta  aaperada  wkmom  o  aal  toaMae  noo 
apfrfaw 
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sulle  estreiiiìt&  ^feriche^  oppure  ovoidali  de!  già  noto 
parassito^  atteso  che  mescolate  alle  cellule  cancerose 
sene  descrivano  alcune  che  divennero  granulari^  per 
eui  la  denondnazione  dì  globuli  granulari  caneerosij 
de'  quali  pure  nelle  indicate  tavole  possono  vedersi 
dei  ripetuti  esempj.  Ha  questa  formazione  che  si  pre« 
aenta  sotto  le  (orme  accennate  ^  ovvero  in  ammassi 
irregolari  di  granuli  giallastri  ed  a  contorno  scuro , 
rieorderò  non  essere  altro  che  una  parte  di  un  tut- 
to^ che  i  frantumi  più  voluminosi  di  un  organo  quale 
vedesi  disegnato  nelle  fig.  6  ».  ?.•,  9.\  12.»  (1).  Né 
recherà  meraviglia  se  di  tali  particelle  granulari  si 
scòrgono  facilmente  nel  campo  dell'  obbiettivo ,  in 
qualunque  punto  si  prenda  la  parte  più  liquida  o 
più  molle  del  tumore  etcròlogo;  perchè  quanto  ò 
vero  che  esse  hanno  in  questi  tumori  un  centro  di 
confluenza ,  possono  bensì  trovarsi  infiltrate  a  di- 
stanza da  quel  eentro  medesimo.  Di  più ,  nelle  inci- 
sioni che  si  praticano  in  qualcuno  dei  diametri  della 
massa  morbosa^  naturalmente  se  ne  sprigionano  dai 
punti  singoli  e  mescolate  ad  un  liquido  si  portano 
alla  osservazione.  E  la  facilità  dì  riscontrare  queste 
granulazioni ,  e  l' immenso  numero  che  se  ne  scorge 
io  una  minima  quantità  di  materia^  basti  ad  atte- 
stare in  qual  copia  si  trovino  in  un  tumore  di  quella 
indole.  -*-  Che  pensare  per  altro  su  queste  formazio- 


(1)  Sono  troppo  palesi  le  differease  fra  ^aesti  corpi  piriformi 
ed  i  globali  graaalosi  o  di  essudazione  del  Gùige  per  dispen- 
Mruu  dal  farne  sn  confronto. 
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ni  considerate  nel  loro  insieme  e  rappresentanti  le 
figure  piriformi ,  oppure  dal  Iato  delle  singole  par«* 
ticelle  sferoidali  che  di  esse  formano  l'elemento  nior- 
fologico?  -«•  Per  dare  una  replica  che  fosse  la  meglia 
adeguata  per  una  spiegazione  cotanto  interessante, 
prima  di  tutto  rivolsi  il  pensiero  agli  esseri  orga- 
nizzati che  sotto  quelle  istesse  forme  e  dimensioni 
pur  si  trovano  a  comporre  una  sezione  del  regno 
vegetabile.  Le  muffe  formarono  il  soggetto  delle  mie 
vedute  neil' invocato  confronto;  dal  qu^e^  a  quanto 
|iarmi,  resterà  chiarita  non  poco  la  essenza  di  que» 
sti  corpi^  non  che  V  influenza  che  debbono  esercita» 
re  sull'  organismo  vivente^  allorché  per  la  loro  prò* 
digiosa  riproducibilità  prendono  una  sede  determi-* 
nata ,  e  trovano  pur  anche  le  più  favorevoli  condì* 
zioni  di  esisleoza  e  di  accrescimento.  Oggetto  delle 
mie  indagini  più  volte  ripetute  si  fu  la  muffa  inge^ 
nerata  sulla  superficie  di  un  liquido  che  teneva  in 
soluzione  le  materie  saline  abbandonate  da  diversi 
pezzi  di  ossa  umane  per  l'azione  dell'acido  cloridrì- 
CQ.  Gotesta  muffa  l' ho  esaminata  nei  diversi  sta^j 
della  sua  vita^  vale  a  dire  dalla  prima  evoluzione 
delle  sporule  negli  ifamij  fino  al  ritorno  degli  or- 
gani di  fruttificazione  che  racchiudono  i  germi  o  le 
sporule  (V.  la  fig.  i6.*  ),•— 11  confronto  degli  organi  di 
fruttificazione  di  questa  specie  di  muffa^  con  i  corpi 
piriformi  che  ho  riscontrati  e  descritti  nei  tumori 
eterologhi ,  non  potrebb'  essere  più  esatto  ed  esprit 
mente  la  giustezza  del  ravvicinamento.  In  ambedue 
i  casi  sono  dei  corpi  piriformi  composti  di  granuli^ 
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zioiii  0  sporale  sferoidali^  che  nella  muffa  sabiseono 
una  metamorfosi  graduale  in  tubuli,  prolungati  dalla 
circonferenza  di  ciascuna  sporula,  e  che  allungando* 
si  acquistano  un  aspetto  diramato,  siccome  può  Te» 
dersi  dalla  fig.  46.*  in  e,  unitamente  agli  organi  di 
fruttificazione.  Il  come  abbia  io  potuto  assistere  allo 
svolgimento  delle  sporule  della  muffa ,  lo  dirò  bre^ 
mente.  Formatosi  da  qualche  tempo  sul  liquido  an^^ 
sìdetto  lo  strato  della  muffa,  lo  rimuoTCTa  dalla  sita 
situazione.  Frattanto  le  sporule  degli  organi  di  frut- 
tificazione rimanevano  disseminate  in  certo  numero 
in  quel  medesimo  liquido ,  il  quale  tornato  ad  os- 
servare il  giorno  appresso ,  offrivami  nei  totfì  mi- 
croscopici sferoidali  l'allungamento  in  tubulo  espres- 
so  nella  fig.  46.*  in  6,  e  cosi  successivamente  li  ve« 
deva  aumentare  la  lunghezza  fino  ad  un  completo 
sviluppo  (V.  la  fig.  16.*  In  e). 

Re!  tubercolo  incipiente  o  miliare  ho  trovati  gli 
ammassi  piriformi  di  monadi,  e  nelle  caverne  i  corpi 
racemosi  che  bau  tutte  le  apparenze  degli  ifasmi 
della  muffa.  In  altre  degenerazioni  ho  pur  veduto 
(piakosa  di  consimile  ;  per  cui  io  credo  che  il  fatto 
della  metamorfosi  delle  sporule  della  muffa  si  ripeta 
eziandio  p^x  queste  che  compenetrano  i  tessuti  ani-* 
mali  ;  e  ciò  segnatamente  avvenga  allorché  per  fu- 
sione ed  ulcerazione  della  massa  morbosa  esse  ven-* 
gono  in  contatto  di  abbondante  materia  liquida  e  del- 
l' atmosferica.  Il  nome  di  monadi  o  sporule  che  al« 
trova  ho  usato  per  indicare  degli  organi  elementari, 
è  senza  dubbio  il  più  conveniente  a  definire  le  gra<* 
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pulazHHu  sfecoidali  ed  «lluoipite  dal  :diaiBetr6t  di 
Q^ovOOlS  f^0,inm00S|5  taqU^biene  discernibili  a  cbiua- 
q[tte  si  dia  n  ricercarla  Ojoi  tmuiQrì  eterologhi.  -v  I  erit'r 
toglimi  nel  calcino  dei  filugelli^  le  «ponile  ndla  tiw 
goa^cl^e^i  dif^^^u^t^  si  sviluppa  al  cainllizio  del^ 

« 

|')iQnia«80iH)ittU$  elQqaeatissimi  fipn  90I0  in  fa  vere 
dellp  AViliIppo  9^gli  Wiinali  di  esseri  che  ritengouq 
4d  vdgetaiililet  quanto  ancora  del  possibile  che  i  lorq 
gpriqj  ql^re  allp  «iiiperfiei  libere  scelgano  per  sede  un^ 
parte;  interqii  e  recon^m  dell'  organismo.  £  i^etnmev 
pò.  «i  ,(|urerà  f^^tic^  e  credere  ehe  quegli  germit  qua*- 
silente  contagi,  possano  dall' esterpo  aggre 4ire  l'or* 
gapismq  p  cpmpenetcfalo.  Perche  nulla  ^i  pia  faeile 
ph^  nelle  afleiiioqi  polmonali^  e  qei  tubercoli  in  spe- 
eie,  pei  quali  già  conosciainp  qp  parassito»  oqn  l'a* 
ria  inspirata  s^introducano  fino  elle  vescicole  potr 
pionali  le  pipnadi  microscopiche  da  cui  prese  incre«* 
pientQ  e  si  diffuse  la  malattia  ;  perchè  altre  affezioni 
pure  del  polmone,  scrofola  e  cancro,  io  son  d'avviso 
potersi  svilqppare  nell'  egual  maniera  ;  perchè  con  le 
^staqze. cibarie  possQQo  in  pari  modq  penetrare  fiq 
filila  valvula  pilorica  di  tali  germi,  e  renderci  rogiov 
pe  della  facilità  a  degenerare  in  cancro  \  perchè  per 
una  via  egualmente  facile  giungerebbero  al  fegato  j 
al  pancreas,  non  che  al  collo  dell'  ptero  tanto  spessa 
bersagliato  dalle  iiffezioqi  cancerose;  perchè,  quantq 
è  vero  che  il  sistema  delle  glan4ule  cppglpmerate  ^ 
siccome  il  Nestore  cjella  chirurgia  italiana  lo  attcr 
stava,  è  la  sede  del  cancro,  altrettanto  è  yero  che 
l^ell^  SQstaivMl  4i  <{uesti  organi  gli^iidi|lari  po§sonq 
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égevdmente  penetrare  i  germi  di  esso.  Là  gianduia 
pnamiDaria^  cosi  di  sovènte' sogj^tta- a  tali  infennitèj 
lia  i  suoi  dotti  escretori  o  galattòfori  aperti  alla  in* 
pék^ficie  4dla  pólle  r  quelli  dèlie  altre  glftndule  fan 
^po  H]b  iiiperfici  itinere  iiifteiso,  Perchè  la  sàpeHW 
tià della pdie sia wl laogbi che isi  eontiiiue  ipiHv^ 
eosa  y  ed  oraocpie  cóosideriita  >  ha  i  arfoi  follicoli 
glandol^ri  die  per  il  gerpie  parassito  sono  altrettante 
)òggif  ove  pQò  •offermarsi  è  moltiplieèrs}  tanto,- de 
jieoerare  utt*  iporbo  che  ha  dei  ceratteri  «d  un  m^ 
(leoMiCo  sempre  identico  eoitsideràndolo'  (iotto  :qif 
iseòerale  appetto,  (Jnp' Vòlte  però* che  quel  semidiib 
fdibie  eoqipepetrata  nna'tociilit^  organicèì  e  oiò>  pe# 
qaqliinqqe  vi9  anthe  e  poi  seoqosciq|;a  >  il  mo  Ittt^. 
eldeaméfitiy  può  avrenire-per  la  linfa  o  petliqhidcf 
aaogvigiio  'i  e  ^osi>  intendersi  -  la<  facilò  :  i^iprodu^óne 
deMà  IstessaMnMattia  in  piA ^p«ali ed im  tempo vo 
do^  nna  ritardata  ediiieomplete  ableUoho  dal  luov 
go  del  ìs^qo  iqcomiQCiaoiento*  Si  pónga  ménte  a  tutta 
qiiestovehe non  è privq  d' interesseper  la  compren^ 
siòqò  fleile'  patogeaia  4i  morbi/  le  togbicione  *def 
qiiatt  lasei4  ancsor  tanto  a*  desiderare. 

La  sostanza  ossea  della  ciste  iniiltilocalare  Pho 
pqre  esaminata  dal  lato  della  sua  struttura.  Ad  oc«* 
efaio  nudo  e  nei  luoghi  ove  maggiormente  trovasi 
ammassata ,  disvela  una  conformazione  alternata  di 
compatta  e  spongiosa  ;  le  areole  di  qqest'  ultima  sof 
no  traversate  da  vasi  venosi  in  copia  e  dilatati.  La 
osservazione  iqicroscQpica  diretta  soprii  pun^j  e  se^ 
^iQqi  differenti  di  qw^s^a  par^e  ossipq,  rammollita  pqr 
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meno  dell'  acido  doridrieo ,  ht  poslo  in  essere  dei 
cilitìdretU  ossei  mollo  sfonMii ,  ed  ampliati  i  cana- 
letti relativi.  Il  materiale  osseo  aecuroolato  sopra  il 
giA  esistente  e  fisiologìeo  f  lio  potalo  cakolvo  del 
peso  di  cirea  4  ooco^Tnlti  i  denti  di  qvdla  parte  di 
mascella  erano  caduti  nello  svili^^po  progressifo  del 
tumore;  il  periostio  eia  membrana  mucosa  altoo-i 
lare  offrivano  ona  note v<fte  ipertrofia  sensa  però  che 
fi  fosse  indisio  akono  di  degCBeraaione.  La  malaltin 
a  carattere  etcrologo  poteva  dirsi  limilala  nei  con» 
fini  dell'osso  sformalo:  limìtaiione.  che  forma  sm 
dato  prexioso  per  la  cara  ed  il  prognostico  di  laK  ii^ 
fmnità,  e  die,  stando  alle  rdaaioni  lasdaled  sol  prò* 
posilo  delle  dsti  ossee  dal  Itnpi^lrstt  e  da  alni,  po« 
Irebbe  a  parer  mio  eletarai  n  canone  ademifieo  (f)L 
Esaorìto  latto  dò  dia  rapolai  d"  inleressanie  per 
fondare  nna  nnota  maniera  J  infestiganane  dd  tnh 
morì  eterologlii»  scenderò  ora  ad  vsa  bravo  analisi 
anatomica  di  qualche  altra  degenariiiìoa^  ondo^ 
pre  asq(Iio  appariscsiy  ndla  iraridi  degE 
la  uniforasitè  di  avOuppo  o  di  Sbuttam.  Ratoò  dho 
i  cancri  ai^dii  non  «ano  i  am|^  adattati  per  la  fi« 
cerca  delle  parti  da  an  desoritleo  visibili  ad  occhio 
nudo.  L*  awenulo  sviluppo  de|^  orguà  dstifonm, 
la  sovrabbondante  dapodiìonn  deBo  cdiulo 


47 

yit,o  cancerose , w  cosi  piaee  di  (duanlarte ;  il  pas<« 
n9^ìo  di  molle  dt  queste  in  deaso^  tessvtb  fikroso  i 
l' ampKaineato  dei  ira» $  gli  stravasi  ioterstisiali  di 
sangue  yeDOSo;  i  prodotti  plastlei  per  flogosi  lenter} 
i  rammoUimeitti  e  ì^  supparauoaì  parziale;;,  la  ido^ 
raKiMe,  la  gangreoa,  eee.,  tutto  eie  iilloiUMa  hi^^d^ 
geaerazioae^  daUe  forme  senplioi  '  ehe  addiaDOsIravf 
nel  suo  pr«i€ipÌQ4  GomaoqM ,  noi  maocano  i  cofpi 
piriformi  e  f  immenso  numero  delle  gr^iwAafitnA» 
le  quali  per  vederle  insieme  aHo;  ee)hrie>  8èrfi#k:elii 
si  accosti  il  veUro  ddrobbietllvo  sopra  un  tagliod^cHt 
dógenerasione,  e  si  bagni  la  materia  riaMiatayi  adoi* 
reote  con  una  gocdÉ  di  acqna^  e  eoj^erla  da^laoHM 
▼Urea  più  sottile,  si  porti  alla  o8ser<7aiioiie.<  Per  di? 
sceimere  anche  meglio  i  contorni  degli  organi  eeHtt* 
lari  e  degK:  altri  due  compongono  la  materia.  caneOr 
«Ma,  81  farà  in  modo  cto.nna  gocóia  di  atqoa  pAsé 
per  capillarità  fra  le  due  lamine  vitree  del  porta iig^», 
getti ,  onde  avere  lo. spostamento  e  la  distinzione  di 
quegli  elementi,  morfologici. 

Labbro  inferwre  eanceraso  estdcerdto.  «r-  :L'  a*- 
«portazione  fu- praticata  nello  spedale  &•  di  Pisa  in 
quest'  anno  1850  dal  suUodato  clinico ,  ad  un  nome 
di  buonissima  tempra  e  di  circa  50  anni.  La  guarii 
gione  avvenne  prontamente.  Laddove  il  labbro  ea^ 
portato  appariva  solamente  ipertrofico  ed  aumentalo 
del  doppio  nella  spessezza ,  trovai  apparentissimo  il 
tessuto  fibroso  che  è  proprio  dèlio  scirro.  In  mezzo 
la  cotesto  tessuto  mi  apparvero  dei  corpi:  Bferoiddi 
color  bianco-^opalini^  del  diametro  di  drea^  di  li- 


ÌMi|  polli  ma  ima  eerta  dislansa  fica  loro,  ed  1  pia 
proMri  laprti  insieme  per  prolon^amenti  di  mia 
apparenza  non  dissimile  dalla  loro  sostanza.  Seno* 
nando  in  diversi  sensi  qnesla  degeneraiione,  eonsta- 
tai  eliaqoél  eorpi  erano  in  qnanfità  disseminati  fra« 
mJnPH^  alia Idisilara  ftrosa  aaormide  del  labbro, 
^  eiri  aenaa  OKilta  attenzione  si  sarebbero  confosi 
kUB  qadla,  e  ehe  i  prohmgamenti  notati  fi  senriTano 
di  •  ktf&mt  -gnalménte  si  vide  per  quelli  della  eiste 
MBllilaciiare  (▼•  la  %  6.^  in  ò  ).  Qaestl  del  labbro 
là  pari  nMido  caatniitfr,poteYansi  enucleare  dal  les* 
alilo  dreoslante,  rmianendo  in  esso  on  incero  o  la* 
casa  eome  la  S^g,  6.^  in  o  lo  indica.  Una  incisione 
età  loro  strato  più  estemo  poneva  in  essere  on  ài- 
ITO  corpo  conteniito  piriforme  e  contano  aHa  prima 
dste,  o  solamente  continuo  per  mi  ponto  (V.  la  fr» 
fora  6.*  in  e,  ).  Una  sostanza  semiliqùida  è  gialla^ 
atra,  matèria  che  rappresenti  lo  strato  retiniforme 
fadodenle  un  liquido,  stava  raccolta  nella  sua  ea« 
Tità  ;  per  modo  che  il  confironto  con  le  parti  costi- 
ménti  un  glomere  della  ciste  ossea  nònpotrdbb'es* 
aere  oiàggio^mente  esatto.  Qui  il  tessuto  fibroso  che 
tiene  il  pósto  della  sostanza  ossea  ipertrofizzata;  qui 
pare  un  corpo  cistico  che  tolte  delle  piccole  diffe- 
renze è  costruito  in  egual  modo  a  qudli  della  ciste 
ossea  ;  qui  finalmente  le  medesime  formazioni  ap- 
prezzabili col  soccorso  del  microscopio,  e  delle  quali 
si  possono  avere  nella  fig.  7.*  dei  ripetuti  esempj.  Le 
>ceÌlole  cancerose  benissimo  apparenti  in  questo  caso 
f  segnatamente  laddove  esisteva  il  rammollimento  e 
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l' ulcera^ioiie  della  sdrrosità  del  ìhhhto  >  per  essard 
in  tatto  simili  alle  disegnate  nella  fig.lT.^noale 
ho  riprodotte;  ed  an2i  intendo  che  queste  senraod: 
di  tipo  per  esprimere  dn  tal  genere  di  formarioiil 
che  par  sono  visibili  nelle  degeneraaioùi  che  vado 
nel  seguito  enumerando^ 

Tumore  emato^midollaré.  -^  Questo  pezzo  che 
mi  venne  favorito  dal  mio  amico  dotti  C.  Bianchi j^ 
che  io  estirpò  dal  centro  della  mammella  id  donne 
di  circa  60  anni^  aveva  il  volume  di  dna  noce.  La 
sostanza  etcrologa  che  ne  formava  la  massa/ offrivi: 
tutto  r  aspetto  della  midollare  o  cerebriforme  ;  v'eri 
Uno  sviluppo  massimo  di  sistema  vascolare  e  segna** 
lamento  del  venoso.  In  mezzo  a  quella  materia  si 
scorgevano  dei  punti  che  si  sarebbero  detti  di  ram-« 
moUimento  ;  però  a  ben  considerare  quelle  locaiitèi 
si  veniva  in  chiaro  sulla  presenza  di  uno  strato  re^* 
tiniforme  intensamente  colorato  in  giallaj  il  quate; 
strato  limitava  una  cavità  di  due  a  tre  linee  di  dia-* 
metro  (  V.  la  fig.  8.*  in  d  ).  Né  l' osservazione  mi-*, 
croscopica  riusciva  in  questo  caso  di  minore  resuk- 
tato  circa  al  trovamento  dei  corpi  piriformi  gramn* 
lari;  che  anzi  attesa  la  recente  estirpazione  del  tii« 
more  e  la  cura  usata  del  raccogliere  là  parte  molle 
e  liquida  in  cui^  siccome  dissi  in  addietro  ^  esistono 
in  copia  quelle  formazioni^  mi  fa  dato  di  scorgerne 
im  gruppo  e  rappresentarlo  conformemente  al  véro- 
nella'  fig,  9.^  La  sostanza  cerebriforme  si  componevi^ 
di  callide  con  tutti  i  caratteri  delkcosi  dette>.caace«. 
rose.  V.  la  fig.»  17.* 


80 

'  Ma$»è  eaneeroH  iil  pohnMe.  —  Stadiatido  i  tu-* 
bereott  del  polmone  avea  più  volte  notate  delle  dif- 
ferenze fra  le  forme  di  escavazioni  a  cai  soggiace 
questo  viscere  negli  individui  morti  per  tisichezza  i 
e  già  i  dati  difTerenziali  concernenti  11  continente  ed 
'  H  contenuto  delle  escavazioni^  erano  addivennti  per 
me  tanto  palesi,  da  farne  parola  nel  mio  lavoro  so- 
pra i  tubercoli  (4).  Ora  che  mi  viene  in  acconcio  di. 
ritornare  su  questa  specialità  morbosa^  dirò  quanto 
mi  venne  fatto  di  osservare  in  due  casi  che  riunisco 
per  la  identità  nella  essenza  morbosa  e  perchè  espri- 
mono i  due  gradi  estremi  della  malattia.  Il  primo  ri« 
sguarda  un  militare  di  circa  27  anni ,  il  quale  essen- 
do perito  per  altra  malattia  mi  offerse  al  primo  gra-« 
do  la  degenerazione  cancerosa  del  polmone«  Li  am- 
massi di  una  sostanza  assai  densa  e  di  un  bianco-* 
grigio  avevano  il  volume  massimo  e  minimo  dei  ri- 
prodotti con  la  fig.  10.^  Erano  disseminati  qua  e  là 
in  mezzo  al  tessuto  polmonale  che  serbava  la  sua 
permeabilità ,  ed  a  preferenza  nel  polmone  sinistro. 
Un  taglio  diretto  nel  senso  dell'  asse  maggiore  po- 
neva allo  scoperto  uno  o  più  punti  di  rammollimento 
in  una  sostanza  gialla ,  la  quale  sotto  forma  di  uo 
glomere  del  diametro  di  una  a.  inezia  linea  poteva 
enuclearsi  dal  cavo  della  bianco-grigia  (V.  laig.10.^ 
in  e).  Osservata  al  microscopio  quella  materia  molle 
e  giallastra,  che  mi  parve  .inclusa  in.  uno  strato  sot- 
tilissimo membranoso  >  manifestava  cbinremente  i 

(1)  Memoria  dtaU. 
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totpì  plriTormi  che  riprodtteo  nella  fig.43.^-—  II  sé* 
condo  caso  non  difTeriva  da  questo  eheper  rantiebilè 
della  malattia  ;  e  rnomo  di  circa  47  anni  cbe  ne  eri 
afflitto  da  lungo  tempo^  ne  moriva  in  questo  ospedale 
di  Pisa  y  manifestando  i  segni  di  una  ttse  polmonale 
con  caverne.  Difatto  alla  sesione  del  cadavere  trovai 
il  polmone  sinistro  cosi  degenerato  e  con  tali  esca-*, 
vazioni  che  la  maggiore  occupava  tutto  il  lobo  su* 
periore*  Nelle  piccole  masse  cancerose  bianco*-grigie 
che  pur  qui  si  rinvenivano ,  ebbi  a  notare  le  stesse, 
alterazioni  che  nel  primo  caso^  siccome  le  stesse  for- 
mazioni sia  ad  occhio  nudo  o  col  mezzo  degli  in- 
grandimenti. Una  materia  giallastra  in  piccoli  lembi 
occupava  le  caverne  col  pus  divenato  fetido  per  gan- 
grena  incipiente  delle  superfici  ulcerose  :  costi  purè 
rimaneva  facile  la  verificazione  dèi  corpi  granulari 
cancerosi  non  che  delle  cellule  cancerose  ;  le  quali 
ultime^  in  ambedue  i  casi  narrati ,  ottenni  con  evi« 
denza  dirigendo  anche  l' osservazione  sulla  materia 
bianco--grigia  che  forma  la  parte  più  densa  nelle 
masse  cancerose.  Aggiungerò ,  che  durante  il  sog^ 
giorno  di  questo  individuo  nell'  ospedale ,  più  volte 
ho  dirette  deUe  osservazioni  sopra  gli  escreati  cbe 
in  copia  emetteva  con  tosse  ostinata  r  che  in  questi^ 
osservati  ad  occhio  nudo,  giammai  non  mi  avvenne 
di  trovare  la  materia  briciolosa  o  i  frantumi  ddoorpk 
reniformi  siccome  quando  osservava  gli  sputi  dri 
veri  tubercolosi  :  ma  scegliendo  per  l' os^rvaziond 
microscopica  delle  pìccole  masse  mucorp«i4fon»i 
distinguibili  dalla  rimanente  materia  per  mratt^ri 


che  non  è  ttinto  facile  4i  decifrare^  vedeva  ripetnta*^ 
mente  i  granuli  isolati ,  dei  frantami  dei  corpi  piri- 
formi, delle  celiale  cancerose,  dei  globuli  di  pds; 
di  sangue,  tee.',  vedeva  puranche  delle  formazioni 
aìngdlarissime  per  forma  e  per  gradazioni  a  quanto 
éteio  di  sviluppo  i  le  quali  avendole  osservate  eguali 
negli  escreati  di  altri  individui  che  sospettava  affetti 
da  cancro  del  polmone  ed  avendole  ritrovate  inclu- 
aite  eguali  in  tutto  i  nella  materia  che  spalmava  le 
(iaverne  poknonali  di  questo  individuo,  giudicai  op- 
portuno di  farne  parola  ;  e  piuttosto  che  distendermi 
in  una  descrizione  minuziosa  ^  reputai  di  maggiore 
utilità  un  disegno  che  può  vedersi  nella  figura  11.^. 
L'ingrandimento  è  di  circa  400  diametri.  Queste 
formaitìoni  si  diportano  nel  modo  istesso  che  i  corpi 
piriformi  per  1^  azione  degli  nddi  e  della  potassa  cau^ 
8tica«  Si  noti  che  le  prime  appariscono  aghiformi; 
ebe  le  seconde  aumentate  gradatamente  in  lttnghafc« 
fa,  offrono  nella  parte  di  mezzo  un  ingrossamento 
a  contorni  irregolari  i  che  le  terze  8embrerd)beror 
avere  emanato  dal  punto  centrale  dei  prolungamenti 
in  direzioni  differenti.  Quanto  alla  loro  indole  e  si- 
gnificazione in  rapporto  con  l' affezione  cancerosa 
del  polmone,  io  rbarbo  a  pronunuarmi  dopo  ulte- 
riori ricerche.  «^Quello  poi  che  vuole  essere  notato 
circa  alla  degenerazione  cancerosa  dd  polmone  si  è, 
die  il  sistema  glandolare  linfatico  non  partecipa  delia 
malattia  sieeome  avviene  nella  scrofola  e  nei  tuber-' 
eirti.  Nei  due  casi  di  sopra  accennati  ^  ed  in  altri  dar 
me  vedMi,  le  sole  glandule  bronchiali  offrivano  ma 
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aumento  di  volume ,  itia  non  tale  da  refel'irsi  a  ri« 
prodttzione  di  malattia,  e  sempre  differente  da  quello  ; 
che  nei  tabercoli  o  della  aCrofula  si  osserva^  -^  L^età 
pure  vuoi  esser  presa  in  eonsidera^ione  in  questa 
forma  morbosa.  Nella  statistica  dei  essi  dà  me  ossero 
vati,  la  prevalenza  della  malattia  sarebbe  per  gU  iJDh 
dividtti  di  età  piuttosto  aVauzatai  $à  a  chi  sono  ignoti 
i  casi  di  Use  polmouale  che^  sviluppata  sul  declive 
della  virilità,  si  credette  uun  consegoeuxa  di  tuber* 
coli?  U  cuncro  d'altronde  si  sa  oramai  per  asperlen^. 
ta  che  anche  quando  s^  ingeuera  in  altri  qr^aai  non 
risparmia^  siccome  si  à  creduto  nd  tempo^  Y  età  gio«, 
tanile.  É  vero  che  gli  efletti  >  sia  Tuna  o  T  altra  af«. 
fe^ionCi  sono  per  ambedue  egualmenta  terribili  j  ma 
non  6  men  fero  che  esistono  delle  diflr0r<MM  M$H(h 
tnlche  e  di  struttura  intima  fra  le  due  farine  lUor-* 
bose.  Le  quali  subito  che  saranuo  apprezzate  pel  Via« 
lore  che  meritano ,  produrranno  un  acquisto  4Ua 
Scienza  pel  diagnosticò  e  fors'ancbe  perla  cura» -^ti* 
prima  di  lasciare  questo  buf^ortante  argomento  co»^ 
vien  cb*  lo  dica  èssere  appuuto  Una  cottsegUenMi  AA^ . 
la  Immunità  del  Sistema  linfatico  j  e  Sagnaiamen^Ui 
dell'  addominale ,  la  nutrizione  ed  il  bencssare  ge« 
«arale  del  fisico  in  taluni  che  rapentiuamaote  ed  in 
età  virile  manifestarono  i  segni  di  una  iìa^  pobno^] 
naie  inoltrata^  È  un  fatto,  a  gli  attenti  pratici  Iq  co^; 
noscono,  ed  i  registri  degli  ammalati  nCgli  ospedali) 
lo.  attestano ,  cba  la  etisia  polmonale  infierisca  fla; 
qualche  tempo  senza  distinziono  di  etài  senza  (iradi^» 
AmàUL  Fole  CXXXFti    \  41/     .r 


lezione  di  temperamento^  e  tanto  meno  senza  segala 
re  le  consuete  norme  della  òonstituzione. 

Tumore  fibro^elatinofo.  —  L' apparenza  di  una 
gelatina  colorata  in  rosso  roseo ,  delle  fibrille  rac- 
colte in  fascetti  delicati^  degli  strati  membranosi  so- 
migllevoli  ad  una  sierosa^  e  destinati  forse  a  limitare 
ih  mezzo  ai  tessuti  circostanti  la  nuova  formazione^ 
èrano  i  caratteri  principali  che  da  un  esame  super- 
ficiale si  traevano  osservando  un  pezzo  del  tumore 
che  mi  avvenne  di  analizzare  poco  tempo  addietro. 
Però  guardando  più  minutamente  la  sostanza  gela- 
tiniforme ,  mi  fu  dato  di  scorgere  in  mezzo  ad  essa 
dei  filamenti' capillari  di  color  bianco  lattiginoso,  che 
si  tendevano  specialmente  manifesti  con  le  loro  es- 
tremità sopra  un  taglio  della  massa  morbosa  che  f  os-^ 
se  praticato  perpendicolarmente  al  loro  asse.  Un 
altro  mezzo  valevole  a  dlscernere  la  presenza  di  que- 
sti filamenti  che  hanno  una  densità  pari  a  quella  di 
un  corpo  costituito  da  materia  calcarea^  si  è  di  pas- 
sare su  quella  superficie  il  taglio  di  un  bistori  o  Te* 
stremile  di  una  penna  temperata ,  per  cui  si  ha  al- 
lora'oìaa  sensazione  di  corpiciattoli  scabri  e  resi- 
stenti ohe  sonò  le  estremità  recise  dei  filamenti  bian- 
chi. ì  filamenti  bianchi  s'ingrossano  tanto  in  alcuni 
puntty  dà  offrire  àn  diametro  del  doppio  o  dei*tri- 
plo^di'uiì  capello:  noti  avendo  potuto  esaminare  di 
qéèsto  tumore  ehé  una  sola  parte^  sono  perciò  nella 
impossibilità  di  dire  più  oltre  intorno  al  decorso  di 
qmsti  filamenti  biacchi  sui  (|uali  io  fissava  per  la  pri- 
ma volta  r  attenzione.  L' oskìs^ziòne  taiieroacopica 
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poneva  in  essere  ovunque  una  immensa  qaaotitft  di 
cellule  cancerose,  ed  un  prodigioso  numero  di  eor<* 
piciattoli  sferoidali  e  talora  allungati ,  che  ravvici 
nati  per  un  punto  di  loro  circonferenza  si  dispone-* 
vano  in  serie  longitudinali  quasi  fossero  i  coralli  rav^ 
vicinati  di  un  monile.'  un*,  altra  serie  incontrava  8o« 
venie  la  prima  sotto  un  angolo  acuto  ;  e  questo  mo^ 
do  d' ineontro  angolare  dirò  essere  caratteristico  a 
^este  granulazioni  che  hanno  i  caratteri  e  le  dimen- 
aioni  di  quelle  già  vedute  a  formare  i  corpi  pirifor^ 

• 

mi  del  ricordati  tumóri  etcrologhi.  Le  serie  granu-^ 
lari  duplicate  o  sempfici  portanti  un  ammasso  sulla 
^tremità,  notai  pure  partirsi  da  un  tronco  comune 
o  cilindro  di  materia  non  punto  trasparente^  e  quel 
tronco  non  essère  altro  che  lino  dei  filamenti  bian- 
tbi  più  pìccoli  ì  giacché  qualora  né  prendessi  dei  vi*- 
sibili  ad  occhiò  nudo,  usando  l'ingrandimento  di  cir*- 
ea  400  diametri ,  il  sólo  adattato  per  disceruere  le 
serie  delle  granulazioni  ed  i  loro  rapporti^  non  ave* 
-va  che  un  ammasso  di  materia  scura  che  occupava 
quasi  del  tutto  il  campo  visuale.  Queste  granulazioni 
trattate  con  acidi,  quali  Tacetìco,  il  cloridrico^  ecc., 
non  subivano  cambiamenti  apprezzabili;  la  potassa 
caustica  imprimeva  sovr*  esse  uu'  azione  consimile 
alla  già  notata  per  altre  granulazioni,  e  per  la  quale 
lentamente  diminuivano  di  volume  e  si  cancellavano. 
-^  Nella  fig.  43.*  appariscono  le  cose  principali,  che 
ho  notate  circa  agli  organi  parassiti  del  tumore  fi- 
bro-gelatinosa 
Glanduk  linfatiche  iperlrofiche  degenerale  p&r 
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la  ierofola.  «-*  Sebbene  i  casi  da  me  osservati  sol 
proposito  della  scrofola  non  sieno  in  tal  numero  ehe 
io  possa  stabilirne  in  un  modo  assoluto  delle  diffe- 
renze di  struttura  intima  fra  questa  forma  morbosa 
e  le  altre^  pure  io  riprodurrò^  nella  fig.*  i5.%  le  for« 
mazìoni  che  ripetutamente  ho  rinvenute  ^uali  os- 
servando al  microscopio  la  materia  molle  e  giallastra 
che  spesso  trovasi  nella  parte  centrale  dei  ganglj  ìm* 
fatici  per  tal  maniera  alterati.  Carattere  costante  di 
qaeste  formazioni»  che  un  ingrandimento  di  3  o  400 
diametri  riproduce  nel  modo  che  sono  disegnate,  ai 
è  un  corpo  scuro  bilobato  o  trilobato ,  a  contorni 
alcun  poco  irregolari  e  con  disuguaglianza  di  volu-« 
me  nelle  piccole  masse o  lobi  (vedi  la  fig.^  15^).  Tali 
masse  sferoidali  isolate  o  riunite  fra  bro  le  ho  pur 
vedute  aggruppate  insieme  odIsUntamente  sostenuta 
sopra  specie  di  ramo  che  partiva  da  un  tronco  cd« 
mone.  La  qual  disposizione  in  questi  corpi  ch'io  crOi- 
do  caratteristici  della  scrofola  ^  mi  è  ftcilmente  ap« 
parsa  allorquando  la  materia  che  spalmava  una  ca- 
vità ben  manifesta  di  una  gianduia  (  vedi  la  fig  *  iA,^ 
in  a  ) ,  0  quella  raccolta  nel  mederimo  organo  ma 
in  diversi  punti,  siccome  si  apprende  dalla  fig.*  44.* 
In  e,  veniva  presa  eoa  molta  cura  per  Y  osservazio- 
ne ,  onde  i  ccNrpi  in  essa  accolti  mantenessero  lo 
forme  il  (hù  possilnle  intatte.  V  elemento  morfolo- 
gico  di  questi  corpi ,  almeno  nella  figura ,  differisce 
da  quello  dei  fin  qui  rinvenuti  nei  tumori  etcrologhi  : 
f  granuli  sono  angolosi  e  poliedrici  ed  alcuni  sorr 
passano  a  volume  che  è  proprio  agli  altri ,  parve- 
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nendo  talora  al  doppio ,  siccome  può  vedeirsi  nella 
flg.^  ii.^  in  V,  che  li  rappresenta  isolati.  Qaesti  gra- 
nuli che  sono  Y  elemento  morfologico  delle  masse 
lobolaté  procurano  ad  esse  un'  apparenza  molto  dif- 
ferente da  quella  dei  corpi  pirifomi  ;  i  quali  per  ri- 
toltare  di  granulazioni  sferoidali  ammassate^  ci  of- 
frono nel  loro  insieme  una  struttura  notabilmente 
diversa.  Anche  al  di  là  della  parte  rammollita  ed  esca- 
rata  delta  gianduia^  vale  a  dire  nella  sostanza  gialla 
e  compatta  che  forma  il  rimanente  del  tessuto  glan- 
dulare  degenerato ,  si  rinvengono  quelli  stossi  gra- 
nuli angolosi^  i  quali^  volendo^  si  isolano  dalle  par* 
Mcelle  circostanti  con  V  uso  dell'  acido  acetico,  e  su- 
biscono con  la  potassa  caustica  i  medesimi  cambia- 
menti che  notammo  a  riguardo  di  altre  granula- 
zioni. 

Prendo  anche  ricordo  del  fatto  seguente ,  perchè 
valevole  a  schiarire  la  natura  e  l'andamento  di  tumóri 
cìstici  che  abbisognano  ancora  di  spi^azioni.  Li  ate« 
romi^  i  tumori  meliceridi,  le  lupie  ed  altri  di  simil  ge« 
nere,  constano  di  un  involucro  o  ciste  entro  la  quale 
ala  una  materia  molle  dalla  cui  apparenza  presero 
appunto  il  loro  nome  diverso.  Sembrerebbe  che  quella 
materia,  tal  quale  si  trova  in  essi,  e  che  spesso  ci  si  oU 
fra  sotto  l'aspetto  di  una  poltiglia  bianco-giallastra, 
fosse  sempre  il  risultato  di  una  secrezione  operatasi 
dalla  interna  superficie  della  ciste:  ma  non  è  punto 
cori. I  tumori  meliceridi  steatomatosl ,  ecc.,  che  ci 
appariscono  nelle  ordinarie  forme  e  siccome  il  loro 
nome  le  indica,  prima  di  arrivare  a  quello  stato  che 
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fino  ad  ora  si  è  credulo  originario,  passano  per  delle, 
gradazioni  di  sviluppo.  Dalle  osservazioni  che  di  re* 
cente  ho  potuto  fare  sopra  un  pezzo  patologico  som-, 
niiaistratonii  dalla  clinica  medica  di  questa  Univer^ 
sita  e  che  si  conserva  nel  Museo  della  scuola  anato- 
mica; risulta  che  le  cisti  madri  contengono  nel  pri- . 
mo  formarsi  un  gran  numero  di  piccolissime  idatidi 
(  di  circa  \\k  di  linea  ),  le  quali  pervenute  al  diame- 
tro di  3  a  6  lìnee  ^  si  avvizziscono  perdendo  il  loro  / 
contenutp  liquido  ;  quindi  le  loro,  pareti  residue  co^. 
stitoite  di  una  sostanza  albuminoide^  si  risolvono  ia 
materia  vischiosa  e  giallo-verdastra  ;  la  quale  poca 
per  volta  si  addensa,  ed  acquista  una  certa  omoge-*, 
neità  da  eguagliare  in  tutto  il  contenuto  somigUante 
al  miele^  al  sego,  alla  pappa,  ecc.  Allora  ogni  traccia 
di  corpi  idmiforiììi  è  scomparsa.  Mell'umore  delle  ida* 
lidi  nuotano  dei  glomeri  di  monadi  miproscppiebe 
non  dissimili  da  quelle  più  volte  ricordate.  Per  altro 
nelle  isolate  ho  verificato  un  movimento  che  credo 
prodotto  da  cigli  vibratili,  ma  che  potrebbe  dipen- 
dere da  altre  cagioni.  Li  stessi  corpi  con  tutti  i  ca-< 
ratteri  dei  piriformi  si  trovano  in  mezzo  alla  pplti-? 
glia  giallastra,  e  quivi  pure  si  avverte  benissÌQ)o  il 
movimento  delle  monadi.  Dei  cristalli  di  colesterina 
dan  compimento  agli  elementi  morfologici  costiti)* 
tivt  questa  forma  morbosa.  Tal  fatto. che  ci  dà  moia 
spiegazione  intorno  al  procedimento  di  questi  oi>v 
gani  cistici  5  e  li  presenta  perciò  sotto  un  aspetto 
molto  diverso  da  quello  che  avevano  finora ,  ne  av- 
verte pur  anche  della  loro  naturai  svelando  un  eley 
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mento  etcrologo  che  sulle  prime  Tive  e  si  muote 
dentro  ai  singoli  organi  parassiti  cistid^  e  che  da 
questi  sprigionandosi  continua  a  yiyere  in  mezzo  il 
resìdui  di  quelle  pareti  che  si  ridussero  in  poltiglia 
giallastra  formando  un  solo  glomere  racchiuso  in 
una  ciste  a  parete  fibrosa.  Esso  poi^  con  li  altri  ricor- 
dati in  addietro^  ha  tutta  V  importanza  a  persuader- 
ne sulla  gradazione  di  sviluppo  in  questi  tumori ,  nei 
quali  alla  maniera  di  organismi  speciali  è  fissato  un 
periodo  della  loro  esistenza.  Inoltre  gioverà  non 
poco^  per  ridurre  a  semplicità  le  molte  specie  di  que- 
sti tumori  cistici^  il  sapere  che  la  diversità  di  forma, 
di  composizione  e  di  colore  del  loro  contenuto  non 
costituisce  che  un  grado  della  istessa  malattia.  -*-  Ad 
altra  occasione  lascio  i  particolari  dell'  istoria  in- 
teressantissima sul  caso  patologico  dal  quale  io  trassi 
le  nozioni  anzidette.  —  ^ 

Ecco  tutto  quanto  credetti  degno  della  considera- 
zione  dei  patologhi  circa  la  genesi  e  la  natura  deUe 
diverse  forme  morbose  etcrologhe.  Fino  a  qoal  punto 
si  possano  estendere  le  indagini  che  han  per  oggetto 
di  determinare  la  natura  e  Y  intima  tessitura  di  que- 
sti prodotti  patologici  noi  saprei  dire,  perchè  le  co- 
gnizioni non  hanno  confine.  La  via  tracciata  mi  sem- 
bra da  seguirsi;  se  questa  è  tale  da  condurre  a  ri- 
sultati migliori  di  quelli  ottenuti  finora,  altri  lo  giu- 
dichi^  e  si  spinga  più  oltre  se  può.  Quanto  a  me  non 
abbandonerò  certo  l'argomento,  che  ver  qualunque 
lato  si  consideri ,  tanto  interesse  ha  in  sé  rispetto 
al  sapere  del  medico ,  e  quello  che  più  importa ,  ri- 


t  ■)  dii«  Uni  della  amaoìtà  che  direnata  infer- 
I  lanfoiMc  per  Kli  morbi,  «  (foasi  tempre  per  Idd- 
i  tempo,  wnca  che  l'uomo  dell'arte  salulare  poss9 
e  «  94  stesso:  da  qui  in  av^aU  io  potrò fqre  quaf-  ' 
ì  cosa  di  piò. 
PiH,tH7  staglio  ISSO. 


htlla  opportunità  della  coltura  a  ridate,  Qua-voi 
sioni  del  dottare  S.  Bomomi. 

^yl  malgrado  delle  erudite  Memorie  del  Belli  e  (^«/  MbU 

I  i|tticci ,  e  del  pre^eoolitMimo  libra  del  Parini ,  lulltt  ìnt 

I  Vven^a  delle  riiaie  e  mila  opporluniOi  della  laro  colli-! 

I  yasione,  la  quettione  tu  di  ette  pmQte  ancora  inio/wr 

I.  j4  chiarirla  non  batlarono  nemmeno  le  Hemorig 

e  ritpotero  non  ha  guari  al  qvetUo  proputio  dal  Bor 

I  \iafonx  con  Prograamtt  dìtleto  dall'Accademia  medi- 

f'to-chirurgica  di  Torino.  Per  la  guai  cpta  Crovìama 

V  }iipporiana  la  pubblicazione  della  pr^tente  tcrìlfura  , 

w'jtatta  iiuals  pare  a  noi  tia  recata  alcutia  luce  tulf  an- 

mnien'o.  —  Chi  ti  fa  a  ttudiare  la  influensa  delle  rìr 

tùie  no»  ha  oìviai  deficiensa  di  materiali,  ettendoaene, 

[  "(IO»  che  copia  ,  ridondpnsa,  Ciò  che  a  molti  mancò  fi  ~ 

a  fu  il  metodo  di  ordinarli  in  guita  che  etti  rieietM^ 

I  ftra  nalaixilmenle  aggruppali,  tettsa  toffrire  violenia 

^i  torlo;  /W  ilpropotito  diuiarlinon  giù  come  mesti 

urlifieioii  con  cui  difendere  una  teli,  ma  come  iflror 

menti  cai  quali  raggiugnere  il  vero.  I  lettori  trnve' 

rniiHO  uella  prexenie  ^critluia  e  ottervalo  quettii  me^  } 

todo,  ù  quello  proposito  mantenuto.  —  La  Reilazioae.  ]  ' 
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'  Ot  II  inorala  si  Insegna  questa  povera  vita  altro  non 
ntere  rha  uno  lotta  continua  contro  le  prava  paHloul 
te  qaali  In  noi  iieial  ai  annidano  e  nei  noitri  tratalll ,  la 
eiperianKu  ci  pale»  coma  l'induBtria  aliro  non  ila  eha 
una  (ulta  OHtlcaia  contro  la  InQuenza  della  natura,  e  coi 
me  (lustro  destino  bIb  reagirà  aisiduameiite  contro  Tor- 
se, le  quali  perenni  ed  eterne  come  il  suolo  da  ct]l  dU 
pendono,  non  rengona  mai  superate  In  modo  che  tosto 
non  rlpullitlluo  più  vItbgÌ,  Per  ottenere  quanto  la  bu« 
orgaDizxa^iont  gli  ronda  indiipensqbila ,  Tnomo  è  ob. 
Iiligata  a  soffrire,  •  combatterà  tneesstinlerueHia  ,  sen;tB 
cbe  nemiaeuoi  a  malgrado  di  tanta  sollecitudine,  arar 
passa  la  cerieiza  della  riuscita)  ben  fortunato  repuian- 
doiii  quando  natura,  seguendo  un  corso  tranquillo  e  ac- 
cettando con  docilità  te  utodifteazioni  cha  le  vengono 
imposta,  non  si  rivolta  contro  tale  u^urpuzione  con  su> 
bitanee  vialenxe,  come  per  additare  non  essere  la  sua 
BOi^gezlooe  ohs  apparente,  a  la  sua  farsa  mai  tempre  ho< 
vrsna.  Per  rendere  questo  suolo  un  soggiorno,  non  dirà 
già  dilellerule  ,  ma  capace  di  procunir^H  te  condìiiouf 
indispensabili  allt  sodale  convivenia ,  siooome  un  aere 
mite  a  puro,  derrate  otae  gli  assicurino  il  giornaliero  so* 
•lentninento,  nn  terreno  stabile  an  cui  flssare  il  suo  do> 
mlsUlo,  l'aoino  col  sudore  della  sua  fronte  qua  dovello 
trtapartare  terra  vegetale  su  nude  scogliere ,  Ik  «seui- 
tare  Immensi  piani  copriti  da  giunchi,  da  alghe,  d« 
pntresctnti  paludi,  altrove  derivar  acque  feeondairìoì 
■u  arìda  sabbie,  ovunque  difendere  i  campi  che  con  tanti 
«tenti  ha  fecondati  dall' impeto  disiruggilore  deitorren- 

I  Ut  a  di  continuo  tenerli  mundi  linlle  male  erbe  che  ai- 
Venti  sotfueherebberu  t  suoi  leoiinaii, 
»  IJuasta  lotta  mirabile  dell'uomo  contro  la  natura  In 
HHsun  luogo  i  più  appariscente  di  quello  che  pelle  pro- 

Lflocie  dell'Italia  superiore ,  che  le  irudieiuui  ■turiche  a 


le  reliquie  (oBslli  ci  dipiogono,  in  tempi  non  mollo  re- 
BOti,  come  uan  immeosa  psliide  ,  formata  dall'  interri- 
menlo  e  dal  corsn  sbripiiato  tieì  fiumi  che  colano  dalla 
eccelsa  chìosira  della  valle  lombarda.  IVoi  abbiamo  sa- 
puto loUore  con  energia  e  pernererniiza  contro  l'inco- 
B  del  clima,  contro  le  corrosiuui  ed  alluvioni  delle 
inte  fiumane,  contro  il  soverchio  umidore  del  suolo; 
inpulo  coir  industria  supplire  a  lutto  che  ne 
""inancBva,  ci  essofigeUammo  a  un  lavoro  ostinalo,  e  pro- 
digammo i  capilali  accumulati  dagli  avi  nostri.  Riuscim- 
mo in  parte,  spronali  (IhIIb  dura  necessità,  a  correggere 
la  natura,  e  approlìltando  delle  circostanze  locali,  slama 
giunti  a  bastare  a  noi  slessi,  migliorando  le  condizioni 
del  nostro  cielo,  e  producendo  in  oltima  qualità  le  der- 
rate indispensabili  alla  vita.  Se  qoesle  provincle  mollo 
guadagnarono  in  ricchezze  e  in  salubrità,  unicamente  la 
sì  deve  ai  grandi  lavori  che  la  eultura  idraulica,  introdotta 
dai  nostri  maggiori,  rese  necessarii;  ai  canali  pei  quali 
si  diù  scolo  alle  acque,  ritirandole  dai  luoghi  ove  impa- 
ludavano per  derivarle  a  fertilizzare  terreni  più  bassi; 
«  alla  rotazione  agraria  che  impone  la  necessità  dì  ster- 
rare, livellare,  smuovere  i  terreni  onde  alternare  le  ri- 
aaje  coi  prati,  i  prati  col  frumento,  col  frumentone  e  al- 
tre piante  leguminose  o  oleaginose.  Le  cause  di  malsa- 
nia  non  potendo  pelia  naturale  configurazione  del  no- 
stro territorio  venir  tolte  radicalmente,  vennero  in  par- 
ie almeno  allontanale  coli' esser  posto  uniformemente  a 
coltura,  poiché  movendosi  e  rendendosi  soffice  la  terra  , 
r  acqua  delle  pìoggie  e  deJle  sorgenti  essendo  assorbita 
da  una  maggiore  9uperlì<.-ie  potè  venir  dissipata  piCi  pre- 
sto. Né  qui  la  finirei  se  tutte  ad  dur  volessi  le  ragioni  che 
cnmpM.vnno  come  i  melodi  di  coltura  adottati  dai  nostri 
■  vi-«iiiue  siali)  mezzi  elicaci  a  restituire  la  salubrità  a 
questo  auolo  paludoso.  Impedendo  gli  impaludamenti  col 
usnteuer  durevole  il  governo  delle  acque,  e  chiamando 


coi  eapUall  e  còlla  agrlcoltara  la  popolasslonc^  lenM  della 
qaalc  la  prbua  non  potrà  mal  ciserie  fiorcQU  ^d  attÌTa,. 
Da  seeoli.ln  varie  abicazloni  della  valle  del  Po  la  col- 
torà  a  risaje  eoslitulace  tradizlonalmeote  uno  del  melo-, 
di  più  diffusi  di  avvicendaroeoto^  e  forma  pel  nostro  pae* 
ae  nno  dei  prineipali  foall  di  ricchezze  y  che  per  rollio 
Tcleoll  si  diffondono  per  tutte  le  classi  contadinesche , 
Terreni  sterili  uliginosi  vennero  cambiati  in  fertilissioui 
campagne  >  e  grossi  popolosi  villaggi  fanno  di  sé  hello 
nostra  là  ove  da  prima  non  sorgevano  che  solitarie  e 
poverissime  capanne.  Per  tacer  d'altri  territori!/ la  Lo-, 
mellioa  >  che  verso  la  metà  del  secolo  iscorso  venne  di 
buon  grado  dall' Austria  ceduta  al  Piemonte  come  pro^ 
Tincia  sterile  e  di  scarsi  reédlii,  la  Loraellina  deve^^at 
dir  di  tutti,  unicamente  alla  eoltivazione  del  riso  l'aU; 
toale  sua  ubertà  e  popolazione.  Ad  onta  d|  tali  pr.ovefÀ 
oggidì  taluni,  spiati  da  uno  zelo  male  inteso  pella  causa 
deir  umanità,  e  applicando  a  priori  le  nozioni  scientifi- 
che, vollero  d'un  uraito  di  penna.,  involgere  in  un  anate*. 
ma  tutte  la  colture  a  riso,  senza  voler  mal  assumere  a 
esatto  calcolo  le  condizioni  antecedenti  degli  abitanti, 
U  configurazione  e  la  natura  del  suolo,  le  pratiche  agra*, 
rie  già  in  corso,  l'abbondanza  delle  acque,  la  probabile 
riescitii  di  nuove  coltivazioni,  sciogliendo  l'arduo  que* 
alto  in  modo  così  assoluto  e  perentorio  che ,  nel  mentre 
riuscirono  a  svegliare  le.  apprensioni  e  gli  sdegni  della 
moltitudini,  resero  impossibile  ai  governi  di  dare^al  lo-^ 
roTespoiisi  una  pratica  applicazione. 

A  simili  esagerate  asserzioni  alcuni  furono  trascinati 
da  on  malinteso  spirito  di  partito  e  da  animo  preconcet- 
to, e  di  questi  è  inutile  il  tener  qui  discorso  ;. altri  invece 
da  un  falso  modo  di  considerar  la  questione ,  di  .metter 
le  premesse^  e  cavarne  i  pratici  corollarii.  E  pria  di  tutto 
non  compresero  come  non  bastasse  giustificarli  con  teo- 
rie convenienti  di  morale  e  di  igiene,  ma  che  trattandosi 
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Jl  Milirtt  «irtrtt  bhogMTK  por  aaeo  badare  a  che  Te- 
Mela  a?teaa  «n  fbadeoMOto  reale  aol  suolo.  L' uomo , 
ftahiaqua  «la  la  aMlla  della  sua  atUrltà,  In  ultima  ana- 
Nri  dipMde ,  eheome  le  piante,  dal  terreno  eui  troTasI 
•èefenlt  »  sé  giova  eootro  di  lui  dar  di  cozzo  ;  è  questo 
Il  i^rteelplo  regolatore  del  suo  benessere,  e  quindi  della 
aaftdWoal  di  sua  esistenza,  dei  modi  di  produzione  che 
^  al  aaniiettono  ,  sleehè  riesce  affatto  illusorio  il  consi- 
gBara  onori  feoerl  di  coltura  in  certe  date  condizioni 
territoriali,  quando  non  sia  da  prima  provato  poter  es* 
aera  silhtto  terreno  suscettibile  di  un  diverso  metodo 
di  aoltlvaiiona»  Precipuo  seopo  della  scienza  agraria  si  è 
lo  accomodare  la  diverse  qualità  di  avvicendamento  alle 
diverse  attività  del  suolo*  Un  terreno  che  si  ricusa  del 
tatto  a  un  genere  di  coltura ,  prospera  benissimo  sotto 
di  oo*  altra,  che  ne  corregga  la  natura  e  sappia  ap«* 
proilttarsi  delle  circostanze  locali.  D'altra  parte  essi 
prendono  per  base  delie  loro  induzioni  la  coincidenza 
tanto  nelle  risaje  che  nelle  paludi  di  alcune  condizioni 
deleterie ,  le  quali  pur  troppo  sono  inerenti  alla  natura 
anteriore  del  suolo,  alia  sua  configurazione^  alla  sover«* 
ehia  umidità ,  e  dipendono  da  altre  ceuse  climatiche  e 
teiluriebe  che  all'ingegno  e  all'attività  dell'uomo  sarà 
dilBcile  il  modificare;  in  tal  modo  discorrendo,  e  amal- 
gamandole in  una  stessa  interdizione,  derivarono  coma 
di  necessità  dalie  prime  tutte  le  forme  patologiche  che 
r esperienze  insegna  provenir  dalle  seconde,  e  consi- 
gliarono i  governi  ad  abolirle  ovunque,  siccome  fomiti 
perenni  di  perniciose  esalazioni ,  di  morale  e  di  fisico 
degradaroento,  e  quindi  cause  volontarie  di  povertà  e 
di  spopolamento, 

A  questa  doppia  fonte  di  sofismi  arrogi  che  in  luogu 
di  istituire i  loro  confronti,  assumendoli  dalle  condizio- 
ni in  cui  trovavasi  nn  territorio  il  quale  da  prima  infrut- 
tifero e  paludoso  venne  sussegueutementc  ridotto  a  vì^ 
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Mja  5  e  <|uf odi  rtcereare  se  in  siffatte  loealUà  malsane  In 
popolazione  lo  genere  abbia  guadagnalo  In  benessere  « 
in  salarli ,  in  nomerò^  essi. assunsero  i  dati  atatiaUei  dcll^ 
maggiore  o  minore  salubrità^  mettendo  a  eonàronto  hi 
longevità  e  mortalità  nei  paesi  aprichi  e  asciutti  deiraU 
tipiano  colle  cifre  che  danno  i  distretti  della  bassa  a  ri^ 
saia.  Non  videro  come  fosse  impossibile  rinsiitoire  eoo* 
fronti  su  dati  eavatl  da  territorli  che  trovao$Ì  oecessa-* 
riamente  in  condizioni  affatto  opposte  di  suolo  e  di  eli** 
ma  ^  e  come  argomentando  cosi  falsamente  sarebbero, 
trascinati  a  conclusioni  o  erronee  del  tutto  o  troppo  sa* 
scardate*  Sarebbe  né  piti  nà  meno  come  un  roler  giudi-* 
eare  della  ricchezza  e  della  felicità  d'una  nazione^  met« 
tendo  soltanto  sui  piatti  della  bilancia  dall'  una  parte  U 
milionario  e  dairaltra  il  lacero  lazzarone.  Questo  è  iV^ 
rore  eapltale^dai  quale  partendo  II  indossa  ttà  ammette^ 
re  c|uall  assiomi  Inconcussi  che  «  ovunque  si  stabilirono 
risacela  pubblica  salute  ne  ebbe  mal  sempre  a  eoffrlra^ 
e  che  ovunque  ora  stanno  risqe  lo  stato  flsldlogieo  de* 
^1  uomini  j  dei  brotl>  del  vegetabili  venne  modiffeato  nel 
modo  stesso  che  nel  paesi  palustri  »,  ponendo  tallaaser* 
cloni  a  base  dei  loro  pratiei  corollario 

Altri  invece  più  cauti  «  non  lasciandosi  trascinare  da 
ona  immaginazione  atteggiala  a  veder  sempre  le  cose 
umane  dal  iato  più  nero^  né  da  quell'amore  dell' urna» 
nità  che  si  scioglie  in  sentimentalismo  parolajo  o  In  va« 
ne  utopie  quando  non  avvalorato  dalla  probabilità  del* 
r  applicazione  j  chiesero  a  sé  stessi  se  la  coltivazione  a 
risaja  non  fosse  mò  altra  delle  forme  di  cui  servesi  l'no^^ 
Bso  onde  reagire  eontrola  natura^  e  se  quindi  non  arm^ 
se  9  in  date  località  e  sotto  eerte  circostanM^  bonifleain 
l'Indole  micidiale  del  elima ^  e  avvantaggiate  le  eondl^ 
sionl  al  Asiche  che  economiche  di  quei  disgraziati  abita* 
tori*  Onde  sciogliere  il  difflcile  quesito  lo  studiarono  anl« 
camente  sui  luoghi^  aaaonsero  come  elementi  di  prova 


le  trtdtztdtii  del  ireecbl^  I  dati  tolti  détte  tabella»  «eotfnff» . 
rìté  dalt«  anagrafi  »  le  relazioni  del  medici  e  dei  patTO-« 
ebl>  le  ordinante  gòirernatiTe«  Partendo  da  questo  da-« 
to>  ehe  la  sola  agricoltura  benintesa  possa  essere  il  m^z-* 
z<y  efficace  per  ridonare  a  nn  suolo  palustre  la  salubrità^ 
0  almeno  per  giungere  ad  attenuarne  gli  effetti  nocivi  ^ 
rk'ercaronò  se  in  eerte  date  località  la  coltivazione  del 
riso  fosse  Tanica  cbe  potesse  rispondere  al  doppio  scopo 
di  migliorar  Tatmosfera  e  di  ricavar  dalla  terra  il  mag** 
glor  frutto>  e  se  possibii  fosse  sostitoirvi  un  diverso  me* 
todo  di  avvicendamento.  Farmi  cbe  posando  la  questio* 
ne  entro  questi  limiti  non  sia  impossibile  rinvenire  una 
soluzione  la  quale,  basandosi  su  dati  reali  e  non  su  viete 
bbbie ,  risponda  alle  indicazioni  della  scienza  >  e  in  uno 
sorregga  i  governanti  nelle  applicazioni  che  sono  Gbla** 
matl  a  fare  del  suoi  responsi  nei  casi  speciali ,  a  misura 
cbe  II  richiedono  i  veri  bisogni  e  i  giusti  reclami  delle 
popolazioni* 

-  Senza  cbe  io  voglia  accingermi  a  si  delicata  impresa , 
la  quflle  «richiede  sttidii  affatto  speciali  e  una  prolungata 
dlmom  sui  loogbi^solo  approfittando  di  quanto  mi  sug** 
gerisce  la  mia  limitata  esperienza  e  le  poche  notizie  rac« 
colte  y  non  mi  sarà  difficile  mostrare  anche  ai  più  restii 
come  esistano  in  Italia  località  pelle  quali  la  coltura  del 
riso  in  luogo  di  riuscir  esiziale,  è  o  potrebbe  diventare 
mezzo  di  rinsanimento  al  suolo,  una  vera  benedizione 
pei  proprietarii  e  pel  coloni. 

'  Se  una  palude  trovasi  quasi  a  secco>  massime  durante 
la  estate  e  nei  primi  mesi  d' autunno,  somma  è  la  per- 
nlcie  della  sua  vicinanza,  giacché  la  temperatura  della 
aiagione  e  il  contatto  quasi  immediato  dell' aria  colla  pu« 
trescante  belletta,  comunica  una  grande  attività  allo 
svilujiipo  miasmatico.  L' unica  risorsa  onde  prevenire  in 
questa  oireostanza  lo  sviluppo  di  mefiti  si  è  lo  inotadara 
H  pedule;  essendosi  osservato  cbe,  di  tuttele  maremme^ 
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menò  insalubri  siono  quelle  le  quali 4>er  Infioro  profon<* 
dita  e  per  Televazioue  delle  loro  sponde  offrono  una  mU 
nofe  soperfiele  cfcoperta.  E  dalla  melma  che  BYiluppaiisI 
le  emaoazlokii  deleterie  j  se  havvi  tin  velo  d'aeqna  il  fon* 
éo  rhkhine  poco  riscaldato  ilai  raggi  solari  e  lo  sriluppo 
dèi  vapori  è  minore.  Di  ciò  persuaso  il  dottor  Carrière 
tratteiido-in  una  recente  opera  del  elima  d*Italia>  dis*^ 
ie:  «  Nelle  parli  Ove  l'acqua  ha  una  certa  altezza^  l'a- 
nione solare  ndn  operando  con  intensità  attraverso  di 
quella^  non  penetra  o  penetra  poco  nel  suolo ^  e  non  vi 
proiluce  qneli- opera^lòhe  ehtmicè  che  dopo  aver  modi- 
ficate le  qùaHtà  della  massa  liqoida  Itoisce  per  viziare  le 
qualità  deiraHaJLe  eose  eammiìtana  diversamentequan^ 
do  la  terra. umida  è  scoperta  ai  raggi  deL-sole»  o  appena 
coperta  datino  strato  dUcqua  di  qualche  linea.  Allora 
nulla  modìica  ó  sospende  I-azione  del  calbriòo^  e  la  ope« 
razioiie  chimica,  che  ne' è  il  rlsaltamento ,  sempre  coìn-» 
€id6  (con  fin  avHnento  Adle  iiiftuenze  morbigene  ».  E  un 
altroi  fratitese>  il  f^òuaeitely  che  nello  scorso  secolo  pub- 
MIed  nn^opera  interessantissima  sullo  stesso  argomento» 
ripeteva:  «  Qualunque  terreno  coperto  di  acqua  non  ò 
mai  insalubre.  Esso  non  divien  tale  se  non  quando  l-a- 
equa  che  io  copre  evapora  e  presenta  al  sole  la  belletta 
dei  suo  fondo  e  delle  sue  rive»  1>al  seno  di  un  suolo  umi- 
do e  corrotto  si  innalzano  putride  emanazioni  che  span- 
dono r  infezione  nell'  aria  e  la  mortalità  negli  uomini  : 
al  pud  con  tutta  certezza  distruggere  la  putredine  di  una 
pitudé  qualunque  tanto, cangiandola  in  un  lago.che  in 
on  terreno  asciutto  ».  Tale  era  la  natura  del  terreno  in 
varfi  distretti  del  basso  bresciano  e  del  mantavano,  ora 
eodvertlti  in  fertili  ri^aje;  in  slmili  circostanze  tròvansi  il 
delta  del  Po  e  molti  distretti  dell' Estiiario  niel  qualsia 
eo11Qra*a'rlso ,  •chiamando  braccia  e  capitali,  forma  la 
base  delle  èorrifteazionl  che  variii  ind^istriosi*  lombardi 
fff  a  poco  d  péco'vannoJntrodueendo;  né  vi  ha  dubbie 
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èhe  le  desolate  totitodinl  della  Maremma  e  dell'  Agrof 
Pofitllid  Tédrebbefo  di  multo  migliorate  con  tale  coUI- 
Vaalone  le  loro  eoddbionl  Igienlehe  ed  agrarie*  In  totte 
queste  loealità  la  rkaja  ctilla  glia  sostituzióne  al  pedule, 
ifendo  già  iiortato  o  potendo  portare  le  cdodbioal  del 
auolo  ad  essere  meno  lontane  da  ((uelle  del  terreni  d' a* 
equa  corrente  o  aselnttii  se  non  riesce  a  rendere  perfet;* 
temente  salubre  la  qualità  dell'  aria  ^  certo  sarà  valido 
sussidio  per  mitigarne  la  nequia^le^e  temperarne  atmetio 
razione  binila  salute* 

In  altri  ponti  noi  trovlanlo  ImntlensI  tratti  di  terreno  I 
quali,  sebbene  in  apparenza  alla  superficie  asciutti  e  co* 
parti  d'una  lussureggiante  tegetazione,  pure  stiluppan* 
do  middiaii  esalazioni  celano  nel  loro  seno  i  geroti  delle 
malattie  e  eooserfano  quei  fomiti  di  miseria  e  di  spopola^ 
mento  chennlla  riesci  insino  ad  ora  a  svellere.  11  littorale 
del  Mediterraneo  non  è  una  pianura  ugualeidniforme,ma 
è  sparso  qua  e  là  di  clivi  i  di  tumolii  di  gibbosità  >  fra  te 
quali  rimangono  avvallamenti  cbe  di  leggeri  dltentaytq 
In  tempo  d'Inverno  altrettanti  pantani*  In  queste  località 
dopo  le  dirotte  piove  iemali  e  d' aoiunno,  ancor  più  aa 
vi  si  aggiunge  lo  straripamento  delle  fiumane,  l'acqua  $i 
accumula  nel  punti  più  bassi  ove  rimane  stagnante  per 
mancanza  di  canali  e  di  sofficiente  declivio*  I  primi  calori, 
della  primavera  e  dell'  estate  non  valgono  a  svaporare 
quella  umidità  di  col  à  profondamente  abbeverato  il  tel% 
reno  >  la  quale  si  ta  a  rilento  e  progressivamente  diesis 
pendo,  In  guisa  tale  che  tutti  questi  avvallamenti  j  tot« 
toché  In  apparenza  asciottlj  fannosi  altrettanti  centri  di 
esalazioni,  che  di  continuo  si  sollevano  nel  mesi  più  ff  U 
61  Altri  di  siffatti  baebii  ove  l'acqua  impaluda  sono  basai 
icmdi  risultanti  dalle  contropendenze  generali^  che  iU 
ventano  il  rteettaeolo  delle  acque  d' ogni  terreno  eireo^ 
stante  i  le  dfarotte  acque  piovane ,  filtrando  traterso  gli: 
strati  aoperiorii  vengono  a  rac€ogliersi  nei  sottoposti  elio 


\ 


6§ 

sono  itiiptfMeablI^  é  sedmnò  ^égtieùdo  la  éiìÀk  tìàìn^ 
ralè  Verso  II  basso  fondo.  NelFAgfro  Romano^  par  ésM- 
piò^  dorante  la  statai  mentre  a  tin  terzo^  a  mezzo  methl 
dalla  snpetflclé  non  trovasi  ehe  argilla^  celddsi  Interuil- 
melité  vene  d'aeqna  ehe  circolano  per  gli  strdti  sottopo- 
sti e  tanno  Infine  a  raceogllersi  nelle  lame  e  negli  aequi*^ 
trini.  La  caiisa  della  malattia  non  potendo  pelle  naturale 
confignrazidne  dèi  snolo  è  per  altre  éircostdnae  fidleal* 
mente  éssel*  tolta>  tiene  IO  parte  ài  meno  allontanata  qaan^ 
do  esso  sia  nnifdrmemènte  messo  a  eoltora.  Essendo  al- 
lora aitiossa  e  résa  soffice  la  tefra>  1*  acqua  delie  pioggié 
▼iene  adsorbita  da  Ùtìà  maggior  snperfieie  è  pliò  Tcnir 
dissipata  più  prestò;  laddove  rimanendo  nella  primitiva 
condizione  il  terreno  pefia  maggior  parte  Incolto^  quelle 
auperfici  restano  sempre  coperte  da  una  grossa  coten- 
na di  zolla  erbosa  >  ehe  osta  alla  filthizione  delle  acquo 
le  qnall>  eome  abblamdetto>  trascorrendo  pegll  Ineguali 
declivi  raduneitsl  nei  luoghi  bassi  e  intermedll  ove  tU 
stagnano^  ammorbando  V  aerei 

In  queste  località,  tanto  frequenti  nella  pin  parte  delle 
Provincie  ftalianCi  due  èoòo  gli  seopi  eoi  devono  tenderò 
tutti  I  lavori  agricoli 2  riduzione  delle  paludi^  è  Irriga-^ 
srione  di  altrettanti  vastissimi  tratti  di  terreno^  méttendo 
a  profitto  I  rÌ£|agnoll  e  le  acque  che  pria  infeconde  anzi 
letali  alle  salute  quiti  implgrivanoi  È  un  ben  combinato 
sistema  di  Irrigazione  e  di  prosciugamento  che  unico 
può  dar  vita  a  quei  territoriii  baatando  sèavarvi  fossa  ^ 
colatoi  i  racoogliere  e  governare  le  aéqoe  i^ei'  crearvi 
eòlia  maggiore  facilità  a  seconda  delle  èircostanze  rlsajo 
o  praterie  artificiali  >  e  in  genere  praticorvi  colture  che 
compensino  le  fatiche  del  contadino  e  cMamlno  le  rlc^ 
chezze  del  èapltaliste^  Tolte  o  diminuite  le  acque  sta- 
gnanti i  vengono  distribuite  acque  coibènti  ;  dalle  ijuail 
Irrigazioni  frequentèniente  adoperate  ne  succede  per  ne-f 
eeàsaria  conseguenza  il  Halzarsi  progressivo  dcUa 
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perfiefe  del  saolo,  mercè  le  particelle  terree  che  vanno 
di  necessità  depositandosi^  tanto  che  a  poco  a  poco  esso 
giunge  a  perdere  la  natura  di  palude  per  convertirsi  in 
fondo  asciutto  e  adatto  a  qualsivoglia  coltivazione.  Del 
resto  ripeterò  che  anche  ammettendo  in  siffatte  località  II 
meglio  eseguito  bonificamento  idraulico  non  si  giungerà 
mai  ad  otteuere  la  perfezione  nelle  condizioni  del  clima^ 
giacché  la  più  perfetta  organizzazione  agricola  non  per- 
verrà mal  ad  impedire  quella  pigrizia  nel  corso  delle  acque 
e  quello  stagnamento  dei  vapori  che  accompagnano  ìm^ 
mancabilmente  la  posizione  delle  basse  pianure^  V  Inter* 
rimento  dei  fiumi ^  la  soverchia  umidità  palustre^  ed  aU 
tre  cause  cosmiche  che  all'Industria  qmana^  per  quanto 
attiva  e  ostinata^  riuscirà  forse  impobsibile  lo  svellere. 

Ora  importa  ricercare  nella  pratica  applicazione  se 
veramente  dalla  coltura  a  risaje,  come  parecchi  anda- 
rono buccloando ,  siano  ovunque  derivati  efielti  nocivi 
tanto  riguardo  alla  salute  degli  abitanti  che  alla  produ- 
zione territoriale^  o  piuttosto  se  ne  siano  provenuti  mi* 
glioramenti  cosi  durevoli^  vantaggi  cosi  generali^  che  da 
essa  sola  si  abbia  a  ripetere  e  V  aumentata  popolazione^ 
e  rMtoale  fertilità  di  quelle  provincle. 

Già  il  Caroetti  nello  scorso  secolo  («  Diquisiiiones  Ju^ 
tidUae  »>art.  de  aqueductibé  et  aqua)  avea  dimostralo  co- 
me la  lingua  di  terra  situata  fra  il  Ticino  e  la  Sesia  non 
sia  suscettibile  di  alcun  altro  genere  di  coltivazione^  tran- 
ne la  risaja  :  di  più ,  che  tale  cultura  è  fatta  necessaria 
per  la  aalubrilà  dell' stria,  la  quale  tornerebbe  subilo  am** 
morbata  da  palude  e'  te  (fondi  iimaeciosi,  assai  più  letali 
che  le  rlsàje;  giaechè  se  non  altro  In  queste  l'acqua  acor- 
re e  si  rinnova. — In  ud  rapporto  sulle  rlsaje  redatto  da 
una  Commissione  del  Consiglio  generale  del  dipartimento 
del  Reno  nellSlO  troviamo  le  seguenti  osservazioni  che 
per  la  loro  saviezza  erado  prezzo  dell'opera  II  qui  ripor- 
tare: «Parecchie  cornuui,  per  la  situazione  Idraulica  ^el 
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tìipartlmetitOy  sono  coperte  di  acqtiitfinl  e  di  Tali!  nata- 
ralL  Ir!  lo  scolo  è  nullo  neir  inverno ,  tmperfetto  e  pre* 
cario  neir  estate.  Iti  le  ae que  natnralmente  rtatag^ate 
esalano  tottn  Tanno  vapori  ^nvi  e  insalubri.  Ivi  niuna 
coltifasione  ha  ldog;o  »  se  sì  eeeettuino  poeti!  piani  più 
elevati,  e  scarsi  prodotti  di  pascolo  e  di  strame  costituì* 
sciano  la  sola  rendita  dei  fondi.  Ivi  le  abitazioni  sono  ra- 
re e  disperse.  I  consigli  municipali  di  questi  comuni  non 
solamente  non  si  oppongono  alla  conserTastone  delle  ri- 
«aje ,  ma  alcuni  anzi  le  invocano  siccome  un  mezzo  sa- 
lutare, considerando  le  esalazioni  delle  paludi  perma- 
nenti siccome  pia  nocive  che  queUe  non  sono  delle  risaje^ 
k  quali  esigono  dal  proprietario  la  cura  di  rinnovar  Ta* 
equa  più  volte,  e  di  procurare  colla  escavèzione  e  man^ 
tenimento  delle  fosse  quel  migliore  scolo  che  si  possa 
alle  terre.  Né  già  dimandano  alcuna  limitazione  per  le 
distanze^  giacché  gli  aggregati  di  case  situati  sul  labbro 
delle  paludi,  e  circondati  da  essi  da  ogni  parte,  non  pos« 
sono  peggiorare  di  condizione  per  la  vicinanza  delle  ri- 
saje.  Per  queste  comuni  noi  non  avremo  diffieoltà  a  per- 
mettere indistintamente  Tlndustria  dei  riso  ».  Né  dopo 
l'esperienza  di  parecchi  lustri  discrepanti  erano  le  indu- 
zioni dei  prof.  Fecchi  ingegnere  in  capo  della  provincia 
bolognese ,  il  quale  scrivendo  nel  1842,  al  chiariss.  Mal- 
ieueti,  sosteneva  «  che  le  risaje  a  contatto  delle  paludi 
e  anche  negli  stessi  fondi  paludosi  che  in  primavera  ri- 
mangono liberi  e  scoperti  dalle  acque  in  tempo  abile  per 
poterli  fendere  e  preparare  alla  coltivazione  del  riso  noil 
arredano  alcun  pregiudizio  sensibile  allasahlte  pubblica, 
purché  noÀ  manchi  mai  l'acqua  di  irrigazione».  Nel  Ra- 
ireonate  riuscì  tanto  più  vantaggiosa  al  rinsanimento  del 
terreno  la  coltura  del  rìso,  che  si  riusci  ad  associare  alla 
rbaja  la  colmata:  cosi  la  gran  cassa  di  bonificazione  del- 
l'Idlce  é  stata  colmata  facendovi  contemporaneamente 
rhtiìt,  e  nel  18i2  con  decreto  del  cardinale  legato  Amat 
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teotie  concessa  la  coltlvattone  ddl  riso  nella  cassa  di  brM 
nificazione  del  Lamone  >  a  condizione  però  che  vi  si  fin 
cesse  la  colmata  colle  torbide  del  Isettembre  e  dell'  otp- 
tobre. 

TroTasi  neir  Interessante  libro  del  Satueverino  lntor« 
no  alle  ptaHche  agrarie  del  cremasto  come  nel  1791  le 
paludi  di  qnesto  territorio  dette  masi  occopassero  ona 
superficie  di  più  di  S5>000  pertiche,  le  quali  essendo  prò* 
prietà  comunale  né  producendo  che  carici  e  giunchi^  ser^^ 
tirano  unicamente  a  fornire  un  pò  di  strame  e  al  pascolo 
tago.  Appena  sotto  11  Regno  Italiano  le  comuni  furono 
eccitate  a  Tendere  i  beni  incolti ,  dai  nuovi  proprietari! 
essendosi  fitte  le  necessarie  operazioni  vennero  ridotte 
a  frutto  più  di  ISiOOO  pertiche  di  terreno,  le  quali  da  ste-* 
rili  e  Insalubri  lande  vennero  cambiate  in  pingui  prati  o 
In  fertili  risaje,  diventando  cosi  uno  dei  più  ubertosi  an- 
goli di  quella  provincia*-^ Da  qualche  anno  una  società 
di  capitalisti  lombardi  consacra  ingenti  somme.  Impiega 
numerose  macchine  nella  bonificazione  delle  pestilen- 
ziali maremme  di  Brondolo,  e  applicando  al  Delta  del  Po 
le  pratiche  di  coltura  che  tanto  migliorarono  le  condì-' 
zioni  igieniche  ed  economiche  della  nostra  bassa  piann* 
ra,  già  pervenne  a  strappare  alla  sterilità  e  al  mefitismo 
molti  estesi  tratti  dell'  Estuario^  La  società  Lichtensteia 
intraprese  nel  1847  grandi  operazioni  in  quella  lingua 
di  terra  formata  dal  Delta  del  Rodano ,  detta  la  Camar- 
gue,  onde  introdurvi  la  coltivazione  a  risaja  che  l' espe- 
rienza mostrò  runica  adatta  a  quella  fangosa  e  ammor« 
beta  pianura.— Infine,  per  accennare  anche  ad  un  caso 
particolare,  riferisce  il  cav«  Giovanetti  eomt  il  sig.  Saint 
Prix  Regnier,  il  quale  coltivò  egli  stesso  per  S5  anni  il 
vasto  podere  di  Dulzago  sol  Novarese,  instituendo  gran* 
diosi  lavori  di  irrigazione  sia  riuscito  a  trasmutare  un 
paese  paludoso  e  malsano  in  uno  fecondo  e  salubre,  ri« 
4ocendo  la  mortalità  dal  nove  per  cento  a  meno  del  tre« 
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Le  rlsiife  sodo  talrolta  V  onleo  mezzo  per  bonificar  ter* 
reni  sterili  afiatto^  slceome  quelli  composti  di  silice ,  i 
quali  mediante  te  deposizioni  delie  acqne  del  risi  acqui* 
•tano  coesione  e  sali  sofficenti  per  nutrire  i  vegetabili  ^ 
sgombrandosi  di  necessità  la  terra  colla  fangatura  e 
eolla  sarchiatura  delle  erbe  palustri  ^  e  limitandosi  la 
procreazione  di  quelle  miriadi  di  insetti  che  col  corrom* 
persi  delie  loro  spoglie  altamente  cooperano  air  inqnl* 
namento  dell'aere.  Arrogi  che  dorè  esistono  latifondi,  e 
éoTc  sono  pur  necessarie  le  vaste  affittanze ,  non  essen* 
dovi  quell'amore  parziale,  nò  potendosi  prestare  queU 
r  assidua  cura  ad  ogni  lembo  di  terra^  dovendosene  pur 
ritrarre  la  varietà  e  la  copia  massima  dei  prodotti,  indi- 
spensabile sia  r avvicendamento  dei  terreni,  il  quale  Ivi 
non  rieseirà  mai  senza  I  prati  e  senza  le  risaje.  La  Lo* 
mellina  (osserva  un  agronomo  di  quella  provincia)  tro^ 
vasi  In  siffatta  condizione;  ed  è  perciò  che  si  pensò  a  de* 
rlvare  canali  di'  acqua  parte  dal  fiumi ,  parte  da  molte 
sorgenti  che  (qua  e  là  impaludavano.  Al  quale  scopo  si 
spesero  ingenti  somme,  ò  vero,  ma  ne  derivò  un  aumen* 
to  straordinario  di  prodotti,  un  miglioramento  notabile 
deiraria  i  il  paese  acquistò  un  nuovo  capitale  di  immen* 
so  valore ,  e  potò  contribuire  alle  forze  dello  Stato  per 
r  aumentato  censo. 

Né  già  al  solo  bonificamento  dei  terreni  si  limitano  i 
vantaggi  che  possono  all'  universale  pervenfare  da  questo 
genere  di  cultura  !  altri  ne  derivano  e  non  meno  rilevanti, 
i  quali,  sebbene  sempre  subordinati  alla  prima  condi- 
zione, pure  onde  poter  emettere  sulla  materia  un  pon* 
derato  giudizio  non  devono  essere  posti  in  disparte.  0»« 
servò  già  l' Jldini  non  esservi  forse  ricchezza  le  quale 
nelle  basse  pianure  si  diffonda  in  tante  mani  quanto  quel* 
la  che  proviene  dai  riso.  1  dati  che  egli  raccolse  dimo* 
strano  come  le  sole  opere  di  ordinarla  coltivazione  delie 
risaje  importassero  alo  nel  iS14  nel  Bolognese  on  milia« 


74 

ne  e  33,183  franchi,  ui  quali  bisognai  n  ";;eiiignere  alirl 
3^,000,  Bomiaa  cui  ascendeva  In  s[ieaa  delln  pilatura. 
«  Si  uDiscaito,  egli  continua,  a  queste  spese  ordinarie 
quelle  di  prima  formaziune  delle  ajuole,  quelle  di  costru> 
zìone  delle  laaucliiiie,  degli  opiRcìi  idruuiiei  per  la  pila- 
tura, ielie  aje,  <)egli  edifici!  per  custodirlo,  quelle  di  Tac- 
chinaggio,  dì  seussrie,  di  trasporti,  e  si  vedrà  quanta 
pane  del  deoaro  che  mercè  di  questa  Industria  si  Intro- 
duce nella  provincia,  scorra  quasi  per  moltiplicati  cana- 
li, e  si  impieghi  a  beneficio  delle  classi  più  povere  della 
popolazione  ■.  L'altro  vantaggio  che  dall'  indole  stessa 
della  cultura  ne  deriva  alla  generalità  dei  cuntadiiii  è 
r  impiego  che  si  fa  di  laute  braccia  le  quali  o  avrebbero 
dovuto  restar  neghittose,  o  irsene  a  mendicar  lavoro  in 
lontane  e  insalubiì  contrade,  menandovi  una  esistenza 
stentata  e  miserabile  n  fine  di  portar  alle  loro  famigli!  il 
magro  frutto  dì  loro  futiche^  dalle  quali  emigrazioni  se 
ricavano  qualche  fnistu  di  pane ,  u  qualche  spizzivu  di 
denaro  >  ne  ripurtuuu  altresì  una  colluvie  di  corrulela  t 
di  ìnfermitti,  che  fluisce  col  darli  in  l>raccio  alla  mendi- 
cità o  al  delitto.  Gii  Incessanti  e  dispendiosi  lavori  che  i 
mestieri  di  fare  per  la  attivazione  e  coniiuuazione  delle 
rlseje  fisserebbero  in  più  cene  sedi  questa  popolazione 
Quttuante.nè  nei  mesi  difficili  dell'anno  lascìerebbero 
prive  di  risorse  intere  classi  dì  contadini. 

Notisi  infine  che  il  riso  pella  stagione  in  cui  si  termina 
e  per  l'Indole  della  tua  coltivasinne  menu  di  motte  altre 
derrate  va  soggetto  alle  intemperie  atmosferiche,  alle 
Inondazioni,  alla  grandine,  e  ad  altri  Dagelii  che  il  corso 
delle  stagioni  ogni  tanti  anni  riconduce  ,  e  che  fannosi 
origine  della  penuria  del  raccolti  ;  donde  pare  che  na- 
tura lo  abbia  indicalo  ome  rUorsu  preziosa  onde  sup- 
plire e  riparare  alla  delicenza  delle  oltre  derrate  che  for- 
mano il  primario  sostentamento  delle  popolazioni.  I  de- 
trallon  più  niqiaiisioniiti  delle  rìsaju  non  possono  a  menu 
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di  atameliere  l'importanza  di  questo  cereale,  conslde- 
rsio  conte  UQD  dei  più  gradili  e  salubri  alimenti,  e  le  ric- 
éhez7.e  che  ne  provengono  :  le  proviacie  del  Vercellese  e 
del  iVorarese  ,  secando)  dati  forniti  dal  conte  PeltVfi  , 
€)tre  fornire  al  cousumo  interno  di  tutto  il  Piemonte,  In- 
viano riso  allo  straniero  per  più  di  venti  annui  milioni 
di  franchi  ;  lo  stesso  si  deve  dire  in  proporzione  della 

.'  Lombardia,  ove  dopo  la  seta  forma  l'articolo  più  impof 

r  tante  di  esportazione. 

L'accusa  più  grave  e  più  ripetuta  cbe  si  faceia  alla 
cultura  di  questo  cereale  sì  è  quella  di  aumentar  ÌI  nu- 
mero e  l'iaieasità  dei  fumiti  morbigeni,  e  quindi  dì  ab- 
breviare il  limite  della  vita  medin  e  probabile  alle  popo- 
lazioni che  pella  prossimità  sono  costrette  n  subirne  Ì 
maligni  InQussì.  Appena  infatti  si  attraversi  un  paese  a 
rlsaje ,  oltre  la  sgradevole  impressione  che  ne  risente 
l'olfatto,  non  si  pud  a  meno  di  rimaner  colpiti  dalla  &so- 
nomta  eachetica  del  contadini,  1  quali  nell'  età  più  verde 
portano  scalpiti  i  segni  lutti  d' una  veccbiaja  precoce, 
mentre  il  medico  nella  fisconia  degli  organi  addominali, 
nella  tinta  plumbea  a  giallognola  della  cute,  nella  viziala 
crssidclsangue,  non  tarda  a  riconoscervi  i  postumi  delle 
superate  malattie  miasmatiche,  e  gli  effetti  dell'a.^sor- 
bito  veleno.  Cbe  se  si  esaminano  le  tabelle  statistiche  di 
questi  distretti  e  si  confrantlno  con  quelle  dei  distretti 
dell'altipiano  a  coltivazione  asciutta,  subito  balza  all'oc- 
cfaio  lo  differenza  straordinarie  nella  cifra  della  morta- 
litì,  la  quale  bene  spesso  supera  del  mezzo  e  sin  dell'uno  i 
«  più  per  100  quella  che  presenlanu  i  secondi.  Tutto  que-  J 
sto  è  vero,  purtroppo  vero,  e  siffatte  accuse  GorroDO  i 
così  facilmente  in  bocca  di  tutti  che  pare  impossìbile  il 
potervi  rispondere  con  ragione  a  malapena  plausibili. 
Quando  però  si  voglia  disaminare  la  cosa  a  mente  ripo- 
sata e  studiar  la  questione  da  tutti  i  Iati ,  non  sarà  dìl- 
flcilo  il  travedere  cbe,  se  alcune  di  siffatte  accuse  sono 
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f^à^e^\e  (i)f  D^ol^  dei  mpli  pi?oee4oDo  dt  «w  ionlat^r 
xiàkììp  necessità,  ea^Mt^i^zt  epm^  iiopo  delle  fprze  mir 
fteriqse  della  ^9Jtm^  «  delle  pcifaordi^H  fsppdizlpol  4plla 

p]  Se  |B  uvette  f  qmfroiito  If  mqrt#litì  relutln  d(BÌ  teorìtprii 
a  ri^ja  e  dd  lerritorti  a  ooltiTaaiofie  ascinlU  si  trpTerìi  fl|e  ìd 
^geatife  qnelU  dei  pripi  fum  papera  po^  d\  tapto  qoavto  da  ta* 
ijmnk  Torrabbesi  in(iviffe  qnellf  éfi  secondi.  Cos^  la  medii  amuui 
4|^  iBortl  nel  ^^streUq ([i  Cfonioo  (  a lissja)  è  precisamente  agtiale 
a  qaelU  del  diftrèttp  di  Saronno  (a  coltura  asdiitt|i),3.13  per 
«entOf  e  SfqpfT^  s  malspfoa  di  (>>1S  g^eiia  di  Gallarate  (3*00), 
dlstml^  ia  SfliUiM.  La  dira  media  pel  distrati^  di  Ifeiao^  terri* 
lortq  ta^o  a  risaja  t  topoa  i  5.  48»  U  distretto  che  dà  «na  mor- 
falità  strapr^ìnari^  è  qpellp  di  Locate  t  in  tutta  pcossimitìi  di 
Milano  (ir  92),  oif  quivi,  ol^re  la  culUi^^  idf:anlica,  ?i  si  de» 
yoQo  senaa  dnl^o  annidare  ^tre  cii|se  morliigeoe  c^e  ne  scoi- 
|oott^  If  mali^tiu  -^  Se  |a  mprtalità,  ideila  pa^te  iqoo^cello^Uà 
e  nelHaitiptano  delia  Vaisesia^  atrifa  ai  3.  27  per  IQO,  girelli} 
del  territorio  ^  rìsaje  qon  la  supera  che  di  vns  limitata  frazione^ 
enendo  di  3.  57  pier  1Ò0.  «»  Se  Ii|  ipprtalitk  inedia  j^^  L09 
l^eiiina ,  che  cqme  lut^  sanno  non  possiede  die  risaje ,  è  del 
3*  21  per  1Ò0 ,  le  cifre  dif  ofiono  molte  altre  pro?inde  del 
j^ieni^onCe  cl^l  ^aedono  o  fr^  le  Alpi  o  ii»  pollina,  |ion  sonQ  po^ 
f&  tanfo  pi^  tennL  Cos^  la  proTioda  di  Pinerolo  presenta  la  «ipor- 
latita  de|  3. 13  per  ♦OO,  q^e^^  di  Ivrea  2.  Q8  «  quella  di  ÀosU 
2.  88,  q(iel(a  d^  Aeqni  ^  «I,  quella  4i  Astì  2.  t5.  ^  De(  restoi 
il  lettore  d^d^roso  d|  add^trar^i  ip  questo  geperf  di  ricerche 
ftatistiche  può  consultare  !■  fecentfi  Memoria  d^l  fifjpf*»»»  in; 
|orno  a)la  ItfffueM^  tktìfi  ri^^  sv'*^  §mltue  ^^mmn  (  Wlilano  , 
golpato,  18^1;  un  yolnme  di  pag.  136  in-8."),  4fila  qual^ 
^9,  attintp  questi  dati  :  la?orp  prégeroiissiiii^  p^  (a  ^pia  del- 
l'eruditipné.  L^4!l^l^  P^C^f  P9ta>ido  forse  i^i  animo  pr^con-: 
0tto  da  antecedeiiti  stqdi  ^  né  iiinraini^to  da  slfuna  personal^ 
fpperieiiaa,  unica  e  ?era  iace  in  s'^  intricata  q^stione,  partendo 
4«1  falso  principio  che  assiDnila  le  condiaioni  della  risa)a  a  qndle 
d^lia  f^nde,  sensa  esser  giunto  ad  avanzare  d' un  punto  la  so- 
I Wo«  4?'  Wsito  ,09  4«1  Mto  ^eof ico  p^  d^ì  praiipp ,  ne» 
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•operflelc  terveatre  ;  mentFe  altri ,  %  sono  t  più ,  UBica^f 
mente  derivano  da  inreterati  abasi  elie  non  sareblm  difr 
fieile  lo  sradicare,  p  da  erronee  pratielie  cui  le  leggi  e  i 
progressi  delle  scienEe  agraris  potrebbero  irOTare  an 
pronto.ed  efficace  rimedio? 

E  pria  di  tnttOj  in  luogo  di  prendersela  nnicamente  col 
produttori  del  riso^  questi  utopisti  troppo  corriri  airac* 
cusa  dovrebbero  erocarc  al  loro  tribunale  anco  la  Prorv 
l'idenza  «  la  quale  nei  suoi  imperscrotibiii  mbterii  rolla 
fare  per  noi  di  questa  tarra  piuttosto  un  luogo  di  proba^ 
xionie  che  un  soggiorno  di  delizie^  difibndendo  per  ogni 
cogolo  le  cause  della  distruzione  a  della  morte*  Sa  qua 
a  là  trovansi  plaghe  benedette  da  tanta  serenità  di  cieio^ 
da  tanta  purezza  delie  acque»  da  superare  quanto  di  più 
ridente  abbia  creato  la  Ti?ida  fantasia  dei  poeti  j  pochi 
passi  lontano  si  estendono  pianure  imqieose  sparse  di 
acque  stagnanti  o  mal  difese  ^allo  straripar  dei  fiumi  j 
desolate  solitudini  nelle  quaH  un  pestilenziale  miasma 
diffonde  il  silenzio  e  lo  squallore.  Le  grandi  fiumane  del<* 
l'Asia  e  dell'Interno  deirAfrica  ln?ece  di  scorrere  sem^ 
pre  uniformi  nei  loro  alvei  e  scaricarsi  libere  nell'Ocea^ 
nOj,  andarono  depositando  alle  loro  foci  immensi  strati 
di  belletta  e  di  sostanze  Tegetabili  ohe  a  poco  a  poco  la 
ostruirono  I  soggette  d' altra  parte  a  periodiche  alluvioni 
sorgono  ad  inondare  colle  loro  acque  limacciose  le  circo- 
stanti pianure,  donde  ne  derivarono  le  risaje  della  Chi- 
iia^  i  pieni  lussareggianti  di  vegetazione  ma  ammorbati 
deir  India  e  dell- Egitto.  La  configurazione  particolare 
del  terreno,  tutto  montieelloso,  sparso  di  bocini  e  di  gilHi 
bosità,  la  natura  degli  strati  superficiali,  che  non  conce* 


^^^^^^^^^^^^•^^^^^-^^^7^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^» 


»la|c^  che  i|ft  emettere  snila  opportunità  òt\\wL  ealtora  i|  rìso  al- 
cosi  di  qael  giadizii  assolati  e  a?TeDtati|  la  cai  confatas^p^^ 
Ili  scopo  piecipuo  del  presente  qualsiasi  Uyum. 
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doDo  la  libera  filtrazione  delle  acque ,  produssero  qoei 
marassi,  quelle  lame ,  quegli  acquitrlai,  che  resero  in- 
fami per  miseria  e  per  mefiti  le  Maremme  senesi  e  l'A- 
gro pontino.  Ovunque  le  stesse  cause  diedero  oriffint 
agli  identici  effetti.  In  questi  luoghi  tribolati  se  T  uomo 
spinto  dalla  dura  necessità  riusci  a  spargere  qualche 
grano ,  non  raccolse  che  derrate  dell'  Infima  qualità  né 
più  del  doppio  della  semente  ;  i  grani  di  questi  cereali 
csilisslmi^gli  fornirono  poca  farina  e  molta  crusca;  molti 
andarono  soggetti  a  una  degenerazione  che  comunica 
al  pane  preparato  con  tale  sostanza  una  qualità  venefi^ 
ca  :  maudre  meschine,  spesso  preda  alle  epizoozìe  vege- 
tarono  su  quegli  udì  pascoli,  le  specie  presto  degene- 
rarono ,  si  imbastardirono  alla  prima  generazione.  Gli 
abitatori  poi,  affranti  dalla  fatica,  mal  nutriti,  mal  ripa- 
rati pella  estrema  povertà  dalle  ingiurie  atmosferiche, 
caddero  facile  preda  alla  lue,  e,  se  non  infermi,  predesti- 
nati  a  trascinare  una  languida  esistenza,  privi  come  si 
trovavano  del  grado  d' energia  sufiicente  a  reagire  con- 
tro r  azione  deleteria  del  veleno  che  per  tutti  i  pori  si 
insinua  nell'organismo.  —  Questa  è  la  fisonomia  di  molte 
firovineie  paludose  dell'  Europa  meridionale,  né  per  chi 
conosce  alcuna  delle  località  credo  che  i  tratti  siano  esa- 
gerati. Ora  io  chiedo  di  grazia  ,  se  in  alcune  di  queste 
contrade,  contraddistinte  da  caratteri  cosi  infensi,  si  in- 
cominciasse a  Introdurre  una  cultura  più  adatta  alle  con- 
dizioni del  suolo  e  del  clima ,  la  quale  chiamando  capi- 
tali evocasse  altresì  le  braccia  onde  renderli  fruttiferi, 
non  si  potrebbe  forse  ottenere  di  mitigare  l' azione  delle 
cause  morbigene,  di  attenuare  la  miseria  di  quei  disgra- 
ziati paludanl?Lo  ripeterò  sempre,  sono  le  braccia  unite 
al  capitali  che  mantengono  il  corso  delle  acque,  che  dis- 
sodano le  terre,  che  eccitano  la  vegetazione  delle  piante^ 
che  ne  Impediscono  la  corruzione,  e  quindi  rendono  la 
salubrità  all'aere.  PaludcM  emere  oporlel,  è  sentcoM 
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dei  Romani  che  taoto  erano  aTanti  io  agrieoIUira.L'altt 
vita  uinaoa  iaflalsce  leotamente  ma  con  assoluto  potere 
nel  temperare  V  atmosfera  :  fu  la  coltura  che  rese  salu- 
bri e  piacevoli  il  più  dei  paesi.  L'uomo  stesso,  dice  Jfol- 
iehrun  ,  ha  in  parte  creato  da  so  I  climi  più  sani. 

Ciò  ammesso,  sembrami  assurdo  il  voler  sostenere  co« 
me  fecero  alcuni  che  un  metodo  di  coltura  il  quale  dalle 
età  più  remote  venne  trovato  siccome  il  più  conveniente 
anzi  l'unico  applicabile  nelle  torride  pianure  dell'India  e 
dell'Egitto;  che  chiama  a  sé  braccia  e  capitali,  che  produ* 
ce  con  tanta  abbondanza  una  derrata  necessaria  alla  sus- 
sistenza ,  abbia  assolutamente  peggiorate  le  condizioni 
delle  località  ove  venne  introdotto,  e  quindi  sia  da  bandir- 
si dalla  nostra  penisola  senza  ulteriore  disamina.  Certo  I 
risaJQoli  non  fruiscono  della  più  lieta  esistenza:  ma  dove 
mai  il  povero  bracciante  nelle  attuali  condizioni  sociali, 
appena  non  dimori  In  una  località  aprica,  elevata,  ben  es- 
posta, può  aspettarsi  quella  salute  e  quella  longevità  che 
Delle  basse  pianure  sono  soltanto  il  retaggio  di  chi  ha  mes- 
si sufficienti  per  guaraniirsi  contro  le  Influenze  deleterie? 
IVon  mettiamo  a  confronto  la  longevità  e  salute  deirabi» 
tante  della  bassa  con  quelle  dell'  abitante  del  nostri  colli 
benedetti  da  un  cielo  cosi  temperato,  che  sono  dati  trop- 
po disparati  per  una  simile  equazione,  ma  paragoniamo 
le  condizioni  d'esistenza  del  rlsajuolo  con  quelle  del  pa- 
Ittdano,  e  con  quelle  sotto  il  cui  influsso  vegetavano  gli 
searsi  abitatori  pria  che  il  suolo  uliginoso  fosse  ridotto 
a  rìsaja,  e  allora  noi  vedremo  se  queste  condizioni  non 
•I  siano  di  molto  avvantaggiate,  se  la  popolazione  noo 
ai  sia  aumentata,  se  il  lavoro,  se  le  pratiche  agrarie  per» 
fezionate,  se  la  certezza  e  l'abbondanza  del  raccolti  non 
abbiano  fruttato  in  benessere  e  in  moralità. 

Senza  ritornare  sui  fatti  poco  sopra  esposti,  mi  limi- 
terò a  qui  accennarne  alcuni  altri  che  serviranno  a  get- 
tar maggior  luce  sali'  argomento.  V Aldini  confiroutan- 
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do  f  dati  statistici  della  popolazione  della  provincia  bo« 
lognese  nel  1805  e  nel  1813  prorò  come  l'anmento  della 
popolaaionc  fosse  avvenuto  per  lo  appunto  in  quei  can« 
toni  ove  trovavansl  In  numero  maggiore  le  rlsaje.  Il  ean» 
tooe  di  Imola  che  nel  1806  aveva  39^774  abitanti^  nel  1814 
ne  contava  42,674.  Quello  di  Lugo  ne  avea  nel  primo  pe<* 
riodo  84^888,  nel  secondo  40,613.  Quello  di  Cento  toc- 
cava nel  1805 1 40,615,  e  nel  1813  la  sua  popolazione  ar« 
rivava  ai  44,380.  Quello  di  San  Giovanni  nel  1805  ne 
Évea  36,034^  e  nel  1813  43,410.  È  poi  notevole  come 
pelle  stesso  novennio  la  popolazione  siasi  diminuita  in 
parecchi  distretti  della  montagna.  Bazzane  che  nel  1805 
contava 22,939  anime^  ne  conservava  nel  1813  sole  17,607| 
e  a  Lojano  che  nel  1818  se  ne  numeravano  13,170,  nel 
1813  non  ne  rimanevano  più  di  10,940.  -<«- 1  membri  della 
Commissione  provinciale  delle  risaje  di  Ravenna  assicu- 
ramno  il  eh,  prof.  Matieucci,  che  le  statistiche  raccolte 
in  quella  provincia  non  davano  aumento  di  mortalità  né 
diminuzione  di  popolazione  per  le  parrocchie  in  cui  si 
instituirono  risaje.  —  Abbiamo  visto  come  il  proprietà^ 
rio  di  una  terra  del  Novarese,  sostituendo  alle  paludi  le 
risaje,  sia  giunto  a  ridurre  in  quel  comune  la  mortalità 
dal  9  per  cento  al  tre,  --••  I^e  tabelle  statktiche  dell' ing, 
Rachettì  riguardo  al  Cremaseo,  sebbene  imperfette,  mo^ 
strano  se  non  altro  che  la  mortalità  nei  comuni  coltivati 
a  riso  non  supera  per  niente,  anzi  ben  di  spesso  ò  minoro 
della  cifra  offerta  dai  villaggi  dello  stesso  territorio  ove 
praticasi  un  diverso  genere  di  coltivazione  j  fatto  quo* 
sto  che  in  termini  più  parziali  vien  confermato  dairotti«f 
mo  Sameverino^  — <-  Certo  da  questi  e  da  altri  dati  nes* 
•uno  vorrà  mai  dedurre  che  l'iiria  nei  luoghi  contigui  a 
fisaje  sia  migliore  di  quella  che  respirasi  nell'  sltipianoa 
solo  se|ne  dovrà  concludere  che  non  riesce  alla  fin  fine 
di  tapto  nocumento  alla  popolazione ,  la  quale  si  acero* 
SCO  e  moltiplica  non  tanto  in  ragione  della  pure^a  deU 
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ratntosfém^  ({attnto  delfa  abbondniM  d^li  «llmenli  e 
delU  facilità  di  procararsl  gli  allri  oggelli  iBdispeosa** 
bill  air  esistenza  (i> 

(1)  La  questione  che  ancdra  si  «|^ta  io  Italia  per  la  infleeii- 
ka  delle  risaiei  si  agitò  alconi  anni  •odo  Id  Francia  per  la  in* 
HaeiuEa  delle  saline  (  moFoii  $aUm$  )  )  e  la  Quello  ,  còme   nel 

*  *  •  * 

nostro  paese ,  li  adoperarono  nella  controférsia  a  sproposito  i 
latti*  A  sciogliere  la  qoestione  delle  Saline  il  ministro  di  ègri- 
coltaira  e  di  colttiiierclo  richiese  alle  Accademie  éì  medicina  dt 
t^arigi  Se  èsse  fossero  ò  non  fossero  Insalabrl.  Mei  iUppòrto  {a% 
fatto  da  Méàer,  in  «Mie  di  nna  Commissione  IneericaCa  di  ild- 
fllare  V  irgoinento  $  e  di  rispondere  In  nome  dell'  Accademia^ 
Irorasl  profSto  in  SSanleM  indabitéta  che  qnette  saline  parclièl 
sbno  ben  disposte^  ben  go? etnaCè  e  ben  mantenmtei  oltrecbè  non 
esser  per  sé  insaliibri ,  sono  ansi  in  molte  località  vn  mexin 
eccellente  di  risanamento,  come  quelle  cbe  sono  sostltaile  aUe 
paledi  non  infrequenti  lungo  qnc'  litorali  marini  e  predattrid 
di  malattie  e  di  morte. 

if ratundo  delle  tissie ,  il  noslto  Auloro  ha  sàfiamenie  ado« 
pcrald  come  la  Codlmissiòne  fraticese  a  proposito  delle  salinci 
e,  piuttosto  che  Insisterei  come  soglidìiò  alcubi,  coù  stddl  còli- 
{Miratiti  tra  le  condizioni  di  sélobrltH  é  di  iùsKltthrità  del  paesi 
deiraltlpiabo,  e  delle  piatinre  Cbltinte  i  risaiii  Istituì  coftope^ 
tatione  tra  le  condliioni  in  cui  troraronsl  o  troferd>bersi  1 
{Mesi  coltifati  a  risaia ,  prima  cbe  codesta  coltifasione  la  fosse 
stata  introdotta,  o  qualora  la  fi  Tcnisse  cassate.  B  da  qnesM 
eomparaiionl  risultò  e  lui  la  conTcnienza  di  rivolgere  a  risala 
codesti  terreni  che  altrimenti  sarebber  paludi  t  come  risultò  alla 
Commissione  francese,  cbe  adoperò  la  medesifia  logica,  esseta 
le  saline  un  ineiia  opportuno  a  risanare  alcune  località  dianai 
paludose. 

L'Autore  della  presente  scrittura  pose  a  riscontro  le  pessima 
conditioni  iti  cui  troTayatisi  alcuni  paesi  prima  cbe  tì  Tcnissa 
collif ato  il  rìso,  e  accennò  al  beneficio  che  codesta  coltifasione 

(a)  Jan.  Mt^,  di  laedicina,  Voi  CXXX,pa§.  SS$  {éSé9), 
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Da  molti  non  yersati  forse  nette  bnone  pratiche  é^a^ 
rie  venne  mossa  graye  accasa  alle  risaje^  come  la  loro 
caltara  assolutamente  esig^esse  che  1*  acqua  y\  rimanga 
stagnante  e  corrotta.  Solo  in  Toscana  e  in  alcune  loca- 
lità delle  Romagna,  dove  le  acque  sono  soverchiamente 
fredde  o  in  troppa  scarsa  quantità ,  si  formano  le  casse 
marcitoje,  i  cosi  detti  bottacci ,  ecc.^  nell'alta  Italia  sif<« 
fatti  serbato]  non  si  conoscono ,  essendo  quivi  le  acque 
f  rrigatrici  abbastanza  tiepide,  ben  conoscendo  d'altrou'* 
de  i  coltivatori  quanto  il  loro  stagnare  pregiudichi  at 
germi  si  adulti  che  teneri  della  pianta.  Che  anzi  è  noto 
come  fra  no!  siano  meno  pregiate  quelle  ajuole  le  quali 
ricevono  acque  che,  essendo  passate  già  tiepide  su  ter- 
reni paludosi  e  argillosi,  calando  pigramente  per  stretti 
rigagnoli ,  si  corrompono  facilmente,  brulicano  di  in- 
setti, e  pajono  spogliate  di  loro  energia  fecondante:  cre- 
scendo quivi  il  riso  più  debolmente,  ottener  non  si  pos- 
sono che  magri  raccolti. 

Jfatteucci  evaporò  più  volte  una  quantità  abbondante 
d'acqua  presa  ai  suo  entrare  nella  risaja,  e  altrettanta  al 
suo  uscire,  senza  avervi  trovata  differenza  né  nella  quan- 
tità dei  residuo  salino,  né  in  quella  della  costanza  orga- 
nica che  si  carbonizza  col  riscaldamento.  Nella  risaja,  ag- 


ha  arrecato  :  il  doti.  Mélier,  moitrò,  oltre  ciò»  i  danni  sopra? - 
venoti  a  molti  paesi  francesi  nei  qnali  venne  trascnrato  li  de- 
bito governo  delle  ialinei  e  poco  per  volta  si  lasciaron  ridive- 
nire paladl.  —  Dafil  atndi  eooiparativi  fitti  da  questi  doe  Aif 
liorl,  adoperando  il  giusto  metodo  nell'esame  dei  fitti  ^  ne  venne 
che  le  saline  da  una  parte ,  e  le  risaie  dali*  altra  ^  come  sosti- 
tuzionl  alla  palude,  lungi  dall*esser  nocive,  sono  un  metto  col 
quale  ridurre  buone  le  condizioni  di  paesi  insalubri ,  e  che 
quindi  in  certe  località  voglion  essere  introdotte  come  un  beoefiaio. 
Ecco  a  che  riducono  gli  studi  di  statistica  comparata  quando 
guidati  dalla  logica.  La  Bedmone, 
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giange  lo  stesso  illnstre  fisico^  ttvono  come  nel  piidule  do« 
Ve  più^  dove  meno  alcuni  pesci ,  non*  yi  ò  però  chi  abbia 
visto  nelle  ajuole  del  riso  il  pesce  tnortoycome  non  so  che 
sfa  comone  di  yederlo  morto  nei  paduli*  La  rlsajaycome 
la  palude,  troyasi  In  comunicazione  con  masse  profonde 
d'acqua  nelle  quali  il  pesce  si  ritira  al  prosciugarsi  sem« 
pre  lento  delle  ajuole  del  riso  o  delle  spiaggia  dei  padu- 
IL  Del  resto  dai  catti? i  metodi  e  dallo  stato  poco  prò* 
spero  delle  antiche  risaje  ne  proTcnne  forse  buona  parte 
delle  calunnie  lanciate  contro  le  medesime:  con  ragione 
poteansi  dire  a  quell'epoca  fomiti  di  malaanla,  perchè  le 
acque  stagnavano  da  ogni  banda,  né  ai  asciugavano  che 
con  istento  e  imperfettamente,  mentre  le  stoppie  e  «Uri 
vegetabili  di  palude  uniti  alle  spoglie  animali  vi  si  cor- 
rompevano  a  poco  a  poco,  e  tramandavano  perenni  esa* 
lezioni  di  un'aria  corrotta;  mala  cosa  Cammina  ben  di- 
versamente oggidì,  che  una  ben  diretta  agricoltura  pro- 
curò alle  ris^e  II  Ubero  scolo  delle  acque  >  e  cun  infiniti 
canali  si  essiccarono  gran  traiti  ove  desse  Impalu dava- 
no, tanto  che  il  terreno  rimane,  inondato  eoctiottamente 
da  acque  fluenti  poco  o  niente  danoosei  o  in  poco  tempo 
si  riduce  in  secco^ 

Né  uno  dei  minori  inconvenienti  del  quali  si  tacciano 
le  risaje  si  è  questo,  che  nei  terreni  nei  quali  si  intro- 
dusse questo  cereale  siosi  trascurata  la  cultura  del  fru- 
mento e  di  altre  biade  per  sostituirvi  la  coltivazione 
idraolica.  Il  riso  accontentandosi  di  scarsa  nutrizione  e 
molta  cavandone  dalle  acque  prospera  benissimo  nei 
campi  di  poca  o  nessuna  fertilità:  esso  ama  di  preferen- 
za le  terre  argillose,  cretose,  dette  volgarmente  fredde, 
perchè  più  facilmente  ritengono  l' umidità  e  più  difficil- 
mente se  ne  spogliano  :  quivi  è  dove  il  riso  dà  copiose 
raccolte,  e  dove  invece  scarsissime  e  di  qualità  inferiore 
sono  quelle  delle  altre  derrate.  Nei  terreni  sabbionicci 
6  leggieri  le  acque  si  disperdono  con  troppa  facilità ,  e 
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qòiodi  i  buoni  ugrieoltorì  Ivi  itofi  tdf diltio  n  sdstftnii'e  ti 
prato  alle  ajuole  del  riso.  Molti  terreni  tennero  ridotti  a 
risajej  perchè  o  mag;rl  o  restii  a  qualunque  altra  produ- 
zione: ttn  fondo  softomoso  elle  rendeva  fieno  dattivo ,  o 
spesso  non  de  che  cariel  e  giunchi^  eoltivato  a  risajd  pro- 
duce non  di  rado  una  rendita  superiore  a  quella  di  molte 
altre  coltiTazionl j  e  sebbene  In  fine  ^i  spossi,  sottoposto 
alla  necessaria  vicenda  non  manea  di  abbondare  In  fte- 
gnlto  in  altt^  derrate  >  spurgato  come  renne  colla  fen^ 
ditara  e  colle  sarchiatore  dalle  erbe  palustri  che  lo 
ingombra  vano  9  e  reso  fertile  dal  limo  ohe  le  acque  ri 
hanno  a  poco  a  poco  depositato^ 

Yoi  gettate  T  anatema,  tuI  non  pacate  che  di  prdscrl- 
tere  la  coltura  a  risaja  ^  ma  eerto  mentre  consigliate  al 
goyemi  siffatta  misurai  mostrate  d'ignorare  i  gravi  mali 
che  ne!  deriyerebb^ro  a  quelle  stesse  popolazioni  di  cdl 
intanto  sregliate  I  rancori  i  fra  le  quali  diffondete  i  ao- 
spetti.  Giaseon  pi'oprletafio  ha  disposto  e  regolato  i  suo! 
nègoiii^e  obbligata  la  sua  fede  e  1  suol  eteri  a  norma  di 
quanto  eredea  pos!(cdere.  Quale  diaordiné  nelle  famiglie^ 
quale  aemitolglmento  nelle  fortune^  se  dolol  che  jerl  fu 
padrone  di  cento,  dovesse  oggi  alla  miseria  di  sol!  tenti 
trotarsi  ridotto?  Ghe  mai  sareblve  di  coloro  che  stririae- 
ro  contrattazioni  con  loitGhe  cosa  avverrebbe  delle  ipo<» 
teche  poste  solle  Hsaje ,  quando  a  beneplacito  del  fisco 
il  talora  del  fondo  ipotecato  s!  riducesse  al  quinto  d! 
quello  che  già  fa?  (1)  Tolte  le  risaje,  a  che  aérvirebberd 

(1)  dli  stessi  pia  tppasiioiuti  detrattori  delle  riiaje  nóH  pos- 
sano a  meno  di  convenire  che  le  invocate  provvidenze  htdicaìi 
ninacfeerebbeM)  otfeui  fMppo  grifve  ai  diritti  di  proprièlii  :  caos! 
qttetU  pMipoi  per  tnì  le  leggi  diramate  per  ialti  gli  Staft 
4*  Italia  sitiò  dai  primi  momenU  in  cai  si  intròddsse  questa  col* 
tita«lone^  pisssisero  iàossertate  o  Venissero  M  loro  eieift  ai^ 
lai  fistretti« 
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tùttt  t  edftosf  ediBeti  tostruttl  n  quello  tèoiTofCoii  qdall 
inexei  preparare  e  ridurre  i  foddl  ad  altra  eultiiray  mai- 
alni6  nei  teiteai  uliginosi  i  clie  tosto  «i  Vedrebbero  itti'! 
inentare  iu  esteiitloDé?  Aboliijcansri  le  Hsaje ^  e  yedremd 
oA«  pòflòlaziotie  ora  fiorente  languire^  anzi  eàderè  à  un 
trattò  nella  misèria  ì  maricànddlé  i  dalarii  é  i  mezzi  di 
aotalsteuza  ;  tédrémò  Vàttt  ritornar  ^éve  a  mefitico  ; 
glacehè  le  acque^plùndù  essendovi  iutei^éése  nello  spiir^ 
go  del  isanall  ehe  \t  seaticano  o  le  raècolgoao;  tòrnereb-^ 
baro  a  linpigriré  e  a  fòrmafré  quegli  Étagni  e  paludi  che 
ab  antieo  diedefò  il  tìonie  a  tafatl  dèi  nostri  villaggi  i 
delle  bostre  borgate;  Ré  sblò  gli  abitanti  dèi  (laèsi  a  ri^ 
éaja  sentirebbero  il  grave  dènnd^  ma  questo  i\  riverse- 
rebbe a  migliàja  di  braccianti  del  vicino  altipiano  j  che 
scendono  pelle  opere  della  trebbiatura^  cui  la  durd  neèca^ 
iità  iiiéèguò  che  con  un  Myoro  di  poche  éettlniane  pdn^ 
no  pi'oètirairsl  oh  pane  pél  mesi  dlÉcili  dell'  Inverdòi  Del 
restò  non  si  creda  ehe  abolite  In  ({ualche  provincia  le  rl- 
Mìe  slansicon  quetsta  unica  misura  nilgUoratéle  sue  Coo^ 
Aizldni  eèòniomichei  è  cacciate  le  nébbie  eie  febbri;  Gdmé 
lo,  confessa  ^dt^ant/fe^  parlando  del  regno  di  Valédza^  té^ 
me  lo  osservò  Gtof^anem' a  Poggiò  a  Gajand  iti  Toiicanai 
le  ritaje  furono  pròilcritté,  è  Ttiria  e  Ift  salute  pùbblica 
t>er  questo  non  fmmegliaronòj  giacché  le  acque  rese  pW 
abbondanti  e  pigre  Atagnaròdo  dd  ogni  lato;  le  braeciii 
hiÀhi^aròno  còl  cessar  del  salàrii.  L'agricoltura  don  può* 
èssere  fiorente  ed  attiva  ove  manchi  la  popolazione^  co<^ 
iiceiiè  pianure  deserte  ed  incòlte^  tfpot>o1amedto  ed  a'tino- 
èfera  insalubre  non  posèono  che  camminare  ovunque  di 
paripassoi 
Piuttosto  òhe  f  eeJamare  raisolùtd  Interdizione  di  queèii! 
èohòra,  piuttosto  che  invocare  radicali  misure leglslatt- 
Ve,  le  4uali  stentò  la  lo<*ò  difficile  dpfilicazione  ^  lieiolgò» 
ho  pet  lo  migliorò  In  eÉmérI  toti;  i  filantropi  Veramertta' 
i)ena  Inspirati  dovrebbero  dirigere  lo  loro  Indagini  il 
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doe  ponti  ch«s  in  siffatta  qiie(>tione  mi  sembrano  di  tU 
tat«  importanza^  cioè:  i.^  Precisare  le  ubicazioni  ore  la 
risaja  Verrebbe  a  rioseire  assolutamente  nociva,  anmen^ 
tandovi  le  cause  morbigene,  stante  le  circostanze  topo* 
grafiche,  la  natnra  degli  strati  geologici,  la  qualità  delle 
acque  e  della  Tegetazione,e  fissare  razionalmente  I  con- 
fini territoriali  entro  i  quali  avrebbesi  a  limitare  questa 
coltivazione.  2.^  Indagare  se  nelle  pratiche  agrarie  più 
in  uso  nulla  siavi  ad  emendare,  se  non  vi  siano  abusi  da 
avellere,  non  miglioramenti  da  introdurre,  se  in  genere 
le  condizioni  igieniche  del  risajuolo  non  possano  in  mol- 
te parti  venir  modificate.  Colui  che  giungesse  a  dare  le 
più  précise  e  conscienziose  indicazioni  su  tutti  questi  ca- 
pi, certo  potrebbe  vantarsi  di  essersi  molto  avvicinato 
•Ila  soluzione  di  questo  complicato  quesito ,  e  avrebbe 
ben  meritato  dalla  scienza  e  dall'umanità. 

Nelle  profonde  vallate,  ove  !  monti  circostanti  impe- 
liscono  razione  benefica  dei  venti  nordici  che  dissipano 
pegli  ampli  spazii  dell'atmosfera  e  via  spazzano  quelle 
perniciose  esalazioni  le  quali  si  sviluppano  dai  bassi  fon- 
di, Ivi  la  coltura  a  risaje  non  riuscirà  mai  a  sanare  le 
prave  qfualltà  del  clima,  massime  se,  per  l'opposto,  libera 
quivi  aia  l'adito  al  soffio  dei  caldo-umidi  venti  meridionali 
che  trasportandovi  nuovi  elementi  morbifici  cooperano  ad 
aumentarne  la  malsania.  Lo  stesso  può  dirsi  di  que' ba- 
cini nelle  catene  secondarie ,  ove  una  cortina  di  colline 
o  folte  estese  foreste  formanti  uno  scherraaglìo  insope- 
rabile  alle  fresche  brezze,  impediscono  l'agitazione  del- 
l'aere  e  facilitano  io  stagnamento  dei  vapori.  Per  citare 
un  esempio,  le  risaje  che  un  venti  anni  fa  vennero  intro- 
dotte nei  territori!  di  Besnate  e  Grugnola  (  distretto  di 
Soma),  ove  si  misero  a  profitto  fondi  uliginosi  di  vec- 
chie lagune,  sortumi  procedenti  dal  disperdersi  di  acque 
torrentizie  e  dagli  infiliramenti  dei  prossimi  monticelli, 
ae  migliorarono  le  condizioni  agrarie  del  terreni,  ben 
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|MN(o  avTantasg;farono  te  eondi^iont  dimttiehe,  giaechè 
serrati  da  ogni  banda  i\ùe\  bassi  fondi  da  una  eerehia 
dlcolliney  solo  hanno  nn  varco  dal  lato  d' occidente» 
d^onde  f  venti  trasportano  le  esalazioni  della  prossima 
valle  del  Ticino  e  del  lago  Maggiore^  che  qolvl  dalla  mi« 
nore  temperie  condensate  subito  si  precipitano.  -^  Nel 
nostro  altipiano»  ove  in  genere  la  coltivazione  è  asciutta^ 
Taere  poro»  e  Ignote  sono  le  malattie  d'indole  miasma- 
tica» se  taluno»  approfittandosi  di  qualche  serbatojo  di 
acqua  piovana  o  del  rnscelli  che  zampillano  dagli  ulti* 
mi  sproni  delle  Alpi»  volesse  praticare  qualche  risaja  » 
non  farebbe  che  Introdurre  perenni  fomiti  di  mefltlsmo 
In  località  che  la  Provvidenza  creò  salobenime»  e  inne« 
stare  per  cosi  dire  volontariamente  un  Icore  in  corpo 
vegeto  e  Intatto*  Quivi  d'altronde  l'organismo  non  av* 
valorato  da  quella  costituzione  ereditaria  e  da  quella 
tolleranza  che  comparte  l' abitudine  e  la  climatizzazio* 
ne»  mal  saprelibe  reègire  coltro  questa  nuova  onda  di 
mali»  e  subito  verrebbe  a  risentire  l'azione  delle  cau^e 
morbigene.  Narra  il  Capsoni  come  un  ricco  proprietario 
di  Ceriano»  villaggio  in  aprica  situazione  al  lembo  della 
cosi  detta  Gravano  (distretto  di  Barlassina)»  avendo  nel: 
suo  tenere  un  ampio  serbatojo  d'acque  pluviali»  volle 
per  puro  diletto  tentare  un  nuovo  genere  di  eultura»  ri* 
ducendo  qualche  pertica  di  prato  a  risaja*  Subito  net 
comune  serpeggiarono  febbri  d'indole  maligna»  inai* 
no  allora  Ignote  a  qoe' villici^  si  aumentò  la  mortalità^ 
tanto  che  il  proprietario»  Il  quale  del  resto  prudente  era 
quanto  umano»fece  distruggere  le  ajuole»  e  tutto  ridusse 
allo  stato  primiero.  Tolta  la  causa  »  In  breve  anche  sva* 
nirono  i  tristi  effetti.  —  Poco  lungi  dalla  borgata  ove  io 
fo  dimora  scorrono  due  ruscelli  »  i  quali  sgorgando  dai 
propinqui  clivi  di  Garugo  e  di  Cantù»  servono  ad  inaf* 
fiere  vaste  praterie^  l'uno  a  Cesano»  l' altro  più  basso  a 
Moggio.  Se  i  proprietarii  di  questi  corsi  d'acqua»  au- 
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fnentandone»  se  possibile  fosse,  là  portata,  tòlessero  ap« 
profittarne  per  institaire  risaje  in  quelle  salobri  eampa« 
gne  f  eerto  farebbero  eosa  che  si  meriterebbe  l'anirer^ 
sale  reprobezione,  e  ehe  esigerebbe  l'intenreoto  dell'aoto* 
rità,  la  quale  non  può  mal  esonerarsi  dall'alta  sdrtegKan"> 
20  che  le  appartiene  nell'interesse  della  popolazione.—^ 
Nelle  eittà,  stante  ragglomeramentó  degli  abitanti,  le  of« 
iclne^  le  cloache,  ecc.,  l'aria  respirabile  è  già  di  troppo 
impura,  e  la  sua  eorruziode  non  potrebbe  ehe  accrescer** 
si  quando  si  concedesse  ette  in  loro  prosHimità  11  suo- 
lo fosse  coperto  da  estese  risaje;  d'altra  parte  l'acqua 
ehe  dai  terreni  cosi  abbeverati  >  filtrando  trarerso  gli 
strati  contigui,  si  insinuerebbe  nelle  polle  dei  pozzi^  ca« 
rica  come  è  di  particelle  organiche  imputridite^  e  satura 
di  prìncipii  terrei,  non  farebbe  che  guastare  la  purezza 
d'un  elemento  indispensabile  alla  nostra  esistenza,  e  di 
coi  cosi  moltiplicati  sono  gli  usi« 

La  fissazione  dei  limiti  geografici  della  coltlTazione  a 
risaje  è  senza  dubbio  uno  dei  punti  più  delicati  della  que* 
stione,  essendo  pur  indispensabile  fissare  alcuna  base  cer« 
la  di  indagini,  altrimenti  il  legislatore  non  bastantemen- 
te illuminato  non  si  troverà  in  grado  di  emanar  leggi  di 
facile  e  sicura  applicazione,  e  richiamato  sempre  a  fatti 
speciali,  dovrà  pur  troppo,  privo  d'una  norma  che  ab- 
bracci la  generalità  dei  casi,  soggiacere  agli  influssi  de- 
gli interessi  individuali,  quasi  sempre  ciechi,  tenaci,  ap- 
passionati, e  in  genere  lasciar  troppo  all'arbitrio  che,  to- 
gliendo al  proprietario  la  salvaguardia  per  V  avvenire , 
fassi  il  nemico  capitale  d'ogni  progresso  agricola. 

Io  qui  non  volli  che  accennare  di  volo  ad  alcuna  delle 
eirr ostanze  territoriali  più  palesi,  presenti  le  quali  la  cul- 
tura a  risaja  si  dovrebbe  dall'autorità  politica  o  inibire  o 
sospendere:  ad  altri  di  me  più  addentro  in  siffatti  studile 
più  favorito  dalle  opportunità,  la  cura  di  estendere  que- 
ste osservazioni,  di  sottoporle  a  una  severa  analisi,  e  di 
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CftTarne  quel  eorollarii  1  quali  poscia^  formoiati  In  norme 
generali  abbliiDO  a  serrire  di  acorta  e  di  loee  al  legista* 
ture  Dell'emanare  le  dbclplfne  di  questo  titolo  non  ulti- 
mo per  tmportansa  del  Codice  rurale. 

Passando  alla  seconda  serie  di  ricerche,  appena  si  esa- 
minino con  diligenza  le  pratiche  agrarie  più  diffuse,  si 
Tedrà  quanto  dagli  agricoltori  ancor  rimanga  a  correg- 
gere ed  a  p^czlonare  tanto  nell'interesse  della  produ- 
zione quanto  allo  scopo  essenziale  di  Immegliare  le  con* 
dizioni  igieniche.  •<-  Per  esempio,  dal  poco  scolo  o  dallo 
scolo  interrotto  delle  aeque  di  irrigazione,  oltre  seguirne 
infezione  più  grave  dell'atmosfera,  ne  provengono  que' 
larghi  strati  di  confenre  (Tolg.3tit9o),che  galleggiando 
come  schiuma  impura  impediscono  alle  giovani  piante  di 
poter  emergere;  d'altra  parte,  presentando  le  acque  lo 
istato  di  quiete  una  superficie  più  levigata,  producono  io 
loro  e  neir  aria  ambiente  un  maggior  riverbero,  quindi 
•viluppo  maggiore  di  calore,  e  una  conseguente  più  ce- 
lere decomposizione  che  cagiona  agli  steli  del  riso  no 
morbifero  Ingiallimento.  Perciò  si  raccomandi  una  esat^ 
ta  livellazione  delle  ajuole,  utile  eziandio  pel  conseguenr 
te  risparmio  dei  laboriosi  moltiplicati  rigagnoli  che  de- 
vonsi  praticare  a  compenso  del  necessario  livello,  e  l'ot- 
turamento di  tutti  I  pantani  e  I  marcito]  ove  le  acque  ri- 
stagnano inutìiije  perniciose.-  Siccome  i  rigagnoli  per  cui 
queste  defluiscono  di  rado  hanno  sponde  ben  consistenti 
e  salde,  attesa  la  qualità  del  terreno  poco  compatto  o  la 
scarpa  troppo  verticale,  ne  avviene  che  per  Ja  continua 
corrosione  favorita  dall'incuria  del  contadino  essi  di- 
ventano molto  più  espausi  di  quello  che  importi  il  biso- 
gno; per  il  che  scemasi  il  fondo ,  sperdesi  inutilmente 
l'acqua,  la  quale  corrompendosi  attosca  l'atmosfera, 
conseguenza  per  so  gravissima ,  anche  senza  mettere  a 
calcolo  le  spese  maggicHrl  che  Incontransi  in  seguito  io 
opere  e  riparazioni,  e  la  derrata  di  Iqualità  scadente.  Si 
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consenrino  dunque  in  buon  stato  le  rive  delle  fosse  di 
irrigazione^  si  adattino  al  foluine  dell' aeqqa  ebe  banno 
a  porterete  si  dia  pronto  seolo  a  quella  che  sppravvansa 
ai  bisogni  della  risaja.-^8ieorregga  l'abuso  di  rlelngera 
leajuole  da  lutti  I  lati  di  pioppi^  di  saliei  e  di  alberi  d'alto 
fusto  «  l'ombra  dei  quali  ritarda  la  maturità  del  riso,  e 
produce  searsezza  nel  rieolto;  d'altra  parte  impediseo* 
no  la  libera  yentilazlone  tanto  necessaria  alla  salubrità^, 
poiehè  le  eresse  esalazioni  via  non  essendo  portate  pegli 
ampi  eampi  dell'aere^  si  coneentrano^  massime  dietro 
agli  sbilanci  di  temperatura  dell'autunno,  e  preelpitano 
in  mefiti  e  rugiade  esiziali,  — *  In  genere  la  trebbiatura 
si  eseguisce  di  notte  non  solo  per  guadagnar  tempo,  ma 
ancora  perchò  le  guazze  moderano  la  polvere  che  si  in- 
nalza dalle  glume  del  riso,  la  quale  irritando  riesce  di 
Doja  agli  uomini  e  ai  cavalli.  Questa  pratica  dovrebbesi 
assolutamente  vietare,  giacché  oltre  levarsi  al  contadino 
quelle  ore  di  sonno  tanto  necessarie  a  ristorare  le  sue 
fbrze  affrante  dai  lavori  del  giorno,  lo  sottopongono  a 
dover  risentire  più  gravi,  aeamiciato  e  trafelato  com'è, 
i  malefici  Influssi  del  freddo  e  umido  notturno.  Del  re<* 
sto  ora  va  sempre  più  diffondendosi,  massime  nelle  va- 
ste proprietà,  l'uso  del  trebbiatoio  di  ilforo^i,  modifi* 
cato  dairing.  Colli  e  da  altri  ;  macchina  laqualeè  utilis- 
aima  ai  proprietarii  cui  risparmia  tempo,  mano  d'opera 
e  derrate,  alleggia  di  molto  i  braccianti  dalla  fatica,  che 
li  spossa  nel  tempo  della  mietitura,  e  che  è  causa  preci- 
pua delle  terzane.  —  In  fine  se  fosse  accertato  quanto 
fu  asserito  da  vari!  agronomi  intorno  alla  cultura  del 
tiio  cinese,  cioè  che  rlchlegga  minor  quantità  di  ac-» 
qua,  massime  dopo  che  gli  steli  sono  cresciuti  all'  al- 
tezza di  cinque  in  sei  pollici ,  e  che  venga  più  presto  a 
maturanza,  cioè  quasi  un  mese  prima  del  comune,  quan» 
tunque  seminati  ambedue  contemporaneamente,  sareb- 
be da  raccomandarsi  la  diffusione  della  cultura  di  que« 
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0ta  varietà,  massime  avuto  riguardo  all'ultima  circo* 
stanza,  che,  maturando  un  mese  prima,  si  eviterebbe  al 
contadino  nel  tempo  delia  mietitura  e  della  trebbislum 
io  esporsi  alle  guazze  e  agli  sbilanci  rapidi  di  temperie 
cosi  frequenti  nel  mesi  autunnali. 

Lasciando  agli  agronomi  l'approfondire  questo  argo* 
mento  tutto  pratico,  affiochè  col  chiamare  a  severa  critica 
1  metodi  di  cultura  ora  adottati, ne  abbiano  a  indicare  I 
difetti  e  a  diffonderne  i  rimedii,  mi  limiterò  a  far  parola  di 
quei  migfioramenti  nelle  condizioni  igieniche  dei  contadi- 
no,iquaii  togliendolo  aquella  abbiezione  morale  e  a  quel- 
la Csica  prostrazione  che  sono  pur  troppo  il  retaggio  del- 
Tabitante  delle  nostre  pianure,  elevandolo  In  benessere  e 
In  dignità,  riescir  potrebbero  ad  avvalorare  il  suo  orga- 
nismo contro  l'azione  delle  cause  morbigene  da  cui  è  as- 
siepato,e  a  trasfondergli  colla  luce  dell'intelligenza  quella 
energia  degli  intimi  stami  vitali  che  forma  la  più  sicura 
guarentigia  della  salute  e  della  felicità.  L'esperienza  del 
resto  mostra  toitodl  come  s!  possa  Tlvere  cosi  bene  e  a 
lungo  tanto  in  mezzo  alle  risaje  che  altrove,  purché  non 
al  mettano  in  obblio  né  si  trascurino  certe  regfile  di  vita, 
e  come  agli  inconvenienti  di  cui  si  accusano  sia  stato 
messo  ampiamente  riparo  colla  cura  nei  fabbricati  colo- 
nici e  colle  opere  dì  rinsanlmento.  Tutti  i  proprietari  al 
di  d'oggi  non  mancano  di  migliorar  l'abitato,  renden- 
dolo più  vasto,  più  ventilato,  più  agiato,  e  di  assicurare 
on  vitto  sufficiente  e  sano  ai  loro  coloni:  il  più  comprese 
che  ben  trattare  i  contadini  è  praticare  una  beneficenza 
utile  a  loro  stessi ,  è  ristabilire  fra  ricco  e  povero  quella 
armonia  si  necessaria  alla  sicurezza  dell'  uno  e  al  benes- 
sere dell'altro. Quei  pochi  che  agiscono  diversamente,  ol- 
tre palesare  una  durezza  di  cuore  che  lede  i  sacrosanti  di- 
ritti dell'umanità,  mostrano  d'ignorare  il  loro  vero  inte- 
resse, che  è  d'aver  operaj  sani  e  robusti ,  onde  abbiano  a 
rimanere  il  minor  tempo  possibile  inetti  al  lavoro,  e  pò»- 


itggano  vigoria  bastaota  da  reggerà  alla  (htlche  che  oa* 
cassiu  qaesta  coltivazipne.  Quante  iofermhà  eodemtcha 
dei  luoghi  palustri  si  potrebbero  noo  fosse  altro  dimiir 
Doira  iu  frequansa  e  in  gca?ità  obbligando  i  ? iUicI  a  dor-? 
Imre  piuttosto  al  piaoo. superiore  che  al  terreno^  a  tener 
lontaui  dall'  abitato  1  letamaj ,  gli  stiigni ,  gli  abbevecn- 
faj  ;  caccQiiiandaodo  loro  maggiore  nettezza ,  loro  con-» 
ligli^d^  41  coprirai  bene  con  pannilani,  di  andar  calza- 
ti» di  non  bara  acqua  limacciose  a  di  non  tracannarne  di 
troppo  quando  ritornano  sudati  dal  latoro,  di  scaldarsi 
di  patta  a  im  huqn  f^oco ,  di  non  uscir  di  casa  pria  eba 
spunti  il  sola>  a  di  rientrarvi  prima  del  tramonto!  —r  Ma 
pur  trx^ppp  sono  questi  precetti  che  Tengono  dal  più  de- 
gli abitanti  del  contado  risguardati  come  superflui  o  cor 
ine  incompatibili  coi  loro  bisogni. 

Yeniapio  piuttosto  alla  consideras^ione  d*alcona  di  quaK 
la  n^assfme  igieniche  f  la  cui  applicazione  incumbe  più 
direttameqte  ai  proprietarii.  — Una  delle  cause  prossima 
dei  morbi  palustri  è  senza  dubbio  V  impurità^  delle  acque 
potabili^  Appfiua  si  esamini^  anche  senza  reagenti  chi«! 
miei  col  soIq  sussidio  dei  sensi,  l'acqua  attinta  dai  poz^f 
zi  in  quelle  località  dove  pnoviene  dalla  filtrazioni  del 
terreni  circostanti  a  risaja,  si  rimarrà  sorpresi  dei  tanti 
gementi  eterogenei  che  trovansi  in  essa  sciolti  0  sotspe-* 
^i;  quell'acqua  è  CQsì  satura  di  reliquie  di  corpi  orge* 
^izzàtijdi  particella  ^rree^che  appena  tenuta  un  istante 
in  quiete^lai^tfa  trasparenza  scompare^  il  suo  sapore  fessi 
|ensibne^i|suo  odore  nauseabondo;  lasciata  più  a  lungo 
a  s4  in  contatto  deiraria  noo  tarda  a  eqtrare  in  putrefa-i 
zinne  in  seguito  alla  decomposizione  delle  materie  ver 
geto-anlmaii  che  tenea  sciolte,  a  coprirsi  di  vegetazioni 
cfriptogamiche,  a  brulicar  di  insetti,  a  esalare  gaz  am- 
inoniacali.  L'acqua  essendo  uno  degli  elementi  indispen- 
sabili alla  nostra  esistenza^  una  qualunque  sproporziona 
f^  filterqzione  nei  suol  componeoiti  dee  pel  lungo  usq 
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fmt rcltare  éì  Jieeessità  una  aslone  Seleterit  mtta  crasi 
4egli  omori  e  salla  assimilascione  :  bevendosi  on*  aeqat 
proveniente  da  terreni  palustri  ^  né  bastantemente  resa 
imra  dai  baqcM  arenosi  pei  quali  dee  filtrare ,  si  irleqa 
#d  assorbir  in  soluzione  pel  tnbo  digestivo  la  stessa  m^ 
feria  virulenta  che^  sotto  forma  di  vaporo  diffìisa  nell'at-r 
posterà,  costituisce  la  eausa  più  probabile  delle  febbri 
•  periodo;  Linneo  opinava  persino  essere  qnicamento 
roiragire  sulla  qualità  delle  aeque  potabili  che  il  suolo 
determina  questo  genere  di  endemia  i  a  suo  vedere  te^ 
pendo  in  soloziqoe  le  acqqe  in  primavera  ed  autunno 
una  proporzione  maggiore  d' argilla  ^^  questa  diventa  la 
eausa  del  serpeggiare  più  estesamente  in  siffatte  staglo-* 
ni  le  intermittenti  (  Amoenit,  Acad.^  Yol.  X.  )  Seqza  dar 
groppo  pfso  all'ipotesi  dell* illustre  naturalista,  nessuno 
potrà  muover  dubbio  cbe  l'usq  abituale  di  acque  cosi 
Impure  debba  altresì  predisporre  Torgaoismo  io  un  mo^ 
do  tutto  speciale  alle  ostruzioni  gliiandolarl,  agli  lofar* 
f^imentl  del  visceri,  e  in  genere  siUa  lente  ìprltanlonl  de| 
tubo  gastro-enterico  :  non  bavvi  forse  medico  condotto 
pui  non  sia  capitato  più  volte,  pome  a  me,  di  osservare 
in  qualche  villaggio  ii  subitaneo  divampare  sen^a  causa 
palese  di  febbri  di  mala  nota,  le  quali  a  un  tratto  cessero- 
no  come  per  incAnto  coirestrarre  dal  pozzo  enormi  am- 
massi di  limo  e  di  sozzure  che  per  colpevole  incuria  da 
ai^ni  e  anni  vi  si  erano  lasciati  depositare.  Quindi  la  ne^ 
cessità  di  spurgare  frequentemente  i  pozzi  e  le  fontane^ 
sprofondarli  il  più  possibilmente ,  cingerli  con  strati  di 
sabbia  e  carbone,  e  di  tener  lontane  dall'abitato  le  risaje 
onde  con  immondi  scoli  e  filtrazioni  non  vengano  insoz^ 
zati  quei  filoni  di  limpide  linfe  che  qua  e  là  zampillano 
dalle  ime  viscere  del  nostro  suolo.  Rammenta  il  cavaliere 
Giovanetti  come  i  Gesuiti  conoscendo  l'influsso  delle  ac- 
que potabili  solla  salubrità ,  nel  loro  podere  di  Ponza- 
no Nuoto  ,  poco  Iqngi  da  NoTara ,  sin  dal  1761  abbianqr 


•paie  99mme  iageiid  neil«  eottnuteiie  ii  possi  che  «o- 
C9r  ossidi  QOD  permeUeoo  gli  ioiltrameoti  dello  oireo- 
suoli  risajOyUmoclieooeo  sotto  la  cooieola  qoo'ooiH 
Udini  possono  ristorarsi  eoo  acqae  leggiere  e  fresehls* 
siine. 

Le  ease  eolonidie  dovreU^o  essere  erette  in  loogbi 
aprkbi,  sa  qaelle  natorall  gibbosità  cbe  qaa  e  là  sor- 
gono anehe  nelle  nostre  uaiformi  pianure ,  esponendole 
a  nna  plaga  salnbre.  Si  dia  alle  stanze  molu  Inee ,  la 
quale  agisee  in  senso  ioTerso  deU'anndità^  e  tende  a  at- 
tenuarne gli  effetti  noeÌTÌ,  Flessano  ignora  sieeome  nna 
delle  eoadisloni  essenziali  alia  viu  sia  l'esposizione  alla 
loee:  donde  viene  che  le  sUnze  umide  esposte  a  solatio 
e  con  larghe  .finestre  siano  di  gran  lunga  meno  malsane 
di  quelle  che  tro?ansl  in  condizioni  diverse.  «iVt/  utiiitu 
sale  et  soie  »,  è  detto  di  Plinio. 

Si  inculchi  ai  proprìetarii  che  nell'epoca  dei  laro  ri 
^elle  risaje  siano  larghi  quotidianamente  ai  contadini 
di  qualche  bicchiere  di  buon  ?lno,  saluberrima  bevanda 
la  quale,  nel  mentre  esilara  e  facilita  la  digestione,  tra*, 
sfonde  nell'organismo  vigoria  basunte  per  reagire  con- 
tro i*  impressione  delle  esalazioni  miasmatiche.  Non  si 
può  credere  di  quanta  utilità  esso  sia,  osato  con  misu«» 
ra>  massime  nei  climi  umidi;  il  moderato  eecitamento 
da  lui  indotto,  compartendo  maggiore  attività  al  nutri- 
menU  migliora  le  condizioni  dell'organismo;  aumen- 
landò  le  forze  rende  al  rbajuolo  più  facile  il  complmen- 
ìo  del  lavori  che  gli  impone  la  coltivazione  idraulica.; 
rianimandolo,  accorcia  e  assicura  le  convalescenze  ;  esi- 
larandolo, rende  meno  affannoni  gli  anni  della  vecchiaja 
e  diminuisce  la  tristezza  del  decadimento. 

Di  quanta  importanza  sia  una  sana  e  abbondante  nu- 
trizione onde  poter  resistere  al  razione  dei  miasmi  lo  ap« 
palesa,  senza  far  cenno  della  vigorìa  proverbiale  e  del  flo« 
fido  aspetto  dei  fitubili  della  bassa,  l'osscnrare  come  al« 


M 
cime  fìéwA  éel  notcri  coDtadiDi^  campar!  j  eouooij  Jbj* 
folchi,  eee.^  le  quali  oltre  fruire  di  più  grassi  salari , 
tiraDO  ancora  dai  padconi  no  supplemento  in  comaic* 
•libili  e  In  Tino,  se  la  stampino  Immuni  dai  morbi, p** 
lodani^e  prescnliiio  fisoiomie  non  meno  sperteerii» 
Mssc  cbc  quelle  degli  ablatori  di  plaghe  più  benedette 
dalla  Pìrovridenza,  Gli  atri  coloni  inveec  non  arcndo 
dal  pf^oprietario  ch«  la  pra  mercede  in  denaro ,  e  ana 
porsióne  della  derrata  in  natura,  onde  risparmiare  il 
flik  possibilmente  per  le  lon  famiglie  j  si  accootentaoa 
d'an  vitto  malsano  iosuffleleite,  di  rado  potendo  ralle- 
prare  il  loro  povero  desco  cooqualefae  taaza  di  fino,  e  an« 
•or  più  di  rado  confortar  lo  ftomaco  colla  dieta  carnea* 
Arrogi  che  nel  nostro  contadi  la  panizzazlone  è  di  troppo 
trascurata,  né  le  autorità  coounali  adoperano  una  suf- 
ficiente 8or?egllasza  su  queio  ramo  si  importante  di 
igiene  pubblica.  La  base  de  vitto  del  nostro  paesano  ò 
una  focaccia  di  miiz,  troppi  grossa  e  compatta,  quindi 
mal  cotta ,  una  pista  mal  pnparau ,  mai  fermentata  , 
aeidetta,  talune  vdte  ammufata,  dovendo  servire  una 
cotta  per  doe  o  piùsettimane^  ndigesta,  colla  quale  sì  in-> 
Mona  ilpalato,  tralir  non  potendosi  ii  ventricolo.  I  mon- 
tanari che  per  vitt*  abituale  idoperano  la  stessa  farina 
di  frumentone,  maben  stacciita,  ben  cotta  sotto  forma 
di  poUnia ,  sebben  non  V  at*.eompagnino  con  alcun  aU 
tro  camangiare ,  pre  robusti  e  ben  nudritl  ponno  re^ 
•istere  elle  più  dur  fatiche.  In  genere  i  nostri  antichi 
•apeano  conservai  illesi  in  mezzo  a  un  clima  infesto 
senza  adoperare  vedi  mezzi  di  difesa,  solo  combinando 
la  frugalità  ad  unagana  alimentazione,  —  Osserva  io 
proposilo  il  i^roco/icome  la  foggia  di  vestire  adottata 
dai  Romani  (osse  tato  per  la  forma  che  palla  materia 
la  più  salubre  e  ad  alt  al  loro  elima,  giacché  difendendo 
il  corpo  dalla  impresone  d'una  atmosfera  viziau  ecci- 


farà  «el  tempo  steste  e  tnaateiit^  una  equabile  traspU 
rasiooe  (1). 

Si  eooeigli  V  oso  proleagato  ie\  deeotti  amari  e  delle 
bibite  sadorffere^  neii  solo  eomr  farmaci  al  primo  appa« 
tesarsi  di  qoalebe  «iotoma  di  disturbo  gastrico ,  ma  ah< 
fresi  come  efficaei  mezzi  proflattiei  :  si  raccomandi  al 
contadine  di  ricorrere  all'  nono  dell'  arte  nel  primordll 
ideila  malattia,  di  prolangare  iella  conTaleseenza  la  sua 
dimora  alle  spedale  o  fra  le  domestiche  pareti ,  di  non- 
aspersi  con  troppa  sollecitrdine  alle  Impressioni  del 
freddo  notturno  e  delle  eras«  nebbie,  di  non  traseurare 
le  reeiidlve.  Sono  lelntermltenti  neglette  o  protratte  per 
nesl  e  mesi  che  traggonodietro  a  sé  quegli  infkrtl  ai- 
visceri  del  basso  ventre,  qutlle  profonde  alterazioni  con 
atituzionali  le  quali,  oltn  il  farsi  l'addentellate  di 

(1)  Parlando  dell'Agro  romaio  lo  skes$o,Broochi  fk  osseryarQ 
<:ome  una   ciroostanxa  che  ha  lestato  le  nara?ìglìe  dei  Osici , 
sìa  questa,  che  la  ipalarja  tanl<  faiie^U  a|li  aomiai  sia  ioDOCoà 
figli  aiiiiii4U.  Chi«pqq9  aitrayes^  le  oamp^ae  infestate  da  qne- 
•U  lae  rimane  sorpreso  al  ?O0ere  le  [gregle  impuoemente  va- 
gare per  qoei  pestiferi  Inoghli  i  !▼■  starseM  a  cielo  aperto  nella 
pi&  penrersa  stagione.  Ma  riodamenlo  oe  hanno  sortito  dalia 
Datar» ,  il  pelo  e  la  lana  ch«  nniformemnle  Teslono  la  saper» 
fide  del  loro  corpo,  è  per  qaeste  ereatos  an  preseri«ti?o  coih 
tro  le  malattie  che  assalgono  nelle  stess   circostante  gli  indU 
fidai  di  nostra  specie   differentemente  v  ciò  constitaiti^  A  im  • 
pedire  P introdazione  degli  efflavii  giof  quell'amore  antaoso^ 
che  trasuda  dal  pelo,  e  che  spalmando  a  cute  distendesi  sagU 
orifitii  dei  vasi  inalanti  Telati  già  daU<epidermide.  Più  pro?^ 
▼ida  e  pietosa  coi  iwati,  direbhesl  essre  stata  natura  che  noa 
Terso  i*aorao  esposto  ignudo  alle  ing^rie  degli  elementi.  Però 
tali  idee  lall'incalumitii  del  bruti  noodevono  essere  accoke  cha 
con  molto  riserbo,  «Tcndosi   proTe   f  Lancisi,  Cogrossi^  Me% 
4axa^  PuccinotU ,  eoe ,  di  episoozie  «gìnate  d9  influeoic  miai 
fmatioht» 


MOTe  torme  morbose»  condaedno  a  ttnii  Téedlliift  fn*^ 
tote,  a  affesioiii  croniche  peggiori  della  iiHlrteie^iiiqu(« 
nando  gli  iatimi  stami  della  Tìta  ^  Oniscood  eoi  eoirnini*» 
care  alle  soeeessiTe  geoeranioni  un  funesto  retaggio  di 
fisico  e  morale  degradamento  (1). 

Mi  si  permetta  un'ultima  osservasione.  Gli  indiTidui 
ini  quali  la  mefite  delle  rlsaje  ^a  sedtire  più  rapidamemo 
i  suoi  iufiussl  non  sono  già  coloro  che  aTondo  in  quelia 
località  stabili  sedi,  oltre  poter  godere  d{  maggiori  agi^ 
hanno  già  snblto  gli  effetti  dell' abitudine  e  della  cHoia<« 
lissaìione  :  sono  invece  i  giornalieri  i  quaUj  dopo  a?e^ 
passato  il  di  sotto  ai  raggi  di  un  sole  cocente^  in  meaao 
•  nna  atmosfera  caliginosa  priva  di  refirigerante  tenti* 
laaione  j  già  affranti  dal  layoro,  sono  old>ligatÌ  a  correi* 
molte  miglia  sull'imbrunire  onde  tornare  alle  loro  loo<« 


,^.  .^  ..-.  ..  ■>.  ..-■  .-.^  >  ^.^^t  <.%•.•, 


•  (1)  QlMSti  pochi  tì»iislgU  proBUtici ,  tì&ù  solo  ti  «^pogpaild 
si  pia  Tolgari  dettami  delU  sdeosaf  ma  sono  «ItreaVavyplormiì 
della  esperiensà.  li  padre  Voisin ,  missioDairio  éhe  per  otto  àìinì 
Irisse  in  meno  alle  riMje  della  profincià  fcbioese  di  Tse>Tcbeàii 
(Ira  il  27^  e  11  3JI^  iatit.),  ih  otta  lettera  aérittó  a  Èduaràé 
lli^tf  descHfe  il  metodo  dì  ?l(à  mercè  il  qdaie  (|aéi  eootadiiiì 
die  laTorsf^iiò  io  ìàtuo  a  nli*4c<|aa  fetida  S  sotto  ith  sole  àf* 
detite ,  ritiscìVano  i  garantirti  pSrIettamente  dai  mali  ihfldssi  di 
Slmile  coUifaiioné.  Alla  mattina  gli  operai  beTono  the^  e  Còla' 
Siene  ne  berono  di  naovo|  tra  qaestS  e  il  pranioi  tra  11  primo 
e  le  cena  ne  tf acannano  sempre^  e  ai  pasti  accompagnano  il  the 
eoo  qualche  bicchieire  di  liquore  spiritoso  distillato  dai  semi  di 
ilio  o  di  miglio*  Qoando  il  proprietario  è  ricco  fornisce  carne 
si  mol  giornalieri  ad  ogal  pasto,  e  qtfatido  non  lo  è  ne  man- 
giano dò  nolla  meno  a  pràuso.  IÌ  tbe  Si  mìscbia  ad  erl>e  slé- 
die  e  salate.  L*  aso  della  pipi  precède  e  sé  gas  ad  ogni  refe< 
tione*  Alla  sera  gli  adàini  si  lafitno  il  liorpo  eòa  acqua  beft 
calda  e  si  ritirflno  in  casa.  Il  Contadino  thtnesé  béve  setnpré 
tlie  é  rifug|e  dal  bere  aftqna  fredda,  aveiidola  sperimentsta  ncM 
ccvolissima.  {Atmàkè  de  ragrict  frattf^i  "o***  4ÌJ7y 


tane  èbltìiistmit  >  dorè  ghlntt  madidi  di  sudore  trotanit 
un*  aria  crtida^  spesso  «(aaieiie  brezza  gelata ,  ehe  loro 
aggliiaeela  addosso  il  traspiro  j  e  por  aneo  lo  sono  i  eoit«^ 
tadioi  dell^  altipiano  i  goal!  in  Tarie  epoche  dell'  alino  f 
stretti  dal  bisogno^  scendono  nei  paesi  a  risajs  a  offrirvi 
h  lord  operai  Ckistoro»  oltre  al  do?èr  risentire  gli  effetti 
dei  eansblafliento  nelle  condizioni  elimatlclie,  e  di  darar 
fatlebe  {bestiali^  lavorando  i  pi&  a  cottimo  e  non  a  gior-* 
nata  ^  abbandonati  a  sé  e  avidi  di  amassare  un  pò  di  pe* 
cullo  i  non  trof  ano  ristoro  ehe  eòn  pessimo  pane>  eod 
Vino  guasto  acidulo  i  con  aeque  saltÀastre;  alcuni  dor« 
mono*  nel  feofli  e  sotto  tettoje  aperte  a  fotte  leintempe^ 
rie^  altri  persili^' setto  la  volta  dei  cieli  ^  sdrajati  sufr»» 
cida  paglia  pef  Ciampi  bagonti  dalle  guazze  vespertine^  0 
ancor  abbeverati  dagli  acquazzoni  della  giornata^Reduei 
al  luogo  natio  ^  ne  riportano^  è  vero  ^  qualche  pò  di  de- 
naro e  di  rlso^  ma  di  quanti  malanni  sono  anche  cagioni 
quelle  loro  mal  consigliate  emigrazioni  periodiche? quan- 
ta parte  di  loro  risparmii  va  a  colare  nel  banco  delio  spa- 
ziale ?  Onde  porre  qualche  riparo  a  simili  inconvehientf, 
che  df  tanto  aumentarono  l'infamia  delle  rissje^  Ìo  déslde^ 
rereiehe  le  nuove  venissero  institoite  solo  in  proporzióne 
delia  popolazione  locale^  o  che  almeno  si  trovasse  modo 
di  disporre  le  operazioni  campestri  in  ordine  tale  da 
poter  giungere  ad  invocare  con  minore  frequenza  il  sus- 
sidio sempre  incerto  delle  braccia  straniere*  Siccome 
però  questa  mia  proposta  ^  stante  la  stagione  in  coi  ca- 
dono la  mietitura  e  trebbiatura  del  riso  ^  e  il  genere  o 
r  estensione  dei  lavori  ^  non  potrebbe  che  ridursi  ad  od 
pio  desiderio^  chiederei  invece  altamente  che  i  proprie- 
tarii  provvedessero  di  acconcio  rifugio  e  di  vitto  salubre 
anche  qqesti  disgraziati  giornalieri^  senza  la  cui  opera, 
nei  mesi  più  insalubri  ^  probabilmente  non  potrebbero 
riuscire  a  riporre  nei  granai  quella  derrata  ^  che  forma 
tanta  parte  delie  loro  dovizie. 


ToUD  questo  va  bene  5  ma  le  tnvoeate  riforme  si  ri*^ 
tlorranno  mai  sempre  a  utopie  e  a  vane  aspirazioni  >  e 
jgli  abnsi  eontìnneranno  a  saecedersi  V  an  V  altro  «omo 
per  lo  passato,  quando  queste  ed  altre  massime  iglenielie 
non  vengano  formulate  ih  un  codice^  la  eoi  applicazione 
Iheufflbà  alla  Autorità  elviie,  la  quale  venne  institoita 
non  già  solo  allo  seopo  di  fiscaleggiare  le  popolasioni, 
ma  a  tutela  benaneo  della  loro  prosperità  e  delliberosvf* 
i«ppo  di  loro  foeoltà.Ionon  invoco  un  eodicesevero»  ves- 
«atoriò^  mano  govèrno  veramente  nasi onale  e  paterno  sa- 
per dee  ciò  cbe  succede  intorno  a  sè>  e  deve  tendere  a  ri- 
Ibrmaregli  abusi  ovunque  siannidino^raeltendafri  tempo, 
dolcezza,  persuasione,  non  mancando  diincoraggiamenti 
a  cM  {a  bene,  6  di  ammonizioni  achi-si  ostina*  nelle  vec* 
ebie  rotaje:  non  può  in  alcun  modo  dipartirsi  dal  diritto 
di  sorveglianza,  ed  é  indispensabile  cbe  la  sna  azione  be- 
nefica stfacda  sentire  pei  più  piccoli  ramoscelli  ddl^or- 
dine  sociale^appomo  come  il  «angne  alimenta  e  vivifica 
f  vasi  più  sottili  dell'  organismo.  Ora  insino  al  di  d*oggl 
siffatta  azione  nelle  campagne  mancò  quasi  intieramen- 
te, trovandosi  io  un  perfetto  obblio  quanto  riguarda  fa 
contrattazione  rurale  e  il  benessere  del  contadino*  Nelle 
materie  poi  cbe  direttamente  riguardano  la  salute  pub- 
blica, l'intervento  del  go?erno  è  indispensabile,  giacdiè 
per  buone  cbe  siano  le  misure  raccomandate,  e  pìer  pa- 
lese la  loro  necessità ,  esse  rimarraiiéo  sempre  'Sterili , 
ineseguite:  l'indolenza,  Tignoranza,  gli  Interessi  privati 
purtroppo  quasi  sempre  giungeranno  a  prevalere  sulla 
pubblica  convenienza  e  salute,  a  meno  che  non  yengam» 
infrenate  dal  fermo  voleredeirAutorità.  Siffatto  interven- 
to nelle  misure  di  polizia  sanitaria  è  ben  più  «he  un  soa- 
eorso  pei  contadini,  è  per  essi  una  protezione  necessaria, 
giacché  nella  loro  attuazione  fin  le  Magistrature  Gomn- 
Dàli,  devo  dirlo  per  esperienza,  e  con  rossore,  hanno  Iri- 
sogoo  di  essere  continuamente  sorvegliate  e  controllate. 


.  Noi  noti  fiti^etH^nio  peró  mai  a  reiidere  aaa  popotaSto- 
he  più  felice  mette  la  sola  aziooe  gOTeroativa;  bisdf^a 
èbe  ci  ai&dlamò  alia  lenta  ma  sieora  operazióne  delle 
ififluetife  ^ueatlte»  prede  nel  ftetiso  più  lato,  T  ànice 
écopo  della  legislazione  consistendo  nella  reitioziime 
degli  inciampi  che  potrebbero  attravcnfarlei  Elevate  il 
.ilostro  eontadibo  in  moralità.  In  dignità^  in  intelligenza  ; 
destatela  al  sentimento  dei  hebill  bisogni  della  natura 
timanai  ingentilite^  rendete  più  delieati  I  bisogni  mate- 
riali ^  e  mlglidrereté  dnref  olmente  la  sua  condizione  : 
ioVéce  depriiiiete  I  suoi  bisogni^  fate  che  perda  ogni  ri- 
,  spetto  di  sè>  a?Tilitelo  al  litelio  del  bmto  j  è  ne  atrete 
ima  colluvie  di  mali  in  iiii  col  morale  degradamentb. 
Volete  rendere  ub  tM>polo  contento  Miluminaté  la  sua 
intelllgenifia,  dififotidéte  la  tara  Istmziotie  :  queste  sono 
ie  prime  e  indispensabili  riforme  per  fargli  ricuperare 
la  saltttéé  là  felicità:  tutte  le  altre  sonò  ben  poca  <09é 
àiSòmpagnatè  dalle  prime.  Tot  volete  riformare  Tdìrla^  le 
acqne  >  il  snolo i  la  vegetazione:  tntto  va  ottlmameàte  ; 
Éaa  cominciatemi  a  riformar  t'domo  j  quésto  esser  dee 
Il  ponto  di  partenza  delle  vostre  operaaidnii  negletto  il 
tfoal  priticipio  capitale  i  mal  non  si  potranno  ottenére 
Mie  riforme  Incomplete^  effimeri  mlgUoraménti^  Non  ii 
possono  dare  institnflionl  durevoli  sé  dòn  vengono  c«^ 
pité  dalle  moltitudini  ^  e  la  mente  del  nostro  contadino  ; 
Itretta  fra  le  pastoie  di  vecdhi  pregiddizii^  di  assurde  abi- 
tudini, non  può  élevarstairintélligenza  de'suoi  terl  int«- 
tèssi,nè  può  giungere  a  coniprendere  rutili tàdeltérifpr* 
' Ine  che  vengodo  a  suo  prò  infocate.'^  Tutto  qdaggiù  ai 
léga  in  mfarabilé  arnionia;  nda  vera  e  durevole  prospé- 
Htà  Mu  pud  essere  che  11  risultato  di  una  satia  éoord^ 
.  dazione  di  lotti  gli  elementi  fisici  e  morali;  ée  alcuno  de 
•èseld  diamo  dalla  nòstra  organizzazione,  non  solo  dol  ci 
^Itlddto.  d' ttu  soccorso,  ma  finiamo  a  farcene  dna  ostile 
potènza/ 
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'  Or  non  mi  rimane  che  f  iassatnere  le  file  del  mio  ra- 
gionamento in  poehi  corollari,  1  quali  se  non'aaranno  la 
completa  tolotlorte  del  problema  i  potranno  cooperare 
almeno  a  teraarti  luce  e  a  fissdre  I  limiti  delle  ricer* 
che  (1)^ 

i.®  Le  ritaje  dOfrafino  permetterai  quando  ^ésta  tdU 
tÌTa2ldne  tenga  introdotta  in  terreni  uliginoai,  o?e  le 
acque  ristagnano,  o  alano  troppo  abbondanti^  o  abbiano 
un  lento  decorao« 


(l)  fXoh  thoHo  iUetie  dalle  mie  sono  le  conchiasioni  à^Ui 
ine  Memorie  riconosciute  migliori  li  301  aprile  1847  dilla  R. 
Aecademia  di  Agricoltara  di  Torinoj  giddicatrioè  dèi  (iteralo  Bd* 
ila/bui  I 

à  Siccome  e  gd?eml  è  domini  filantropi  ptìvitì  procnrario  di 
migliorare  le  torti  delle  persone  addette  alle  industrie,  agli  opl* 
ficiy  coti  lo  steaio  dote  da  noi  a  prò  dèi  colt&?atoH  dèlie  risaja 
praticarsi  t  itnto  piìi  cito  ÌenA>rerebbe  dimostrato  1 1  mali  onde 
questi  sono  percossi ,  pH>cedere  non  nisno  dalla  miseria  e  da 
altre  eaose  secondarie,  cfie  dalla  malaria  delle  riSajei  là  tal  in« 
saiabritli  si  poò  lui  gran  parte  correggere  od  alleria^è  con  meial 
igienici  ».  (Memoria  n.^  5  ^rèsenéata  ^I  signor  G.  Coppa^  chi* 
roico  ii  Novara). 

et  Se  da  ttn  lato  non  i\  t>a^  acédndikénderè  sfila  opinione  di 
èolorO  thè  Terrebbero  proscritta  la  eoltiTailone  delle  rìsafèy 
dair  altro  è  àà  riprovarsi  il  Sentimento  di  chi  la  correbbe  di 
soverefalo  generaliisata.  Io  condanno  amendae  gH  estremi,  e 
conchindo,  cbe  la  somma  dei  benefitil  prodotti  dalla  coltiva* 
sione  delle  risaje  sapere  la  Somma  del  dsnùi  cbe  possono  de^ 
ri /are  dalla  etessa  causa  «  qnaado  sia  civilmente  esercitata  »• 
(Memoria  n.^  6  del  signor  Pietro  tonchi  ^  agricoltore  a  Ve- 
Spoleto  )• 

finolml  che  eli  c|uesti  due  iniereteèfìti  lavori  non  siane  vd« 
ikVXX  a  miS  cognisione  cbe  i  citati  paragrafi  da  ine  rinvenuti  \fi 
nna  dota  delle  Memoria  del  cbiarissimo  consiglière  ÓiamiUi  «  Sai 
Ibiglioramènti  Sociali ,  ecc.  s.  Milano  IBI). 

Aiifiui.  roi.  cisxxrn.  i 


f .  ^  In  rimili  lòertltà  It  risala  non  fino  etie  perTenlfé' 
lentanente  a  mlglioraroe  le  condisloni  territorfali  cli« 
roatiehe  ed  eeonomlehe,  dando  an  più  libero  scoio  alle 
aeqae>eonservando  un  perenne  Telamento  d'acqua  viva 
soile  melme  >  porg;ando  il  terreno  dalle  ?eg;etazioni  pa- 
lustri^ rialzandolo  colla  deposizione  d*un  limo  fecondo, 
formando  in  fine  l'indispensabile  mezzo  di  transizione 
per  generi  di  coltl?azione  più  salubri. 

8.®  L'interdizione  assoluta  delle  risaje  nei  territori! 
ore  trovansi  da  tempo  Instituite  «  oltre  riuscire  di  esito 
incerto  nel  migliorarne  le  condizioni ,  getterebbe  uno 
SCO UToljgiimento  funesto  nell'economia  della  provincia, 
e  lederebbe  troppo  gli  interessi  non  solo  dei  proprieta- 
ril^  ma  ben  anco  delle  classi  operaje. 

4.^  Le  risaje  dcTono  essere  assolutamente  vietate  in 
eerte  condizioni  di  ubicazione,  le  quali  verranno  fissate 
con  norme  chiare  e  sicure  dalla  legislatura:  cosi  nelle 
valli  profonde  non  ventilate,  nei  luoghi  a  coltivazione 
asciutta,  in  genere  nell'altipiano  esse  non  potrebbero 
che  riuscire  di  nocumento. 

6»®  L'estensione  della  coltura  a  riso  nelle  località  ove 
è  di  recente  introdotta  sarà  il  più  possibilmente  propor- 
zionata al  graduato  aumento  delia  popolazione  stabile. 

0.®  Sarà  cura  degli  agronomi  di  diSbndere  le  migliori 
pratiche  di  coltivazione,  e  di  ottenere  l'assoluta  interdi- 
zione di  quelle  che  l'esperienza,  avvalorata  dal  principi! 
aeicntifiei ,  dimostrò  dannose  alla  produzione  insieme  e 
alla  salubrità. 

7.®  La  concessione  delle  risaje ,  anche  nei  luoghi  più 
insalubri,  dovrà  sempre  essere  vincolata  a  certe  condl- 
sioni,  dalle  quali  non  potranno  mai  dipartirsi  i  proprie- 
tariit  e  alla  cui  scrupulosa  attuazione  dovrà  sopraveg- 
ghtare  la  pubblica  Autorità.  Cosi,  oltre  la  distanza  già 
fissata  dalle  città  e  luoghi  morati,  le  ajnole  non  potran- 
no mai  costruirsi,  pdle  ragioni  suesposte»  che  a  qualche 
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eemftiajo  di  metri  to  lontananza  dalV  abitato ,  né  8i  p«« 
Iranno  introdurre  nuore  risaje  se  prima  non  tengano 
edificate  in  Idogo  aprico  case  coloniclie  aereate  e  como- 
de, non  Tendano  scavati  pott^  profondi  clie  st  dovranno 
tenere  con  enra  eaporgati^non  sia  assicurato  il  soccorso 
medico  e  farmaceutico,  ecc» 

8.®  La  contrattazione  agraria,  almeno  i  patti  fra  pro<^ 
prtetario  e  colono,  dovrebbero  essere  stipulati  dietro  certe 
moderate  norme  i  nelle  quali  sarebbero  defluiti  i  diritti 
degli  uni  a  canto  ai  doveri  degli  altri.  Il  complesso  di 
queste  norme  formerebbe  uno  dei  titoli  di  maggiore  im« 
portanza  del  Codice  Rurale» 

9.^  Le  leggi  però  per  quanto  fondate  sulla  equità  sa* 
ranno  sempre  lettera  morta  quando  non  siano  vivlflcate 
dalle  disposizioni  caritatevoli  del  proprietario,  né  capita 
dal  contadino.  Donde  la  necessità  della  diffusione  della 
vera  istruzione  e  del  sentimento  deli^umana  dignità  fra 
le  classi  diverse  della  campagna* 

iOé®  Amettendo  ehe  un  male  minore  debbasl  sempre 
preferire  al  maggiore,  e  ebe  migliore  dei  terreni  marem* 
mosi  incolti  sia  la  risaja ,  non  dovremmo  noi  rallegrarci 
che  anche  questa  piaga  possa  mediante  certe  provvi- 
denze col  progresso  del  tempo  venir  tanto  limitata  da 
cicatrizzarsi  quasi  completamente? 


Medico-CbirorgiealTransaetiòns,  eìc-^Trausasiani 
medico  -  chirurgiche  pubblicate  dalla  R,  Società 
medtco-chirurcrtca  di  Londra.  FohXXXlL  hon* 
dra  1849.  —  Un  Fol  di  pag.  192  in-8.°  con  due 
tav.  lUogr.  color.  —  (Eitratto.  —  Conltnuaziofie 
della  pag.  618  del  prccedehfe  Folume,  e  Fine). 

Coso  di  apoplessia  cerebellare;  di  Robeeto  Duim. 
L  Aatore  cooriacia  la  sua  scrittura  col  far  conside- 
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rara  che  sebbene  la  a(iop1e8sia  sia  nièlattia  totùnM^ 
pare  i  easi  individaali  di  essa  acquistano  importaùza 
cfoalora  siavi  stata  la  opportunità  di  esaminare  il  pa« 
ziente  durante  la  vita^  e  di  cercare  le  alterazioni  pfr' 
tologiche  nel  cadavere* 

Il  soggetto  di  questa  osserta^ione  fu  un  uomo  di 
5S  anni,  sobrio  nel  vivere^  di  temperamento  nervoso^ 
dotato  di  somma  energia  mentale  e  di  grande  ope-» 
rosità,  di  professione  stampatore  e  negoziante.  Da 
molti  anni  è  divenuto  amamrotieo,  per  cui  era  assai 
scemata  la  sua  vista  ;  e  tanto,  che  non  distingueva  i 
suoi  amici  se  non  a  poca  distanza,  e  non  poteta  leg-i 
gere  senza  una  forte  lente. 

L' Autore  venne  chiamato  a  visitarlo  nel  giilgno 
4843,  per  essere  stato  sorpreso  da  forte  cefalea ,  la 
quale  era  acuta  alla  regione  temporale ,  con  donsi-* 
derabile  febbre.  Sotto  Y  uso  delle  sottrazioni  locali 
di  sangue,  e  del  trattamento  antiflogistico,  la  maiat-* 
tia  fu  vinta,  ma  la  vista  rimase  ^eppiii^ scemata,  e  d 
volle  molto  tempo  prima  ch«^  V  ammalato  ripigliasse 
r  antica  energia  e  robustezza.  Due  anni  dopo  ebbe 
alcune  disgrazie  nei  suoi  affari,  le  quali  prostrarono 
siffattamente  il  suo  sistem  nervoso ,  che  in  seguito 
non  potè  ricuperarsi  come  prima.  Affliggendosi  e  com-' 
movendosi  alla  minima  occaslione,  piangendo  dirot- 
tamente quando  il  discorso  gli  richiamava  la  moglie 
e  la  famiglia  cui  era  assai  affezionato,  perdette  la 
sua  primiera  attività  alle  occupazioni,  si  fece  irasci-* 
bile,  e  divenne  letargico  di  spirito  e  di  corpo.  Le  sud 
facoltà  mentali  sembravano  indebolitej  e  la  sua  me^ 
noria  era  notidi>ihnente  svanita* 


iQ9 
Era  in  questo  alato  da  molti  mesi  quando  il  dol-^ 
lor  JDunn  venne  la  mattina  dell'  ultimo  di  aprile  del 
i848  chiamato  in  fretta  presso  diJoi,  ch^  .era  sWjù, 
colpito  da  ipalessere  e  da  abbattimento  duraiite  4a 
notte,  e  scendendio  dal  letto  per  spander  acqu^  era 
c^QP)e,caduto  iadeUquio»  U  doti.  Dunn  lo  trovò  in.  star 
to  di  pros^ffizione^  con  polso  debole^  e  Jia  pelle  cosper^. 
$a  di  sudore  freddo  vischioso  ;  accusa  ciziaodio.  nau^ 
aea,,  dolore!^,  calore  e  soffer^^a  alla  nuca,  r^on  vi  era 
paralisia  da  nessun  lato  «  m4  presentava  i^uo  scom« 
piglio  negli  atti,  irrequietudine,  e  irrjtabilità  nel  ca- 
rattere. In  quel  torno  d|  tepipo  la  facilità  a  cpmpup* 
versi  andò  crescendo:  1'. appetito;  era  buono  i  ma  le 
aue  facoltà  mentali  si  erano  evidentemente  indd>o* 
lite:  a  tal  che  il  dott.  JDunn  sospettò  trattarsi  di  am- 
monimento cerebrale.  Nel  principio .  del  maggio  la 
moglie  sua  narrò  coinè  gli  si  fosser  svegliati  vivi  e 
incessanti  i  djs^iderii  venere;! ,  in  modo  assai  diffe- 
rente che  non  eran  stati  prima.  Gol  pretesto  di  visi- 
tare alcuni  suoiamici.venne  consigliato  a  partire  dal 
paese  senza  la  moglie/  e  rimase  assente  beò  tre  set- 
timane. Al  ritorno  aveva  migliore  Y  aépetto^  b  sem- 
brava  migliorato  nella  sua  salute  generale ,  e  meno 
proclive  alle  cose  veneree.  Siffatto  bisogno  i^enereo 
era  minorato,  e  andò  mano  mano  scemando  £no  alla 
sua  morte  avvenuta  ai  6  del  auccessWo  settembre. 
Neil*  intervallo  la  sua  salute  sembrò  rtMzIònaria  :  tal- 
volta mostrava  un'urrèsolutézza  neU*  incesso,  che  vi- 
aibilmente  cresceva ,  e  sotto  gli  eccitamenti  morali , 
fficev^  soq[iipLljÌ4Qt9>  .al  barcollare  deli'  ubbriaco* 
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Qualche  tempo  prima  ddla  morte  ebbe  una  costante 
éebolezsa  e  rigkUtà  della  gamba  slbiMra  e  del  piede 
corrispondente.  Fu  apatico  e  letargico,  e  sonnolente 
^|iiail  sempre.  Al  6  settembre  4848  dopo  aver  alle* 
grtmeiite  pranzato  fu  sorpreso  da  acuto  dolore  alla 
nuioa ,  róme  se  avesse  improvvisamente  ricevuto  bu 
colpo  su  (Jtielta  regione.  Indi  vennero  abbattiratento, 
coincidenza  di  forze  e  vomitò,  per  coi  emise  il  cibo 
mangiato  :  saccedette  11  còma,  con  respiro  stertoró* 
so,  polso  debde,  e  mori  quattro  ore  dopo. 

«  Sestone  ddCeadavere  quaranfore  dopo  la  morte,  ^^ 
I  vasi  delle  superficie  del  cervello  eran  distesi  da  san- 
gue sommamente  nero.  Il  «er vello  stesso  presentava  uh 
aspetto  anormale.  Le  clrconvoluzioDi  Impicciolite  in  vo« 
lume,  e  mancanti  di  sodezza  di  tessitura,  eran  giallo- 
gnole, e  somigliami  nel  colore  alla  carta  bianca  ingial- 
lita dal  tempo. 

«  I  nervi  ottici  erano  impiccioliti  anch'essi  e  dello  stes- 
so colore,  e  accompagnandoli  dal  chiasma  fino  alle  loro 
connessioni  cerebrali,  si  trovò  che  essi  e  la  sostanza  ad 
assi  drcostante  eran  presi  da  ammollimento  bianco<*grl« 
gio  :  tutta  la  regione  del  mesoceCsIo  eveve  un  aspetto 
anormale,  e  la  esterna  superficie  presentava  placche  della 
stessa  degenerazione  bianco-grigia.  La  superficie  ante» 
riore  deir  emisfero  dèstro  del  cervelletto  era  divenntii 
una  massa  polposa  ammollita,  nel  mezzo  della  quale  di 
trovò  un  grumo  apopletico,  del  volume  di  un  uovo  di 
pollo,  per  rotuira  di  una  delle  branche  dell'  arteria  ver- 
tebrale. L'ammolihnento  estcìulevasl  air  intemo  al  di  là 
del  centro  del  lobo  medio,  implicando  nel  processa  di 
distriizlooe  gli  strati  fibrosi  dei  piani  medio  e  inferiore; 
f  tttr  esterno  giugneva  eosi  vicino  alla  superficie  dell'  e« 
migrerò  ebe  una  porzione  del  grumo  apopletico  sporgeva 
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al  di  faori  di  essa.  Si  irò? 6  tangae  itro? ìmIo  nd  veiio 
tricoli  laterali*  speclaioneate  nel  destro.  Tatto  il  slttema 
arterioso  del  eerTello  era  più  o  meno  la  istato  anompala» 
presentando  tra  le  tonache  del  Tasi  deposizioni  earlUa* 
glnee  ed  ossee.  Ciò  si  osserroTa  notabile  nelle  arteria  fa« 
rebrali:  eravi  una  successione  di  anelli  ossei  a  mMé 
piccola  distanza  l' uno  dall'  altro  j  r  arteria  destra  era 
dilatata ,  e  il  suo  ramo  cerebellare,  nei  quale  sembraTa 
esser  avvenuta  la  rottura ,  presentaTa  bianelie  placebo 
rllcTate  di  depositi  cartilaginei.  SiChtU  condiziona  di 
Tasi  f  pel  disordine  che  essa  cagionò  nella  circolaviona 
cerebrale,  deve  aTcr  prodotto  notabile  disordine  fonzio- 
nale,  e  probabilmente  è  stata  la  causa  priasarla  della  ma- 
lattia ». 

Questo  caso  illustra  la  seconda  forma  di  apoples- 
sia descritta  da  jibercrombie  nel  suo  trattato  delle 
malattie  dell'  encefalo,  ed  offre  alcuni  ponti  merite- 
voli di  considerazione  pel  loro  valore  fisiologico. 

Dalla  condizione  morbosa  delle  arterie  dei  eer* 
TeHo,  e  dei  sintomi,  avvi  ragione  di  credere  che  ilpri* 
mo  attacco  apopletico ,  sebbene  leggiero ,  fu  della 
stessa  natura  come  quello  per  cui  il  soggetto  è  mor- 
to. Qualunque  possa  esser  stato  il  suo  preciso  carat- 
tere, certo  è  che  da  allora  cominciarono  alla  regio- 
ne occipitale,  sede  della  malattia,  sintomllnfiammà- 
tori!,  quali  erano  il  dolore,  la  sofferenza,  e  il  calore 
superficiale  che  qui  eransi  localizzati. 

É  poi  interessante  ad  osservare  come  nel  corso 
della  degenerazione  della  struttura  del  cerrelletto  le 
funzioni  copulative  fosser  prima  esaltate  e  indi  de- 
presse ,  e  r  incesso  sia  divenuto  vacillante  per  defi- 
ciente facoltà  coordinatrice  dei  movimenti ,  termi- 
nante in  debolezza  e  rigidità  delle  membra. 
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I^  condizione  patologica  del  miesoeefelo  e  dei  gran 
ganglii  emisferici  danno  spiegazione  ali'À.  della  facir* 
lità  alle  emozioni  :  p  figi^hvdq  alla  s|;raordiqari9  iocli- 

pai^iqne  (  pT9P^^J^^^y  J  ^S]^  ^^^  yenerei,  dice  che  essQ 
jffi  ui])a  invasione  inoiproy  vi§a,  e  cbe  4all*essprsi  manifer 
atatd,  CQmp  fecf^  subito  dopo  il  primo  colpo  in  apri-; 
tot  pare  provato. Indisputal^ilmente  che  essa  fu  con-? 
•cfgoeqza  di  qddl'atti|coo ,  e  dipendente  dallo  Sftudiq 
Irritativo  di  quél  disordine  distruttivo  del  cervelletto 
(ih.e  cq|ad'a9sè  4  8|  estesa  dp^enera^ìone  la  st^a  te^ 

I4' Autore  soggiunge  non  esser  questo  il  solo  caso 
d|  sua  personale  osservazione  in  cui  abbia  veduto  la 
Inclinaziome  agli  9tti  venerei  esaltatile  successive-» 
mente  depressa  esspciersi  con  opposte  condizioi^i  par. 
tologicl^e  del  cervelletto  ;  V  esaltamento  ^  con  Siegnl 
di  irritazione  e  di  incipiente  infiammazioae^  la  der 
pressioue  con  de^enere.zion^  e  cpq  a^ces^i,  I^e  rife^ 
risca  uno, 

Que^stj  casi  accennano  ad  un^  altra  funzione  del 
cervelletto^  e  connettono  i  feiion^ei^i  motori  e  la  de* 
ficieate  facoltà  coordinatfice  nel  mantenere  Tequili-t, 
bipift  del  corpo^  colla  profonda  di^orgsinizz^zione  deV 
suo  tessuto  ^bfoso.  «  k  mip  giudizio»  è  incontrasta-^ 
bile  la  prova  data  dalla,  patologa  e  dalla  notomiii 
cpmparatcì  ^be  il  cervelletto  serve  alla  coordinazione 
degli  atti  volontari}  e  locomotori  »,.  Nessua'^lra  par- 
te dell'  eppefalQ  ba>  come  questa,  estere  jfijanessioni 
coiras$e  cerehrorspinales.'essa  è  in  unione  con  ogni 
feculento  d^ì  cent|ri.pervoftÌ€|i^  eguali  dipendono  \\A\\ 
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i  moviamoti  e  le  sensaztom  del  corpo.  ---  É  però  al 
tempo  stesso  amme^^Qi  CQnoscersi  Qs^ai  poco  |a  8U4 
Intima  struttiir^, 

« 

«  Ln  complessità  dell'  organo,  dice  il  d  ott.  Dunn^  cca^ 
sistente  lo  ubc  serie  di  g;angiil9  iaèhìede  ta  eredensa  di 
una  ploralltà  di  funsioDÌ.  E  certo  che  il  lobo  medio  òprit 
mUico  e  fondamentale^  e  ohe  esso'esercita  una  funuane^ 
indifiendetUe,  i^olebò  oelle  classi  inferiori  della  strie  anin 
ipale^  fino  agli  uccelli^  non  esUtono  i  lobi  lateralL  Questo 
fatto  cl)e  distrugge  U  ipotesi  di  bimani  ohe  localizzi 
r  istinto  sessuale  negli  emisferi  laterali^  lascia  intatta  la 
localizzazione  di  Serret  lì  qaale>  dietro  Ficercbe  patolof 
^icbe^  ne  fissò  la  sede  pel  lobo  centrale;  i  ipiei  fatti  soc^ 
corfpno  amistà  opiiìiqqe.Non  si  pu^Iinoq  oipmetterejCon- 
tinna  egli,  che  T istinto  gene'ratqre  sia  priniitlvó  e  fon- 
damentale ^Tedeiìdò  ch'il  abl]|lamo  un  distinto  ganglio  oU 
fattoriOf  ouièò  e'aetiSlMo  «  riigioiiahdo  o  pihton'ai  è  con^ 
dotti  II  cpnehiqder^  che  VlsUnto  dell9  propagazione  « 
che  è  tra  i  più  iiniversali  in  natura,  oche  ha  per  oggetto 
la  propagazFone  della  specie,  debba  aviere  on  ganglio 
sensorio  soQ  proprlp.  E  questo  ganglio  lo  porrei  nella' 
atessii  càtegorfii  cqi  gangli  òttico,  acustico  e  cogli  altri 
gangli  sensori!  j  e  non  saprei  troTare  obbiezioni  anato^ 
miche  e  patologiche  a  cl^e  ^ssq  Tcpisse  CQJHocato  pe}  lobo 
centrale  del  cervallettOf 

,  «  Io  penso,  egli  termipair  con  Oaf^ienter,  che  I  gangli 
sensorii  sono  eTidentamente  gli  strumenti  merco  i  quali 
il  eseguiscono  la  azioni  istintive  e  copseaanali,  e  che  essi 
anno  eziandio  la  sede  delle  semplici  ed  elementari  sen<«' 
sezioni  di  piacere  e  di  dolore,  connesse  col  loro  rlspet*? 
tìvq  esercizio  fuq^sionale^  Così  nelle  infiuie  classi  degli 
animali,  1  cui  istinti  noq  sono  goTerni^^i  e  diretti  dalla  ip- 
tclligen9[a,ristiutQ  sessuale  è  stlmqìalo  ad  agire  dalla  iU 
fetta  operazione  delle  sensazioni  interne,  e  tutti  i  ipQvin 


i 


no 

m^nii  corrispoDdenU  tono  eoB6en9Da1l.r  Dowe  non  vi  km 
cervello  non  pi  ha  cervelletto*  Ma  dorè  iUdesiderio  di 
soddisfare  la  mclioazioDe  sessuale  inchiude  e  un  piacere 
sensoriale  e  un'  idea  dell'oggetto^  noi  Ti  troviamo  e  eer^ 
vello  e  eetvelleao^e  In  qoe8t%iltinio  un  ganglio  iineo^ 
rio  in  conaessiona  mollo  Intlaia  eoi  grandi  cttitri  di  een» 
sasionee  éìeenAmenio  emosionah,  e  mereè  di  essi,  eon 
fuelli  ddPa^one  intelkttuale*  Otteniamo  eosi^  eoi  suoi 
rapporti  anatomici  e  fisiologici^  una  spiegazione  fiieile  e 
toddishoente  del  carattere  eompleaao  della  propensione 
dell'uomo  ad  amare  »  (!)• 

Osiervazioni  sulle  carne  e  iuWanat(nnia  patologica 

delle  malattie  mentoli  j  di  Som  Webster. 

Questa  Memoria  forma  seguito  alle  Memorie  sulla 

statistica  e  sulla  patologia  delle  malattie  mentali  ri** 

portale  in  ^esti  Amiali  (3)^  sperando  l'A.  che  le  6T 


(1)  A  qaesto  pioposito  llÀutore  eddetls  la  cUsUnsione  aoif 
nfisa  da  Carpemer  tra  ùliafo  e  inelimatjiùM  (prapema^), 

Carpemur  dice  :  «  Adoperiamo  U  Tocabolo  istùuo  per  espri<« 
mere  aua  oerta  serie  di  fenomeoi  diretti  ?evso  qq  dato  propo« 
sito,  ma  Dou  compreodeoti  altre  aaioiii  fisiotogiche  e  psicologiche 
fuorché  sensasioni  e  corrispondeoti  mcif Imenti }  e  il  Tocaboló 
Mc/i/iasMMM  (  propeosity)  per  espriorare  on  éi$iàewio  verso  cota 
puuevoìe,  e  comprendèiiie  nn^idta  Mi^òggetto  ».  Ife  segae  da 
dò,  eeme  ha  osservato  il  Cafp$nUf  «  cfafe  ia  manoanta  di  eern 
tmtigito  negli  insetti  oom  contraddice  «Un  dottHoe  di  Gaiif  per* 
che  i  loro  atti  sessoali  sono  poramtfjalè  comemmUj  né  è  op- 
posu  a  qeaUa  di./lNKees,  perchè  tatti  qncsU  movimenti  sono 
evidentemente  di  earMle#ii  amaiuuale  e  r^sio  a» 

(2)  Statistica  del  Bel^^^  Hospital  cop  osservationi  sulla  pas« 
aia.  ÀnniU,  Voi.  CXlt,  p.  145  (  1846). 

^«tologia  delle  malattie  meoUli.  Annali,  Voi.  CXXIV,  p.  (7a 
(1147), 
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osservazioDi  qui  ricordale  possano  esser  considerale 
come  appendice  importanlè  alle  lOS  anlossle  di  paai- 
zie  già  riferile. 

Dei  4798  pam  enrabiii  ricevuli  nel  Bellilem  Ho* 
apilal  duranli  i  sei  ami  lemrinàli  col  31  dicembre 
4847^  4094  furono  feminine  »  e  704  soltanlo  i  aia* 
sebi.  Il  cbe  mosira  on  eecissso  di  390  femmine  ;  oa^ 
aia  di  ^5. 39  per  cento  sui  maschile  provino  la  mag^- 
giore  prodivilà  delle  donne  alle  malattie  mentali  iH 
confronto  degli  uomini. 

Gli  psicologi  dividono  per  lo  più  le  cause  che  ap- 
pariscono produttrici  deHa  pazzia  in  morali  e  fisi^- 
che;  cui  aggiungasi  eziandio  la  disposinone  eredi- 
taria. Quesf  ultima  varietà, la  ereditari»;  coesiste 
però  frequentemente  con  qualche  càusa  compresa 
fra  le  prime  due  ;  e  siffatta  couipUcazione  rende  più 
pronunziati  gli  eifelti  e  più  frequenti  gli  attacchi  di 
pazzia.  Esistendo  tendenza  ereditaHa  alla  pazzia, 
massimamente  se  derivata  da  ambo  i  genitori,  i  figli 
resistono  meno  alle  cause  ebe  producono  la  aliena* 
lione  mentale. 

In  una  metà  circa  (  346  )  dei  704  maschi  la  paa-» 
zia  venne  indotta  da  cause  morali;  nelle  donne  la 
proporzione  fu  minore  (44. 69  per  cento)  cioè  di  489 
sopra  4094.  -«•  he  eause  fisiche  furono  aecagionate 
per  456  sui  704  maschi  (22. 15  per  éenlò) ,  e  per 
382  sulle  4094  donne  (25.  77  per  cento  ).  ' 

Investigando  più  minutamente  nei  4  798  casi  tìmì^ 
la  che  fra  i  346  maschi  impazziti  per  cause  morali , 
in  86  (  24. 85  per  cento  )  ciò  avvenne  per  rovestì  di 


fortima;  In  69  (19.67  per  eento)  per  dispiaceri;  ia 
i|5  (  i3  per  cento  )  per  la  religione  ;  in  i8  (5. 49 

per  cento  )  per  V  amore  e  le  consecutiTO  emozioni  j 

in:  iS  por;  spavento.  . 
:  i.V0iifllid0,airJ8Contffo  1-  inflttenza  delte  oauseimo^ 
Ttlìk  $nU»ii4S9  dontia  impazzita  per  esso  »  tnoviamo 
prindi  J'diapiaceri  die  agiroojo  sn.  79  (  16;,  i5  per 
-oento.): }  4iQindi  la  religione^  su'69  {AAAÌ  per  cen- 
to )ifpei:ilaiperdita  di  persone  aHioeoli^  su  6£  (iS« 
67  per  cento  )^  mentre  nei  maschi  .si  tr-ovqno  notati 
ioli  14;  per  ramore^chQ  agi  so  57  donne  (  11. 65  per 
isento  0  più  del  doppio  che  per  ruqmo);  lo  spavon'» 
io,  au  50;  e  rovesci  di  fcTtma^m 49  (soltanto  il  ^ 
'fri  ,per  <^to  )t 

:  RigoardiQ  alle  cause  Isiciiej  su  1 66  nomin!,.  80  im« 
liajczìrono  peri  intemperanza,  che  ne  forma  la  metjk; 
jneptra  94  ^oli^i /ossia  .un  :se^to  .-eirea,  divenner  paazi 
jMr.N^tnteieedente'malattia  fisica»  o  per  offese  alla  te* 
fSta.  lì  :  maggior:  nuineiH'  dello  deonOf  impaz^te  per 
i^ause  Jsfcbe  diy^nne^  tali  per  oHiliitti»  puerperale^ 
essendo  qui  annoverati  117  casi  (4Ì..70  per  cenAo); 
quindi  per  pnalfitie  uterino,  in  AS  (18*  79  per  cen- 
to) ;  e.  finalmente  ^ole  35  (  1 3.  40  per  cento  )  per 
uso  smodato  à\  liquori  spiritosi,      .  : 

.  L' Autore  'tralascili  di  riferire  d>  altre  eause  fisi*« 
che  e  moreU  delUipaza^ia  nei  dne  aessi,  come  le  occu- 
pazioni  mentali  in^e9sejgU*eeoessi  venerei,  ecc.,  ecc.; 
e  fa  «osservare  ;^ho.  qnaUro  soli  impazzirono  per  liti 
perdute  nei':4*il>umU>  e  che  sul  totale  dei  pazzi  ri? 
eevuti  nel  eeieitni9#  <iUlttro  soltanto  divenner  pazzi 
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pet  esàltanténtò  politieó  :  ristiltato  beb  diflSrente  dn 
quello  si  osserva  ifi  Francia^  m  Italia»  io  6ettitaDia< 

Ouasl  UQ  tenso  dei  4  798  pazzi  (  609  )  HvéVàtìò  (iré^ 
disposizione  ereditartil:  le  dbùne  a  preferenza  (  2i9 
sopra  704  maschi  »  dssia  34.)  0  per  cento  ^390  so^» 
prai094  àónée,  ossia  37. 47  pef  cento).  Qne^ta  ùi-^ 
servazione  è  impoitaùté  pòlche  nói  sappiamo  che  Itf 
trhsmissione  della  pazzia  alta  pinole' si  opera  dalM 
madre  più  che  dal  padre:  mentrechè  le  madri  la  tr^*' 
sniettono  anche  più  spesso  alle  figlie  che  ài  égli. 

La  pazzia  fu,  coeterii  paribué ^  più  sanabile  riet 
maschi,  qdando  dsSa  aveta  aerata  origine  da  dissesti 
pecnniarii»  che  don  da  altre  catise  niorali^  pòi,  qaiti-» 
do  derivata  da  religione.  Nelle  donne  la  sadabiiità  fd 
maggiore  !ie  la  caosa  della  pazzia  era  stata  Y  amore» 
e  poi ,  anche  in  esse»  se  derivata  dalla  Religione.  tl}« 
gfiérdo  alle  tatìée  éslche»  neil  masfchi  fif  più  chrabile 
quella  procedente  da  intemperàdzaf  j  e  nélléf  dtìùùé 
qneHa  per  affezioni  puerperali  a  preferenza. 

Dei  704  maschi»  il  maggior  numero  (  208»  ossiH 
SO.  96  per  cetito)  impazzi  fra  i  30  e  40  anni:  delle 
donne»  il  maggior  ntimerd  (  309  sdpfa  4094»  ossisi 
28.  24  per  cento  )  impazzi  ti'a  i  20  e  i  39. 

Riguardo  alla  Condizione  civile  dèi  paztì»  fU  màg* 
giòre  il  nùmero  dei  maritati  che  del  <5elibi»  màssima** 
metite  nei  maschi  ;  méntre  fu  maggidre  fa  pYopor-« 
rione  fra  le  VedoVe  che  fra  1  vedovi  i  la  cifra  dei  <5tf« 
liBP  fu  quasi  uguale  in  amendue  i  séSsi. 

Venendo  finalmente  ài  reperti  (Cadaverici  de^  67 
caà^  il  dott  fFébster  rammenta  ciò  che  egli  ebb$  à 
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sostenere  nelle  preeedeqti  serittare,  sopre  citate,  re^ 
lativamente  alle  alterazioni  che  si  trovano  nel  cer« 
vello  dei  mentecatti  ;  doè  che  le  opinioni  dei  medici 
psicologi  denominati  «  anatomici  »  costituiscono  la 
sola  vera  dottrina ,  e  non  già  le  opinioni  professate 
dai  «  vitalisti  ».  I  primi  ritengono  che  le  alterazioni 
morbose  osiervate  nella  struttura  del  cervdlo  prò* 
ducono  la  pazzia  2  gli  altri  credono  die  esse  ne  siano 
la  conseguenza.  Le  numerose  osservazioni  contennte 
in  questa  e  nelle  precedenti  comunicazioni  mostrano 
distintamente  air  A.  che  i  fatti  sono  favorevoli  1^ 
anatomici,  le  cui  conchiusioni  non  soltanto  appaiono 
più  razionali  ma  pienamente  spiegano  i  fenomeni  os* 
servati  durante  la  vita  ;  mentrecbè  tali  opinioni  sono 
pjù  corrispondenti  allo  stato  avanzato  delle  nozioni 
patologiche  relative  alle  malattie  mentali 

Raccogliendo  sommariamente  le  principali  altera- 
soni  patologiche  trovate  in  codeste  6T  dissezioni  ca- 
daveriche abbiamo  quanto  segue.  In  63  casi  si  trovò 
effu^one  acquosa  nei  ventricoli  ;  in  63  infiltrazione 
della  pia  madre  ;  in  38  turgore  dei  vasi  sanguigni 
del  cervdlo  e  sue  membrane;  in  30  inspessita  e  opa- 
cata  la  aracnoidea  ;  in  26  il  colore  naturale  ddla 
sostanza  midollare  cambiato  in  rosso  vinoso  j  roesoj 
giallo,  scuro,  rosso-bruno,  rosso-carne,  bianco,  pal- 
lido ;  in  18  il  cervello  pareva  contratto,  appianato,  o 
gonfiato  ;  in  45  si  trovò  efiiisione  di  sangue  entro 
fl  cranio;  in  42  la  eonustenzà  dd  cervello  si  trovò 
alterata,  essendo  o  piA  doro  o  più  molle  del  natura- 
le ;  in  i3  A  videro  numerosi  ponti  sangoigni  sidle 
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Mperficte  tagliate  della  sostansa  midollart  ;  in  ii 
eravi  acqoa  effusa  alla  base  del  cranio  dopo  levato 
fuori  il  c^^vello. 

In  quasi  tutte  le  autossie  descritte  si  trovò  più  o 
meno  alterati  i  visceri  contenuti  nel  petto;  e  in  quasi 
una  metà  si  rinvennero  morbose  alterazioni  di  strut- 
Uura  negli  organi  addominali.  -—  Di  6S  che  avenda 
akerazioni  nel  pelto^  48  presentavano  antiche  o  re- 
centi aderenze  ;  ìd  SS  eranvi  tubercoli  i  in  S3  era 
incominciata  la  suppurazione;  in  S3  i  polmoni  si  era-* 
.  no  induriti  ;  in  47  effusione  di  linfa  nella  pleura;  in 
8^  era  sopravvenuta  infiammazione  dei  polmoni  e 
della  pleura  ;  in  7,  era  alterato  il  calore  dei  polmoni  ; 
e  in  47  il  cuore  era  alterato  nella  sua  struttura.  — » 
Sopra  i  30  casi  che  avevano  alterazioni  nei  visceri 
addominali^  in  43  era  ammalato  il  fegato;  in  8  eranvi 
.  decisi  segni  di  infiammazione  intestinale  ;  in  6  de* 
positi  tubercolari  in  varii  tessuti  ;  in  5  eflìisione  di 
linfa^  e  in  S  di  pus  ;  in  4  alterazione  o  mortificazione 
degli  intestini  ;  e  finalmente  in  due  erano  ammalati 
1  reni. 

Dal  grave  e  deciso  carattere  delle  alterazioni  ana- 
tomiche trovate  in  codeste  dissezioni  si  comprende 
che  le  morti  di  molti  pazzi  evidentemente  derivaro- 
no per  malattia  fisica,  specialmente  degli  organi  della 
respirazione ,  non  che  da  recenti  affezioni  cerebrali 
indipendenti  affatto  dalla  malattia  mentale  del  pa<t 
siente.  Di  436  morti  nel  Bethlem  Hospital  nei  sei  anni 
suddetti,  di  ogni  classe,  curabili,  incurabili,  ecc. ,  98 
(20.  S8  per  cento)  cessarono  per  tisi  polmonare. 
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6  16  (11.  76  t>^r  cento)  per  ajioplessia.  Otto  iii<k 
rirono  per  malattia  di  tuore|  parecchi  per  idropisia  ; 
altri  per  gangrei&à  dei  polmoni,  come  anche  per  ni* 
Cerationi  dé^li  ifltestini;  dtre  altre  alterazioni  mor- 
bose nei  Tbceri  adddamiali ,  negli  oi^èni  del  petto  e 
nel  CervellOi  simili  a  quello  per  cai  maòjono  gli  am* 
malati  noù  pauL  Infatti  parecchi  dei  436  individui 
so  mensionati  morirono  per  organiche  affezioni  si- 
mili alle  malattie  bsterrate  nella  ordinaria  pratica 
medicai 

Merita  alCììnaèòn^dèraziòné  la  ìùiigà  diiratà  della 
pazzia  in  alciinL  Una  donna  fa  pazza  per  20  anni  * 
Un*  altra  per  S9  anni  e  8  mési;  an'  altra  per  4S  àn* 
ni  ;  e  un*  altra  finalmente  per  S4  anni^  ->-  Nei  ma-» 
èchi  Vi  ha  più  pochi  esemiA  di  pasua  langamente  do* 
rata  «  ili  confirontò  alle  femmine  :  1*  Àatore  ne  ràm* 
menta  tre  casi ^  dna  di  30  anni^  e  il  terzo  di  4S 
anni« 

Nd  chioderà  la  sua  Htemoria»  U  dott.  0^^ier  tat* 
toglie  in  epitome  il  risoltato  generale  delle  408  dis^ 
sezioni  riferite  ndle  precedenti  Memorie^  e  delle  67 
della  scrittura  prese&te.  Sopra  qaeste  47S  aatossie, 
trovò:  in  445^  infiltrata  la  pia  madre;  in  4S7^  torgore 
dd  vasi  sangaigni;  ia490i  effadone  di  laido nd  Teli» 
tricolii  in  6i»  inspessita  ed  opacata  Faracaoide;  in 
45j  mutato  il  cdore  dd  cerrdlo;  in  39 ,  ponti  saiH 
foigni  d  mostrarono  sol  U^io  ddla  sostanza  mi-» 
ddiare  ;  e  in  32  fa  trovato  sangoe  effuso  entro  il  era;' 
lùo;  oltre  alKrt  alter azìoiii  di  minor  rilievo^ 


Bmiplegla,  associata  a  fotte  tpèrtf  o/lo  del  ettofe^tiNi 

susseguente  rottura  delf  aorta,  e  onettrimio  ii$r 

secantej  del  dottor  James  Risdoh  Berhett.  r 

OiDtaoiii  Spinki»  calzolajo^  di  52  annii  accdltò  ai 

S7  febbtajo  4«49  nell' cfspedàle  di  S:  Tommaso,  è  4i 

mezzaoa  statara^  alquanto  mdscoldso ,  ben  nudrito. 

Moderato  nel  bére  e  nel  mancare;  fa  semprèi  maU 

grado  la  sua  vita  sedentaria^  esènte  e  da  MitiehezzA 

e  da  dispepsia.  Solò  da  cinque  o  sei  mesi  incoroin* 

ciò  a  sòflfrjre  di  maggiore  o  minore  palpitazione  di 

etiore^  é  dà  tre  mesi  anòhe  di  dolor  di  testa  ^  di  tisU 

foschi  e  di  vertigini. 

•li 

Quattordici  gioriii  sòno^  svégliòssi  ad  lìn  trattò 
iiellà  nòtte  coti  perdita  della  loquela  e  del  moto  va* 
lontano  del  lato  destro  ;  ma  già  nella  sera  prima  ^ 
tielV andare  d  letto  aveva  dato  segni  di  diflBcoUà  nei 
{>drlàre.  L' intelligenza  non  fìi  punto  alterata ,  e  la 
Srensibflita  dèi  de^ro  lato  appena  in  leggier  grado 
diminuita^ 

Fébbrdjcf  SfS;  Considerevole  difficoltà  nella  lo<itie^ 
ta ,  indistìnto  V  articolare  della  parola^  La  mente  nod 
appsire  conturbata^  e  benché  Y  ammalato  non  abbid 
del  tutto  riacquistata  la  sensibilità  e  la  facoltà  mo4 
trìcfe  del  luto  destro  ^  |)ure  passeggia  senza  troppo 
trascinare  Ifl  gambà^  e  unicamente  si  lagna  di  qaal<^ 
che  rigidezza  delle  dita.  La  lingua ,  fortemente  so^* 
spiata  a  destra^  è  ricoperta  6a,  leggier  strato*  bian- 
chiccio. La  bocca  sé  lasciata!  in  riposo  non  è  punto 
Stirata  j  ma  ben  si  vede  che  esercita  meno  fòrza  &  do* 
fttra  che  a^nistra  >  quando  A  oeeita  1*  ammalatdJf 

Amfiti.  Fui  CXÌJrit  » 
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fitrarla  Indietro.  Ambo  gli  occhi  sono  in  égnal  óiodo 
mobili.  L' appetito  è  baono ,  Y  alto  facile  :  la  testa 
tertiginosa,  oppressa^  ma  non  dolente. 

Col  moto  sorge  la  dispnea  e  di  qoando  in  quan- 
do nno  stringimento  al  petto  di  carattere  spasmodi- 
co. Forte  è  il  palsar  del  cuore,  e  colla  percussione  n 
ha  mutezia  estesa  alla  regione  cardiaca.  Un  leggiero 
romore  diastolico  è  sentito  al  di  sotto  ed  un  poco  a 
destra  del  capezzolo.  Contansi  84  pulsazioni  per  mi- 
imto,  piuttosto  piene  e  fibrate.  Nel  resto  del  petto  ì 
•noni  respiratori  e  quelli  che  si  hanno  per  la  per- 
cussione sono  normali  Non  v*  è  edema  alle  estremi- 
tà ,  né  altro  che  accenna  ad  ostruzione  del  circolo 
polmonare.  —  Fu  prescritto  subito  un  purgativo  di 
tdalappa  con  calomelano  j  e  coppette  scarificate  alla 
regione  del  cuore  :  più  tardi  una  pillola  sedativa  ad 
ogni  sera  »  ed  una  mistura  d' infuso  di  valeriana  e 
yensiana  in  cui  fu  sciolto  un  sale  aperitivo.  Dieta  di 
latte. 

Harao  S.  L' ammalato  si  sente  meglio  :  duninuite 
k  vertigini,  scemato  il  senso  di  oppressione  al  capo. 
La  loquela  non  migliorò ,  ed  ancor  sporca  è  la  lin- 
gua: sete,  alvo  aperto.  Da  jeri  palpitazione  con  senso 
dt  ittsi^  ai  precordi*  —  Si  tralascia  la  mistura  ape- 
filiva,  e  si  prescrivono  due  grani  di  calomelano  con 
tra  grani  di  polvere  del  Doper,  mattina  e  sera. 
'  8.  La  bocca  sente  V  azione  del  mercurio,  e  V  am- 
■mlato  si  lagna  di  palpitazione.  Orine  abbondanti  che 
non  contengono  albumina.  —  Si  ordina  una  sola 
pQMa»  0  questa  alta  §éM,  di  calomelano  e  polvere 
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éel  Dovef  I  e  netta  giornata  nn  infiiso  di  yaterfana 
con  tintura  di  digitalo  e  giusquiamo. 

41  Palpitasione  scemata,  testa  più  libera  «  polsi 
a  92,  aWo  lìbero.  Nessun  cangiamento  nei  fenomeni 
paralitici. 

i  6.  Minore  la  palpitazione  e  scemato  T  impulso 
del  cuore ,  ma  di  molto  aecresdute  le  Tertigini ,  e 
reso  più  diiBcile  il  passeggiare.  La  bocca  è  ancor  tra* 
tagliata  dal  mercurio ^  l'alvo  sempre  facile. 

29.  L'articolar  delle  parole^  il  passeggiare  sotto 
meno  difficili  ;  le  gengive  ancora  gonfie.  Traspira 
molto,  specialmente  alla  testa  :  è  angustiato  dal  senso 
di  venir  meno  che  prova  alla  fossetta  dello  stomaco, 
6  dal  desiderio  di  cibo.  -«  Un  pò  di  pesce  a  pranzo. 

Aprile  9.  Sino  ad  Ieri  continuò  apparentemente  a 
migliorare,  quando  ad  un  tratto  fu  colto  da  forte  pa« 
rosismo  di  palpitazione  e  dispnea  ^  la  parola  si  fecd 
difficile  di  molto ,  e  crebbe  la  paralisi  di  senso  e  di 
moto  al  lato  destro.  Neil' afferrare  inavvertitamente 
un  vaso  caldo  senza  sentirne  la  temperatura,  si  scottò 
la  mano.  — -  Qieci  mignatte  alle  tempie,  e  alla  doma- 
ne nel  mattino  un  vescicante  alla  nuca.  Purgativo  di 
adalappa  e  calomelano. 

45.  Loquela  indistinta  :  Y  ammalato  pensa  che  sta 
per  ricuperare  il  moto  e  il  senso  nel  braccio  destro. 
Lingua  bianca,  intonacata  ;  polsi  accelerati,  dispnea. 

46.  Miglioramento  nella  loquela,  e  nel  senso  e  moto 
del  lato  destro.  Ritiene  Y  ammalato  che  gli  sia  tor- 
nata vantaggiosa  la  scottatura  alla  mano,  cui  susse* 
fui  la  suppurazione. 


49.  La  lingua  sèmpre  Sporéa^  la  cute  fredda  ed 
timida.  Nel  resto  come  sopra. 

21.  È  molto  debole  «  non  sa  più  articolare/Polsi 
ancor  più  frequenti  e  deboli  *,  respiro  accelerato  j 
mente  sana ,  abbattimento  moralCé  -^  Mistura  anti^ 
spasmodica  i  senapismi  ai  piedié 

24.  Onesta  mattina  diede  do  grido  jsubitaneo ,  e 
fece  qaalehe  segno  alta  sorella.  Qoando  questa  per* 
venne  al  Ietto,  egli  ateva  già  perduto  la  conoscenza; 
respirò  due  o  tre  volte  >  e  tre  o  quattro  minuti  dopo 
il  grido  passò  di  vita. 

Esante  del  corpo  24  ore  dopo  la  morte. 

Poco  0  nessun  dimagramento. 

Capo.  -^  L*aracnoide,  leggermente  opaca,  rial* 
sata  per  opera  di  effusione  sierosa.  I  vasfi  della  pia 
madre  congesti;  pallida  e  piuttosto  molle  la  sostanza 
del  cervello.  Nd  '  mezzo  del  corpo  striato  sinistro  si 
trovò  un  ampio  nocciolo  apopletico,  di  colore  onifor* 
memente  nericcio,  e  per  quantasembrava  di  recentis* 
sima  formazione.  La  sostanza  cerebrale  per  un  certo 
-trattò  all'  ingiro  del  nocciolo ,  simile  a  polpa  molle, 
e  di  un  colore  variamente  ombreggiato  in  brune 
rossiccio. 

:  Nel  centro  della  metà  sinistra  del  ponte  del  Kara^ 
Uo  un  altro  piccolo  nocciolo^  consimile  all'  aspetto  a 
quello  che  si  disse  esistere  nel  corpo  striato,  e  pef 
quanto  sembrava,  della  stessa  data.  Desso  era  pure 
circondatò  dalla  sostanza  cerebrale  fatta  molle  ina 
non  altrimenti  colorala.  Verso  il  centro  della  metfl 
destra  del  ponte  de!  Farólio  si  riscontrò  la  aostana 
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dei  cervello  injuno  stato  dframmoUimeoto  bianco. 
Tutte  le  arterie  della  base  del  cranio,  e  i  piccoli  rami 
da  esse  provenienti  eran  ripiene  dì  sostanza  atero<« 
matosa. 

Petto.  -«  11  cavo  pleuritico  sinistro  conteneva  da 
tre  a  quattro  pinte  di  sangue  recentemente  strava-^ 
salo,  di  cui  una  considerevole  porzione  s'  era  eoa-* 
gulata.  Nel  cercare  con  accuratezza  il  punto  di  pr o« 
wnienza  dell'  emorragia^  si  riscontrò  una  lacerazìo-«. 
ne  nella  pleura  costale^  appena  al  disotto  del  ^pi^ 
fello  delle  nona  costa.  L'apertura^  lunga  circa  mezzo, 
pollice^  era  circondata  da  un  coagulo  sanguigno  :  Te-i 
stravasato  si  estendeva  posteriormente  dall' apice, 
alla  base  del  torace^  e  lateralmente  a  metà  della por*^ 
none  ossea  della  costa.  Il  tessuto  cellulare  nel  me-» 
diastìno  posteriore  tutto  infiltrato  da  sangue  coagu- 
lalo di  fresco,  Neil'  anatomizzare  in  sito  l'aorta  si 
riscontrò  in  essa  una  rottura  quasi  trasversale^  lun-* 
ga  3f 4  di  pollice ,  vicinissima  all'origine  dell'  arteria^ 
succlavia^  che  comprendeva  direttamente  tutte  le  to-^ 
nache  dell'arteria,  a  bordi  frastagliati,  e  traver^^va 
uno  strato  ateromatoso^ 

lAl  di  sopra  del  punto  di  rottura  le  membrane  delr. 
Farteria  aorta  non  erano  separate,  ma  da  quel  punto 
ali'  ingiù  fino  alle  arterie  iliache  erano  desse  disglun^ 
te  per  opera  dì  sangue  tra  le  stesse  effuso.  La  quan-^ 
lità  del  sangue  effuso  tra  le  membrane  deir  arteria 
variava  nei  diversi  punti ,  ma  non  mai  sì  estendevi^ 
oltre  i  tre  quarti  dalla  drconferenza  del  vaso.  Per 

tutto  il  suo  corso  r  aorta  era,  sopraccaricata  da  dc:^ 


114 

fak^ipramiiB  liiato>aoGBiatei.A.d;«Cf^QsripM  però  di 
amato  nuiMé  Ibpra:  se.  ma  rigaardìaiqo  l?4per,tc(h , 
pa  del  eaeteilmiieiiQ  filerò  comcideDtis.e  come  uà 
fBMBpiOf  di  lidiopAtiiiaa  ipertrofia^  Qoi  aiapiQ  cpstr^ttl 
ad  (nOflMttarlfcl^omQ;  qua  ^oosagiieii^a  ^ella  in^liit? 
Mi.f;rMRa^  dot  lUlaina  af  t^riosp,  per  }a  qqale  la  rea? 
aiBM|eIai8tie9:daÌ  ¥a9tpìàgrQ«M:ainippul5flC4f*diapq 

4eveieM(irtfftimires,il.{a8iifiicì^Rtp,  se  pop  4is^rptta^ 

postitMiukrdìiEal  IA9dA  un  ^riQ  q9ta(^lqall4  circola*; 
sfoDe-delaaiigaai  ostacola  pb^  dpvfitt^d^tprminfire  di^, 
patAadeiroi^Kimofepbrale  unp  sformo  noaggiorev  Q^yyi  : 
pllre^a!ciòraeioii04i  credere  cbeuqa  cai^^pddìa^nii?. 
la6ia^i$titar;>aHia  ad  aumentare  Vai^ione  del  cuore. 

^iacchj^j^  quantunc|ne  le  yalvqle  aortif^ba  noi^  abbian. 
fìOi  presentata  una  de^ecmiuata  insufficienza,  pura 
f^ipnol^abilecbe  la  colonna  del  saugne  peiraorta^  iq 
capseguauiu^  della  sua  diminuita  elasticità ,  possa  es- . 
I^re  alquanta aneaduta  addietro,  dppp  ogni  si^ola 
^elpreQtrìcqlq^.AQn  tal  fqrza  dq.iqdprre  Y  ^lontana-; 
lUeotQ  del  coutprpQ  libero  della  valvola ,  e  quindi  il 
f  igurgitu  del  saugue.  L'esistenza  di  un  leggi^rq  ru- 
more diastolicq  :dur9nte.la  vita  favorisce  questo  mp- . 
(1(9  di  cqppepire  la  cq9a>  U  quale  èi  r^flfprjsatq  dalla^ , 
cqn^denaiJqnfì  ■  cba  VQ^it^in  Qovtae  noq  ingrandi 
ptWW^iopftlmfiHtQ  al  5uore  q  «II»  pqr^iqn^  di§ceqr.  . 
^ente  4air  «qrta.  ,     , 

S^ipqjipferlamq  icangiameptipella  struttura  del 
pejr vf^lq,^.  \%  conseguente  emorragia  e  i  sintouii  pa-r 
patitici  alla* scarsa*  nutrizione  ed  al  circolo  impedito 
fiM|)ti^^4|  .44)ll| .  $QqdjzÌQ^9  ^orfeo^  ^ejlle  arterie 


f^egffbv^ìi^òohhhmù  es$6re  lorptf esi  dMI' impopt^iitt 
contrasto  che  ci  offre  in  questo  riguardo  11  cuore  ^ 
)e  coi  arterie  erano  sapi^^  e  ^  ci|I  ntUr^nope  Hirt 

ìanu>  apcr^ci|itffr  i    . 
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piMiQ  di  ttmuriama  poplitee  in  cui  si  legò  Varta^q^  ' 
femprale  dopo  la  roU^ra  4^1  |(|foco  ;  del:  dgl^or 

J.  D.  Wai&iiTr 
.  1I(  pcesept^  paso  di  Q^e^risQla  al  poplito  oacooso 

nell'ospitale  per  i  granatierirguardie ,  ed  ò  interest . 
I^^nte  per  essere  uno  dei  rari  casi  susseguiti  da  goa<s> 
f  igiooe,  in  cui  Tatto  operativo  sia  stato  coiyipitii  do? 
pò  la  rottura  del  sacco  e  il  consecutivo  stravaso  i  ^ 
come  aqcl^e  per  aver  il  felice  successo  della  legatu- 
ra ten^tq  dietro  all'  infruttuosa  compressione.  Fu 
sempre  soggetto  di  quistioue  se  fii  debba  diretta-? , 
mente  procedere  all' amputazione  dopo  lo. scoppio 
^el  sacco^  o  se  meglio  giovi  legare  U  V4so  e  tentare . 
la  salvezza  dei  membro. 

L'ammalato  à  Giovanni  Maiden,  granatiere«guar^.. 
dia,  d'anni  37 j  di  mestiere  calzolaio,  piuttosto^mat^ 
grò,  ma  ben  prqporzionatq,  alto  eini|9e  piedi  o  di^Qf  *. 
pollici  4  abitualmente  saqOf 

.  Marzo  il,  1848.  Tolto  di  sentinella  e  condotto  . 
all'ospitale  accusò  dolentatura  e  gonfiezzfi  all'artìv.. 
colazione  del  ginocchio  sinistrq  littribuite  d*  I<|i  9  . 
principio  rpnmatico.  Sei  giorqi  prima  mentre  stava 
fi  guardia  egli  aveva  sentito  per  la  prima  voUa  a  do- 
lere il  detto  ginocchio,  e  nel  n^edesimq  tempo  si  eri^ 
aciMTtp  di  uq  t»more  i»l  popW^i  m^  pf ovaRdp  a^k  ^ 


Ii0¥o  dalP  oso  di  etnbrocaxioni  stimolanti  non  presa 
in  considerazione  il  soo  male.  Dietro  apposito  esa- 
me  ai  trovò  che  Io  spazio  popliteo  era  completa- 
mente  occupato  da  nn  tumore  decisamente  polsan- 
tCj  della  forma  e  grandezza  di  nn  grosso  arancio^  e 
la  coi  natura  non  poteva  essere  neppur  un  momento 
messa  In  dubbio.  Le  vene  superficiali  sotto  il  finoc- 
chio erano  alcun  che  turgide^  ed  il  membro  per  nn 
certo  tratto  leggiermente  infiltrato  di  siero.  Non  si 
riscontrò  febbre ,  né  alcuna  affezione  cardiaca  per 
quanto  accurate  sieno  state  le  nostre  investigazioni. 

Con  tali  condizioni  di  fatto  si  pensò  doversi  at* 
tendere  un  fePce  risultato  dalla  compressione  del- 
l'arteria^ la  quale  dopo  breve  lasso  di  tempo  venne 
praticata,  essendosi  intanto  preparato  il  paziento 
con  un  salasso  di  venti  once  e  colla  scarsa  dieta. 

Ai  21,  quattro  di  dopo  T ingresso  dell'amma- 
lato nell'ospitale  (durante  i  quali  il  tumore  non  si 
era  punto  ingrossato  )4  venne  apposto  il  cuscinetto 
d' un  tourniquet  italiano  sopra  l' arteria,  un  pò  piò 
in  alto  del  punto  in  cui  essa  s' insinua  nel  canale 
tendineo.  I  mezzi  impiegati  furono  tali  da  togliere 
la  pulsazione  del  tumore  ;  ma  la  pressione  a  questo 
scopo  esercitata  non  potò  essere  sopportata  a  lun- 
go, e  si  dovette  riporre  tutta  la  speranza  nel  rettene- 
re  parzialmente  il  flusso  del  sangue.  Immediata  con- 
seguenza della  circolazione  interrotta  si  fu  il  gon- 
fiore delle  vene  superficiali,  nn  leggier  grado  di 
pienezza  del  membro  in  seguito  a  congestione  ca- 
pillare, ed  il  calore  aumentato  al  senso:  dapprima 


in 

V  ammalato  (b  ioqaieto^  poseia  ebbe  aleaai  Itevi  ìa^ 
aolti  febbrili^  che  però  in  breve  scomparfero.  Hano 
maoo  ebe  la  circolaziooe  ai  coaformava  «l  eorso 
anomalo  eai  era  Coricata ,  dimiauirooo  la  lómeseeiH 
sa  del  membro  e  la  turgidezza  delie  vene.  Un  leg* 
gier  eritema  venne  prodotto  dal  premere  del'casei-i 
netto  ;  si  cangiò  il  ponto  di  resistenza ,  e  V  eritenur 
avani.  Cosi  procedendo,  il  tumore  popliteò  ai  ridusse 
a  più  piccolo  volume,  si  tese  più  solido,  non  pulsa- 
va energicamente  come  per  Taddietro,  a  rendere  più 
probabile  la  desirata  riuscita ,  quando  il  pazienta 
nella  mattina  del  giorno  30  marzo,  mentre  riposava* 
tranquillo ,  fu  colto  da  acuto  dolore  al  ginoecbio  » 
susseguito  da  subito  rigonfiarsi  delle  parti.  Si  esa«^ 
minò  tostamente  il  membro  e  si  trovò  ebe  il  tumore 
al  poplite  non  era  cangiato,  ma  che  un  altro  tumore 
addizionale  era  sorto  al  lato  interno  dell*  ar ticola* 
;iìone  del  ginocchio.  Desso  era  circoscritto,  appia* 
nato,  leggiermente  pulsante,  della  grandezza  di  dr« 
ca  due  volte  il  palmo  della  mano,  assai  prominente. 
Era  chiaro  ohe  le  tonache  dell'aneurisma  erano  scop* 
piate  e  il  sangue  effuso  ne'  vicini  tessuti.  Fa  subito 
deliberato  di  legare  l'arteria  femorale ^  ciò  che  av« 
venne  tre  ore  dopo  la  rottura  del  sacco.  V  amma- 
lato venne  sottoposto  all'influenza  del  eloroformo^ 
e  r  operazione  eseguita  con  regolarità  e  prestezza* 
Il  tumore  cessò  dal  pulsare  al  momento  \n  cut  fo 
stretto  il  laccio.  L' arto  diventò  nuovamenite  tomi« 
do,  s'ingrossarono  le  vene,  e  la  cute  si  resa  più  caU 
da.  In  breve  questi  fenomeni  scomparvero.  U  aangoa 


effuso  fa  a  poeo  a  poeo  assorbito^  e  il  tamore  aneui 
rianatioo  io^^iccoli.  I  tessuti  iacisi  guarirono  parte 
per  processo,  adesivo ,  parte  per  via  della  suppura-* 
lùone;  illaoflìo  cadde  26  giorni  dopo  ropepazione^ 

*  J^prile  9^  n  tumore  ora  ridotto  a  due  terzi  del  vo^ 
kfiQf;Jl  paventa  adopera  a  suo  agio  la  gamba  ope-t 
«ftla/e  disimpegpa  i  suoi  uffioii  di  soldato* 

;  Ifotìn.  Agoato  8L  Maiden  lavora  tutto  il  di  da  caln 
zola)0  nella $ua  barraqca«  e  quando  a  lui  si  spetta» 
fp  la  guardia  più  leggiera^  perchò  passeggia  ancora 
qp.taitUi^Q  zoppo,  Popò  una  lunga  fatica  prova  del 
franipo  al  polpaccio  della  gamba  e  gonfiezza  ai  malt 
lepli.  U  tumore  aneurismatico  è  ora  grosso. come  una 
no.ce  avellana  :  la  circolatone  i^angaignK  della  gani^ 
ba  siemtra  tpQMt. 

Como  di  ringhiozso  cronico  e  vomito  :  9Coperta.ddn 
,  f  acido  o^alico  nel  sangue  s  del  dottor  A,  ^àwid 
.. .  iGarroq.  ^  .. 

•  Nella  rsessione  1847-48.,  ebbi^  egli  diceva  presen-i 
U^e  alla  Società  i  risultati  di  alcune  ricerche  da  me 
(atte  suUiq  coudizioni  del  saague  nello  stato  di  salu-r 
tOv^nop  che  su. quello  tolto  da  persone  affette  da 
gptta,  da  reumatismo  e  da  malattia  di  Brighi  (i)^ 
4Uora  io  ho,  dimostrato  V  esistenza  dell'  acido  urico 
nel  sangue  -,  d^  altri  prima  di  me  non  stato  riscon-t 
irato,  efeetoQUoseere  le  variazioni  in  quantità  alle 
qndi:  poteva  andar  soggetto  a  seconda  delle  circon 
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étanze.  Ora  ho  il  giacere  di  rendere  nòto  eh'e  nel 
sangue  esiste  un  altro  arido  per  l' addietro  non  rtiili 
scoperto^  benché  molti  abbiano  tentato  di  CònistiiAi 
tarlo. 

Io  esporrò  bf erèmente  il  caso  dell*  amtnaldtò  nel 
cui  sangue  furono  primamente  riconosciote  le  pàitN 
colarità  di  cui  in  appresso^  e  forse  i  risultati  delPedV- 
me  di  questo  fluido  possono  porgere  qualcbé  luhie 
3u  certi  sintomi  che  si  presentarono  durante  la  vitn. 

Giuseppe Robson,  d'anni  6S/ftibbricatore di piif** 
no-forti ,  esposto  per  le  sue  tncombense  alle  virisi 
tndtni  atdosferióhe^  piuttosto  amico  delle  bevrfnde 
alcooliche^  fu  da  me  conosciuto  per  la  prima  TÒha 
allorché  mi  si  presentò  all'c  University  College  tr  net 
febbraio  4849,  come  ambulante.  SI  lagnava  allora 
di  tosse  i  di  edeina  della  faccia  e  delle  estremità  :  te 
orine  quando  furono  esaminate  per  la  prida  tolta 
non  erano  albuminose^  ma  alla  «successiva  visita  furici» 
Ilo  desse  trovate  cariche  d' albume.  Gol  mezi^o  delle 
coppette  scarificate  fu  estratto  dal  lombi  una  piccoU 
quantità  di  sangue^  di  cui  daremo  più  tardi  il  risul- 
tato. Quattordici  giorni  dopo,  crèsfcendo  ognof  più 
il  juale,  fu  accolto  il  paziente  dell*  ospÌ7Ì04 

Sua  òondisione  quando  fu  atHtnessàj  3  mdi^sOé 
*-  Edema  considerevole  della  faccia  e  delle  estremi^ 
tà,  ton  ascite  :  singWozzo  costante  don  eruttazióne  d 
di  cibo  o  di  fluido  acquoso.  Nessuna  sensibilità  mag^ 
gioré  ai  reni  o  all' addome  ;  nessun  doldre/ma  solo 
un  senso  di  stanchezza  ^  non  ben  definibile  ;  intéstriia 
ristrette  ^  tosse  i  nella  parte  inferiore  del  late  ainiatrv 
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dd  dorso  hassl  saono  ottuso  eoHa  pereassione  e  di« 
fetto  di  suono  respiratorio;  orine  fortemente  alba«* 
minose^  d'on  color  rosso  di  ciriegia  per  la  presenta 
di  sangne. 

Mano  8.  Sotto  il  siogbiozso  rigettò  un  fluido  ros« 
ao  carico  contenente  dei  globuli  di  sangue ,  e  per 
quanto  parrò  anche  del  pus:  lingua  rossa  ali*  apice 
od  agli  orli ,  bruno-sporca  al  centro:  tensione  alla 
regione  lombare  sinistra:  le  sostanze  vomitate  il 
giorno  susseguente  furono  di  un  colore  caffè.  Poi- 
ao  869  respirazione  28  per  minuto. 

45.  Aumentata  Tascite^  diminuito  1*  albume  neOa 
orine* 

46.  Vomito  tf  un  fluido  scuro  con  un  coagulo  di 
aangue:  le  orine  alcaline,  albuminose,  scure,  c<mto* 
nente  globuli  sanguigni  e  cristalli  di  fosfato. 

S6.  Le  orine  ancora  albuminoso  contengono  de» 
gli  uraU  e  dei  cristalli  d' addo  urico. 

Aprile  5.  L*asdte  cresce  ognor  più;  le  orine  o& 
Crono  soltanto  una  traccia  d'albume. 

40.  Non  più  albuminose  le  orine. 

48.  Diffieoltà  d'inghiottire  0  dbo. 

89.  Vomito  di  materia  color  caffè. 

Maggio  3.  Continua  il  vomito,  l'abro  è  chioso,  ee« 
cessiva  la  sete  die  non  è  tinta  dalla  molta  acqua 
fredda  ingojala  la  quale  poco  dopo  è  rejetta  dallo 
stomaco. 

Maggio  4.  Non  prende  akon  dbo;  orine  abbon* 
danti,  che  cooteogOM  dd  cristalli  d'addo  orieo,  aaa 
aDMotea. 
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%.  ifle  IO  pomeridiane  perdette  t  sensi^  e  mori 
aUe  6  del  giorno  aejiuente. 

Jutopiia.  — *  Le  sole  eose  efae  fi  offrirono  degno 
di  rimarco  sono:  alcaoe  once  di  fluido  nel  sacco  della 
picara  sinistra.  Nel  cavo  peritoneale  circa  330  once 
di  fluido  trasparente  giallo^verdiecio.  Alcune  cisti 
tf  a*  superficie  dei  reni  ;  il  contesto  dei  reni  stessi 
ravidaj  grossolano;  esaminati  questi  minutamente^ 
ai  trovò  che  le  loro  superficie  erano  disseminate  di 
innumerevoli  punti  bianchi  che  si  trovjsrono  sporgerà 
dai  tubi  nella  sostanza  corticale,  essendo  i  medesimi 
ripieni  di  una  sostanza  bianca  simile  al  gesso  («rato 
di  soda  )•  Questo  fenomeno,  però  in  un  grado  molto 
minore,  si  è  qualche  volta  riscontrato  nei  reni  delle 
persone  gottose.  Il  canale  intestinale  in  tutta  la  sua 
lunghezza ,  non  che  gli  altri  organi ,  avevano  un 
aspetto  sano. 

Esame  del  sangue  tolto  dai  vasi  della  testa.  — 
Non  si  formò  il  coagulo  quando  si  lasciò  quieto  il 
fluido ,  però  i  globuli  si  disgiunsero  dalla  massa,  ed 
il  siero  possedeva  i  seguenti  caratteri:  era  alcalino; 
aveva  una  gravità  specifica  i013. 25,  a  60^  Fohr.(+ 
48^  R  ).  La  soluzione  alcoolica  di  4000  grani  forni 
4.25  grani  di  nitrato  d'urea. 

La  soluzione  acquosa  fu  trattata  col  proposito  di 
assicurarsi  della  quantità  d' acido  urico ,  ma  nulla- 
ostante  la  più  grande  cura  non  ne  venner  scoperte 
che  poche  traccio,  ed  invece  si  osservò  un  depo« 
idto  pesante,  bianchiccio,  che  mediante  il  microsco* 
pio  ed  altre  prove,  si  constatò  composto  di  gran  mi* 
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faiefo  di  éi4$tàlti  d'dslftìatii  di  caléé,  i  p'iù  dei  q)ial! 
di  forma  ottoedra  come  al  solito,  mentre  alcdnl  altri 
avevano  un'  apparenza  éffef oidale,  donsimile  a  qiielli 
che  sogliònsi  tròvai^e  ùei  depositi  nrlnosi. 

Mètodo  d^eiOminare  il  iatiQué  pet  ottenere  dd 
triitùlU  d' bsmlaio  di  catca  -&  Il  siero  del  sarigde 
Madapiprìma  i^idotto  a  ^edco  in  bagno-Amaria,  e  bol- 
lito con  alcool  onde  esfilQfrtarne  le  sostanze  ^cilabiK 
in  questo  ménstrdo  i  quindi  sé  ne  fàdcia  una  solu^ 
tioàd  acquosa  »  cUe  A  evapori^zà  a  consistenza  di 
molle  siroppo^  e  si  aggiunga  quantità  sufficiente  di 
acido  acetico  da  inacidire  il  fluido  :  se  il  siero  con-^ 
tiene  qualche  poco  d*  acido  ossalico ,  si  avranno  dei 
Cristalli  d' ossalato  di  calce  quando  il  fluido  per  aK 
enne  ore  sia  stato  lasciato  in  ripòso.  Qiialora  vi  sia 
anche  dell'  acido  urico  >  questa  pure  si  cristallizzfa , 
e  forma  un  deposito  più  pesante  dell'ossalato  di  cal^ 
Ce ,  6  pdò  esserne  separato  Con  faeilftèfi 

É  d' uopo  osservare  che  torna  difficile  di  épiegnx^ 
èfaimicamente  il  processo  indicato  alio  scopo  di  ot« 
tenére  Y  ossalato  di  calce  dal  sangue,  essendo  quéi 
sto  sale  insolubile  nell'acqua  ;  ricorderemo  però  che 
la  soluzione  acquosa  del  siero  sanguigna  preparata 
nel  modo  che  si  disse ,  sempre  contiene  mia  cèrta 
quantità  di  uù  composto  di  proteina^  che  senza  dub- 
bio tiene  in  soluzione  del  fosfato  di  calce  ;  la  qual 
cosa  essendo,  il  fenomeno  pitò  èssere  forse  cosi  spie« 
gatOtf 

Un  oisalato  solobild  può  Usseve  contenuto  nella 
iolùzione  acquosa  del  sangue  senza  che  valga  a  é^ 
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eòiiipòfre  là  dalcé  ééisténte  in  qùéllÀ  allò  sMto  di 
fosfato^  cba  concéottaDclo  il  flaìdo  e iendeDdolo  à<!|- 
do  cefi  fnezzd  dell'acido  aèetièo^  jì  sai  di  calce  iì  tó^ 
pam  dal  proteico  lidmpòstOj  che  ni  prècipiitò ,  e  pé^ 
sdia  vied  decomposto  dall'  òssalato  mediasité  la  for-t 
mazìooe  ek  preeipiitatioae  deji' insplubiie  oasalatd 
di  calcèi  . 

Esame  del  sàngue  tolto  dai  iothbi  déÙó  siesàó  àtii'^ 
malato  sèliè  settimane  prima  di  niortei  «-^  Goa^ld 
grosso  é  denso  :  il  siero  ha  la  grafita  specifica  di 
1021.8,  à  50°  Fahr.(+ 8^  R); 

Cento  grani  di  sièro  diedero  Ò.Ò5  gr;  di  ditrato 
d' ùrèa ,  é  0.025  gr.  di  àcido  urico* 

•  •  * 

ÀIi;dni  cHstalli  ottoedri  furono  séòperti  Commisti 
£oi  cristalli  di  àcido  uridò^  iba  in  minor  numero  che 
tion  del  sàngue  dopò  lo  motte.  Da  che  io  fedi  le  ìu- 
riportale  rideróhd  pf  esi  iti  e^anìe  varie  spedile  di  san- 
gue allò  sdopò  di  àcdertaridi  sé  si  poteyadò  ottenére 
dei  cristalli  ottoedrij  e  benché  non  mi  fosse  mai  datò 
di  riscontrare  tale  quantità  di  cristalli  ^  quale  I-ebbi 
dal  sangue  del  Robson^  pure  riusdii  a  dimostrarne 
r  esistènza  più  e  più  volte  in  alcuni  càSi  di  gótta.  In 
questi^  il  èan^é  bà  seinprè  fornito  una  còdàiderè^ . 
Vole  quantità  d' addo  uridOi  mentre  sdarsissimo  era 
quest'  adidò  nel  Sàngue  del  Robson ,  in  cui  gli  ossa* 
lati  pare  avessero  preso  il  posto  degli  urati.  ■.  i 
"  Crédo  òhe  sia  importante  la  scoperta  dell'  addò 
ossalico  nel  sàngue.  Benché  id  non  idténda  di  trarnd 
alcuna  condusionà^  essendo  scarsi  i  casi  finora  presi 
id  esame,  pure  è  forse  à  ritenersi  che  nei  casi  di  o#^ 

ÀÈfiàhì.  Voi  CXXXriL  ir 
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Mloria  Tacido  oisaHeo  sia  formato  nel  sàngue  steaso 
e  Doo  da  alcan  caDgiamento  nelle  orine  dopo  che 
queste  sono  state  segregate  dai  reni.  Parimenti  è  i 
ritenersi  ebe  esista  un  rapporto  tra  la  diatesi  ossa- 
lica e  la  urica. 

Sarebbe  interessante  nei  casi  di  avvelenamento  in* 
dotto  dall'  acido  ossalico  di  esaminare  il  sangne  col 
processo  da  noi  più  sopra  indicato^  sebbene  la  pre* 
aensa  di  qnesto  acido  in  quello  non  possa  essere  una 
prova  che  esso  acido  ossalico  sia  stato  amministrato. 

Kicerehe  patologiche  iutte  malallie  ddt  orecchio  ; 

del  dottor  Tovubce  (i). 

Dftlle  dissesiooi  eadaveriebe  Istitoite  so  916  casi  eo»l 
ripartiti 

1.^  Oreeeble  di  persone  eonoseiote  effettivameota 

sorde 184 

V  Oreeebie  di  persone  presumibilmente  sute 

sorde 70 

S.*  Oreeebie  affette  da  Incipiente  sordità    •    •    •  tSS 

4.®  Oreeebie  In  stato  normale 8QI 

l'Autore  ritiene  di  poter  inferire  come  segue. 

La  membrana  del  timpano  nei  casi  di  sordità  è  per  un 
sesto  delie  dissezioni  più  bianca  e  più  grossa  ebe  nello 
stato  sano.  Ora  dipendendo  questa  maggior  bianchezza  e 
grossezza  di  solito  dall'  lospea simento  della  membrana 
Inueosa  ebe  riveste  la  soperìlele  Interna  della  membrana 
timpanica^  mentre  i'  estema  si  mantiene  trasparente  e  II- 
aeia^  ne  conseguita  ebe  siffatto  cangiamento  è  di  grande 


(1)  81  coomUìbo  So  qMiti  AoiuU  le  importanti  MeoK>rit  di 
T^nim  mIU  «MtefliU  pMeieiici  deUa  forailà. 
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Important a  nella  pratica ,  glaechè  fitdlea  dartntt  la  vi 
la  lo  atato  dilla  cavità  del  timpano* 

DI  fi^randt  Interente  è  pure  II  fattOi  ehe  occorre  fra 
^entc»  in  ani  la  membrana  del  timpano  aderisce  me« 
diente  la  eua  interna  tuperUcie  al  promontorio  od  af^ll 
onieinl  »  o  a  quatti  ti  connette  per  r  opera  di  Umbria 
adeelfCk  Onda  quella  coneavitè  elle  vi  ti  nota,  ce  veduta 
daireatarno:  la  quale  nel  primo  caso  aeropre  ha  luo||;o^ 
noi  secondo  aoltanto  di  quando  in  quando  ^  a  che  aonse^ 
guentemente»  riuscendo  più  tesa  la  membrana^  na  dicala 
Duisca  il  potere  di  vibratione  al  punto  da  rendere  r«« 
dito  in  qualche  eiraoitanaa  penino  nullo* 

La  membrana  del  timpano  si  riscontra  In  molti  casi 
paraieimentc  o  totalmente  distrutta  >  a  ben  più  sovente 
di  quel  che  lo  si  creda  generalmente  durante  la  vita  $ 
(forse  perchè  allora  riesce  dilAelle  di  veriflcare  tale  le* 
sione)*  Ma  non  perciò  è  a  credersi  che  Torgeno  sia  inea« 
pace  ai  suo  ofAcio»  osservandosi  bene  spesso  derivarne 
aoltanto  una  lieve  ottusità  del  medesimo. 

La  cavità  del  timpano  è  senza  alcun  dubbio  la  sede 
più  frequente  delle  malattie  produeentl  la  sordità  >  e  la 
coodiaione  patologica  di  questa  è  riposta  pel  maggior 
«omero  di  casi  in  uno  stato  di  ingrossamento  della  mam* 
brana  mucosa  che  riveste  la  cavità  in  discorso,  L'ingros* 
eamento  è  talvolta  si  forte ,  che  quasi  totalmente  riempia 
la  cavità  e  tutti  in  sé  rinserra  gli  ossicini.  Su  184  casi  di 
persone  sorde  fu  constatato  in  98;  proporalone  che  mc<- 
rlta  d'essere  tenuta  in  conildrrajslone »  massime  perchè 
da^  più  si  riguarda  la  raccolta  di  muco  siccome  la  eausa 
più  frequente  di  sordità ,  la  quale  raccolta  fu  trovata 
solo  19  Tolte  su  184. 

Nel  casi  In  cui  realmente  la  sordità  è  Indotta  da  rac- 
colta di  sostansa  acereta  nel  cavo  timpanico,  fu  trovata 
eoosistere  o  in  muco,  o  In  materia  purulenta,  o  in  so» 
atansa  scrofolosa ,  abe  corrispoadooo  alle  tra  malattie 
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^  che  pia  fre(tii<nteilietitè  generaiio  ta  perdita  4élt^  adito  § 
"  II  ratfreddameotd^  It  febbre  aearUttipa  e  la  serofolfl; 
Frequente  è  pare  la  formasione  di  fimbrie  che  legahd 
gli  ossielol  gli  nnl  agli  altri  ^  od  alle  pareti  del  tlntpaaoj 
Si  rih?eDoero  4Ì  ?olté  au  484  didaezloni  di  sordi  ^  e  it8 
▼dite  ah  SS8  casi  di  sordità  ioeipieate^  Per  io  più  (}aest6 
imbrie  riseootraosi  tra  la  staffa  ed  il  promontorio^  e  ten-< 
gono  quella  cosi  fissa  da  impedirle  ogni  motimento^  e  la 
premono  Terso  la  carità  del  TcstlbuiOi  È  probabile  che 
la  pressione  esercitata  sai  labirinto  membranoso  da  (}ae^ 
ste  adesioni  possa  essere  ana  delle  cagioni  di  certi  sao*** 
ni  che  tanto  angustiano  parecchi  sordi^  Le  fimbrie  sond 
talrolta  Teffetto  di  linfa  effusa^  tal  altra  la  consegnensa 
fteli' ingrossamento  della  membrana,  per  il  quale  due  ÓU 
tersi  punti  della  medesima >  Tenendo  messi  a  contatto^ 
aderiscono  tra  loro)  e  ritornando  poscia  la  membrana  al 
ano  primitivo  grado  di  sottigliezza,  per  nulla  cedono  a 
ai  staecaiio^  ma  piuttosto  stirano  la  membrana  stessa,  la 
rendono  più  tesa,  e  ad  un  tempo  meno  atta  a  percepire 
le  ribrazionl  sonorci 

Una  delle  condizioni  patologiche  della  sordità  è  pdra 
l'anchilosi  della  staffa  col  margine  della  finestra  ofaia^ 
riposta  ora  nella  semplice  ossificazione  della  membrana 
che  connette  la  staffa  col  margine  delia  finestra  ovale  ^ 
ora  da  un  deposito  osseo  all'ingiro  della  base  di  quella^ 
La  tromba  Eustachiana  è  meritevole  di  particolare  at«« 
tenzione*  Dalle  612  dissezioni  di  orecchie  morbose,  sol-* 
tanto  31  casi  offrirono  traccio  di  alterazione  della  trom-« 
ba.  Infatti  di  raro  accadde  che  esaminandosi  le  orecchie 
eoirotoscopio,  non  si  sentisse  coli'  opera  di  una  forzata 
'  espirazione  a  narici  chiuse  entrare  l'aria  nelle  cavità  del 
Hmparno  p  benché  la  natura  dei  suoni  fosse  modificata 
daliii  pecoliare  [intema  condizione  della  cavità.  D' altra 
parte  I  podii  risaltati  che  si  ottengono  dall'  uso  del  ett^ 
dalla  tromba^  e  dal  traforare  la  membrana  del 
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timpano  provano  glornalmenta  cha  la  tordlciir  41  rara 
proTieoa  dall' oatmzlooa  del  «anale  d'EuitaehiOé 
•  In  generale  al  può  ammettere  ehe  rare  tono  la  malat* 
Ile  ehe  al  aflloppano  prlmltlfamente  nella  ca?ità  per  ora. 
al  etpMide  II  nervo  uditorio. 

Qua!  è  la  storia  e  quale  i  sintomi  della  maggior  parta 
dei  «asl  di  sordità  f  Raffreddore  ,  malessere,  nuovi  e  ri* 
petutl  Insulti  di  aria  fredda  ed  umida,  e  quindi  esaeer* 
bamento  del  male,1n  sul  prinelpio  quasi  sempre  da  tfitti 
traseuratO/  e  ehe  più  tardi  determina  l'ammalato  aooih 
algliaral  eoi  medieo.  Allora  se  si  esamina  la  parte  amraa« 
lata  trovasi  privo  del  eerume  il  meato  estèrno,  e  frequea* 
temente  diminuita  la  sua  sensibilità,  mentre  si  mostra 
roasoe  molle  lo  vleloanaa  della  membrana  del  timpano 
Questa  è  intiera,  lucida  ma  nuvolosa,  opaca  o  bianca  co* 
me  la  pergamena,  si  che  il  manubrio  del  martello  può  es« 
sere  veduto  più  o  men  stentatamente,  od  anche  essere 
reso  invisibile  dei  tutto.  Per  una  forte  espirazione  a  na- 
rici chiusa,  odasi  quasi  sempre  l'aria  penetrar  nel  tlm-« 
pano,  ma  non  gradualmente  e  a  quel  modo  che  ha  luogo 
^ando  l'organo  è  sano,  ma  piuttosto  a  sbuffi  e  eon  cre« 
plto,  quasi  fosse  Impedita  nel  suo  decorso. 

Per  elò  ehe  tocca  alla  cura  della  cordite  si  notano  ora 
due  sole  cose:  i'una  che  è  ragionevole  ammettere  che  la 
malattia  può  essere  frenata  e  tolta ,  quando  con  giudU 
zioso  trattamento  la  si  curi  sul  suo  incominclarei  l'altra 
cbc  a  malattia  anche  inoltrata,  quando  s'abbia  ferma 
una  giusta  diagnosi  ed  ammesso  un  ragionevole  procedi 
dimento  nell'uso  de'rimedj,  ottiensl  colla  perseveranza 
quasi  sempre  un  miglioramento  del  male  che  travaglia 
Io  spirito  più  che  il  corpo, 

In  fine  giova  aggiungere  in  riguardo  al  guasti  apporr 
tati  alle  parti  vicine,  che  In  un  terzo  delle  dissezioni  si 
trovò  la  parete  superiore  del  timpano  cosi  assottigliata 
•ba  là  membrana  mucosa  della  stessa  era  separata  dalU 
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doraiiBadre  per  iIda  legglerluima  lamina  oatea  qvasl 
traspareDle;  ebe  io  M  altri  casi  maocava  afatto  la  p«* 
rete  superiora  dal  timpano ,  e  la  tua  membrana  mucosa 
«ra  a  contatto  colla  dora  madrt  ;  e  ha  In  It  persone  eeoaft" 
parsa  cfa  la  parete  inferiore  di  quello^  e  la  sua  maeosa 
a  eootatto  eolla  vena  giugulare  Interna.  La  lamina  ossea 
che  separa  il  eanale  earotieo  dalla  eairitè  del  timpano,  lo 
cellule  mastoidee,  il  pavimento  osseo  del  meato  esterni^ 
e  la  sua  parete  anteriore  al  trovano  pure  ora  fatti  pM 
aotlllifOra  maneànti  paraialmente  o  affatto.  Facile  poi  è 
Il  comprendere  coinè  per  la  distrosione  della  parte oasen 
deirorgano  dell'  adito  possa  alle  circonvicine  parti,  dura 
«sadre,  cerrello,  vena  giugulare,  arterie  carotide,  nervi» 
trasmettersi  II  processo  irritativo  e  caasare  guasti  di  eailm. 
Caule, 


Essai  sur  remploi  medicai ,  etc,  ««  Saggio  ìniomp 
alla  applicagione  ddtaria  eompreua  in  medi- 
cina; delldoUor  C.  G.  Pravàz,  dirtUore  deWl$ii<^ 
luto  orloptdir.o  e  pneumatieodìLyon,  Un  Fot.  di 
p.  376  in-'i.''  Parigi  i  830.  ^  (Estratto  (4  )  ), 

• 

I .a  reàzioDe  operatasi  da  qualche  anno  contro  le  teo* 
riche  troppo  esclusive  del  solìdismo,  dice  il  dott.  /V^^ 
va9j  ha  dato  origine  a  diverse  ricerche  intorno  all'inti* 
ina  costituzione  del  sangue,  tanto  nello  stato  di  salute^ 
quanto  in  quello  di  malattia.  Quindi  si  pose  studio  pijk 
attento  ai  fenomeni  fisici  e  chimici  delle  diverse  funzlo« 
pi  j  le  quali  presiedono  alla  ematosl,  osslano  la  digestio« 


(1)  ComoDìcato  dal  sif.  dottor  Bomoh  Griffimi^  medico  ad- 
dotto allo  Spedato  Masgioiè  di  Milano. 
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m  •  la  rttplraslooe.  E  la  terapeatloa  beerà  wn  prò  di 
i|iiettl  larori  della  eeiensa^  traendone  farle  tadleaklool^ 
m  modlfieare ,  eorreggeodolf,  la  eempage  del  Salde. eha 
a  latte  iomailaiaira  le  parti  dell'orgaalaaio  §\ì  elementi 
del  loro  etato  materiale  e  U  prtoelpele  etlmolante  della 
lorofitalltà;  a  normelIsBame  esiandlo  la  corrente ,  a 
vlneere  le  etail  locali  alle  qoall  eseo  può  andar  aotto^ 
noato. 

Fra  le  appUeaslonl  Citte  delle  più  recenti  note  teorif. 
•:be  tnlla  ematologia  alle  cura  delle,  diaeraele  a  della: 
congeationi  umorali  r  ata  Inaansi  eertamenle  ira  te  pi4^ 
me  la  ?ariaziooe  ertlileiale  della  preaalooe  almoaferleni 
egente  aul  corpo  Intiero»  o  covra  una  aoltama  delle  sua 
parti.  SI  è  ain  dal  i887  cbe  li  dott.  Prava»  attende  eoa? 
assidua  fatica  a  queato  nuovo  aoaaldio  terapentleo,  eoa* 
iftudli  comprovanti  la  concordia  cbe  vlgetra  f  lianltaìl^ 
della  nuova  mcdicaslone  e  la  legge  primordiale  cbe  pre^ 
eiede  alia  vita  degli  animali ,  oncia  la  mutaalone  contU- 
n'ua  degli  elementi  del  loro  essere  materiale,  matasiona' 
culla  quale  si  fondano  essenaiaimente  I  procesai  della 
forza  medieatrloe  della  natura;  Istodli  che  dlmostrana- 
pur  anco  la  dipendenza  fra  essi  risultati' e  le  relazioni 
reeiproebe  esistenti  fra  il  meccanismo  della  respirazlo**' 
ne  e  quello  della  circolazione  e  dell'assorbimento.  Ri* 
flessioni  profonde,  corroborate  da  una  vasta  esperienza: 
hanno  mano  mano  accresciuta  ed  inculcata  neHa  menta 
dell'Autore  l'Idea  del  valor  razionale  e  della  pratica  uti- 
lità dell'uso  igienico  e  medico  del  bagno  d'aria  compree*- 
aa^  Donde  il  dott.  Pravas  crede  gii  sia  concesso  di  eoor* 
dlnare  a  sistema  i  diversi  clementi  della  cura  pneuma- 
tica, annodandola  alle  nozioni  fisiologiebe  generalmente 
ammesse,  e  traendo  il  consenso  de'  pratici  dediti  elfo 
studio  dell' ortomorfla  in  un  campo  ove  s'offre  on  nuo**. 
vo  mezzo  di  opporsi  alla  degenerazione  progressiva 
della  specie  umana,  prodotto  fatate  d' una  civillzzazicH 


pe  abi|tif«;  •  rl?eUuidQ  «i  medici  fateti  alla  pratica  cov- 
fliaac  deir  aria  uà  eussldip  potente  per  07?iare  a  talana 
diacraaie  delia  ii|fiii)zia>  e  a  quella  i^^aae  4i  Q»«latidi  dar 
gli  adoiti^  delia  quale  lo  l^iM  de^igaara  la  aeda  api  ce? 
tobca  ada§i<^^  tiana'patiCamni  ^  porfa  molomuiif 

Prima  di  esporre  le  conseguenze  raggiunte  |  Il  dottOB  : 
jRrvfHos  crede  esfenssialmente  oppprtuoo  il  det^rmiqani 
pqll4  qfii^9ia(a  cqr^  le  fspa4ia(iqol  fi^icbe  e  fl^lqlqgiche,  le 
guaii  reggeoa  U  meeeeoismo  della  rcspica^ipoe  e  i  mu^ 
taliienti  ebifl|ici  ab'  ces^  Induce  nel  sfuguci  ricordiindq 
p  irfiuppai|4ole'ioflc|enzacbe  tele  Sanzione  feeretta  «o^ 
prqla  citcolazione  e  V^^^orbimento.  Poscia  ri(eri9ce  co| 
(lacesserii  dettagli^  aottopQoeqdqle  ad  an^  conipleta  di« 
pamlnaj^.leaasermipqi  registrate  intorno  la  carefazio? 
|ie  dell!  aria  sumalti»  montagne  o  nei  Tieggi  fireoflitati's 
f<;  (M)p^4er^Bdq  del  pari  quaqtp  à  rirelato  dpUa  e^pe- 
riauf q  pirpq  gli  fiSfitti  prpdptU  «qUa  qniaoe  fqnzipni, 
dallq  $oqdi!q^ippe  d^llqqtmo9ferq  qrUQc^lmente  prò? 
eQr4Mi,  •  jicqpi  ipdfmtrl^ii.!  quali  prplegpmeoi  essp  hq 
||udicati  io4i?penieb|ii^  q  Aoe  di  preparare  il  lettore 
alia  iptellifffinzà  p^  aUq  spiegazzile  4e'cisq|tqti  dpi  suq 
mejtpdpf  ppr  ?{pp(?re  pvT^rsp  reiUten^e;  per  req^era 
TÌeppii|  attendibili  4p'  fi|Ui^  patrpqpi  a(la  comoqe  Piser* 
▼asòlón^jadditapdoMponiafiaceaaafj»  att^a  Tintimp  lo- 
|rp  relazipqe  (S^^  j^^^  ^pUe. primordiali  ppndi9&ipn| 
^pilayitiu  T: 

Papitqlo  L  -«  Ckmsid^asàaniprelknmari  sul  meccaitt« 
foiq  ((pU^  respir^ifq^e  n^  ^MP»  V(iPPorti  cp//(i  pr**'; 

L-euppaiajpqp  def  bpomf ni  fidici  della  respirazione», 
goalc  j^  offerta  dajlq  maggipf  parte  4ei  Trattati  di  fisio- 
logia >  maupa  iq  gep^ra)e  di  ffufficiente  sifiluppo,  e  non 
yq  ffaTfa^i^^apifasM  errori.  L'p%io  ^elle  ppteuz^ 
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fonganerl  o  aotagoofatiefae^e  praslefloiio  alUi  tsptiiv 
lioDe  delia  carità  topaeica  ed  al  rivtriogimeiiKI  di  easl 
prgani  oan  Ve  traeeiato  io  forma  netta  a  preclaa,  It-ma^ 
do  d'iotepfreiito  della  pressione  atmosferiea  e  le  condizhH 
ni  ohe  ne  rendono  la  infloenxa' variabile  nel  meceànisniQ 
della  familone  respiratoria  tì  forano  diseonoseioti  o  mal 
deterpuinatif  Per  esempio,  nello  apieffara  i  fenomeni  ftsk 
fi  dalla  fespirai^ona  si  ammisero  ipotesi  perfettapentf . 
contraria  alla  realtà»  I  palmonij  kenchè  oong;ittnti  nella 
parta  ;  loro  sqperiore  alle  pareti  loraeiehe.  Tanno  nao' 
pertanto  .indipendenti  dal  moti  di  quest'ultime,  nelln 
inag^or  parte  della  loro  aoparflala  >  eaeetto  il  caso  di 
aderenze  morbose  fra  le  plenrei  poiché  nelle  ferita  pe^ 
netraati  dal  patto,  U  polniona aaiiaf Imaiklontano  didlp^^ 
coste  dnr^te'il  «noto  insplratorio- eseguito  del  continiiqi 
da  codesti  aircbi  ossei.  FarImcntI  gli  ^  falso  il  dire.cha 
nel  momentq  che  preecdaaiia  inspiraaiane  j  il  polmone» 
è  coippreasQ  per  mo4o  4a  riprendere  >  quand*  esso  ridln 

venta  lihcTQji  an  pii^  gran  Tolnnie ,  In  forgia  della  elasti- 
cità sua  propria;  pqichèi  ci  contrario,  lo  9i  scorge,  dopo* 
nna  completa  cipirazione,  rjdupM  io  grado  maggiore  i^. 
qnalora  si  venga  ad  aprire  la  cavità  dcHe  pleure. 

Onesti  ed  altrettali  errori  va  notando  |'4uiore.  Jl 
parfigoqa  che  comunemente  suol  farsi  tra  il  mecoanismo . 
del  snt^etto  e  (a  funzione  del  respiro  si  diparte  anch'es- 
80  di. gran  Inngo  dalla  realtà.  Il  tessuto  pqlmonale  ed 
il  suQ  iqrolucrq  sieroso,. essendo  analamicamet^le  indi-, 
pendenti  da|  mqtq  della  cavità  toraciccj  e  isolando  oonn 
pletamente  l'aria  interne  dallo  spazio  interpleurico,  ne 
può  accadere^  cou^e  avviene  pur  talvolta  a  trachea  per^i 
fettainente  aperta^  chc  U  pressione  atmosferica  .interna 
ces«a  4' essere  qppqata  perfettaq^entc  alla  esterna,  e 
quinci  desiste  dall' ansecondare  gU  sforzi  n)uscplac>  ebt^ 
tendono  a  produrre  la  Infpiri^zioae.  La  rarefazione,  deh" 
l' uria  i^^niq^fcrica^  quaqd'laq^bc  aplqta.  al  qiq^^viq  gr^^ 


d«#  no»  altera  H  ^v'oeo  tei  èofliétto,  mentre  per  tonw^né 
H  moto  d'insplrasionè  ne  sobisee  grandi  mutamenti*  Sa 
per  un  Isténie  anppoagasl  la  iiretsione  atinoaOsriea  fai« 
leramenla  aoppretsa,  eoal  «he  i  moti  respiratori!  del  to^ 
raee  abbiano  ad  eseguirsi  nel  vuoto  ^  ne  seguirà  ebe  I 
Éiuaeoli  del  respirò  non  aveodo  a  lottare  eontro  U  pe§9 
ordinano  della  colonna  d'aHa^  la  eavltà  lorèciea  rÉgfildn^ 
gerà  quel  maggior  grado  di  srifuppo  eoneessogli  dallir 
aoà  dispoaiiione  anatomica»  Ha  dirersamente  avverrb- 
delia  eapaeilk  polmonale.  Il  suo  inTlluppo  non  potrà  es-*. 
aere  addotto  nel  avo? ìomìuo  espansivo  della  eav4tà  piet«^ 
tbrale)  e  la  pressione  atnkosfiricaiavendo  laseint»  à'éjgU 
re  eopra  le  eellnle  polmonall,  il  tessuto  dell'organo  so^ 
spkito  insieme  dalla  propria  elastiflità  fisica  e  dalla  eon<* 
trasione  vitale  della  quale  è  dotato,  secondo  le  osserva^ 
ifoni  di  Reiseuehe  di  f^arnier,  ritornerà  enérgleamenlo 
sopra  sé  slesso,  e  on  ?  nolo  considera  VQle  si  produrrà  fra 
le  due  pleure. 

Stiidiando  quali  fenomeni  si  prodorrebbero  se  la  pressi 
alone  atmosferica ,  partendo  da  zero^  aumciitassè  pro-^^ 
grcssivamente ,  si  raggiungerebbero  neeesainrlamente  I 
seguenti  risultati  ] 

Insino  a  che  la  pressione  non  adegnerà  la  reaslone 
del  polmoni  al  suo  miiitmum,  qnestl  organi  rimarranno' 
scnsa  contatto  colle  pareti  del  petto ,  e  ridotti  al  più 
piccolo  volume.  I  muscoli  inspiratori  lotteranno  svan^ 
taggiosamente  contro  la  re«islenza  crescente  del  pesa 
deir atmosfera  sopra  la  superficie  estema  del  torace,  la 
di  cui  cavità  non  acquisterà  che  un  ieggier  grado  dt 
espansione. 

Quando  la  pressione  dell' aria  ineomlncierà  ad  oltre^ 
passare  la  resistenaa  del  tèssuto  polmonale,  le  cellule 
aeree  risentiranuo  un  eerto  grado  di  dilatazione ,  limi-« 
tato  ben  presto  dair aumento  della  elasticità  delle  ior» 
paretli  aumento  proponslooale  alla  distensione  da  esan 
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subita;  8«  questa  dnaUsiontf  non  bitta  a  metterà  is 
tuiuatlo  la  pltara  polmonale  eoo  la  pleora  eestala ,  { 
muieoli  iospiratori  non  afraono  provato  tolUevo  alea* 
nu  nei  loro  «forao^t  la  fiarità  toracica  avrà  appena  aei|«i(» 
•tato  aa  debole  sviluppo,  .^' 

Continuando  ad  aeoreseere  la  preesiooe  atmosferlee 
oltre  il  ponto  nel  quale  essa  incomineié  adagia  eoo  efc 
ieacia  contro  la  reaaionc  del  polmone ,  verrà  tempo  in 
cui  le  due  pleure  rldurrannosf  a  contatto.  Allora  la  ia« 
terna  e  la  esterna  pressione  della  atmosfera  potraon» 
essere  considerate  come  tendenti  a  farsi  anragonismo  ; 
abbenehè  non  le  siano  immediatamente  opposte  V  lina 
all' altra  f  perohò  si  conviene  ebe  la  seconda  vinca  dap<« 
prima  la  reaaione  del  tessuto  pòlmonalt^  in  modoelietn 
sforzo  dei  muscoli  ins^piretorl  edntro  la  presalone  eeteiw 
na  è  realmente  assecondato  dalia  sola  differeoxa  ebeaiiat 
ciste  fra  la  pressione  atmosferica  interna  e  la  reazione 
del  tessuto  polmonale* 

Nello  stato  regolare  delle  proprietà  organicbe  e  vitali 
del  tessuto  polmonale  ^  e  sotto  la  pressione  ordinaria 
della  atmosfera^  l'indipendenza  dei  movimenti  delle  pa# 
reti  toraciche,  relativamente  ai  moti  del  polmone  ^iton 
sussiste  in  vero  che  virtualmente,  perchò  le  cavità  ebe 
tali  organi  contengono  si  dilatano  e  si  rinserrano  infatti 
iimnltaneamente.  Ma  può  d'altronde  accadere  ebe  per 
alcune  condizioni  patologiche  venga  aumentata  la  rea^ 
xione  dei  polmoni  contro  la  pressione  atmosferica,  o  elib 
Circostanze  accidentali  elevino  i'  uomo  in  un  ambiente  , 
dove  r  atmosfera  pecca  per  eccesso  o  per  difetto  al  pa«f 
ragone  della  ordinaria  densità  dell'aere  giornalmente 
respirato.  In  entrambi  questi  casi  il  limite  della  espsun 
sione  polmonale  può  discendere  al  disotto  del  punloadi» 
éegnatogll  dalla  espansione  toracica  normale;  e  ài  renw 
de  fisiologicamente  manifesto  quanto  fu  già  anatqmiaa«i 
mente  comprovato,  ossia  la  mancanza  di  eorrisponden* 
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lea  organica  assoluta  fra  le  Yaiiaslonl  di  capacità  com^^ 
portate  dai  polmoni  e  dalla  carità  che  li  racchiude. 

Li  alterazioni  delle  proprietà  rhali  dei  polmoni ,  lo 
queli  distruggono  il  rapporto  norniale  necessario  alln 
Integrità  della  respirazione ^  fra  le  potenze  fisiche  e  tK 
tali  ehe  presiedono  ai  moti  combinati  donde  risulta  co« 
desta  (ùnzionèj  danno  luogo  a  due  speeie  difcrae  di  di« 
apnea;  contraddistinta  la  prima  dall' aumento  di  con^ 
trattilità  delle  suddivisioni  bronehiali  ;  la  seconda ,  al 
contrario,  dalla  paralisi  della  forza  di  contrazione,  AU 
runa  spetterebbe  l'asma  spasraodieOj  considerato  da 
fFUti$t  da  CuIUhs  da  Bramtatt,  come  11  risultato  di 
«no  stringimento,  d'uoa  restrizione  passaggiera  dei 
bronchi;  all'altra  quella  specie  di  dispnea  aceompagna^ 
ta  da  enfisema  polmonale.  La  dilatazione  delle  vescicola 
pdmonali,  F  infiltramento  del  tessuto  cellulare  loterlo^t 
Mare  ooasono  le  causn  di  quest'  ultima  aQczione,  ma 
bensì  fenomeni  consecutivi  d'una  lesione  primitiva  della 
feentrattilità  del  polmone,  prodotti,  secondo  i  lavori  dei 
moderni  fisiologi,  da  una  lesione  dell' apparecchio  ner^ 
▼oeo  che  presiede  alla  funzione  respiratoria. 

La  indipendenza  virtuale  che  esiste  fra  i  moti  della 
Vòlta  toracica  e  quelli  del  polmone  è  provata  eziandio 
dal  sintomi  diversi  oQertl  dall'uomo  e  dagli  animali  nelle 
ascensioni  aereostatiche  e  sopra  le  .montagne  elevatissin 
me.  Imperoioechò  nello  indagare  le  cause  dell'  affanno 
del  respiro ,  della  prostrazione  delle  forze  «  di  tutti  gli 
altri  fenomeni  prodottisi  in  quelle  straordinarie  altez« 
se,  gli  Autori  diedero  soverchio  peso  sin  qui  alla  man- 
eanza  dell'ossigeno  In  quantità  sufBicieote  per  la  emato-* 
ai ,  ed  obbliarono  di  considerare  1'  ostacolo  arrecato 
all'espansione  simultanea  dal  torace  e  del  polmone  dalla 
acemata  elasticità  dell'aria,  ond' essa  rimane  inferiore 
alla  reazione  del. polmone,  ed  è  per  conseguenza  inetta 
a  aviluppare  qqcsi'  orgaoQ  nel  moti  d' ipapira^ione  ea«f^ 


gultt  dalle  |»areti  tofacithe  i  eoli  che  la  superdele  dVé  ti 
compie  il  conflitto  tra  U  saDgUe  venoso  e  rarUHrio&<i  iS^ 
minuisce  di  eaténàlone. 

Premeese  le  qaali  eose>  don  sairà  ditieile  il  eodlpteil* 
derci  dietro  alcuni  l'iflessii  come  ratiitiento  della  densità 
dell'aria  aia  nna  condizione  favol*eTole  alla  eseeu2loi|e 
ed  alla  estenéione  del  moti  reapiratorlii 

Le  eircostanàei  le  quali  concorrono  a  rendere  più  fa* 
Cile  e  pia  esteso  lo  sTltappo  delle  celiale  polmonaii  Id 
lina  atmosfera  condensata,  sonò  dne^  tonanti  tutto  la 
potenza  superiore  rag^giunta  dalla  for2a  che  lotta  con- 
tro la  Reazione  del  polmone ,  deve  estenderne  11  limitd 
vnpeWore  di  sttloppo,  e  consecutivamente  anche  quello 
di  espansione  della  vòlta  toracica  sotto  lo  sfondo  dei  mu^* 
acoll  inspiratori.  In  secondo  luogo  TaumeUto  nel  campo 
della  Inspif  anione  avverrà  pel  cangiamento  che  in  allora 
al  compie  nel  modo  ordinario  della  respirazione^  Poicbd 
r  accresciuta  pressione  atmosferica^  comprimendo  l'ad^ 
dome,  aumenta  T elasticità  dei  gas  Intestinali^  e  la  lóro 
reazione  contro  Io  sforzo  del  diaframma  y  ddde  questo 
museolo  Incontra  un  punto  d' appoggio  più  solido,  can^ 
già  la  forma  comune  della  funzione  del  respiroj  e  indu^ 
ce  un  maggiore  intervento  delle  coste  e  dello  sterno.  La 
riduzione  del  cavo  toracico  nel  senso  verticale  è  com^ 
pensata  largamente  dalla  vasta  espansione  del  petto^  nel 
diametri  antero-posteriore  e  laterale,  e  il  volume  d'alia 
introdotta  ad  ogni  inspirazione  si  fa  più  grande  in  liiò<* 
go  di  subire  diminuzione^  Nella  respirazione  costo-'ster* 
naie,  l'Ingrandimento  del  cavo  toracico  avviene  nel  rap^ 
porto  composto  del  prodotto  dei  diametri  orizzontali 
primitivi  al  prodotto  degli  stessi  diametri  dilatati. 

Ecco  quali  sono  le  conseguenze  dedotte  dalle  ossef^ 
vaz^onl  dell'Autore  1 

i.®  La  estensione  della  iospirazione  forzata  o  lo  svt-^ 
toppo  del  polmone  si  aecreace  con  la  pressione  atmotfe'* 


1 
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fiea  Instoo  ad  oo  eerto  Hmltt  che  eembr»  4eteniitiiM# 
la  generale  dal  vigore  degli  ÌQdÌTÌdoÌ« 

%^  Le  presiiione  atmoeferlea  eessa  dal  farortre  rani* 
pllamento  degli  organi  respiratoti!  quand'essa  gionge 
ad  oltrepassare  la  dilTerenxa  ognor  deereseente^la  qaala 
•assiste  fra  lo  afono  dei  moseoll  inspiratori  e  la  alasti* 
alta  delle  pareti  toraciche* 

Capitolo  n.  —  Osiervasioni  tut  modo  d'influenza  eter^ 
citato  dotta  pressione  atmosferica  relativamente  ai 
fenomeni  chimici  e  fisiotogici  della  tespirattone* 

La  ossenraxione  non  mostra  soltanto  un  eerto  aTTÌIÌ« 
santo  nelle  fanaioni  della  vita  conseentivo  air  abbassa* 
asento  della  pressione  atmosferica,  ma  eziandio  del  pari 
un  esaltamento  della  ritalità  dietro  Taomento  di  questa 
pressione.  Il  eoaslglio  prolTerto  a  molti  malati  di  abita* 
fa  preferibilflsente  nelle  ricinanze  del  mare  ri  appc^gla 
a  qoesta  verità. 

L'Autore  si  industria  a  indagare  le  dreostanze  alla 
^all  si  possa  quindi  attribuire  la  modilleaiiona  favore* 
vale  che  sembra  avvenire  nella  amatosi,  ailoraqoaado 
la  respirazione  si  compia  In  una  atmosfera  natoralmenta 
a  casualmente  più  densa.  E  ri  fa  dapprima  a  considerara 
la  influenza  che  l'ossigeno  contenuto  In  un  dato  volume, 
la  una  maggiore  quantità  assaluta,  può  esercitare  sopra 
la  sanguificazione.  L'apiniooa  i\  Lavoisier  e  le  espe* 
rienze  recentissime  di  ilegmiairediJleìjelCI) comprova* 
no  che  la  respirazione  d^ll  animali  In  una  atmosfera 
fortemente  carica  di  osrigeno  non  presenta  veruna  par* 
tieolarìtà.  Il  rapporto  fra  le  quantità  di  osrigeno  assor* 
bito  e  l'acido  cariiOBico  prodotto  rimane  sensibilmente 
la  Slesso  \  coma  a  resplrasiaoe  compiutasi  nelle  condl- 
sioni  normalità  parimenti  avviene  dello  sviluppo  del* 


(I)  Aaa.  nN.  «  uMdk^  Val  GXZX?,  p.  1S6  (1860)* 
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^MEOtto}  il  peto  detroMlfj^no  conttimato  tiott  Mula  tmt 
^ore  in  modd  etidente  ;  gli  aDimalf  non  tembinno  d*  aW 
tronde  lisentirne  malessere.  Ma  codeste  espeiieosela 
qaali  sembrano  eseguite  con  tutto  H  rigore  del  metodo 
aperimentale  o  degne  di  preferenza ,  al  paragone  delle 
•pinlonl  contrarle  di  non  poehi  fisiologi,  furono  compiott 
•ila  pressione  ordinaria.  Ora  noi  sappiamo,  dietro  Bioié 
cbe  la  quantità  in  peso  del  gas  diseioltl  in  un  liquido  > 
cresce  proporzionalmente  alla  pressione  che  questi  gaa 
topportano.  AttI  adunque  nell'azione  dell'aria  conden* 
•ata  soirorganismo  un  elemento  diverso  dalla  moUipli* 
caslone  delle  mollecole  di  ossigeno  sotto  un  dato  volu* 
me,  e  questo  elemento  è  una  forza  meccanica  superiora 
•  quella  che  agisco  sopra  1  gas  sperimentati  alla  pres» 
•ione  ordinaria  di  0m«76«  La  dlTersità  nelle  condizioni  di 
assorbimento  fa  presentire  una  corrispondente  differen<* 
•a  fra  1  risultati  somministrati  dalla  Inspirazione  deU 
l'ossigeno  puro  e  quella  dell' aria  atmosferica  semplice* 
mente  compressa. 

Bermer  e  SainULaget  studiando  le  variazioni  cbe 
prora,  sotto  pressioni  dÌTerse>  la  esalazione  deir acido 
carlnmleo  in  un  soggetto  sano ,  la  di  cui  respirazione  si 
compie  in  modo  normalci  ottennero  i  seguenti  risultati: 

\?  La  quantità  d' acido  carbonico  esalato  nel  bagno 
d'aria  compressa  s'Innalza  al  di  là  delle  proporzioni 
dello  stato  normale,  fino  alla  pressione  di  10  a  13  eenti<^ 
metri  I  al  di  sopra  di  qi^esto  limite  II  polmone  esaia  mi» 
nor  quantità  d' acido  carbonico  che  primo  del  bagno. 

2.^  L'effetto  consecutivo  dell'aria  compressa,  all'escir^ 
ne  dall'apparecchio,  è  l'aumento  deUa  esalazione  del* 
l'addo  carbonico.  Il  quale  effetto  si  prolunga  per  molte 
ore  e  non  raggiunge  II  suo  tnao^imuot  se  non  se  qualche 
tempo  dopo  11  bagno. 

Codesti  risultati  ottengono  una  spiegazione  qualora 
fi  raffrontino  eolla  teoria  generalmente  ammessa  o^f^ii 


totóttiò  ài  iéaótìì^ì  eiiimtéi  dèlta  résplrassioné;  inhitti 
liètóndo  MUllèty  T  ufficio  della  respiraiiòne  nella  ema* 
tósi  si  è  di  intt-odaire  nel  saofsiae  Tossigènro  neeeiUlarlo 
alla  TÌTificiizIòoe  degli  org^aiil>  è  poseia  di  liberar  qncH 
feto  liquidò  dair  acido  earbonieo  prodottosi  nel  tasi  ea^ 
t>UlarL  L'endosmòsi  dell'òséig^eno^  scopò  prinèlpàle  dèlia 
réspiraziònci  è  promossa  dà  tdtte  le  cifeostan^e  che  au«> 
mentano  la  soldbilitàdi  qaestd  gas  nel  sadgae;  Ora  l'àd^ 
Éilento  della  pressione  atmosferica  essendo  evidéntemen^ 
te,  secondò  Bioij  nel  norero  di  quéste  cii^costanze ^  ne 
ivTCii^rà  nell'iiria  compressa  una  soprasaturaziòde  di  ob^ 
iigeoo  nd  sangue  venoso;  Ma  un  tal  fenomeno  non  puè 
manifestarsi  immediatamente  col  mezzo  di  una  mag^ 
^ore  edalasiòne  d'acido  carbonico^  perchè  l'ésosnlosl  di 
Questo  gas  è  idòeppata  da  quelM  stessi!  fona  mecèanl^ 
ea^  la  quale  aOmenta  l'assorbimento  dell'ossigfenOi 

Quando  là  respirazione  torda  a  compierfli  di  bel  dno^ 
Irò  nella  atmosfèra  normalcì  ^^  sotraossidazione  deigtd- 
l>uii  sanguigni  prodottasi  durante  il  bagno  d'aria  com^ 
pfessa  Sviluppa  nedessariamente  dei  aidtomi  di  eccita- 
mento titàle^  e  dà  luogo  ad  una  più  attiva  dinlidazione 
dei  prodotta  gazoso  della  combustione  del  carbonio  ^ 
poiché  un  tal  gas  s' è  fatto  libero  dalla  pressione  8upe« 
Tiorej  la  quale  opprimeva  la  espansibilità; 

Abbenchè  simil  fatto  rappresenti  un  indizio  fortistrl^ 
liio  dì  tìh  più  grande  assorbimento  di  ossigena  dal  pol?- 
mone>  codesta  prova  si  potrebbe  estimare  insufficiente 
dai  fisici  i  ai  quali  si  dovrebbe  offerire  il  risultato  della 
misura  diretta  della  quantità  di  ossigeno  sottratto  al- 
l'aria compressa  durante  la  respirazione.  Ma  questo 
problema  offre  difficoltà  grafissime  all' attnazione  /  e 
d'altronde  i  fisiologi  non  mancano  d'altri  dati  preziosi 
per  confermare  le  modificazioni  importanti  subite  dal- 
l'organismo^  per  nn  aumento  della  pressione  atmosferi- 
«a^  La  scopo  del  presenti  6tud|^  dice  11  Pravaa^  è  41 


toettè^  ih  chiare  éòèeati  éèii,  ritiriehdolil  in  iiùiiierò»  • 
iraséegliendoli  con  tanto  scrii(M>ld  da  accaparrare  té 
cohtin^ioni  |>iù  reCrattariè.  Priniàd'iDdIirarói  nel  caiOii 
pò  della  fisiologìa  poré>  riniane  da  espórre  la  InAuénzil 
mèeèariìca  eai^rèitèta  dalla  precisióne  dell'aria  dopra  furi«> 
ziohi  dWerée  dèlie  émàtòaì:  il  cbè  aarfl  l'oggeUO  dèi  ea-c 
|>ttò1d  «egUeùtei 

Capitolo  —  ili.  aeitd  infiùenié  éséi^dió  éalh  vdrtd^ 
zioni  détta  preisióne  dinióàfetiéa  ióprd  Id  réàpUrà^ 
kione: 

ha  rédpirafldrié  e  la  èlt-cola^iode;  ridette  il  Prdvdi^ 
ècseildo  collegate  fra  di  lord  per  lino  ilcòpo  codiane  / 
^uelld  cioè  di  adsflingerè  agii  drgani  ìd  stimolante  prin- 
èipàle  delia  tttalità  é  TagènU  essép^dlé  del  i^érpetnd . 
lóro  ritlndvfiniétìtdi  ddtrddiid  éntp ambi  itubiré  delle  mii« 
laziodi  coi'rìdp'ondentl  per  le  modificazioni  arrecate  al- 
l'una  di  es^e;  Il  ritind  dèlia  (^nma  dod  potrà  ésèèré  al- 
terato senza  riflèttere  armonicadiènté  évi  tfièWà  dèlU 
Éeeodda; 

](la  tióti  tdttl  i  fisiologi  codcordadd  edu  Questa  dpinid- 
Ae^cbè  anzi  5  trdppd  confidando  nei  loro  metodi  speri- 
mentali ,  professano  teoria  atfattd  contràrie;  E  fra  èssi 
ia  eltatd  il  Póisémité  ^  il  quale  dichiara  che  SQtto  le 

Ì^resélddl  ffiti  diterse  ^  le  circoldaiidni  orterioid^  eópU- 
are  é  liehdtd  don  prdtand  dceèlèram'edtd^  né  allenta-^ . 
inento  dlcddoj 

Il  Pravdi  si  a&ticd  à  adnibattéré:  tittdriosdmente  té 
^legazioni  di  PàUduUÌés  prdyandd  le  variaadioni  soblté 
dalla  circóla^iodé  id  dnif  atmosfera  diyonla  dalldéomu* 
dC;  sia  pfer  difettdi  aia  pier  èicceaMi 

lio  relazióni  de*  ▼iéi^giatdri  e  de^  fisicil^  i  quali  si  sodo .. 
f^nalzdU  sulle  pia  «Ita  montagne  del  globo,  d  neUé  rè- 
l^ioni  soperidii  della  atmosfera,  'eoi  mezzo  degli  aero-^ 
autl,  dioiidBtrado  iinanidiaideiità  tfddmeiiitd  èónaldere^ 

Amaìa.  Voi.  ùxxxrìL  io 
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▼ole  nella  eelerità  della  cireolazione  arterioia  ^  sleeoma 
Qtio  dei  principali  prodotti  sali' organismo  dalla  rarefa* 
sione  dell'aria.  Un  vero  stato  febbrile ^  aecompagnato 
da  battiti  molesti  nelle  arterie ,  si  manifesta  in  allora,  e 
persiste  per  aleun  tempo  dopo  il  ritorno  in  una  atmo- 
afera  più  densa*  Notisi  ehe  i  soggetti  a  eifeolazione  re* 
golare,  a  polso  ealmo,  risentono  tatti  questi  sintomi  eon 
maggiore  intensità. 

Crii  effetti  subiti  dalla  eireotatlont  in  una  atmosfera 
più  densa  sono  messi  in  chiaro  dagli  studi!  di  Taharié,  e 
dalla  esperienza  personale  dell'A,  Tabarié  riconobbe  che 
ih  bagno  d'aria  compressa  determinara  nel  più  dei  casi 
un  effetto  sedativo  pronauziato  sovra  i  motori  della  cir- 
colazione arteriosa,  mentre  che  racceleramento  del  poi* 
aò  pad  avvenire  in  alcune  circostanze^  e  principalmente 
allorché  si  trapassi  broscamente  da  un  grado  all'altro 
di  pressione.  Una  compressione  graduata  ^  uniforme , 
produce  un  abbassamento  nella  circolazione  del  sangue , 
e  hormalizza  in  pari  tempo  il  ritmo  delle  pulsazioni  delle 
arterie.  L'Aatore  usando  da  quattordici  anni,  in  affezio* 
ni  molteplici,  del  bagno  d'aria  compressa,  vidde  tal- 
volta diminuire  di  due  quinti  il  numero  delle  pulsazitml 
arteriose,  soprattutto  allorquando  esisteva  uno  stato 
febbrile  antefiore. 

La  influenza  della  pressione  atmosferica  sul;  movi- 
mento del  sangue  arterioso  sembra  dunque  comprova- 
ta abbastanza  in  opposizione  alla  opinione  dì  Poiteuille, 
Trattasi  ora  di  determinarne  parimenti  l' effetto  sopra 
il  corso  àt\  sàngue  nei  sistemi  ca/>i7/ore  e  venoso. 

I  più  tra  1  mòdei*ni  fisiologi  ammettono  ishe  la  contra- 
sione  del  ventricolo  sinistro  del  cuore,  dopo  aver  cac- 
ciato il  sangue  arterioso  intraverso  il  sistema  capillare, 
fli  sentire  la  propria  impulsione  perfino  nelle  vene;  ma 
riconoscono  insieme  che  questa  forza  a  tergo,  pel  ritor- 
po  del  fluido  sanguigno  verso  II  centro  della  eireolaaie* 
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M,è  còrroboraM  éflteaeeineiite  dà  difei^ée  tfreo»tanz« 
aecessorìe^  fra  le  quali  si  nota  Vaipiraziatte  esereltata 
dalla  0fec6hietta  destfa  e  dal  caro  tora«ico^  aspif anione 
che  è  stata  constatata  da  molti  speHmentatori. 

Dae  sono,  dice  il  Pravaz,  le  condizioni  fisiche  eosti* 
toenti  fjtiesta  azione  centripeta  t  ì.^  la  dilatazione  della 
•reechletta  e  del  torace;  2.^  la  costrizione  periferica 
esercitata  dal  medio  ambfente  sopra  1  canali  venosi.  Esa<* 
minando  soecessivamente  codesti  due  elementi  d*  uno 
dei  motori  delia  circolazione  venosa  si  viene  a  ricono-^ 
teere  la  influenza  che  le  loro  variazioni  possono  esercii» 
tare  salla  distribuzione  relativa  del  fluido  sanguigno 
Belle  diverse  parti  del  sistema  capillare. 

Infatti  l'Autore  ammette  la  teoria  della  circolazione 
venosa  proposta  da  Barrg^  accettata  e  completata  dal 
jr^rar(f>  e  presuppone  con  essa  possibilmente  T  effetto 
d'una  rarefazione  considerevole  dell'aria,  relativamente 
al  ritorno  del  sangue  verso  le  cavità  destre  del  cuore 
ed  alla  sua  distribuzione  in  certe  parti  della  rete  ca- 
pillare* 

'  Le  conseguenze  meccaniche^  le  ((uali  risultano  imme- 
diatamente da  una  diminuzione  notevole  nella  pressione 
atmosferica,  sono  le  segoenti.  Da  un  lato  diminuendo  in 
estensione  Y  allargamento  del  cavo  toracico  durante  il 
movimento  d'inspirazione^  ne  seguirà  una  riduzione 
corrispondente  del  vuoto  eh'  essa  opera  nel  pericardio 
a  nel  mediastino.  -^D'altra  parte  la  costrizione  eserci- 
tata sulla  periferia  del  eorpo,  essendo  fatta  più  debole 
Isplngeràcon  forza  assai  minore  il  sangue  contenuto 
neUe  radicofe  verso  il  luogo  dove  si  produce  la  tendén^ 
sa  al  vuoto* 

Alle  quali  cause  devesi  aggiungere  un'  altra  subordi- 
nata  fUiologicamente  al  grado  della  pressione  atmosfe» 
rlca,  siccome  atta  a  dar  luogo  a  congestione  delia  reta 
tapinare  nell'aria  rareCatta,  ed  è  l' acceleranMuto  nella 
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tireoluzlone  arterlotAj  eorristKindenta  att'acceieraifteflt4 
del  respiro  voluto  dai  bisognai  della  ematosL 

Risaltati  totalinente  opposti  ai  preeedenti  deroDO  ap^ 
parife  come  co.nsegaeoza  ragionale  dell' auoieottf  della 
pressione  atmosferlea^  Io  segalto  a  tale  aumentcH  il  uU 
eterna  eapUlare  e  in  ispeeie  quella  soa  parte  la  qaale,  se«4 
eoodo  le  ossefvaiiont  mitfroseopiehe  di  Éout^ety^  seafli<« 
bra  dlpeadere  ufaso  immediatameute  dalla  forca  d'iiii<« 
pulaione  a  Utgog  dorrà  più  faellmente  acariearsi  nella 
tene^  Imperoeehè  ooa  solo  diventa  più  energica  V  azio« 
ne  periferica  della  forza  che  comprime  codefsta  rete^  nul 
ai  accresce  del  pati  la  tendenasa  al  vooto  pffodotta  nel  pe^ 
ricardlo  e  nel  mediastino  durante  la  inspirazione,  e  de« 
stinata  a  concorrere  eolio  sforzo  eooeentrico  d^mpifl^^ 
sione  verso  il  cuore  ;  per  la  ragione  che  fo  sviluppo  del 
cavo  toracico  è  favorito  dall' aumento  della  pressioni 
atmosferica^ 

L' osservazione  fisiologica  a  piatologiea  conferma  tutta 
le  induzioni  della  teoria}  e  la  pratica  personale  dell' Atf<« 
tore  ne  porge  una  severa  sanzione,  comprotamdo  la  po« 
lenza  derivativa  dell' aria  coaapiressa  nelle  congestloorl 
della  reta  eaplUare  ^  e  II  profitto  abe  la  terapeutica  pud 
trarre  da  questo  agente  fisico  aontra  eerta  croniche  ipe^ 
ffeaalei  salanti  ribelli  ai  mezzi  f^dinarti  dell' artCé 

Capitolo  0<  rr«  EtpOiùian^  a  dùeusiiane  dei  fùincfmeta 
fUiolagici  osser^aii  neìle  eseutsianiiàfra  té  aite  motét 
i0§ne  e  ndU  aseensiom  acrasiaiicheé 

U  peso  deir  aria  fa  variare  I^  pi«eastona  sefpporMa  dal 
diversi  strati  della  atmosfera^  La  misura  di  cfUesta  preai 
al^ncy  offerta  in  ogni  laogp  dalla  altezza  delia  eoionnar 
Savoaietrioa,  serve  a  deterÉrinara  la  densità  delibarla  « 
l'altezza  dal  luogo  ove  si  compie  la  osservazione^  Svp-^ 
»a»end>  lalalti  l' alnotfera  in  riposo,  a  la  iempa»amr< 
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tifale  In  tutti  I  fnot  ponti  torra  la  stettà  yertlcalo^  ai 
dimostra  che  le  densità  degli  strati  dello  stesso  spessore 
aeguono  una  progressione  geométrieé  deereseeota  qoàn* 
lo  le  attez9t  crescono  in  progressione  'aritmetica.  La  f3r# 
mola  dedotta  da  cpieste  due  progreséloni,  modìfleata  da* 
gli  elementi  retati? i  alle  taMperatare  di? erse  della  duo 
stazioni  soccessire  j  alla  latitudine  di  tali  stazioni  e  alla 
mancanza  d'equilibrio  della  atmosfera >  è  nota  a  tutti  i 
viaggiatori  versati  nella  ftsieajlquaK  la  sostituiscono 
Viiotaggiosftmente  al  processi  trigonometrici  per  mlsu* 
fati  «pprossimutlTamente  l'altézza  del  punti  diversi  del 
Iflébìf,  al  di  sopra  del  livellò  del  mare, 

La  densità  dell' atmosfera  segue,  decrescendo  j  una 
faglone  assai  rupida  j  imperoccliè,  a  6,000  metri ,  la  cof 
itoiina  berometricà  è  già  discesa  della  metà.  La  fqrmola 
algebrica  di  questo  decremento  mostra  che,  a  tredici  1^ 
ghe  all' Incirca  /  r  aria  non  serba  più  di  un  millesimo 
della  densità  eh*  esflfa  presenta  al  livello  del  mare. 

Se  r  uomo  evésse  a  transitare  all'  Improvviso  da  uo 
ambiente  ove  l' aria  è  alla  pressione  ordinaria  in  uo  al«« 
Oro  ove  questa  pressione  fosse  molto  minore,  egli  risene 
firebbe  eertamente,  e  sino  ad  un  certo  punto,  gli  effetti 
fbneatl  che  sono  stati  osservati  presso  gli  animali  sotto^ 
snessi  al  diversi  gradi  del  vuoto  nella  macchina  pneume* 
tiea.  I  vapori  ed  I  ga^  racchiusi  nell'interno  de' suoi  or^ 
geni,  per  una  sqbita  cspaqsionejtqrbercbbero  le  funzio^ 
ni  della  economia,  produrrebbero  il  gonfiore  dei  tessuti» 
lacerandone  talvolta  la  tela  con  danno  immedicabile. 

Ma  tali  non  sono  gli  effetti  notati  nello  ascendere  so^ 
pra  le  elte  montagne,  poiché  l'uomo  non  vi  giunge  se 
non  se  per  lento  trapasso,  e  in  modo  che  l' equilibrio  fra. 
l'atoiosfera  e  gli  Interni  gai;  può  stabilirai  col  tempo  aeon 
sa  vloleota  distensione  degli  organi, 

I  sintomi  principali  offerti  dall'uomo  nelle  condizioni 
Hnlinarie  tht  possono,  mediente  la  rare(ki*iooe  dell'orli^ 
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Inflaire  sopra  tt  fuosioni  dellt  tiu^  si  riferiscoDo  alte  at* 
f  aeoti  principaii  modlfieasioni  i 

l.^Ijm  raaplrasione  è  meecanieamenU  rìéoiì&ntììé  aoa 
tsttnsioiie  ^  pel  difetto  di  elaatleilà  della  atoMiarera  ebe 
preme  T  interno  dei  polmoni^  e  dà  luogo  da  sola  al  lor9. 
avlluppo^  allorquando  il  torace  si  dilata  per  lo  sforso  dei 
■roscoli  Inspiratori. 

t.^  GodesU  fonsione  tien  meno  alla  amatosi ,  perché 
l' ossigeno»  ossia  il  prinelplo  Tif  ificatore  del  saogoe,  st% 
In  troppo  debole  quantiti  aasolou  nel  Tolnme  d'ari»ijar 
tradotto  ad  ogni  muflmento  d' Inspiraniotte»  e  percb^if 
difetto  di  pressione  rende  meno  abbondante  !t  disatlmr 
ninne  di  questo  gas  nel  sangoe, 

3.®  La  eireolaslone  arteriosa  al  acaelera  pel  pree^iitq 
«omento  dei  moti  respiratori!  determinato  dall'  isMoiO 
della  consenratione ,  mentre  la  eircolasione  capillare  ai 
aliente,  perchè  V  afllnsso  del  sangue  Tcnoeo  nelle  ^?lti 
destre  del  cuore  s'è  fatto  meno  enargico  per  la  dimiaiì* 
alone  della  cosirUlone  esercitata  snlln  periferia  degli  or* 
ganL 

E  qui  r  Autore  riporta»  eon  dil|gent««d  accurata. fé* 
deità  isttirtca.  il  genuino  mconnlo  delie  vicende  organi- 
eo-Mche»  la  deserislona  do'aintoaai  occorsi  agli  intre*- 
pidl  viaggiatori ,  i  quali  par  aasort^  delle  eroiche  intr^r 
preae  e  insiease  per  un  appassionato  spirito  scieatlficf 
aiusaero  alla  ciaan  4alW  pia  alle  asontagne»  o  ne  toc^a* 
rono  il  fertiee.  Ilnc«fln o SaucMire  furono  i  primi  «no- 
tare,  «  descrivere  il  caci  detto  mal  deUe  mantagme;  que*- 
gy  già  ino  4alXV  aeoalo»  l'«Ìtro  in  tempi  a  noi  più  ▼!* 
Cini  e  ftifurevuMiMe  grondi  investigasioni  della  fisica.  A 
tali  insigni  pg»èaaaiiart  tengono  dietra  II  capitaou  Sàer- 
mOl,  i  «ìgMri  JmiMU^  Cl«|n*e.  JiUas,  Pidweil,  Hed^ 
acufcu  %  JVnMNsJt»  Jhrlàit,  iéepiieur,  e  le  intrepide  si- 
gnore Jluaài  Airwfeita  a  é'Jmgeville  al  monte  Bianco; 
#ii>>ns»v  im  Canitnniint  alle  Ande;  BambaUi  e  ^Vnn- 
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pUM'ht  Chhnbdratò  $  BiimbóUi^l^f^lHÉé  tfPItéhlii* 
thè;  BauistngauU  ed  Hall  ai  ChìttìBfùnMy.Bhwttéft, 
/Sra66  e  fi^'mrd  air  HymalftTa^tnankieiité  Gdg^Lùiéiiù 
e  la  8Ìg;nora  JB^mohani  ncfite  più  -devate  regionldelUi 
atmòafera;'-'  iì»*>-' •  »■  ■' "•    c;  ^  ;.,.,;. '■•    ....;,  .•,•». 

Le  aieoiMaiMl  protate  da  mti  codesti  atomlrandi  eliti 
rfosi  della  naturai  dlfferiséobo  per  poco  neialngoli  fodi^ 
▼idoiylo  nàtbrayiogradoj  ed  iittetftkà,  a  seeonda  della 
diverse  prèdisposlBiooi  organiche/della  Tarlata  della  ed^ 
atltuziool  e  dei  teflaperameiitl.  B  èpeltaiie^'qtiasl  onolnìh 
mante  ai  tré  g^aòdi  groppi  41  niodiftea^a^al  fotftioiiall 
pNi' aopra  aeceDoate^aalto  paebi  fenomeni  die  notereatfò' 

lo  appresso.  '-  '  ■.'..>:.; -r-ii  .ì-     ..!:;. ..*ii-. 

Secondo  5atia#lfra  gli  ielfttli  delta 't^rèfazloìiè^^ell^ài' 
ria  erompono  impròvtiaémentèf  e  dòn  'pei'  gradile  nèp^ 
par  sempre  alla  medésime'  éftèzza.T'  haUnd'ÉfleanltM 
già  ne  risentono  a  ftylO(^  metri  ed  anehe  a  (1^600  ai  dl^ 
sopra  del  ilTelio  del  mare,  l'plà'il  subiscono  a  8,000  mcP 
tri  ;  mentre  pochi  all'  incontroi  he  iranno  immuni  sino  *at 
8,900  ;  al  di  là  della  quale  elcTazIone  sembra  improba^ 
bile  slatti  taluno  che  possa  sfuggirli:  >    ì  '^  ^  '^  i 

Futtì  ehi  dopo  compiuta  la  ^spedizione  famosa  oÉdAéT 
nella  pazzia,  A  spiegazione  di  questa  (nftfliceatTebtéM 
r  Amore  non  saprebbe  trovare  aleuna  còttoésalotiè  plaUtf 
sibllé  da  eausa  ad  effetto ,  infuo^d'Ottìi  itsaMogurataf^ 
eoineldènza.  Ha  certo ,  le  grati  perturbasdoid  cÀ^ebratt^ 
riferite  dal  iley,  trovano  il  loro  fbndamèfntO' «elio ^éioP 
di  congestione  passiva  del  cervèllo^  pel  déttt^ènulato  déllà'^ 
elasticità  dell'aria^  eonsiderata-eome  polenta  ttusiliariaf' 
delle  circolazioni  venosa  e' èaptllare.'       ''  :•  >   3i 

L'acceleramento  del  polso  ,  di  mano  iil  iflanO'che*él^ 
progredisce  in  altezza,  non  avviene  in  proporzione  deHa'^ 
diminuzione  della  pressione  atmosferica.  Talvolta  Feao*^ 
nomia  sa  opporre  a  questa  diminuita  pressione  atmosfe^'- 
rica  una  tolleranza  veramèota  -aqulsita«a  slraerrdiimiii . 
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}D(labca^  l(P«^(iij4emei^M  M|n»|  lis  notate  p^ii|rl>af  iaQÌ|, 
mp«rocQb4>gU;l|i|i^9lp^  fi  Ri»Vi  4«)f  ifQoiiu  4^iomDrott 

Le  q^f  f^ryo^iooi  coiQpiQtf»  nell' Atf  14  «4  in  Aaieirim  «ooH 

miiq,4^;UQi;  ^e  j^i  i|l(q^^iegui|H:pi«iU)eriorf  iiquellfi 
ÀliUff.l|iKi4«9i|« 4!4qrQP<(l^9  ifQAPffleql fistof  «he  ^ttet 

f^  €^irQi4QiU^€i|U«k|qef  ^  qojslUtrdeM^  fmt^  paria^ 
1901)911^;  4a  |FPgpQH>^nf^  Hf^  if|S9ic9gaM«l  4«il  IRai^i)Ri;  4ffT 
^remeiitq  49ll^(»l(i9tieità  cjello  |itq)bsferi|.IfeQM(Wfir<h 
^ot^i  4aiMl  fif re&^Ra  deU'^rte  |iQf|;SÌ^B|aoi(«4t4i|o  cch^ 
mimeineQtf^^f^  al  <|Ì  1^  4f4  M^jter  4#Ha  ^eyi  perpetoe. 

^«i  rt^K^df  I  fòlf^^  ^rilpiHptw^l^fl  l''4«lABé  d«M%^^ 
lii|*arì«4i  fa\o\i€i  yj^ta|  iiiq.i|iitm  ip4(teai  dqo  «1^ 

^9  viiri^  idio9Ìfìer|i|it^^«qci^  |]|rqd«eqfiaiil|reiuiiit% 

fjirMIk  pili  ^radP  dell^  ^«n^li^  f^oqfioiMili  ^^teruMaata 

4aU«|  rar«i^ipirf  d^l'iuria^  ai  poMQM»  aec^mdor^ptore^ 

faUjriqoilIfpiMitf  prai^t^  ynlilMndQ  \p  fìireo^tan^^e  flsio^ 

laffiaiifft  pl|B  rfeWHHiq  l||fil4^al(^a^;t^^  deli'orga- 

ptasMi^  :l|a  iiHriii«iMlaÌr9  qaasta^  e  li|  meop  i|y yertita»  ai 

fkì^  feai^f  del'PQli|ioDa>aii|i!q  In  pre99iqn9  «tqiosfa? 

pa«l  pgepiQ  «pprq  1^  wMala  aaree^  la  qpale  sola  pad  avU 

Iqppqrìf)  P9l]fififA  4'«lpai|«iQqa  dal|a  ei|vit|L  pettorale  ; 

^i|3(ipne  filffi  ^^^  ^  p^  CfTUi  ideaitiaa  iq  iqili  gli  iqdlTt- 

*ll|  rdafp  ftlqrep^aVIJ  pcffH  ani,  i^qslcl^  q^gli  altrJjj  la 

Iqr^a  nieaf^iile^  qppii^i^le  a  r^pid^aneiita  ^^areseant^» 

di  «laa^  tal  af^qqq  cb^  ^  yliiqe  Inoal^qdpsl  al  d^qprf 

<M  Uytllq  dal.Bfiara. 

yw  jiaawda  alra<Mtqqa%  qllt  q  dlfleraqsiara  j^  aii^  M 


grtla  4i  «•!  essere  cIm  •!  ^#o?è  neWis  mietiirioiit  toprt 
Vi  aici8t9gae  dibsime»  eia  Taltqn»  ^lla  qaale  eaio  Hie^- 
pBilQciii  •  iiMiiiifettanii ,  «anisbba  m  «eHo  mt^iifel  (liiMI 
(Iella  aeiHHMiiift  1^  ^eaì  natura  tralaea  dagli  gMIt'l^ 
fM^tldelln cbHiilca  Qr^ani^^i ed  è,  teiM|iidp'<)^til  pniAMH!' 
I^Uit^  ^  )a  9ll?nibNil4aii^9  dì  carlimild  o  df  aleanl  j^rd^ 
#otti  ayptaH'iicmiipfev  l*t(^  t  ifenciiire  qaeil^  ap[NN 
ren^  e^seaslfa  dV'?eiÌp«t^  oMlfiifest^  li|  a1imQilii4i?ldflV 
(Boo  ipieaMi  elreoftafisf  al  connette  il  dis^piito,  làrf-^ 
fNil$k»i|è  iatinUira  ftia^^flprpTa  aerate attìssillie nioJA^ 
IfHpif  per*  le  lkVai9dcrM||lfMiolie|ie  >  e  p>i'«lbl  fortefpeim 
pi^UtU  Iipt)e|iMfrii4 1  «nM»Qdo  notiifè  tfrimdnntfrtté  II  LUh 
l»99  ffH  f>leineAti^i4airM««^l  (lannp  maggUMra  nttlHidk^ 
a  ^€ii|l|li|(ittifM)^oa«%ado,  éélteMOd'ft^^  «a^ttdpdi^ 
9U'allai|if!t||BHirfo8Ì>é>t^d«iili  allp  oaatdmiiQiiri  e  f^ao- 
fMl^^hlaKM9e'^ttipdi  Arrestiirdi  fp  eerti  Qr^fpf  «  la  elKr 
liiinazione^  apttq  fqrniff  é^X  a^idq  etirbooieo^  di  questi  rt»' 
sidpi  tddifenpt|:lfpprppfiipMa;?i|a^  qndèll  Mngqe  ar-? 
f aripaq  aliq  pa  Flmafie  iqpfqecàrlaq^pequlat^  nee^ssarla? 
inetta  ioffrattep  d^l  ^aq^qà  réqoso.  (|*|stinte  dalla  ean-r 
aerfqaiqaè  insorge  allora  a  iprli  ributtare  con  qn  aeqti*' 
fPttnlo  di  disj^ustq  abe  è  Iq  tpqqifbsrqxioQa  qntqtrale  dellq' 
loro  ne^eptq  tq^uen^q  aqiia  fqnfslqql  det|^  qrgqphmo.  || 
cbè  interrlepe  anctiepqrle  aoftanae  qilqiaqtqri  molto 
niolqte^  Veaquoniìa  satura  di  azqto  insieme  a  di  aqrbof 
dìo  respinge  qoe^  prlneipj  ebe  il  moto  allentato  del  rlo^ 

llo?qailOttp  «fg^nicq  pljt  pop  r^P^QR^  P«l  <I>(^U«  4'ps-? 
•igfpo. 

Ora  r^iiUire  qddqcpandq  f  orna  Iq  copanetudioe  (loitfaq 
ad  Ipdprre  cqmqqeqiepte  qeir  qrgqpispio  qpp  Ter*  tol*- 
lerqnsq  per  la  diipinqzipue  della  pr^^lope  ordifvirta  dct-' 
la  qimq^iBra.  ¥1  trqya  palle  aegoeqM  fopsIdelfafipiM  PM^ 
aplrgqsiqpe  plausibile  dal  fa^^. 

Liq  rarefazione  dell'qfia,  allqrcbè  qglsee  fpqgqfp^qta 
fullq  feoponnia  f^pda  e||qpq  qttltp  \\  ^pfitlq  djpH'oiiV-! 


geM» xpi  tflMNHi  orgaiiiei  ;  il  che  raileiila  la  ffmioVadIaiM 
dii|i»etU  temiti^  •  dlmiiiiiiMe  rafflatsò  dèi  preiolli  $m^ 
|«li.0  caiiboQati  od  sangue.  D' altra  f  arte  <|iui8lo<lliii4« 
Tiene  i^radaiameiite  liberandoti^  eea  iiiia:f«iplr«BÌéné 
meiM»  uitenta'>  dell*  acido  carboBieo  la  eeceno  ^òdd- tm 
acMiro  apU0  la  ordinarla  inretelooe  della  atmoaferé  ;  «per-t 
ahè  r  etoam^l.  dell*  acido  caiboBlco  è  fbvorita ,  a  qocl 
^..M0l4ira^  dalla  dlmioailii preaalooo;  oairestìtsbeo 
ootir  equilibrio  per  la  emalost  km  TaiioBe  ddPossigeBO^ 
ani  tessiiU  soitoposli  aUa  nelaniorfaai  a  rinlentità  dello 
Boapiraalone  in  opi*  aria  fitt  o^  nèno  ratofiMCta.  Oon  toit» 
dòse  lefoBslonl.4dla..Tlu  poaaoopjr  Um.o^  onotrto; 
pHlc^  rayviciBarai  al  loro  dOlatfortoal^  AafvkUi^nM: 
di  BMoco  si  prostra; radif^liieBteklflMnÉel dd  Sòd:Ber-«: 
mffdo  non  pROtuaggoÉo  oltre  d. dieci  anni'teloHtied- 
atmsa  so  qociraUa<nioniagn»ofeII  mantlanèMni  eitid^ 
cacaritìu    ..        .    *•  l»  •  ■        -   ..- .-r-.ìy.-.-. 

Che  se  gli  aUtand  ddl'  dt^ano  4dlé  Ande  soppor^ 
tono  assai  meglio,  a  pari  altitodinl,  1*  Ioiloenia4dla  ra«* 
rcfSuionc  dell' orla,  essi  debbono  codesia  ventora  allo 
temperatura  più  dorata  di  qae'ponti  eminenti  del  globop 
ndle  regioni  vidne  di'  equatore»  I  sfaitoad  dd  moie  deih 
mo9iiagme  non  erompono  cooMUiaaKnte^nd  diasi  cond«' 
mlH  a'  nofftri,  che  al  Umitc.iniBriore  4dle  ned  perpetue» 
laddove  la  media  temperatvu  d  approadma  dio  teroy 
e  l'abbassamento  della  temperatura  coindde colla -rare-i' 
fedone  dell'aria.. Ma  nello  regiod  dtoate  fira  F equatore: 
e  la  lailtudine  di  45  gradi ,  il  limite  inferiore  delie  ncH- 

l#rpe|oe  4lM)eo4e  ptfgrodlda^^MIO  asetrìdnonl  MB(^ 
ed  è  dunque  di  mdto  pia  devaio  aoilo  Cordigliere 'e  ài-'* 

r Bymdayo ohC'non  aulle' nostre  montagne  d'Europa.' 

U  odu.  fdore  dcH'  aria  rouaasfiro  quivi  II  consumo  del* 

r  ossigeno  e  l' esalamione  dell'  addo  carbonico  favorito 

4d  fredda  pittiptensew  o  dannoae  oltremodo  all'  organi^ 

•mfi  dlgrqu^ndo  d  ocaompasMno  allo  penuria  dd  gnu 
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Il  doltor  Brachei  ba  tpiegftio  béaitsioio  lo  afiQiinìBQiab 

■stolnto  e  r  ansia  cbe  si  provano ,  al  miDlmo  afarso ,  io 

■n*  aria  rartCstta;  èonsidaraodo  pel  primo  dlraitmiantò 

cbe  il  saa'gae  reduce  dal  moscoli  ,■  sobko  dopo  la  loro 

contrazione»  é  più  nero,  e  colorato.  La  scopena  di  Brm^ 

eAel^orge  ano  aoicttnc  conferoia  al  slsteina  àìLieUg 

soprc  la  sorgente  della  forza  mfMcaiilea  spiegat*  dagli 

aoimilis  sistema  cbe  pone  a  cootf^neùza  Immediata  detr 

la  produzione  di  un  effetto  meoeaiiico ,  la  perdila  dello 

proprietà  vitali  o  il  distacco  dall'  organo  di  una  parto 

della  lostanza  muscolare.  La  quale»,  mentre  aoblsce  copv 

desta  trasformazione»  fissa 'Un  eleiiento  straniero»  1'  oa« 

sigeni  ;  ed  è  poscia  eliminata  dall'  organismo  sotto  for* 

ma  d  reèidul  carbonadi  od  azotati»  La  defiaienza  dcU'oiìr 

sigen»  »  offende  nila  coodfarione  neccesiaria  alla  conti* 

nultàdegli  sforzi  muscolari»  e  non  è  compensata  ebete 

parte  dal  solo  ripòso  »  vhuoratore  dell'  organismo  »f  in 

quanto  aacomula  In  esso  una  conveniente  quantità. df4 

gaz  cBminatore.  Gbè  se  il  riposo  non  basta  ad  Instaorarq 

la  turbata  economia»  allora  il  sonno  al  apprenda  aglljto<T 

dividili  immersi  in  una  atmosfera  molto  rarefatta;  «  po^ 

considerarsi  come  un  benefizio  della  potenza  conserfOrf 

trlce  della  vita»  la  quale  serba  esclusivamente  la  piccola 

quantità  di  ossigeno  assorbito  pfer  la  produzioacdeioiotl 

del  torsec  e  del  cuore»  senza  di  col  n'  andrebbe  ^icim 

li  vita.  :f  / 

La  congestione  delle  membrane  moeose  della  bloccai 
delle  ncrioi»  degli  occbt»  e  quella  del  cervello  >  dipeqdo 
dalla  diminuita  pressione  atmosferica^  motore  primarie^ 
delle  cireolazioni  venosa  a  capillare;  e  quindi  dall'off 
lusso  minore  del  sangue  nelle  cavità  destre  del  coor|i,i 
atto  a  produrre  V  ingorgo  delle  parti  ove  l' aspiraziopia 
sl'compiecon  energica  effieacia.La>forza4'iiapQltionq 
del  cuore  sinistro»  un  calibro  più  grande  delle  arteria 
ascendenti  della  testa  »  anno  le  sole  isircoetauze  indif  h 
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(taali  ebe  potf  odo  rendere  motabile,  a  eguale  attltadli»» 
la  lendeiMBa  alle  emorragie  ed  alla  apoplessia,  detertol^ 
nata  sovra  le  alte  montagne  daD'  aQeTolimento  d' osa 
ttn  ìf!  poteniia  ìé  ^all  eopcorrooo  •  rieondqrre  il  sani 
ptt  Venoso  Tarso  il  centro  delln  clreolaxionef 
'  Finalmente  on  ullioM^  sintomo  offerto  dai  male  deU$ 
iàptUa^tie,  le  di  eni  fireqaeiyza  sembra  relatira  allealti^t 
twliiii,  eoniraddlstioto  da  vomiti^  da  eriimpi  delh  sto^ 
niseo  e  da  dolori  intestinali  j>aarebbo  vbibiimentf  pro^ 
dotto  de  un  imbarazzo  dell»  a ireohaioue  nel  aiitemii 
della  iFenai>orta«  affraèfé^  inibiti  i  earaueri  degli  ingordi 
H^i  dei  fegato  e «dulifiièeri  addoiiiioalit 


►  ..»■  .?:•  1 


Capitelo  Vf  -^  BÉomi  degli  effbiii  ftiiohgiei  deletimtiati 

'Ed  eeeoel  ad  m  ordine  inverso  41  feno^vsni  al  para* 
gòne  A  qnelH  stodiatl  sinora §  fenomeni  determineii  dal^ 
f  «ria  eondènsata/sla  nataralmentey  edme  nelle  p^ofon^ 
dite  delle  miniere ,  sia  artiQcialmenie>  eome  nella  eam^ 
pene  4^'  palombari^  od  io  altri  appafeeehij  osati  aaeopq 
tndostrfale  o  medico* 

'  Il  grado  di  condensazione  deirarin  nelle  odinierej  dico 
n  Prava$,  non  ^  per  nulla  paragonabile  a  quello  della 
ferefezione  della  atmosfera'aopri'le  Bsontegnepiùele^ 
Tate  del  globo;  mentre  innalza  soltento  di  un  settimo  ia 
fAliMMia=  berometrlea ,  ebe  sulla  cime  aeree  de'  monti  si 
fbbfiM^  d'une  boetm  mefli,  I)* altronde  raumeato  prò* 
|;res8Ìv0  detta  temperatura!  di  asano  In  mano  die  si  vt 
aptoIbndAMtfel  nelle  trlseert  della  terre ,  attensa  gli  eU 
létUd^lle^tftndenseiiione  delT  aria  sulle  faqziooi  fislolo*^ 
^bé  Wiiona*etntttosit  B  rdrganhmo  immerso  del  eon^ 
fMtfo  Ib  M  éniMeiìte  molto  eàido,  acquieta  una  disponi* 
fldOe  eonslmite  a  quella  che  V  EAgarés  attriboisee  alli^ 
fpdpen^a  prelunffatfi  4ell«  faM^  m^oùì  ^  4lii|lqqen4<^ 


llégU  attiiiiali  llusorbiiticiitd  ikll'onl^iliil  è  (il  |Nirl  tMH 
pò  la  faeoltà  di  produrre  il  calore^  Uoai  non  venoe  pti^ 
anco  ossertala  me'  itiinatofi  aleuiia  loodideatlona  ùtìì0 
eoodizioni  della  loro  iritalitA  da  poterti  ripetere  dall'  a«H 
mento  della  preisidne  atmosferica^ 

Ora  la  ctfndantatlaaé  dcfir  aria  ^  ripete  l'Antot»e#  dla^i 
tro  esperienze  difetle  é  precise»  qnilnd*«8sa  non  ila  eonif^ 
pilcata  da  altre  eiNoatanti ,  é  perfettiitleiftD  iolleratM 
datl'organisiM»  aoltopostoti  aniibe  in  modo  violenti  é 
repentino. 

La  campana  de'fialtfinbari  è  una  pford  eridenta  di 
daesta  rerità.  Le  osiervaZioni  di  StUrmiiii  e  di  ttaHeff^ 
V  uno  inventore»  iSlti'o  perfezionatoi'e  di  codesto  utilia^ 
timo  artiflziOi  diiìnostrano  che  T auménto  della  forza  eia>» 
etica  deiraritfy  nod  produce»  come  fu  aOpposto  da  mtfitl 
fisici^  e  come  ti  pretese  lo  lager  di  recente»  dna  tendenzi 
alla  apoplessia  ed  alle  emorragie^ 

La  nozione  più  esatta  del  rapporti  meccanici  detta  ra^ 
splrazione  e  della  circolazione  el  spiega  la  differenza  che 
aussiste  fra  la  condliilone  del  palonibaro  órdinarto,  aer^ 
rato  da  tdtte  parti  da  un  IÌ(|ui(fo  dove  la  respiratioine  so* 
apesa  non  concorre  é\  richiamo  del  sangde  venoso  versai 
le  cathà  destre  del  cnore^  e  quella  degli  Individui  collo^ 
eati  in  dna  atmosfera  condensata  ote  la  pitt  estesa  fuQ« 
siede  dei  polmoni  auscita  all'incontro  la  cireoladùne  e«« 
pillare  e  tende  n  far  libero  11  cervello^ 

Le  tendenze  e  I  bisogni  della  ci^onontla»  in  <Jdaoto  i 
regime  alimentare  »  (ifreaentano  un  nmetote  €dfitrasta^ 
alforqnando  l'uomo  respira  lo  un'aria  niolto  rarefatta^ 
alccome  è  (fuella  delle  alte  montagne^  oppdré  In  una  àU 
inosfera  molto  densa»  per  esempio^  nella  campana  de' pai» 
lombari.  Itici  priaao  caso  l' appetita  é  nullo  i  le  aostaasd 
azdutCi  i  liquori  spiritosi  sono  respinti  con  disgusto  er 
diveniano  nocivi.  Nel  secondo  invece  il  consumo  degli 
•ÉliBaeMl  «t  fa  molto  maggiore  e  predomina  H  Ua^gn»  M 
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trasceglierìi  fra  qtielll  ehétn  un  dato  Tolanift  «dtitèrig<r^ 
no  uoa  quantità  superiore  di  azoto  e  di  irarbonio.  L'au^ 
mento  neil'  asaorbimento  dell'  ossigeno  fa  si  che  direnll 
più  rapida  la  metamorfosi  del  tessuti:  onde  i  palomberi 
sono  viTamente  sospinti  all'  oso  degli  alimenti  azotati , 
ed  hanno  rieorso  IstintiTamante  alle  sostanze  designate 
da  Liebig  eoi  nome  di  respiratorie,  per  ineeppare  il  moto 
troppo  rapido  ótXproeeisut  di  decomposizione*  L'indu- 
zione terapeutica,  riflette  l'Autore,  dorerà  utilizzare  co- 
desta osserrazione  fisiologica.  Infatti  terranno  spiegati 
in  appresso  i  beneflzii  fecondi  che  l' igiene  trascenden- 
tale e  l'organoplastica  possono  trarre  dalla  attività  che 
la  condensazione  dell'aria  imprime  al  rinnoTamento  or*» 
ganico* 

Beco  come  il  Junod,  in  una  sua  Memoria  presentata 
alla  Accademia  delle  scienze  nel  1834,  descriTC  gli  efietti 
della  condensazione  dell'aria  sovra  l'uomo  in  btato  di 
■alote  t 

e  Lorquando  si  accresce  della  metà  là  pressione  ofdi« 
naria  della  atmosfera  si  notano  i  seguenti  fenomeni  :  la 
membrana  del  timpano ,  respinta  verso  l' orecchio  in* 
temo ,  addiventa  la  sede  d' una  incomoda  pressione,  la 
quale  si  dissipa  tuttavia  a  poco  a  poco  col  ristabilimento 
dell'  equilibrio,  probabilmente  mediante  la  introduzione 
dell'  aria  condensata  nella  cassa  del  timpano  attraverso 
la  tuba  gutturale.  La  funzione  respiratoria  si  compie  nel 
auo  meceanismo  con  una  insolita  facilità;  la  capacità  del 
polmone  per  l' aria  sembra  aumentata ,  le  inspirazioni 
sono  profonde  e  meno  frequenti  che  nello  stato  ordina- 
rlo. Dopo  un  quindici  minuti  ai  risente  un  dolce  calore 
nell'interno  del  torace. 

m  La  circolazione  del  sangue  sembra  modificata  >  il 
polso  è  pieno,  frequente,  cedevole;  il  calibro  dei  vasi  su- 
perficiali diminuisce  o  scompare  all'lntuttoin  modo  che 
Il  sangue,  nel  suo  ritomo  verso  il  cuore,  segue  la  dire- 


ftlom  Min  ▼6IM  profonda  ;  le  ftinzloni  inteUetlp^li  aoQa 
ccolUUir  ylvMo  ò  k'imagiodzioQejteeaatevoU  trapaM^af»* 
i  pensieri  «ed  in  molte  persone  ai  fa  maoifeata  una  a|ie«f^ 
eie  di  delirio ,  di  ebbrezza.  Il  sistema  maseulare  pariar 
4^pa  a  tale  eccesso  di  vitalità;,  i  movimenti  sono  facili  ^ 
energ;ici>  sieuri;  facili  gli  atti  digestivi  e  tutte  le  secrezip* 
b!^  quelle  in  Ispecie  della  saliva  e  della  orina;  si  direbbe 
ebe  U  peso  del  corpo  è  diminuito  In  un  mo^do  sc^nslbile» 
o  almeno  tale  è  la  sensazione  cbe  provano  le  perdona 
raccbinse  in  un  appareccbio  a  condensazione  ».         . 

Le  quali  osservazioni  confermano  quasi  air  intutto  li» 
esperienze  fatte  dall'Autore  sotto  1^  campane  de'  paKini* 
bari,  e  nQgli  ambienti  d'aria  campestre^  «e  non  qhe,  o%^ 
serve  il  Pravax^  desse  vanno  errate  in  quanto  copfsern^» 
la  circolazione  del  sangue  nelle  arterie  >  la  quale  non  si 
altera  minimamente  ad  una  pressione  di  due  e  di  più  at«* 
mosfere  —  e  non  diedero  per  qualcbe  tempo  origine  i^ 
veruna  applicazione  a  quelle  malattie  cbe  sembrano  es« 
jcre  sotto  la  immediata  dipendenza  degli  elementi  fisio- 
foglcl  sopra  ì  quali  l' aumento  della  pressione  atmosfe« 
rica  esercita  una  azione  sensibile.  Il  vero  merito  di  una 
vasta  applicazione  alla  terapia  delle  croniche  affezioni  e 
delle  diatesi,  alia  cura  delle  discrasie  profondamente  ra- 
dicate e  ribelli  a  tutti  gli  ordinarti  mezzi  farmaceutici, 
non  Ispetta  ad  altri  che  all'Autore.  Si  è  fin  dal  1836  che 
egli  aggiunse  gli  strumenti  della  medicazione  pneuma- 
tica ai  diversi  mezzi  organo-plastici  di  già  introdotti  neU 
l'istituto  ortopedico  di  Lione;  facendo  costrurre  un  ap- 
parecchio della  capacità  di  circa  9  metri  cubici,  nel  quale 
r  aria  può  essere  condensata  e  rinnovata  per  opera  di 
una  pompa  premente,  mossa  da  una  macchina  a  vapore, 
a  adoperata  dapprima  per  innalzare  le  acque  nello  sta- 
bilimento. 

L'aumento  della  pressione  atmosferica  in  un  apparee- 
•hio  le  di  cui  dimensioni  concedono  i  liberi  moti  ai  pa- 
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Menti  i  «  tiet  qnnìé  té  t^^àéMà^aùé  té  ópéi^A^oftt  kj&^ 
tamentej  ra^^iang^ndéun  g^ado  qaaii  aeiiipre  inferiore 
à  quello  delie  éétilpàné  Aft  palc^mbàrii  ndn  rléeèe  di  re- 
tuo  disturbo.  Rtdlté  iiérsdiid  ut  aéeòi^cino  é  atento,  ^er 
ona  liete  ténsidne  delia  nfeniliNnil  del  tiitipeiidj  o  pet^ 
ùtt  ieinMeHto  di  eOttrisBlODé  Intordo  àlU  fròiite^  d'ea* 
lere  fb  dh  dinlHeiitè  di  elastièlt&  iioi^et^idré  a  (((ielld  dellt 
atmosfera  i  ìtia  tali  fted§a2idnl  il  dissipatiò  éomuneniedió 
io  eaj»^  é  pdèhi  ^lordli  Coloro  ehe  eond  dotati  di  una 
buona  éOstitOzionei  e  ^dòho  di  osa  éoride  aalntei  nc^ 
Itibiseoho  ntfOdifleazidnl  dOMiidereroli  nella  eirdoléiidtté 
trterlOsa ,  pwtM  la  i*èdpira^ione  baitètolè  alla  ematoil 
lotto  la  prèfitioiiè  ofdioaHa  èooàei;?a  i^ress'  a  poèé  itf 
itessd  fittilo  nel!'  dria  condensata.  Ma  allorehè  f  Ile  aè- 
èèle^aolentd  mdrMdo  del  polso,  esso  si  abbasid  di  ibòU 
io,  t^anèe  Alcdàì  èàsi  deed^idnalt ,  ciie  tdrrdnod  fiéor' 
flati  pitt  tafdl. 

V  àoriiento  della  (^reésiofle  ««efcttata  sttlla  periferie 
del  «òf  pd  didiinoiiee  etidentemente  td  inje^idde  dei  cd-^ 
fillldtl  della  lielle  é  delle  ittedit^aiié  ttiueose^  Odeito  eU 
ftttodppèl-e  cfiiariéStfddÉOpfra  la  eoperffeld  deiiesèièintl 
a  della  ^ogldotità;  tfllotché  la  ila  rossa  ed  infidmfbdia/ 

L'«ceÌtamento  negli  ottani  digerenti  non  prddnèc  soU 
tanto  Ut  adidéntd  dell^ai^petitd^  lÉd  detèrrifina  tdKdltd 
^erélnO  dna  vera  bdlimla  ^  elte  foì^d  a  édiipdndei*è  ò  d 
tendere  InèÉTo  Cre^oèMO  ^  oeo  del  bagfòd  d*  aria  èòdi-» 

La  seef efto«id  delld  ittìné  sdìfìsdd  de^  ddngiddfdnti  Atf- 
tetol!  nella  natora  e  ndld  qodntiti  i  II  ebè  riettflta  natn<< 
Mmentè  dftla  pHi^  ^ande  dclitltd  impre^sd  alla  meta<£ 
Indrfesi  dei  tMoO  da  no  ndggidra  dedorbiinento  di  oé^ 
ilgèndi 

i  patiéfitl  dddpt'dta'nd  tdtii  ad  do'  ìsté^sd  gradd  il  sen^ 
flttrènttf  d'dita  resprlradlone  pi(i(  facile ,  più  larghe.  Quallf 
dhe  i^oflfir  abfltiialiAleiv^e  d' eoa  rèspiraiioae  ampia  # 
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itéòr^Mó  i(>péiìa  del  inNit«iiiéKto$  oieiHre  I  aMlUti  6  ^U 
ééeìàMiiiÀ  aésHi  di  dispdétt  pid  ó  meuo  prdautiiUiU^  lìer 
affezióne  dègll^>rtriiii  lòraltid,  ti  per  uho  éUtò  di  jilettf^àf 
yetLoia,  sono  petietf'èti  fu  gfétteèale  ddl  téiiso  di  dno  àlrà* 
ordinàHd  keniéfaeré  i  uUe  dà  Indorrè  in  elil  11  cotìteiitd 
&  una  gaail^òDe  èdbipl^ta;  sé'  àurasafé  eostaóte  oltf  è  U 
bagnd. 

Ura^  dice  il  Prdias,  i  (entipn  di  èspdtf  e  1  HsUltdti  tè^ 
i*apeiliici  fordiall  otteoaii  dall'  lìsè  del  ha^no  d'aria  eòa* 
^rtàéii  iotraprésdi  dietro  idee  nfrecoaùette»  opfpti^écaaaaU 
tAtàiti  Mosa  là  gdida  della  iaddiidoe  flaiolofefièa.  1/  id« 
ftueoid^  tè'oriedineiite  pf èsuota^  di  un'  aria  pift  deMa  iul 
lierfesitfdadfeoto  dèlia  einattfsi^  doveid  dirif^ere  le  prliifd 
applieaaioifi  di  qdestd  nieiad  ? éfad  la  eora  delle  diserà*^ 
ile,  é  eoffdUffe  sacdèsaitanDieQtd  d  rieotfdè«éhi6  la  effl*' 
èaeld  eootro  affesidni  di  nàtard  dif  érsa. 

(Sarà  éontUiuóio): 


ildfàdii^l  ^é  Id  £Ìòcieté,  tic.  ^  9Ìèmórie  deUd  So* 
èietà  di  èhirurgid  di  Parigi  Fate.  2.*  e  3^  del 
foniif  àécoHdo.  Parigi,  1850.  /ii-4.^  còti  tavole: 
{Eilratlà.  Coniinuaiióne  della  pag.  33Sf  del  pré'i 
tedenit  Foluihe)i 


Un»  oMÈihHuiiMi  di  dsÙ  idakch»  déitmUom  etm$id$niÉè  àoUM 
il  pwuó  di  ^iàta  thimrgicòf  dtl  iìótL  G.  Gòluml. 

jf  f«  eiài  idaUth§  del  /k(fi0  apirieti  tpoàuùnamiàtep  la  prima 
{4SSS)  Mi  Iftonehi,  la  ueoadàilS4S]  mila  itomaco^  é  tultimà 
(iSéS)  mir  inuiiinà,  Guarigiom.  -^  Aagieri  aadÌQ  di  58  «iK« 
ai|  Dtrfofo,  Meco,  graeii«|  attifOy  iateiligtntei  l«ÌN>rìoaò|  pré- 
ienu  al  eolio  le  clcaUid  di  alai  atfeiione  tCranosa  toflerU 
àdlMofmaJ^; 
figli  Im  iooltre,  fio  dalli  gMìBeaig,  toluii«$moK  iadci  M 

il.\«A tt  m.  CÀÀ  A  ^ÌL  H 
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gtpibe.  Lo  vene  •ottoentanM  dtlPaddonè  •? flttiipatlttlme;  ISaM 
formaao  dt  mmbedae  i  lati  •iretteroo  del  nuiioolo  ratto  un 
troneo  longitadìoàl^  piò  .grosso. di  ana  pìsona  4*oca^ 

Qniadid  anni  la ,  1833  |.  Aogier  nmiifostò  sintoosi  .cosi  fravl 
di  patto,  da  far  temera  di  lisi.  Ifa  giorno  ^  dopo,  una  tìoIoqU 
tosse  che  darò  ^  pareocliie  ore ,  espettorò  «nà  gran  quantità 
di  idatidi*  Qoesta  espettoraiione  si  riprodusse  piia  rotte  in  poehi 
giorni.  In  seguito  a  questo  ienomenpi  Aagier  si  ristabilì  a  poco 
a  poco. 

Dodid  anni  dopo,  IftIS,  manffettb  ?aij  stntomi  gravi  e  mal 
caratterittati:  dolori  epigastrid  Violenti,  difficoltà  di  digerire, 
vomito  frequente,  febbre.  Qòésti  acddenti  doravano  già  da  molti 
mesi  I  qvando  l' ammalato  evaeaò  col  vomitOi  dM  si  ripetè  pia 
volte  in  pochi  giomi|  un  gran  numero  d'idaUdi  aperte  e  co- 
lorate In  giallo  dalia  bile.  Ogni  molestia  scomparve  in  segnilo, 
a  questo  vomito  d^idatidi. 

Finalmente  li  16  giugno  1S4B|  l'A.  è  chiamato  a  mena  notte. 
Attgier  trovasi  In  preda  a  dolori  addominali  atrodssimi ,  il  vea* 
Ire  è  meleoritico ,  dolente  al  Ulto  |  dolentissimo  poi  al  disotto 
dell' ipocondrio  destro;  costipatione  assolnUi  febbre.  La  per* 
cossione  dà  in  tntto  l'addome  il  aaono  chiaro  delle  anse  inle- 
sudali  dislese  da  gas  (dieta,  Ironia  langnisvglie  al  disotto  del- 
i*  ipocondrio  destro ,  fomenlaiìoni  emoUieoli  ani  venlra).  La 
tendono  del  ventra  persiste,  cosi  para  i  dolori  e  la  coslipado- 
ne;  sopraggfange  il  vomito  delle  bevande,  di  an  amor  visddo 
0  di  bue  (disterl  emoUlenlI  dq»prima ,  pei  clisteri  porgalivi 
aenaa  e£Eelto). 

11  20,  scariche  liquide,  abbondanti,  con  sollievo,  che  durano 
per  pie  giorni ,  e  prodocono  la  oossadooe  del  vomito ,  della 
nausea  e  l'abbassamento  del  venire.  L'esplorauooe  di  qoesta 
cavità  dà  allora  risultati  diverd  dai  primi.  Svuotato  il  ▼entro, 
ai  dislingue  al  disotto  M  Isgato  mn  tnoMwe  votuminoeo ,  dw 
d  fa  Sandra  all'epigastrio  •  tolto  P  ipocondrio  destro  fiob  al- 
l'ombilico,  preadita  una  tuperfide  rotonda  e  dà  un  suono  muto 
alla  percusdone.  Le  dajeaiool  tuli*  affatto  liquide,  sono  colorate 
in  giallo.  U  2#,'  sono  aneon  abbondanUssiBie,  e  mandano  mt 
puaso  di  pitrefcfionu. 

Il  26,  ai  HOfMOM  i^  feorpi  «alidi  ia  ombso  alk  ìkì,  rotondt 
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•  «blÌM^,  incuoi jri,  gialli  alh  «perfide,  éi  ttn  bimeo  piti 
iMo  Bdl'iolenio,  eonristenli «  assai  diiBdtt  a  laeerattf,  p^iaH 
^ttirto  la  miA  MPatHiaa  dliilge  del  dito  oriipiolo.  Ta^lM, 
^vetenlano  Ma  ioaUnta  di  ao  blaD£o  pallido,  e  noo  banno 
tMwì^  Qgèflli  eorpl  oil  seaibnno  non  poter  èssere  altro  che 
idaildl  degenerate. 

Ib  <|ae9lo  alene  giotfBO  rafluialato  mi  Ci  riiAatcate  nel  tnnoré 
nn  singolare  nnnore  di  gorgoQo;  nmoit  cbe'ai  pfodnee  eolla 
nmitmmlaiti,  facendo  nn  movimento  violento.  Desto  è  paragonato 
dairamonlalo  con  molta  pieelalone  a  qnello  che  finebbe  nn  li« 
^pddo  eontennto  per  owtiÉ  in  mm  btotoi  che  si  agi&  La  per- 
cnssiooe  dava  i  aegttetìti  risaltati  ;  La  maggior  parte  del  Inmorè 
db  «n  seono  malo,  ma  nei  ponti  resi  j  pìb  elevali  per  Tatti- 
tedine  delT  ammalato  di  invece  nn  sdono  dtiiro.  Vi  si  tenie 
Tagilatiooe  impasta  al  liqnldo.  Questo  tnono  cfataro  il  ritoon* 
tra  alf  epigastrio  e  all'ipoeondrio ,  <|oando  raonnalalo  riposi 
tnl  dorso;  si  trova  al  disotto  delPnltiom  cotla  ùhà^  «pmndo 
l'ammalato  è  coricato  snl  tenlie;  im  p8  pln  alto,  doè  a  dire 
«ll'altetsa  delle  eoate  false ,  quando  I  piedi ,  essendo  appoggiati 
mi  anoloi  raounalato  piega  II  tfOnéo  e  al  corica  ani  ventre,  po« 
ablone  per  lo!  la  pio  comoda,  e  che  tool  prendere  per  istinto. 

D  easo  mi  sembra  evidenter  trattasi  di  «na  dsH  del  fegato 
atiai  probabilmente  idatiea ,  aperta  nell'intestino;  ma  l'aper* 
tera  è  stretta  e  là  cisti  non  paò  svuotarsi.  Attraverso  l' apeitara 
•ono  entrati  dei  gas  intestinali  »  e  il  liquido  cootennto  nella 
cbti  è  in  pntrefkalone. 

L'aflunàlato  è  in  cono  di  febbre  lenta  ;  non  toliré  più  gmvl 
delori ,  ma  un'  aiigoicia  iodeterivibile ,  dimagra  rapidamente  e 
indd>oiisce«  L'appetito  è  nullo,  urge  che  II  liquido  tcoH  Iqn 
itoi  in  dò  tta  la  salute  dell'  ammalato. 

Dopo  elcuni giorni  d' inceitessa ,  concepii  11  pensiero  dTind» 
deni  la  dati  anterionnente  tolto  I*  ipocondrio.  Questa  indtione 
dovrd>be  farsi  in  due  tempi.  U  primo  tempo  eonslsterebbe  neU 
l'inddere  la  parete  del  ventre  per  tutto  II  ano  spestorai  onde 
mettete  allo  seopmto  la  dati.  Secondo  tempo  dell' opemaione  : 
utpeUaie  che  la  dati  aderisca  d  margini  dell' incisione^  •  qnando 
le  aderenae  deno  stabilite,  passare  all'apeilttra  del  taeto.  in 
questo  osetodo  all'apeitnra  eolla  casledssesieae^  per- 
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*k  Mnbbe  pia  ipaAto^  «  pMcfA  ta  ^poto  <M  MB  ti  ha  iMfM» 

mM  pcracra» 

«in,  ed  ctiUrooo  per  Vcfumìoo^.  TatUvfai  MB  si  fttmwm 
ticoooMcre  il  pericolo  cIm  aiiMccittfa  Vwmmtài/tgf 
tMeocheooosI  vaolittfclie  §•  poca  peitfl^  ed  il  taataffbcboil 
■mcbbe  ■  tvaoUrlo  cwpiofiianU  •  ■  6fO  dilk  iijrtoBl  aolltf 
tM.  Si  tubili  {^37  fiògM  per  repcrvIoMb 
L'mhmIoIo  DOS  Ti  si  oppoM,  M  folle  «ffirife  aMwa.  la- 
U  Ubfo  ceaiiuim.  k  mcMioa 
I  il  t— IH  MA  dtfMtafiteMoii 
al2dlliiittib 
Ha  <|Mir  epoca  le  JeJMiMi,  MMpM  li^oMe  e  mpwhhm»  ^ 
pia  abboodaiÉtt.  IMPiUeM»  tespo  II  Immo  ii  leBdlr 
il  fotgolla  Meno  proBMciato.  il  6  la^Bo  il  gof^ 
gpfin  è  t«tt*eihtlff  BaHoi  aMno  anai  cUaio  in  tatti  I  paoli  ptk 

lil»  MB  è  pia  laolo  Miole^  péb  tan  Mio  piccolo  cette  i« 
I»  ha  aHiMtMifa  appetto  o  4|eriico  biM|  le  osili  ce» 
Le  OfacMÓonl  cobUmìm  iHinniliaH  f  triécM  II  !•• 
ooa  ria  piit  tanto  eoMidererole;  eiie  eoM  coetflate  A 
M  ìkfméo  9Md  teeale,  M  jpò  ceieielo  lo  gloMo,  e  i^tinenlc 
OM gran ^oanClìi  dS  pieeall  eocpi  aanti,  aoUi,  NancaUri eJMr 


M  1  legno,  le  ecarlcbe  eoM  aocon  abboadanU, 
lo  tf OMO  carattere;  nesaio  dolorei  tiiippeteiin»  deMetso. 
Il  10,  eoima  di  aelto  od  otto  di  ^eerpi  loloadi,  pieai  di 

ÌÈ9  iliMiBÉiiii  aM  foUa  Bil  cereo  doll# 


L*11,  lo  defioeUfo.  Ìà8 àiji^md  epaKagonor  mm  gran^oaa^ 
fila  di  rÌMiifli  CMotfMri.  Ptolio  o  iOOi  loepprteofi  e  dtbv - 
V  mmthk9  piooo  eif  ipaeoadklo  deUro  aoa  wMiiiewr 

Bao  aaiseaia  eersceBaDCi  eee  Meo  eioatrob 
Il  12,  eticMiloal  tì^éàt  tgaÈtà  aallo. 
U  13,  le  iiiraiiiiial  «m  oeiMhr  del  lalift 
a  Uf  feoMalaio  pmo  m  eoaeo  di  Miriicnto  e  di  doletir 


ai  k  dMjpiefo  «*feco  e  fnco. 
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tkhti  ancora  di  qaiD<!o  ia  qaando  dell«  scariche  dlarroicbe  i  ikmi 
MUnte  l'appetito  è  rleomparso,  le  digcttloni  «ono  pie  dotimU 
0h«  Doo  lo  erano  priou  di  qaeafa  malattia;  le  forse  si  ilital>4« 
lirooo,  ma  assai  lentamente.  Qaando  Aogier  si  iefò  dai  ietto 
prava  le  gamlie  gonfio.  Questo  edema  però  era  ancora  couside* 
reroie  •«!  Qoire  di  agoeto,  oon  gli  impedifa  di  attendere  ai* 
ieoi  affari ,  e  sebbene  eon  lentetta  si  dissipò  da  sé  compieta* 
mento  senta  alc^oa  cnra* 

10  non  ho  fatto  -  che  indleare  la  rottura  delle  doe  prime  cisti 
0  gli  lecidopti  che  avetano  preceduto  queste  efacnazionl  d' Ida» 
lidi  eoli' espettoraalone  e  toì  fornito.  Si  potrebbe  forse  conte* 
•tare  la  natura  Idatica  d^lI'vIOmo  sacco;  In  fatto,  I  corpi  blan- 
M  •  pieui  che  Tennero  emoMi  in  doe  riprese  dopo  l'apertura 
dalla  ciati  nell' inteatino  erano  easi  aeefalocisti  degenerati?  Io 
lo  credo,  ma  confesso  oho  non  '  «fera  mei  veduto  questa  degO- 
Ifeeratione  di  idat|di  t  o^  I*  trovai  descritta  in  vernn  luogo  ;  ma 
eiò  che  fc  indubitato  #  è  che  il  gran  sacco  situato  sotto  al  fé- 
gato, e  cbu  determliiò  gli  ultimi  acddeutl  ere  una  eisti  i  la  qudé 
fi  era  Infiammata  o  et  è  aperta  neli'  Intestino.  INi  questo  mo- 
mento Il  diagnostico  fu  preciso  ;  ed  allora  si  sono  presentate  lu 
ladlcatiooi  ehirurgicbo»  -^ 

S^ormt  eÌ9ti  oeefahciiti  dtlUi  miha>  Puntura  §ipiòrapie$ 
Mguita  dm  fptnf  péiiionitej  aptrtura  d»Ua  cisti  colf  iwinoim 
digli  itimti  ettimi  t  eauttri$»a%ioite  dlrfft*  arati  profondi  dtllm 
parHB  aédomimaU  $  morte  |fi  seguito  atta  retrazione  troppo  riy* 
pid»  detta  eistif  che  $i  è  dietaeeata  dal  parenchima  detta  mihtt* 
—  R^buffar,  uomo  a  quarantadue  anni,  di  temperamento  san* 
gnignO|  robusto,  che  vi? èva  noli'  agiatetta,  cadendo  da  una  Vet- 
tura Il  28  aprile  1$l7y  riportò  varie  contusioni,  una,  (te  le  aU 
Ire,  airipoooQdrio  sinistro,  di  cui  gusri  perfettamente  coi  mèssi 
opportuni. 

11  1.*  giugno  chiamato  di  nuovo  a  visltaro  l' ammalato ,  etu* 
ibImiÌ  l'addome,  e  vi  trovai  un  tumore  voluminoso,  a  super- 
ficie eguale,  che  incominciava  dell*  ipocondrio  sinistro ,  si  estta* 
dova  al  di  sotto  della  regione  ombilicale  fino  a  oltrepassare  U 
linea  asediana  ;  la  sua  forma  era  sferica,  e  alla  percussione  davo 
im  auono  muto.  Non  era  dolente,  ma  incomodo  per  11  suo  volmne 

.  e  per  il  suo  peso.  Del  resto  f  ammalato  è  senso  febbrei  la  •«• 
Hnu  natvalei  e  ie  Inasioni  Mltte.  normitt* 
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La  diif noti  «ra  Miai  difficile.  Frattanto  il  Imora  aodafa  pet 
latti  i  feati  ■■■ontiiln  aeoipreppià  di  TolaaM,  •  pfettnUv»  mm 
émnUM  cb*  «a  •oprattotto  ttaoifetta  alciwe  dito  tiatfeite  al  M 
iauo  dal  aMigioc  cattUafinea  dal  palio ,  U  cke  ooo  liaaiadÉ 
alcMi  ddbbio  aalU  prasaim  di  an  li^aido. 
.  :  Il  26  laglio^lo  praticato  la  pvolora  aol  traqaafti  aal  pool»  il 
pie  «lafato  a  il  pia  reaiatontai  cioè,  airastamo  del  oiaacoU 
atoma^pabico  finiatro,  e  ne  osd  an  amore  lianiida  coaw  l'aoqaa, 
per  circa  quindici  yraoiaiii  HiaiUUia  .fino  ali*  efaoUiiiaiia,  non 
ai  eoagoU ,  uè  ai  lotorhidiaea.  Non  ▼*  ha  pi»  dabbio  a«lla  «a- 
tara  dal  tooMire}  traltofi  di  «oa  dsli  Idalica. 

All'  operatiooe  lannao  f  abito  dietra  la  aioeapa,  i  dalari  api* 
faatnd  «  le  naasee. 

.    Focile  ore  dopo  ffeg liui  no  cUlor  viva  addaaOaale,  asaeet* 
baotesi  al  pia  leggiero  contottot  e  voadlo  firaqacnta. 
,    yifitoto  raoHBalato  a  qaattr'ore  di  fera  t  fette  ore  dopo  la 
pantara,  offra  U  pobo  fraqaaartaMoK»  e  ^aaai  ioiparaettilMle^  la 
iMcia  raggrioaata,  aaaaat  coatioaa ,  voaNli  ftaqaeati.  li  tamata 
^  dioiiiialto  affai  di  ¥aiaaM|  noo  pie  cofk  beaa  ciicafaitlai  né 
§kk.  rialaato  V  ipocaodrio*  Nei  paati  dacU?i  dal  vaoUe  avvi  aaa 
apaadiaMolo  caratterìssato   da  flaltaaaiooa  dlfliato  e  dalla  ma- 
ICMa.  L'addooie  è  doleatiffioM,  a  i  dolori  fi  esaccfbaao  al  piìi 
.piccolo  coutatip»  e  ad  ogni  aMviaiaala  dall'  aaioMlala^  Goatom- 
jpoffaaaameuie  ai  fiotonù  aiorltafi  addaiiafU  ai  è  naiareflato 
.aa  eritema  geocrale,  più  pcasaaclapo  «ll'ioloroodella. articola- 
tioai  delU  mtooi  aveote  loarfglifati  aoU'oilicaria  a  acaoaipar 
ISnalo  da  praritQ  affai  vivo. 

^  f,  evideote  cbe  si  aveva  a  lare  con  an»  pcrilooiU  geaamla 
Hpmioeiite,  e  fora*  ancba  già  dlcbiarato  ,  prodotta  dallo  f pandi- 
fneqM>  del  liqaido  idatico  aeil'  addome  par  la  paotara.  Il  a^ 
lasso ,  r  applicasiooe  delle  mngaif agbe  fai  ventre ,  i  cataplafasi» 
la  raor^  »  le  beranda  fredde ,  il  ghiaccio ,  farono  i  ouui  te« 
rapeatid  cbe  veliero  a  ndtigarei  fintomi  iaBammatorii  ;  ma  dbpo 
^ied  giorni  di  cara  parfiatavano  i  dolori  nel  tamore  cbe  aa- 
.aientovppo  f^iltp  i  amvimeoti  dell'aamaUlo  e  gli  impedivano  di 
/lafaaibeffi  eaji  UM*.  L'appetito  qaasi  uallo  ,  leggier  diarrea y  la 
Ji90U  tende  a  far^  Mcea  $  coperta  da  ano  strato  giallo^  a  mU 
/|i|N9|o  aorrag^ta.  («e  priae  fcarse  e  SfRdiaieolose.  Vi  ba  della 
leltbtt,  da'  fagni  invaiati  |  ad  aucba  m  pò  di  dalirìo. 
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'  PrMièntlo  coilt  «Hill  sol  tamote ,  ti    tèott   come  «a  l<||itr 
tocco  (/MlfMiMl)  ch«  ittalhrii  prodótto  dèi  contatto  di  ilM'MpfiN 
fid  nobili.  Qaett*  MoitMlooei  che  fìi  Indicata  eotoe  Mgiibl  ea» 
ffitteriftico  ddle  ditt  Idatiché,  otfri  ffervinanl^ata  prima  dtlbi 
pantani.  Eua  partii  dip^dèiré'  d«tla  presente  di  ao  llqaldd 
fra  la  cita- ibroM'i -l' iéltide  niàdre,  e  ttianlleftarH   qaando, 
per  meaio  'della  piasètebe^  la  parete  della-  dati   rlena  a  appU* 
carsi  sulla  sapcrficie  tremolante  dellMdatide  mad^e; 
'  Qaalanqàa  sii  II  Valore  di  qaeita  spiegatione,'  è  erldenté  mia. 
Indammatione  éslla  eiftì  Idatica,  la  «iafele  dilania  lo  IrrttoldéÉéiité 
della  dati  medesima  |  si  dorril  però  prmdére  a  questa  òpera* 
Bione  in  manièra  che  il  llqaldo  èontenalè  nel  tacco'  non  d  et* 
panda  nel  peritoneo»  Mi  ricorse  prima  di  tatto  al  penderò  l'in*^ 
dsione  in  dae  tempi  ^  consigliata  da  Bigini  proccMo  'iMSato  tid 
prindpj  stabiUU  da  riéta\Éé  Ou$Ì9)\  il6^  al  metodo  di  M^ 
tmmér^  che  consMte  nel*  peèetraire  col  cittstfòb  ;'  per  tilflmò  adoi*  ' 
ti!  an  processo  misto ,  approvato  anche  dà  'mld  eoìle^l  Gifl*' 
FIDI  e  Oas«r,e  dal  dottora  Manin  (di  Marsiglia). 
'  L*^  li  loglio;,  lo  pratico  tal  paòtò  II  pia  saHeutef  dal  ttanéra 
al  di  foori  del  muscolo  •temo^piÉbico'  dntMro,  wok  Inddooè 
longitodinale  di  6  centimetri ,  compreùdendo  la  pèlle  e  la  strato 
adiposo  sotto<<otaneo|  I  bordi  deli*  indiloiie  Tengono  tenuti  di* 
•costi. 

U  15,  io  applico  sol  fondo  dell' tnddoóe  un  pèàtò  di  ptita 
caustica  di  Vieanai  dalla  langheisa  di  2  Mottaètri  a  oiaiaOi 
lafgo  8  millimetri, a  grofio  altrettanto,  è  rato  laido  per  qoat*' 
tordid  adonti. 

11  17 ,  la  febbre  è  diminaita.  La  diarrèa  è  ésasata  da  mòtti 
giorni.  Il  meteorismo  è  dimii^itoi   dircostanikche  fa  distia* 
gaere  euttamente  i  confini  del  famoré.  t  dolori  sonò  statlonafj. 
'U  19,  Inddo  resaara  a  ttrata  a  strtitd  la  qoale  compranda 
la  paréte  anteriore  della' gaaina  fibrosa  dfel  moscolò  retto,  e  al*' 
anni  Cascetti  estemi  di  qaedo  muscolo.  Un  leggfer  stillicidio  tilt*'' 
gidgoa  a  II  color  rosso  dei  falcetti  muscolari  Indicano  die  d  è 
fUperata'la  tpetsore  ddf  escara.   Taglio  quindi   alcune   parti  ' 
iBorttieattb  a  ailonUno  i' bordi  ddl'luddona  ealle  filacde. 

Dopo  doqaa  aautaritsationi  pratldde  odio  spedo  di  tedici 
glarni,  apartod  da  tè  II  feaoiajo^  caminda  à  taalara  illiquido. 
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.  L*aiMiiaUfO|  h  in  preda  ad  qoa  febbriipdallola  oootiiMia^  % 
aaiai  dimagcato,  ha  i. piedi  edematosi;  a9aipr«.«Mricalo  ai|)  dono^ 
aoo  può  ebe  a  ateajkfi  esegnlre  aleani  feuftwgffi  4?  inclfoiiaioo^ 
a  dettif  e  a  ainiatra.  Dei  resto»  JiOte  ||t  feaaioai  fi  coMpìpiM. 
r^olarmente.  Spajnp  è  l*fppetilo;  la  digesti^  ppfb  fiotaialc; 
L^  dqetioni  alfine  topo  molli,  qfa  o^  liqaide)  dcsft  ai  «if«* 
pedono  refolarmeote,  ^^Jfle  j|   lo  stato  deli?  manyalato   sei  qmh 

BMoto  io  cui  s*  apre  ^  <i*^ 

.  2.3etteif|l^e.  Lo  scoIq  del  llqi|idQ  ha  fopHiiinlo  tplta  la  nptt^ 
ia  pplla  ràpia  e^  è  di  paloni  ^er«^pandei|ta.  Il  tafi|orfi  ^  ap- 
'p|fnat0|  Il  veatn^  P^^o»  l'lp9^o|H)rio  poa  j^  pia  rialxfto,  1^ 
pafilà.tofadce  llo^ttf*  è  ^ftopta  spooc^  po*Mol  Ira  qaarti  so^ 
Ipiefi»       . 

Io  pratico  i|o'ii|ci9io|ie  f  fvofe  |ieir^fcp|».  fvl  (qn^o  dell^ 
pfaga:  eontii^  ^  fjolas!^  ancora  m^  gra^  qiiai|li|)|  4'  P»*  «e^ . 
rosO|  ^trasdoando  coi^  sé.  da  felt^  ad  pilo  i^atidi  p^  iatalt«| 
partfi  liicerafe»  ^  di  dircjfsa  groifesaa.  L- asdiii  di  «pene,  e  di 
.altre  nel  ||ò|nil  pocc^ri  yieiie  agevolata  per  mefiff  delle  ioj*» 
ijki^.e  difatando  l' ipertarf  qifla  npqgiiai  praparata,  Danml^ 
aneìte  operaaioni  (*ami^lato  otttp  aUfmaalffa  4^)wne  e  4ln|>l^ 
poch^  il  giorix)  10  psde  fn  wmi  fUta  ^i  grave  ipo^enia^  con  ai|- 
aietà  sommae odof  gfogreoofQ ii^pp(>rm)ilff  AM* !)  ora  pomf)« 
|idianp  dell' is^sso  giorpq  mporfi. 

|1  13  setlemlyie,  qosr^Udafi  0|t||.d9p»  }a  mort^  si  p^fsa  af- 
l^aptopsia. --  Mfrayqao,  p^r€|as|oiM)  f v§iiaa(f |  enfifemadel  lato 
gestro  del  collOf  d|fteif|ioiM  dell*  i44^mAr  M  P^'  ^  frl^ì^tra, . 
eopeHf  da   on'efcera  |ap«f§ei^)e;  ^  tiafittp  el|e  foodqc^  allf 
eifU  ^  a^iai  ob|)liq«o  lo  JajlOf  • 

Pffr  cooif  rtare  ì  f apporti  d^U  parti,  aprp  ad  im  tempp  ra4- 
4o0e  fd  il  Pitto  I  dreofcrifiMo  1^  parete  ^teripre  di  questa 
Oarlt^  OOO  ^ù  Mgljo  ,|raiide  orale«  ^egq  i(  pes^q  Sfipeppre  dellp 
|tfrl|^  t  I4  COi(f|  f  e  di^ecp  (a  parpte  4el  torace  dalj'  alla  41& 
^•M0|  *  ^R^U^  <|<U'  addome  ^1  basso  in  i|Uo. 

4tUm$».^  If«llt  regioni  ipogastrica  e  ombilicale,  frovifoia 
Il  graodfi  fp^ploon  aoitp  fdle  anse  sifperQoaU  ffisir  intestino  «  e  . 
queste  nl^l•  fra  4I  lurp  per  measo  di  mdv^.  cellalosf  pqcp 
replftenfl  e  di  fresca  data*  Non  si  scorge  Ir4cci#  né  fU  ii^eaione 
aè  di  iB^apiyiione  in  qneste  partL  ll.periUiiieo  che  |i|ppe|u. 


pa  fKNfe  ii^/K«  ddl^f^éboit >  ^1  pili  niip }  M| ,  ippamiMlff 
!•  i^ril  MI' ^iit«f|lQQ  tfBiM  (tipe  it  >rfieBtftf|o  le  fytnpti  trp* 
vffOKi  prolDi^ì4«ni|N|té  «IF  ip9g«tCriò  b  nella  fosfa  iHtof^  lliiiitrf  i 
^  f^  di  toll^  de(  s^o,  4elle  por^oài  d*fi^fsMiio  fontmfnatpr 
Ifijettole  t  adj^reatl  ire  loto  per  m^to  41  &l8fi  qiienil^rfife  gU4« 
^re  ^  ffrifoniif.: 

To»«kfl^.  -i  Lf  is6i^?etti^  dei  ^Uafra|me  f'iooaiia  qj^MH  eì| 
|MUi  medefima  fUé^n  nelle  dee*  cfYitVt«^eÌèlie|' ne  i  pofaùm^ 
Mf^taa^  fin  fff^td  iirt>tfò' differente.  MèfitM  H'^^'Of  p^ 
muméntp  iano/jk  ana^  folAfaiipt?^,  >allido,  )1^  ihifìti'p  |'ep|>tk« 
natila  attactafo  p^r  fistia  |a  »i|a  aepéÀde  file  pifetl  della  nii| 
pviiè  per  ipetao  di  legfaaieriti  eelff  loU  'foÌid|  e  antichi ,  alquanto' 
fCrotaalo  al  tuo  marjjiiiè*  pjDisteric^  ^oi|  Ifà  ]pii^  di  ail  fer^p  def^ 
irelipie  ^eji  pf^ne  deftrd^  "  ' 

E|ai|iliMii  eoél  I  Vis|B0fi JoNcM  0  ^iM[^iialf|  ||l|laccQ  h  pfv 
f^  addeialaafìv  In  tutti*  i-een^iV  fin  ▼ertò'IUpertpra  p^  ècKtf 
ffèce  «fif  r^ifUti.  Bar  glaog^re  rptk^lq  npn  ho  t^e  H  Aiilrdp;eft* 
alcfine  aderepat  di' pp^  JtppprMnsa ,  e  posso  qpinfll  efan^ifare' 
|a  c^ati  e  (f  or|(annMkione  dejl*  apeftar^  pl^f  yl  l)q  prf tie«tp  co| 
paiM^ico.'-     • 

L*'^eon4Ho  "Iff^rt)  h  Intlfraniente  peenpatp  4f  "^n  iseep 
^le  e  depresslblle ,  che  aderfséfs  intlipamef^t^  4|le'  np  pereti.' 
|U'  apirtitra  pfietfeata  <o|  eapstieo  passf  nel  fpesyp  d*  ona  ad^ 
reaaf  cel|a^pfa  8oN4a  e  l?ep  pr^anlf^ta,  p^  nnì^ap  sCrelfèiiiiéiile 
la- parete  ad4pni|fialp  i|i  sapco  p|$p  )ii|* ef tettfipnp  dì  6  eef||fiitietrf 
deU*  atro  ip  basso,  p  di  ^  ip  Ì^  eeptiinetrl  da  pp  lato  ptfilttp^ 
Il  grande  epiploon  è  attraversato  da  qoesta  aper^erp.  ÈffilMi  a|« 
l';ipgiro  deiip  ■4ereo{e  ^  e  cpnfpso  coi  legiimentl  cellalmf  ehp 
le  costitai^cono.  Queste  aderente,  moifp  pip  9pH4e,  e  meglio  or* 
ganitMle  di  qpelle  <:lie  abbiap^  trovgtpiin  allfe  part|  de|  Ten- 
tie,  ftàl^liisponp  ona  ▼{•  ^  copianle|isione  coptippai  copipleCa  n 
bea  oaganf aiata  y  della  e)|yltà  ^Mla'  ^1  a|l*  efteiipp* 

Ifipidò  il  salico  dalPaltp  in  b'ssp^  tp  froto  fptematp  netl^' 
milSa^  i|  d|  cai  parenc|finia ,  eppden|atp  per  f^  cppipresslpne,  Ì 
tnHavia  ^hl^aslaata  ^ieoooeeibHe.  La  n|ll^  h  disposta  ip  «oa 
sfera  cavpi  le  di  cai  perei)  grosse  da  12  in  1  è  niiltnietrf  alla 
parte  snperlpre  dell*  ipocondriO|  Tanno  assolti^liandpsi  dp  q^fsto 
pi^  al  Plinto  oppofto  ^el  sacc^.  Il  parene|nnia  nplepfcoi  <;n<f 


fCMr«  ««Mi  groMo  nel  paatooreà  ttst^  «pcilo  U  §mBOf  -i  rm* 
QAHikUt  d«pperuit«.  L'tpipiooB  gastcottpkitiMjMil  etiile  pi«* 
Ilipraacnl  di  hooo  4«Uo  «tonwcii  adafisst  inoNidJMmMate  «lU 
■ii(u  dilfIaU*  Lifcimri^  daik  iqìIm  èi  UiU';«fftttii»  •conpÉiM*' 
;)[«  (afitii  intra  apleoica  ^  aiieora  grande  aUMatanaa  ptr«  ce* 
pire  la  letta  d' nn  feto  di  tre  mesi*  La  auperficia  di  4|neeUi  ce- 
^  ,jgtrm»Bà9L  nn  eipetto  iMgffalej  varialo.  In  cartf  penti  a? ?l 
^f^inifofhie  bmnastreyi  ÌA,altri^  vi  tono  delle  eteeie .enperil- 
clpi^  delle  .conere»ÌQo|.  pnrnlenM.,  Qneata  cafilà  contiene  ne  II» 
qfi^o  pnmlento ,  bmnafUio  e  fMdp  f  ed  nne  idatide  rotta  del 
volpime  di  nna  nocef  eip^  conwnlca  liberaoMnte  eli'  estem» 
per  l' apertnra  «tata  pmticfla; stila, •parete  del  ?entre  col  can> 
ifijiìfjù.  lenita  parete  intema  4>.9MHte  cavità  Bei|>nnto  ■.  corfitpon> 
dente  alla  colonna  vertelN>aIe|  avvi  un. corpo  piiUornMi  gialla- 
flfo  f  uppiaoatey  dlreUo.  oMbUqnaBRente  eli*  imhmm  vtno.  .1'  aper« 
lew  delle  parete  del  ,vtntrf|;;L'|ncido:  è  la  dui  idetkecbe, 
nelle  ^ee  retratione»  ,ti  è  ditUfci^  4e  tetti  gli  eim  ponU  dell* 
cavità,.  iofaF«t#  neik  Biiba>.QtMnta  cittì  ^  fomMta  dlnn.lee- 
tutp  ^fibroto  niolt9  elettico.  Le  tee  pareti  lunno  nntt  epeasoro 
contidereTole  (4  o  5  millimetri);  la  tea  capacità  è  dijninnite 
4*vWt^^  ^  P^'  .q^l^ire ..appene-  doe  cncchiaj  df  eofia.  Esce 
e\|ui^eritce  neli*  apertnra  della  peiia^  addominale  per.nKoao  4i 
in  iffolaogamènto  It^  .lortfùk  di  oollO|  e  t' apre  coti  akdi  Inori.. 
IJ;  lettnto  cptreUi;e  i}lie  1*  nnitce  ancore  el  peienehima  della  mUea 
tl^l^lfcU  £M|UceenU  lacerare. 

.,|^:iiq|eto  assieminolo  4  pallido»  I  toni  bob  prcaenteno  el- 
ome  eltem^on^ 

,  TaH  «000.10  ferie  ellereaioBi  cImcI  pieeentò  renloptief  d 
pi»VBreni9rere  e  dame^^  npiegaaiono. 

..Mma.di  tnUo,  la  inMìtà  delle  edereme  dd  tacco  fonnato 
^alle-^PtilK^i^vUo  pareti  etligne,  lo  evMappo  anormale  del  poi* 
mooe  dettroi  chetppplive  el  dlfelto  del  slnlttro  «  ridono  per 
1%'ppppretiione  a  nn-piccoliatinio  voinme,  la  tolidiià  e  Pètten- 
rione  delle  ederense  cbe  nnivano  qnett'  nltimo  alle  parnfi  delle 
Cffllà  toreeice^rinittres  tnttn  «pietlocifeottanie  ncB  latdano  et- 
cfB-debb^  «nlle  onMcbltà  della  cisti;  e  te  la  cadnU  ebbe  quel- 
cbe  Indeenie  tnlla  malallia,  è  cbiaro  cb'  etti  non  be  latto  cbo 
ee^elcfeme  lo  «vìinppo. 


m 

ieoae  Tré  dU  loff*\è  ool  grande  «piplooo,  «derense  a4|ìil|>^t  ^$. 
aoMra*  poco  voiitteAtif  wtoo  teaia  dubbio  cai||tgaeiii«;  Mia 
perìtooite  feii«r«l«  prodotta  daUa  pantsip.jMpIfratriem. 

La.  ncMrte  ▼enn*  «q^onatt  dalla  laceratiooa  .dei  Ikiameàti  oi|<^^ 
lotosi  cbe  ooiYaDO  la  cisti  ìdatiea  al  pareochina  della  mllaai^ 
disuceo  dal  ({ttalo  ut  liioUò  oq' ampia  plaga  jmI  c^trp  daUa 
mtlu;  ma»  e  come  al  è  latta  qacsta  laioertiiioiK^?.  la  foUmi  d|- 
laUU  èra.iisat»  !(»er  meno  di  ad^reasa  soli^Mplpe  alle  Pffptt 
dell*  ipocondrio.  La-  cisti  klaticai  ibrmala  da  an  testato  Qbtoio 
elastico,  era  anita  al  parenchima  flipl^nico  da  ;  jm^tessutor  .oq1||^* 
lare  assai  Hosdo,  Iia  £>rta  di  vetratione  della  dstl  «sseodp.Mr 
sai  raggeardeTolei  il  ritiramenlo  di  questo  seoeoffrirai^ìdlsàmo.; 
k  aderense  solide  ditta:  snp«iisie,oit9fna;  della}  mlM*  dilatata 
alle  pareti  deUMpocondiia  hanno. reMi|ltcu  ì^  ^^f,f9piìiftpi^ 
doti  I  ha  lacerato  i  legamenti  poco  resistenti  che  U  nniTano  al 
pateochioM  splenicp..  U9fK  ^s  possibile  |ii^,pr«fedfre  nh  immi^ 
dire  ^oesloi  distacco  «  4ie  .dof era  oecesfarUnieplQ/  |M;odiBf:ii(e  le 
morte»  ■  .wi.        »'■■..'  .•■■..»•■..•■ -j^».'  sri»  •  } 

Per  nkimo^tla  perkonile  acntadl  cnlabbtanfto  trqY|i^,U  ìffC: 
fde  ineile  parti  profonde  dell*  addome,  sopratUilto,,||^sÌ!iiislTa  (^f(| 
esse  isi-  elB?aTano  fino  al:  sacco  formato  dalla  nUft^f^/.si  hi  mf^i^ 
lestdaper  diffosiooe  della  infiammasione  dalle  camita,  spIeoJe^i 
M' sede  profonda  di  questa  peritonite  pariifijLe  .spiega  (a^e^^ 
dèi  dolori, che  l'ammalato  accnsaTs  ai  lombi  e  al  basso. fefi^|[e| 
e  the  non  anamntafano  che  pochissimo  sotto  ,\jk,  pre^o/o^e*  ;  ^,., 

Lo  stat4^  dell'tammilalo  a? e?a  migliorato  talmenl^q  aicoQi  ij^tapti 
prfma .  della  lacCraaione  della  dstl ,  e  i|i  retrasìone  di.  qf^efl^ 
sacco  fp  eosà  pronta,  che  sij  pnò  asserire  che,  se  f  .tessnU  ufi 
qnalii  si  era  manifestata  la  Cisti  idatlca  avessero  potato  Sfsmre 
il'Saooo  fibroso' nel  Mo  rapido  ritiramento,  l'ammalato  ^ 
sarebbe  salvalo,  e  la  gaarigions   sarebbe   stata    d^  pari    assa( 

pronta.  ■■'>•'.]. 

Coosideriamo  ora  il  valore  dei  merai  chirnrgici  c^^  si  aopfp^ 
inpiegati  e  primieramente  delia  pnotora  esploratrice ,  risgoar- 
data  in  generale .  siccome  poco  pericolosa.  Dess#  fa,  ^seg)|^a  eoa 
an  treqoaill  asMi  sottile^  a  secondo  le  regole  deirarle^  P.f.<9lf 
venne  r     ■    - 


1.«  Odo  wpB9Ì3tnmi$9  éA  liqayo  ìMm  atl  pvitMMo  #4 
pila  peritonite  eoita  die  enebbe  potato  Mtmlttm  onitale. 

!.•  One  ÌDfcwnwi<me  della  eisli  Mmiee.xhe  peton  peti, 
^eoti  prpdiiffe  ti  mom  prime  4*  og^i  «Itn  npweriMia,  en  cIm 
pèf  ce»  liMle,  hB  ummìmu  «ne  epemipoe  fdw  h  wg«ÌU 
éelfa  a^itie^ 

iK'fiMffte  edan^  Mlslaw  del  rifuerdert  oeew  inegiiiiiie  te 
piftÉNriÉÌè  èiploreirki  ielte  fisti  eddo«ÌqelU 
'  La  oMBriinBiMtme  eooie  oientf  per  epriie  la  eM,  ebbe  Ir 
i|ejMto  ffiao  «o  s^éeene  coBupleto.  Qèaato  Mo  è  iaforafolia* 
|Am>  al  inetodo  di  Bécmku  Ifei  fedieaM»  lo  |btti  P  apeit«i« 
poA  pMftl^  éftiafwio  la  perete  del  -  irénftie  |  |*  epipkmi  e  U 
pareqi^hiaia  delta  màÌM\  litetleonla  per  «eno  éL  mia  aderenie 
|tèritoflèàle  eolida  die  U  aorpaMe  bi  talU  i  eenai  di  i  eenli* 
pfllHt  é  qeaèlo  bmm  fiMdtato  ai  «  otiMHito  te  aadid  flacni. 


fUfnli  mBm  fieywirt  ipaefeMae  eiuMMie  jeejiii  eaedri  é§t 
" étmn^  fameaigitac,  dUrwy  dMPayitelg  Awi^AKiibi. 

Le  dae  oaaer?asioiii ,  soggetto  di  ^«erte  rieeNbe,  àwritas»  di 
Mèra  riportate  per  le  segmi^  aJraoabiaeet  ip  m  ctaa,  ▼!  f« 
per  éodiii  giomi  soipppsloiie  dei  battiti  di  tMe  le  arterie^  «ewi 
k  carotidi:  iwl^«t^  T aapiftaiioae  della  faoM»  pantfeata  per 
|a  ifÉttgreiia  aeoile,  che  atefa  «Mnindato  al  piade,  le  eeeeegaile 
da  «iM  leddiva  A  gaogreae  al  noneoae,  «  ei  eaMiaeftrò  cbd 
ren^>ftta«fone  nei  caal  di  gangiesa  eenlla  ei  dèfe  pratieM«  ili 
(jaelpanto  in  cai  ai  aeotooo  distintaaMofta  i  battili  arterioai. 

Oiflc/v.  4,  CberaHer  (Oeoia)  atTetà  di  8?  «naly  peecatore, 
etttoi  air oii^fe  de  la  qbiAé,  H  29  eettearibra  t8i3  ,  a  tra 
ore  è  mem  di  ranil  «Uà  ^Mta  del  giorap  «aisegaente  preaes- 
ta?à  to  afreelo  eootpléto  daUa  omuio  deaira ,  di  ana  gran  parla 
delT  avambraccio  cprritpQpcIeatt ,  Qoo  aU*  anione  del  tono  aa^ 
periore  coi  dèe  fard  infsriorf,  fi  bra^i^  dello  tleato  lato  o&e 
alla  metà  inleriora  ddU  aaa  langiietsa  ana  tamidexsa  aiaai  no* 
Wle»  dolente  alq^t^  tema  (a  pieitioney  con  foiaore  della 


t  *anMaififn  pad  eaegaife  ancora  an  leggier  aravin^nto  dei 
braedó  gangrjnato»  L*arto  tonideo  dal  Iato  opposto  non  prot 
fffyti  flfa^a  Mana^  ipa   ba   satitto   an   abbasteteent»  pai»» 


Iff 

bilt  ék  tedipeniciint  ii  poW  tuHm  ìKltàénàMé  Udlo  élla  èa^ 
diale,  quoto  all'omerale.  8i  fcUte  aiieora  4*aariboi  lati  q«ell4 
della  carotidei  ma  agli  a#ti  iliftriori,  the  dèi  retto  tìaimcl  tied* 
iervato  ana  boona  temperatora^  aOd  si  trova  il  battito  di  um* 
sena  arleria,  tìeppÉrè  delle  crttralè. 

L' asdoltaalooé  praticata  diligeitteaflèotè  alla  r^ione  dei  cM(< 
te  y  fii  eenliiw  liii  rsoiote  di  iiola  ad  ogdl  cdntratioiie  del  tepH 
Irìeolo  einistroi  questo  moKnre  aSSooiiKlia  ao  pò  «1  oiormorkl 
iella  toÉtorella,  ota  eoote  SeÉMato  •  essai  debole.  Tbamip  Ir^ 
regoUria  notabili  0  lateraritteoie  ild  ittttati  4eUe  dimM  par(| 
del  clu>te. 

InÉerrogato  sÉlle  arcosUitie  ctie  liaiiiiò  ptéMtìlt»  VéXtmM 
MaUttia,  egli  disse  ci|e  da  otto  gioroi  Soltanld  s*  eeoorse  seoail 
alcaoa  causa  notai  dèe  ore  dopd  il  pesto ,  di  uà  torpore  alla 
nano  destra  eoo  perdila  quasi  Istantenee  del  movimenti^  delK 
ieosiklità.  Fessati  tre  glonii  seme  liire  elcon  rimedio,  la  mor» 
tificasiooe  ioTase  qoasi  tntte  le  nuno^  è  si  estese  a  poco  é 
poco  andM  all' evambracdo.  . 

Qncsi'  aooM  era  atAtitaleieikte  sano,  coodiioef  a  «ne  ?  ite  atti«i 
tiseidie,  e  non  commetteva  mal  algoso  di  sorta. 

Nel  rispondere  elle  ioteffogaaioni  citi  gli  tengono!  dirette^ 
teanifesta  dna  chiara  Intel (igensa,  ma  lo  la  con  molta  kntease* 
flon  dimostra  né  tfaraf iglia  né  spavento  del  soo  stato  }  sembri 
dosi  ignorarne  la  graveita. 

Alvo  e  orlae  ndtfifeli)  sete  AM>detata;  nessod  tomitct»  Pti- 
ScriSlone:  12Ì0  gramori  di  vino  del  Bagnols|  2  gramnd  di  sol- 
lato  di  cUoino.  tìn  brodo.  $00  grammi  di  polvere  d*  allnmd  d 
di  china-cbina ,  in  parti  egadll  ^  per  doprird  la  parte  gadgrenafd 
•die  è  leggiermente  doiida. 

Il  1<^  ottobre  I  lo  stesso  stato.  Dae  ore  di  sónno  inqdetd  4 
•Interrotto.  Le  lingua  bianca  e  umide  |  gli  occhi  vltacf.  lo  stessa 
trsttamento. 

Il  2,  <sosì  eonM  nei  giordl  procedenti  ^  non  Si  possono  sentird 
4  battiti  delle  arterie,  tranne  creili  delle  csrotldi,  cke  semblreno 
più  farti.  La  respirailone  si  compie  liberamente,  li  ventre  è 
molla.  L' intelUgenaa  sembta  molto  pio  cbiara.  t^éipéàu  e  Ati/sr^ 
cbe  esaminano  separatamente  i*ammabtò,  rimarcano  le  isteisd 
fMrticolerilà.  SI  coslinna  nelld  medesime  preserisieni. 
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8u  Al  «tapn  M  finte  ddk  fH^iw  si 
cUo  tono  faifin— tfoffio  ddk  fargiMna  tf  éae  dite  Cn 
D  piMCiewo  ai  diBisMioM  è  —lilfuhT  Delirio  nottamo.  Le 
cMilMli  Mao  le  iole  dM  UtioMW  Ceoiinae  il  Mino.  Le  eilre- 
mUk  9k  BaotengoBo  fredde;  k  ^tugm  flofdidÉ.  Orìoe  ladU  e 
Ireqoeali.  Lo  atesM  IralteflMBtob 

U  9,  la  noUe  le  loqoielìiiiflM.  L* MÉBielile  ti  9hò  (|iiattio  o 
cloqoe  volle  sai  letto  per  tMimef  •  ■offendo  cooCìBiie  gride. 
QmU  outtioa  1  beftiti  del  cMee  eoiio  dcboUesiai  e  celeri  si 
che  SODO  qoasi  ioipereettibyi  |  la  leipirsiiene  è  però  aueom 
abbastoma  lihsfe.  M  veotre  bo«  è  disteso;  nessona  evacoasiòoo 
elfioa.  Tolto  farto  pelvieo  dosilo  è  freddò  fioo  al  di  sopra  dei 
condili  del  fraseee.  Il  piede  sìmìHio  e  la  mano  dello  stesso  loto 
sono  freschi.  Il  firtoro  è  insopportabile.  L' intellifeiisa  netta. 

Il  10,  tatto  l'orto  ioferiovo  destro  è  freddo;  il  cerchio 
che  si  è  riaoNsio  oU'estmdtò  laieriore  dd  braccio  è  sfi 


ftiflo,  Il  tatorto  ^'dlmlnliUo.  InquIeUfdint  •onimi.  Delirio  «Is-^ 
iBoroko.  La  gifllba  'sHilttra  iredda;  (ìli  octhl  lagrinosi'^  li  ^ogn» 
e  le  gengive  secche  e  ftiUginose,  Tèlito  ferente;  la  reapiraaleteif 
libera,  i  railioti  dél'caore  celeri  «  deboli.  I  battiti  arteriosi  iUsiilb 
pronnnclati  alla  regióne  sopra-diflcolàre  destra  dietro  lo  steMdJ 
inastoldeo,  t|«aii  sono  Impressi  dalla  carotide.  Tntle  le  ativèF 
artèrie,  quàntuntiae  in  apparenza  piene,  non  danno  ìlcnn  bat^* 
tito.  A  nndid  ore  della  Hera  1*  ammalato  tauore  avendo  paSsaMi* 
la  gfotnatà  nello  stato -di-  coma.  '      ■  /  y. 

jiuiopsia  trentaquattro  ore  dopo  h  morUe.  '-^  Niente  di  pi^'- 
tlcolare  nel  cranio.  Il  polmone  destro  presenta  aderenze  dappèr- 
tatto;  Il  sinistro  nessuna.  ^• 

Gsiore.  w.  Aperto  il  pericardio,  si  trova  il  enore  alroBeo  |  r^ 
cosa  rimarchevole,  la  soa  snperficie  presenta  delle  larghe  plaeéliv' 
bianche  di  forma  generalmente  poligona;  mentre  per  flol|t!0''Ui 
treccie  di  nn  pMcesso  organico  pih  o  meno  antico  alla  staperflef^ 
di  nri  viscere  rappresentano  nna  Torma  pia  o  meno  prossima  «ttìi 
circolare.  Qaeste  màcchie  sodo  le  treccie  di  pericarditi  pariiall| 
del  resto  levate  le  psendo-merabrane  che  le  fbrmano,  il  pericvr* 
dio  non  presenta  alcnna  aderenza  fra  le  sue  dae  lamine. 

Le  cavitli  destre,  tranne  nn  accrescimento  generale  in  rapporta 
collo  allappo  ipertròflio  del  cnore ,  non  presentano  alcoii  éknè 
di  particolare. 

L'orecchietta  sinistra  presenta  al  sao  orificio  aaricolo-vtaCriw 
colare  lina  Ossificazione  considerevole  con  notabile  ristringlmeAttf 
dell'orificio  ;  le  sne  pareti  sono  ipertrofiche.  Versando  detraoqtfi 
nella  cavità  deli' orecchlettta ,  desse  non  scola  che  lentameàta 
nel  ventricolo. 

Fentricolo  kùditro,  «^  Le  pareti  di  <^aesto  yentticolò  sono 
tosse,  compaitt  e  considerevolmente  ipertrofiche.  Spingendo  il 
dito  nella  stia  cavità  e  dirigendolo  verso  gli  orifici  aottico  é 
•nricòlo^entricolare ,  si  sentono  varie  asprezze  sente ,  simili  t 
•cheggle  di  una  frattnra.  Dirigendo  il  dito  verso  l'orificio  aor<«' 
tico,  si' scorge  l'impossibilltk  di  entrarvi  |  e  l'oeslficaziono  dette 
Valvole  sigmoidee. 

La  cavità  del  ventricolo  contiene  nn  gramo  saógttigno. 

Tagliata  l'aorta  longitadiualmente  al  di  sopra  del  SQO  otifi* 
ciò  per  non  distmggerae  l'anello  valvolare,  si  presentò  nn  gnAno 
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HMTcbeMn^i^  la  io»  IbriÉl,  ìnpj^é^lààM  Mfàà  ipèàè  jl  bbt^ 
•  (di.  §tàUde  rigoufiniieiito  cUe  appof^atà  ÌàÌÌ9  ?«l?olff  M  to- 
ÌìéU  di  iàaa  grossi  Ùoétt;  iHdì  qénià  tonàà  riiqùìià  tfiiuwà  tolto 
«d  «<t  trattò  p«r  liiseiar  Iso^ó  a^  da  gromò  sottlliisiato  dtfe  pro- 
1^  15  a  id  ééotloflétri  oelì^aorta.  Le  (re  Val 


lid|«vaii  1^  15  a  id  éialdmàii  oelì^aorta.  Le  (re  Vàlvole  àdr- 
tidìe  «rado  otsiàcate^  non  iàtie  pérÙ  a  na  egoal  gradò  i  àtU  dì 
«ÉMb  &ià  oorrlsplbdfli  ài  poiitd  peè  dóve  ètiéèa  ooa  delle  arterie 
«iliìflyiie,  wMkaè  à^ték  pdrdàtd  le  saa  flessibilità ,  4^fi  méod 
gi^otsa  e  deoo  ddra  dellci  altre.  Al  di  sopra  di  éaU  i*  éà  Ha 
im  di  trtèddaè  èisai  attpip. 

I«*  artèria  polntdkiale  dra  allo  stdto  ùòrd^ld. 

Jturie.  -i*  Inatto  il  sisteiiid  arteri<^  erii  rimerebetètte  pier  IÌ 
jnéa  fvlliìppd  delU  rdtieella  formata  dai  vaia  édioniaL  da  f^ 
Mio  ^(nesta  reticella  {ilreseatàva  eoa  tpjetiobe  assai  fiva;  ioolire 
Il  alsteoM  àrtèriolo^  rielle  parti  éodiafragoiaticfae^  odirif a  nioubilè 
Ìpertr66d,  a  tal  paolo  ébe  te'  arterie  aidnlnarle  interoe,  eatraiflbé 
^ìfcssadse,  presentaTtoo  on  f olmne  nùiggiore  del  tHplo  di  qaelld 
^  nello  slato  normale.  Lo  stesso  ore  della  èriròCKidè'  destra.  Le 
IMeriè  mammarie  compresse  col  ilio  dandpi  ana  seusatiónè'  di 
cM^tlo,  e  si  Idéef^iiiÉd  facltmeote;  le  loro  pei^  eolatedgonti  iiai 
taisiderefole  quantità  di  materia  crelaéed. 

Le  idpcrficie  Interna  dell*  adrta  ere  spar^  di  àUdUstMssìmt 
é  pilieolè  piaccbè  oMMondL  La  redoelle  iorioaU  dai  vota  vatoruiH 
è  sempre  Uéét  proniltffiate  In  tritìi  1  ponti  dell*  aoréd.  L*iotea- 
Mi  delb  takofUrità  deliri  pafttl  «fteririse  ndn  diminriifllce  f arircifè 
la  cdtHiftoàèiiii  dèlie  draNli. 

Lri  loUo-dlafeaté  destrri  otfrri'rin  tdrime  èoriddèrevoie  e  tal 
^nto  di'eÉla  copre  la  Cirotide  prioiitità  destra  nella  prima 
parte  del  soo  ùègAio.  iÈlqrianto  pìtima  del  toal  pissajtgio  lìrri 
gli  «ealeiri ,  il  itoli  on.  gramo  cbri  prtigrédisòri  iu  qoad  tatti  i 
Mriilcb*else  lomisee.  MetTasriBlliurri  no  p^'  printa  della  eea(/riUre 
tooMUie^  A  tròia  od  eltrri  griùria  tùlaoiiaosoi  sécco  »  friabOe  é 
Uriperto  da  nna  pieridò*memlirana  grigiastra,  la  qaalri  lo  circonda 
ùllieraaleoletf  Qnesto  grwrioi  si  eMende  rieirarteria  fino  alla  parte 
geàgreoate  incliisiftfBàeBite  f  lismbrri  molto  antico,  è'  mano  fnaoò* 
ehe  si  efense  terso  la  parte  gengréoata ,  aòqaisb'  la  somiglianza 
dH  tiCia  specie  di  oMStice  scabro  e  disseccalo. 

iri  mìe  cfevjtete  sini^re  presenta  itnicb*«ss«r|  in  corrli^ndÉosd 
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ài  pUhió  ore  tomiic»  1  saoi  priMl  ì-émI^  itn  grumo  aderente  che 
li  oblitera  così  come  nel  lato  opposto.  Il  gritmo  però  è  meno 
<k>mpaUOi  e  chlade  esattamente  l'arteria. 

Vicino  ài  panto  ote  l'ascellare  dà  le  toraciche,  quest'arterie 
è  decapata  da  Un  gramo  |  fra  il  gramo  della  sOtto*clateare  e 
qiiello  dell'ascellare  vi  è  ano  spazici  di  7  ad  8  centimetri  fie 
qaale  non  esistono  grttmi. 

L' arteria  omerale  profonda  che  offre  tua.  ? 6lame  cònsideretole 
è  riempita  da  an  gramo  darò  e  ^eéistente  che  dà  alla  mand 
premente  l'arteria  la  iensaùone  di  ttaa  materia  d' infezione  che 
ne  abbia  distese  le  pareti  e  che  fi  si  sia  solldiGcata*  Questa  di- 
spositione  riidarchetole  esiste  pure  suU'arterìà  omerale  profonda 
del  lato  destro. 

Id  tutti  i  punti  ne'  quali  là  superficie  interna  delle  artèrie  trd* 
tatàsi  a  Contatto  coi  grumi ,  essa  offriva  una  tinta  roèsa  o  bra^ 
nastra  che  pareva  dipendere  dalla  presenza  del  gramo,  ed  una 
quantità  di  piccoli  punti  bianchi  disseminati. 

La  entrale  d'ambo  i  lati  ha  un  volume  normale.  Vi  si  vedono^ 
discendendo  alla  sua  patte  inferiore^  delle  ooneretioni  calcari 
umide. 

Parie  gdngreHatai  — ^  La  mand  é  la  porlione  d'avàmbraccici 
gangrenati  presentano  verso  l'estremità  inferiore  un  principici 
di  esàiccaiionej  mentre  verso  l'estremità  superiore  le  pa^ti  mor- 
tificate sono  umide.  Al  limite  dei  temuti  gangrenosi  si  trova 
Uno  strato  di  pai  dello  Spessore  di  2  millinfetti.  Il  tàglio  del 
tessuti  dà  luogo  ad  una  specie  di  crepitazione.  I  tégamenti  sond 
neri;  1  muscoli  sono  come  quelli  di  un  cadavere  che  comindif 
i  putrefarsi.  Si  distingue  ancora  bene  la  direzione  delle  fibre»* 
Non  si  riscontra  piìt  traccia  di  vasi.  I  nervi  i  i  tendiod ,  le  apo- 
heurosi  presentano  il  loro  aspetto  qtfasl  normale. 

B^Uisioni»  -^  La  coincidenza  delle  lesioni  arteriose  coli'  esi- 
Stenia  di  questo  genere  di  gangrena  épontanea,  chiamata  gangrentf 
ieoile,  è  un  &tto  segnalato  già  da  gran  tempo;  ma  non  vi  ha 
forse  nella  Scienza  Un  sol  caso  in  cui  11  rapporto  di  questi  due 
fenomeni,  l'infiammazione  delle  arterie  e  la  gangrena j  sia  eoa) 
diiaro  come  in  questo.  Qui  le  lealioni  arteriose  ebbero  quasi  da 
fiter  tutto  per  risultato  l'obliterazione  piò  o  meno  completa  dèlie 
tie  destinate  al  sangue  rosso.  Parimeatf  si  è  rimarcato  dorante 

iiifiuLi.  Foi.  cxxxrn.  i^ 
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la  viu  ona  oiancanui  ooiapleU  del  polso  io  tatti  1  centri  del 
sistema  arterioso.  Per  qoesto  solo  titolo  la  presente  ossenraaiooe 
sarebbe  degna  di  tolta  V  attensÌone{  perdocchè  è  ben  raro  che 
la  mancanaa  completa  del  polso  prodotta  da  on*  alterasiooe  or- 
ganica delle  arterie,  e  coinddeote  eolla  gangrena,  abbia  potato 
sossistere  colla  vita ,  e  con  la  mancansi  di  alterazioni  fimiionaB 
generali  per  dodici  giorni. 

Una  drcostansa  che  ha  sorpreso  noli*  esame  del  cadavere  « 
si  fo  il  oknIo  eoo  coi  le  lesioni  arteriose  si  ripetevano  da  on 
lato  air  altro  nel  tronco  arterioso  destinato  agli  arti  toradd. 

Potrebbe  ben  anche  sorpendere  per  qoesto  titolo,  che  1'  avam« 
braedo  destro  sia  stato  il  solo  colpito  dalla  gangrena  qoaodo 
Tarto  toradoo  sinistro  sembrava  trovarsi  nelle  medesime  eoa» 
dhioni  arteriose;  ma  si  sa  qoali  vie  esigne  bastino  per  la  tras- 
nussione  dei  sangoe  necessario  alla  vitalità  di  on  membro,  e  si 
sa  d*  altronde  che  in  qnel  ponto  in  coi  le  lesioni  sembrano  iden- 
tiche da  on  lato  all'  altro,  possono  esistere  tali  condiiioni  invi» 
sibili  che  sieno  non  ostante  caosa  che  l' ono  dei  membri  veogi 
preso  da  gangrena,  e  l'altro  no. 

La  pratica  chirorgica  dimostra  giornalmente  b  potenza  del* 
l'organismo  nel  lottare  a  prò  della  vitalità  di  oa  membro  nei 
casi  in  coi  l'arteria  priodpale  di  questo  membro  sia  obliterata 
o  da  legatara  o  da  on  gramo:  ma  per  grande  che  sia  qoesta 
potcnsa,  desse  ha  pore  dei  limiti. 

Si  vedono  degli  stringimenti  d'orifid  valvolari  pronoociati 
oome  qoelli  del  caso  in  discorso,  sema  gangrena;  ma  qoaado 
vi  si  aggiongano  obliterazioni  arteriose  co^  estese  e  così  gravi , 
è  ben  diffidie  che  la  vita  possa  dorare  io  mesto  a  on  consimile 
apparato  di  disordini. 

Una  drcostansa  che  d  è  parso  soprattotto  rimarchevole  nel 
soggetto  in  discorso,  si  è  la  integrità  che  ha  presentato  la  fon- 
sione  respiratoria  per  totto  il  tempo  che  si  è  avoto  sott'  occhio 
l'aouaalato.  E  diflkìle  comprendere  come  con  tanto  disordine 
di  dreolasione  non  siansi  formati  pia  prontamente  degli  ingor- 
ghi o  difille  congestioni  poloMoari. 

Per  qaalanqoe  ostacolo  vi  fesse  alla  circolatione ,  ci  sembra 
diftdie  1'  anuaettere  eh*  essa  non  abbia  continoato  fino  all'  ol* 
tiaN>  Istante  io  q«^li  arti  die  non  erano  aflèlti    da  gangrena  | 
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dappoiché  pensando  il  contrario^  blsognerd!>be  cooTeàtre  che 
coir  ioterroxìonc  assolata  del  movimento  dei  flaidi  organici  li 
Tita  possa  mantenersi  per  pia  settimine  nei  tessati  dell*  nooM. 
È  fona  convenire  adanqae  che  non  vi  fosse  intetr azione  asso- 
lata foorchè  nell*  arto  gangrenato ,  mentre  negli  arti  che  erano 
intieramente  mancanti  di  palsazioni  arteriose,  v'  era  ancora  nna 
specie  di  circolatione  latente.  Se  i  ragionamenti  che  ci  portano 
a  ammettere  che  la  circolatione  esisteva  ancora  sono  esatti ,  è 
incontrastabile  che  il  fatto  in  discorso  è  il  piò  acconcio  a  di* 
mostrare  che  la  circolasione  è  ben  langi  dal  riconoscere  per 
motore  indispensabile  ed  esclnsivo  il  giooco  delle  cavità  sini- 
Btredet  cuore.  Di  fatto  tatti  gli  indizj  dell'azione  di  queste  ca« 
vita  avevano  già  cessato  da  molto  tempo  negli  arti,  eppure  essi 
conservavano  ancora  la  loro  temperatura  e  la  tensibilitii ,  altri* 
bnti  non  dobbi  della  vita  ad  essi  propria.  •* 

Se  nell'osservazione  precedente  la  questione  sali*  ampatation* 
è  rimasta  lutattai  non  lo  è  del  pari  in  quella  che  segue.  Sf  è 
voluto  sostenere  qnasta  dottrina  :  che  bisognava  attendere  la  for- 
mazione del  cerchio  eliminatorio  prima  di  amputare;  noi  non 
sapremmo  associarci  a  questa  opinione  per  <\ò  eh*  essa  ha  di  as- 
soluto. Noi  crediamo  che  nella  maggior  parte  dei  casi  di  gan* 
grena  senile  si  aspetterebbe  inutilmente  il  fenomeno  della  li- 
mitazione spontanea  a  un  grado  conveniente.  Gol  temporeggiare 
si  espone  a  veder  estendersi  la  gao  grena,  e  arrivare  si  pauti  sui 
quali  non  sarebbe  più  praticabile  l'  ampatazione. 

Ojssiv.  il  Mocret  (Bartheiemy),  ebanista,  dell' etk  di  78 
«uni,  entrò  nell'ospitale  Saint-Antoine  illé  settembre  1849.  Fin 
dal  mese  di  giugno  dello  stesso  anno  ,  egli  accusava  a(  piedo 
sinistro  del  formicolìo;  due  mesi  prima  del  suo  ingresso  nell'ospe- 
dale rimarcò  alla  superficie  plantare  del  dKo  grosso  sinistro  aa 
punto  rosso-,  dolente  al  tatto,  il  quale  estendevasi  ogni  dì  più 
in  tutti  i  sensi  per  modo  che  in  breve  occupò  tutto  il  dito»  L'i'ó.- 
cssso  era  assai  difficile.  Erano  stati  praticati  vai]  tocchi  di  pieCrk 
senza  alcun  profitto,  allorquando  si  decise  di  ricorrere  all'ospi» 
tate.  L'esame  venne  diretto  prima  di  tutto  all'organo  centrale* 
della  circolazione,  non  che  allo  stato  dei  polmoni,  e  fu  continuato 
fino  al  momento  dell'operailone.  Con  grande  sorpresa  non  ci  fu 
dato  di  scoprire  alcuna  alterazione.  Tanto  l'orificio  aaricolo-ven* 
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triookre  sinistro,  quanto  l'orificio  aortico  i  noa  oSlriTano  akfltt 
ntmore  né  di  raspa,  né  di  soffio.  Tatto  II  dito  grosso  è  nero  e 
Meco  alla  soa  superficie;  la  pelle  che  ricopre  il  piede  e  i  mal- 
leoli è  dnro  come  il  marmo  e  insensibile*  Qaesto  alato  della 
pelle,  designato  sotto  il  nome  di  pelle  di  gallina,  al  estende  a 
qoasi  tatto  il  membro.  Le  arterie  del  piede^  la  tibiale  posteriore 
e  la  poplitea  non  battono  pia.  Del  resto,  all'altro  membro,  i 
battiti  non  sono  meno  oscari|  e  si  dlsUngaono  bene  soltanto 
qMlli  della  femoralo. 

Il  giorno  sossegoentei  15,  si  involge  il  dito  con  «n  misca- 
glio  di  polfere  di  china-china  e  di  carbone  ridotto  in  pasta  per 
meno  dell'alcool  canforato.  Qoesta  applicaùone  riasck  assai  do- 
lotosa,  massime  daranta  la  notte  |  ma  tI  si  lasciò  non  ostante. 

U  19  e  il  21  bagni  generali ,  i  quali  però  si  sospesero  non 
«Tendo  corrisposto.  Ventose  scarificate  tango  il  tragitto  della  (e* 
morale. 

U  26|  la  gangrena  ba  fatto  rapidi  progressi  ;  si  è  estesa  al 
leoDndo  dito,  alla  metà  intema  e  anteriore  della  faccia  dorsale 
èA  piede,  e  an  pò  alla  fiicda  plantare;  il  terso  dito  è  già  vio* 
lacco  e  insensibilei  nn  odor  fetido  si  esala  dalla  parte  gangre- 
nala*  La  crosta  estema  è  secca  e  darà ,  ma  al  di  sotto  tI  si 
Irof  a  U  gangrena  amida.  Risalendo  terso  l'origine  del  membroy 
cominciando  dalla  ponione  gangreoata  |  si  trorano  socoesriva- 
sente  Ire  acne  che  offrono  la  disposisione  segoente  »  l'nna  nera 
•  dora  a  contatto  della  parte  gangrenata  ;  al  di  sopra  nna  spe* 
de  di  sacco  ore  la  pelle  è  coperta  di  scaglie  dure  e  secche,  pò* 
sda  in  finoi  an  pò  pia  in  alto,  e  sema  cambiamento  di  colore 
alla  pdle,  la  disposbione  in  carne  di  gallina.  Lo  stato  generale 
è  baono,  la  lingua  sempre  secca,  F  ammalato  respira  sempre  a 
bocca  molto  aperta,  indipendentemente  dalle  applicationi  locaK 
anUsettiche,  conriderando  che  la  gangrena  senUe  è  preceduta  o 
accompagnata  da  un'arterite  obliterante»  allo  acopo  di  combat- 
tere questa  arterìte  si  fanno  applicaaiooi  assai  frequenti  di  fen- 
lose  scarificate  lungo  il  tragitto  della  ftoaorale*  Dopo  una  de-* 
dna  di  giorni  di  questa  cura  |  fedendo  die  la  gangrena  conti* 
Boafa  sempreppin  a  progredire  ,  che  lo  stalo  generale  dell' am* 
umlalo  peggiora? a  in  causa  dd  focobjo  gangtenoso,  io  mi  decisi 
a  pratlcvt  rampoboioBe  ckaiM  diU  Inifene  al  di  sopra  del 
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mateoll ,  In  an  panto  ove  I  tessati  pa^terano  sani  e  dotati  della 
sensibilità. 

L'operazione  ebbe  laogo  il  5  ottobre,  previa  reterltiaiioiit 
col  cloroformo.  Le  tre  arterie  della  gamba  vennero  legate.  Lt 
ferita  medicata  per  prima  intenzione ,  e  l'ammalato  sottoposto 
nell'  isteiso  giorno  all'  oso  deil'alcoolatara  d'aeonito  che  io  oso 
generalmente  come  mezzo  preservativo  in  tutti  i  miei  operati. 

Levato  il  primo  apparecchio,  si  vedono  il  tessuto  oellalare, 
la  pelle  e  perfino  i  moscoti  sfacelati.  Le  ossa  della  gamba  al 
laogo  del  moncone  si  presentano  alla  foggia  delle  ossa  necro» 
sate.  Medicazione  con  pallottole  di  filaccia  ed  an  miscaglio  di 
di  sUrace  e  di  cerotto.  L'odore  della  piaga  è  fetidissimo.  kU 
enni  giorni  dopo,  l'ammalato  è  preso  da  delirio  con  borbotta* 
mento.  Lo  stato  generale  va  peggiorando,  e  la  morte  avvieno 
il  15  ottobre.  Una  sola  delle  legatore  s' era  distaccata  da  aè  al- 
cuni giorni  dopo  V  ampalazione. 

All'  autopsia ,  si  trovano  i  muscoli  della  gamba  infiltrati  da 
janie  puralenta  e  gangrenosa;  le  cavità  viscerali  esaminate  ac- 
curatamente e  colla  previsione  della  possibilità  di  ascessi  me- 
tastatici, non  presentano  alcuna  alterazione  di  rimarco.  Non  è 
cosi  del  sistema  vascolare  sanguigno ,  che  fu  minatamente  sa- 
lionato  e  distaccato  completamente  dal  corpo. 

Mentre  per  solito  qaeste  alterazioni  arteriose  si  riscontrano 
nel  loro  maggior  grado  all'  origine  dell'  aorta ,  per  poi  andar 
decrescendo  a  misura  che  si  procede  verso  le  estremità  delle  arte. 
rie,  qui  si  è  riscontrato  invece  tatto  il  contrario.  Si  osservano  al- 
cune piastre  non  molto  grosse  alle  valvole  sigmoidee  dell'aorta  ; 
desse  vanno  aumentando  di  nomerò  e  di  spessore  a  misara  che 
•i  discende  verso  l'iliaca,  la  femorale  e  la  poplitea.  Lo  spes- 
sore delle  pareti  arteriose  va  anch'esso  mano  mano  crescendo 
a  misura  che  si  allontana  dal  centro.  Arrivato  all'  arteria  po- 
plitea del  lato  sinistro  (quello  dell'  amputazione),  si  trova  que- 
sta arteria  occupata  da  an  gramo  compatto  e  aderente  che  la 
oblitera  compiotamente  }  al  di  sotto  di  questa  prima  oblitera- 
alone  che  ha  da  tre  a  quattro  dita  trasverse  di  lunghezza ,  le 
arterie  ritornano  permeabili  per  nn  piccolo  tragitto,  indi  si  obli- 
terano di  nuovo,  e  questa  volta  non  è  già  per  mezio  di  nn 
iromp  I  ma  per  opera  di  [conaeaioni  cretacee  f  dure  e  secclia 
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fiMniMnti   dei  dlìodri   che   seoiliraiio   Unponare  la  certo  ^mI 
■Mdo  il  lame  del  vaso.  Co^,  UgUando  dati*  esterno  all'intcrBOy 
pare  che  li  apra  l*  arteria  di  coi  si  alloutaoaao  le  pareti.  Bo» 
Tesdaudole ,  e  al  ceotro  deli'  arteria   coti  allargata ,  ai  vedo  il 
òliodro  ossiloffMe  che  è  perfettaaMote  rotondo.  Tatlam  qoesto 
priiBo  aspetto  è  fallace  ;  non  è  già  nella  cavità  istessa  del  vafo 
che  ti  trova  il  dliodro,  e  la  dlspoeisione  che  ahbiaino  descritto 
non  è  in  certo  qaal  uMido  che  il  risaltato  istesso  della  sesione* 
In  fiittOi  qaesto  cilindro  ossifonne ,  tagliato  per  la  sna  laoghessa, 
presenta  nel  ano  asse  nna  carità  eridentemente  tappessata  dalla 
■Mnibrana  interna  dell'arteria.  Egli  è  chiaro  adanqoe  che  collo 
prioM  incisione  latta  sai  raso,  si  è  tagliato  la  tonaca  cellnlosa 
e  gli  strati  i  più  esterni  della  tonaca    media,  mentre  gli  strati 
sottoposti  convertiti  in  lamina  ossea,  conservano  la  lorma  di  nn 
cilindro  ìngoainato  nelle  membrane  tagliate,  e  che  a  primo  as- 
petto sembra  faso  nella  cavità  istessa  dell*  arteria.  Nei  ponti  ia 
cai  qnesto  cilindro  è  occopato  al  sao  centro  da  noa  cavità,  non 
è  difficile  riconoscere  l' equivoco,  ma  in  altri  ponti  la  cosa  aoa 
è  così.  Le  coocresioai,  invece  di  essere  anifonaemente  ripartile 
salla  saperficie  iuterna  delia  tonaca  media,  iKOMno  an  ammasso 
laterale  che,  respiogeodo  la  membrana  interna  sopra  sé  stessay 
sposta  la  carila  del  vaso,  la  reapiage  sai  lato ,  1'  oblitera  colla 
pressione  laterale  ,  e  simala  perfettaoMnte  l' obliteraalooo  cen- 
trale dell*  arteria. 

Gonsiniili  alteraaloni ,  ma  senta  obllterasione  completa  per 
mezxo  di  an  gramo  alf  arteria  popUtea,  esistevano  sali'  arto  in- 
feriore destro ,  che  aveva  presentato  negli  aitimi  giorni  della 
vita  no  escara  alla  parte  esterna  del  talonc 

Era  vi  inoltre  di  rimarchevole,  che  le  vene,  nelle  qaali  si  tro- 
vano concrexioni  calcaree  molto  piò  di  rado  che  nelle  arterie  , 
ne  presentavano  no  gran  nomerò. 

La  diatesi  calcare  aveva  adanqae  invaso  tatto  il  sistema  va- 
scolare saogoigno  degli  arti  inferiori. 

Si  vede,  nel  fitto  di  questa  obiiteraaione  completa  dell'ar- 
teria poplitea  sinistra ,  seguita  da  obliterazioni  quasi  complete 
Mila  Ire  divisioni  provenienti  da  questa  arteria  ,  una  prova  sor- 
pieadente  della  efficacia  delle  ;anastomosi ,  perciocché  con  tali 
coadisionii  la  vita  aveva  potato  mantenersi  in  tntta  la  gambsj 
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•  in  gran  parte  del  piede.  Ma  il  grado  di  vitaliU  compatibile 
eoa  ima  sioiile  dispositiooe  delle  priocipali  arterie  era,  a  tMtta 
efideDtai  insttfficiente  per  resistere  a  ao  disordine  qnalnoqnt 
portato  nello  stato  dei  membro  ;  perciò  Ugaogreoa  si  impadronì 
rapidamente  dei  moncone.  Resta  daoqae  t  sapersi,  per  rispetto 
a  an  membro  che  presenta  dei  pnati  di  gangrena  senile,  qaala 
sia  Talletsa  precisa  dell' obliterasione.  Tatto  dò  che  si  trofn 
al  di  sotto  del  punto  obliterato ,  anche  quando  si  conservano  i 
fenomeni  apparenti  della  vita,  deve  considerarsi  come  dotato  di 
•na  vitalità  incerta,  e  tale  che  la  menoma  causa  paò  distrag- 
gere,  e  sulla  quale  non  si  può  ter  conto.  Bisogna  riguardare  eome 
spasio  convenevole  di  una  operatione,  quei  punto  soltanto  che 
offre  ancora  delle  pulsationl  arteriose  non  dublne,  ed  è  perdò| 
che  nel  nostro  caso,  si  dovette  praticare  l' amputasione  alU  oo<- 
scia  ove  si  sentivano  i  battiti  della  femorale;  si  è  sagrificatO|  è 
bensì  vero,  una  maggiore  estensione  di  parti  vive,  ma  si  è  pò 
tuto  con  dò  ottenere  nn  moncone  che  non  si  è  gaiigrenato. 

Del  rilatàamento  pmtologieo  dtiU  ùnfiti  d§l  bùcmo ,  ùi  ieguiio 

del  partQ  ;  di  Fbioirahdo  Mautir. 

L'  Autore  lesse  una  Memoria  con  questo  titolo ,  Intorno  alla 
quale  venne  successivamente  presentato  dal  dott.  Danjrau  nn 
Rapporto.  Volendo  qui  far  conoscere  e  un  sunto  della  Memoria 
stessa  ,  e  il  valore  pratico  che  essa  per  avventura  può  avere  9 
crediamo  conveniente  di  riportare  11  Rapporto  di  Vanjrau  ,  il 
quale  raggiunge  appunto  amendue  codesti  6ni. 

L'À.  ha  dimostrato,  mediante  fatti  interessanti,  di  cui  ha  dato  le 
storia ,  due  punti  prindpali ,  doè  la  facilità  con  cui  i  pratici 
caddero  in  errori  gravissimi  di  diagnostico  ^  relativamente  a  aif^ 
fatta  malattia  forse  perchè  assai  rara  ,  e  la  possibilità  di  gue* 
riria,  qualora  sia  riconosaiota,  mediante  una  cintura  da  esso  pro- 
posta. Dalle  osservadoni  consegnate  in  questa  Memoria,  d  può 
scorgere,  come  più  di  una  volta  la  difficoltà,  l'impossibilità  di 
camminare  e  soprattutto  di  reggerd  in  piedi ,  sintomi  carette* 
ristid  di  questa  malattia,  siano  stati  attribuiti  alio  spostamento 
dell' ntero  che  in  fatto  non  esisteva,  o  che  non  era  che  nn  ef» 
fatto  secondario  od  una  cumplicatione  \  e  come  il  male|  non 
conosci  uto  e  per  conseguenita  mal  trattato ,  abbia  redstito  per  ' 
molto  tempo,  per  cedere  in  seguito  a  messi  rasionali. 
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Non  poò  ne^r^i  ohe  i  fatti  riportati  dall'Autore  su  questo 
•rgomeoto  ^ìtno  istrattiti,  ma  ooa  si  possono  dir  iiao?i.  Boxer^ 
CO0  si  esprime  a  qaesto  soggetto:  «  La  compr^oQe  paò  eser- 
citarsi per  meteo  di  una  cintqra  di  cuojo  gnamifa  a  gaisa  di 
qttelia  dei  brachieri  e  Abbiate  elle  fMurle  ulteriore  *•  Boxer  f 
dgpo  aver  coosiglif  to  di  assecondare  i'  oso  di  qaesto  messo  eoi 
fipoeo  che  gìadica  indispensabile  qaaodo  i  morimenti  delle  ossa 
tono  manifesti  e  estesi,  sogginnge  :  «  Si  sono  però  vedate  delle 
donne,  nelle  qoali  la  mobilità  delle  osse  era  mediocre,  gnarire 
perfettamente  col  messo  di  nna  compressione  torte  e  eootinaate 
per  molto  teoipo,  sensa  tralasdere  le  consaete  abitudini  ».  Jéar» 
lui  non  ha  consigUalo  né  impiegare  eltra  CQ^sspip  che  ia  sai| 
cintura,  a  differense  dei  bradiieri,  le  di  cui  molla  è  in  gene- 
rale lemicircolare,  è  composta  di  un  cerchio  metallico  completo, 
di  nna  fona  constdererole ,  ^bbastansa  grande  per  abbracciare 
IMntiera  drconferensa  del  badno.  Questa  molU|  alta  4  centi- 
metri, e  guarnita  come  quelle  dei  l>endaggi  emiarii|  è  interrotta 
i(^a  sua  parte  anteriore,  e  munita,  da  una  parte,  di  una  forte 
iporeggia,  e  dell* altra  di  una  fibbia,  colie  quali  vengono  atvin 
dnate  strettamenre  le  due  estremità.  Questa  dntuca  corrisponde 
la  frtto  a  tuttp  le  indicasioni  t  desse  non  è  soltanto,  eome  quella 
proposta  da  Bayer  ^  assai  stretta  per  abbracdace  il  badno  ici 
lutti  quei  punti  pfe  la  compressione  non  potrelibe  né  riescire 
incomodil  né  nupcere  e  sera  veramente  efficace,  doè  fra  le  eresie 
Iliache  e  i  gren  trocanteri,  ma  anche ,  ciccostansa  non  meno  es- 
iensiale ,  ^tMMi  è  di  nna  solidità  tale ,  che  upa  volta  applicati^ 
a  ravricinate  strettamente  If  osse,  fien  pub  più  succeder^  alcun 
allontananiento. 

|n  un  C4SO  riferito  da  i^artin  (  seconda  osservasione  ) ,  la  gua* 
dgione  fq  completa  e  duratura. 

La  durata  del  trattamento  fu  cpmpsrat|vamente  assai  breve. 
Qualche  mese ,  tutt'  al  più  qn  anno  di  applicaiione  della  ciò- 
Mpra  sola,  e  sensa  il  ^ncqrso  di  altri  mesd  fopsigliiti  in  simili 
eu^  bastarono ,  e  ^  di{  fl^e  merita  pure  osservatiojoe ,  1*  incessq 
e  la  merda  direotarqqq  a  dirittura,  fiqo  ad  un  ^rto  fcgnOt  P^s- 
qihili  e  iacili.  RaSronUqdq  questi  risultatati  coq  quelli  sì  4ifE< 
dlmmite  ottenuti,  dopo  parecchi  auqi  soltanto,  coi  tonici  d'ogtii 
speqCi  ^  hagoi  f  docde,  fnsioqi ,  coli'  qso  dei  ^agni  di  mare. 
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delle  acqua  termali,  e  eoi  sog^prnp  In  e«npagiui|  eet.  |  dm  et 
potrà  Qpi^  ricoDOScere  che  Martin ^  sente  iTer  scoperto  nnllf  4^ 
fàooTPi  te  però  segneUto  ac^  tatto  d^ffoo  di  con9Ì4iBrfi)of|«, 


iPrattamento  della  sciatiea  colla  cauierkì%a%icne  dM> 
Porecdùaj  del  doit.  Luccuif  a  di  S^tfa^  p  di  alirtf 
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qaesta  i|De  pratica  volgare  pelle  ^mpagne  delle  Corsica  | 
per  la  qaale  si  ricorre  ordinariamente  al  maniscalchi.  Essa  con* 
siste  nel  qmteritfare  cqq  i|^  ferro  royente  l*e/ipe  del  padiglioDO 
deiroreccbio,  dai  lato  (»rrispondeote  i|ila  fciatiqi ,  vfdqo  alle 
sua  entrsta  nella  conca*  Qra,  per  meglio  licitare  i*  eMop*  4^1 
fuoco  si  applica  sopre  1*  elice  ana  placca  41  ferro  sottilissinui  f 
forate  da  un'  apertara  d|  6  ad  8  nillimetr|  41  lapghetsa  lopfo 
un  millimetro  di  largheatii  f  egli  i^  per  qaeste  apertarn  che  e'In- 
trodape  i^  estremila  qaasi  tagliente  del  caasti(»,  che  non  abbree* 
eia ,  come  si  vede,  che  una  piccolissima  estensione.  |  manistai- 
chi  non  vi  mettono  tanti  apparecchi  :  toccapo  seoiplicefnente  le 
parte  indicete  con  un  perito  qi|alanqae  di  ferro  royente  :  SB- 
gono  posde  r  abbrnciatQra  cop  un  corpo  grusso-  Le  goarlgione 
delta  sdetica  ha  laogo  progressivamentCì  4'  ordinario  nello  sp»i 
fio  di  otto  ore,  e  in  qnalche  ceso  molto  raro  ha  laogo  isteo- 
taneamente  t  ne  è  piì^  raro  ancore  che  V  operatlone  fallisca  :  in 
questo  caso  si  pratica  nne  seeop44  ;qi^t^risfat|ffne|  che  filoni 
gerisce  eostentemente  il  mele. 

Il  dott.  Lucciana  riporte  cinque  &tti,  ehe  noQ  eppertengonq 
e  lai:  per^  ne  goerentisce  l'aatenticità,  perchè  rigaerdeno  am- 
malati che  egli  e  altri  colleghi  «uol  avevano  depprimii  ioatll- 
mente  trattati  con  altri  meni* 

Nelle  prime  osservaiione  ana  povera  donna  di  55  anni  In  pred^ 
a  dolori  lancinanti,  con  esecerbaslonif  lango  il  tragitto  del  nerfo 
isohiatico  dell'erto  sinlstfo,  da  clnqae  a  sei  glomii  non  (esclao- 
dote  riposo  n^  giorno  né  notte,  la  de  lai  carate  senM  booq 
esito  coir  oppio,  con  cinque  moie,  motivo  per  cai  volle  essere 
trasportaU  allo  spedale.  Dopo  25  giorni  di  care,  vedendo  esse  !*!• 
outiiità  delle  ventose  e  de*  vescicanti  pensò  di  portarsi  da  an  mst 
niacalcp  per  guarir^  de(la  sciitica.  DifiatU  «libiti^  la  fa^tq^iisis 
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bìmm y  h  àoaom  §mèt\  radicstneate,  e  d' bilioni  in  poi  bod  diW 
|Hi  »  fijeotirseDC. 

Rella  Z*  oaierT.  racconta  di  una  domui  di  60  rani,  Ja  qoalo 
!•  assIcQrò  di  essere  stata  coraU,  20  anni  sooO|  di  «oa  sciatiai 
da  «D  cbinirg»o  di  marina.  Noa  rìportaodoae  ora  Taotaggi»  alamoy 
ebbe  ricorso  alla  caoterissasioDe  di  sn  maaiscaUo^  die  la  goarl 
jpetliBitaaieiite  in  otto  o  died  giorni.  Qaesta  guarigione  si  omuì» 
tfene  tnttora. 

SeUa  3."  eesciy.  racconta  di  nn  nooM  di  2S  anni  affetto  da 
•daticai  il  quale,  conosdnto  il  Catto  dall'osserfatione  ptecedentey 
si  portò  subito  al  maniscalco  cbe  lo  rimandò  guarito. 

MeUa  4.*  oascr?»  dice  cbe  nad.  C,  moglie  di  un  presidente 
detta  corte  d'appello  di  Bastìa ,  trovandosi  da  qualcbe  giorni 
afléito  da  sdatica  intensai  rigettò  i  diversi  meni  proposti  dai 
«e&d,  avendo  sentito  parlare  deir  infallibilità  della  canterissa- 
dooe.  Quindi  mandato  per  colui  che  nel  vidno  villaggio  erasi 
dedicato  a  tale  manovra,  non  appena  fa  praticata  la  cauterìun* 
dene  cbe  l'ammaUta  provò  sollievo,  ed  in  pocbi  giorni  usò  ben* 
dall'arto  ;  e  sono  già  qnlndid  a  venti  mesi. 

Usila  &*  osserv.  finalmente  espone  cbe  11  S.^  6bbrlcatore 
di  paste ,  d' anni  75,  gli  raccontò  cbe  dodid  anni  prioui  fu  al- 
flito  da  sdatica.  Dietro  consiglio  di  una  donna  usò  della  can- 
terfsiaaione.  Dopo  15  o  20  giorni,  non  avendone  die  migliora* 
mento,  ritornò  dal  roaoiscalco,  il  quata  passato  ad  una  seconda 
cauterisiasioae ,  n^  ebbe  un  felicisdmo  sacceaso. 

il  dolt  Lucciana  aggiunge  una  osservadone  essenaiale  :  ed  ò^ 
cbe  se  lutti  i  malati  non  sono  stati  guariti  al  mouMoto  stesso 
deU'  operaaione,  tutti  però  banno  provato  un  miglioramento  istan« 
taaeo ,  ed  banno  sempre  passata  baooa  U  notte  seguente.  Ar- 
rogi pare  cbe  le  osservaiioni  2.^  e  5.*  rimonuno  a  date  anticbe  : 
i'assensa  della  reddiva,  dopo  un  tempo  sk  lungo,  oMrita  at- 
tensione. 

A  qaesti  fatti  del  dolt.  ZuccMue,  il  dottore  Ifanta-ltfiizer 
redattore  dd  e  ioum.  des  connaiss.  med.-€bir. ,  »  ne  aggiunge 
uà  altro  avuto  da  un  impiegato  ndl'  uffido  del  suo  gior* 
aale.  Corso  d'origine.  Suo  padre  era  da  duqae  med  soSérentis* 
Simo  per  un  dolore  cbe  partiva  dai  messo  della  natica,  e  discen- 
deva, sino  al  giooecbip,  e  di  là  sino  alle  dita  dei  piedi  :  ora  sof- 


491 

frìvm  MkMMb  ia  ma,  or  ìq  tolte  qveslt  pMti ,  «a  om  I  MM 
erano  là  forti  che  lo  obbligafaao  a  OMltere  grida,  e  mo  tnifWtt 
solBefv  che  gettaoéoei  a  terra.  Stanco  ék  aoffrire,  ai  feea  caallè» 
rùaaie  vifasMnle  qaetla  parte  deirorecdiio  da  «a  wanJicaìc»  t 
ne  fii  gaarito,  e  non  ebbe  oui  pia  a  aoffrire  di  if— Hi  OMlaMla, 

Il  doti.  Martm*Lmmwer  ^  redattore  di  qnel  giornale,  lacenjeal 
ad  indagare  come  tale  pratica  sia  penetrata  Ira  i  aHniacalebi 
Corsi ,  dice  esser  codesto  altro  dei  secreti  naoiti  dal  teapiè  di 
Epidanro,  e  conaer? atost  nei  eentro  di  aknne  popnlanoni.  Gai^ 
cando  poi  se  fira  gli  Aotori  Tocchi  si  trovi  akMUi  bm 
trovò  Mmromto  che  raooonaoda  nella  iachlalgi#*di  apritele 
che  stanno  al  di  dietro  dell'  orecchie  nelle  flassioai  che  dlscmi 
dono  loDgo  la  coscia.  Zacuto  Lusitamo  nel  ascondo  libro  della 
saa  «  Praxis  medica  admitanda  »,  in  nn  artìcolo  che  ha  per  ti* 
telo:  Ustio  venaram  retro  anres  ischiaticis  ntUissIaM  »  dichla^ 
rasi  molto  contento  di  qnesto  metodo  di  cara  da  Ini  liipJwgato 
nei  casi  pia  ostinali.  Racconta  di  pia  come  no  fiagglatore  tkm 
aveTa  assai  tempo  soggiornato  nel  Giappone  guarisse  sotto  i  di 
lai  occhi  no*  ischialgia,  ribeile  alla  scarificaiione  del|a  ente  dÌ6> 
tro  le  orecchie ,  caaterittaado  qnesta  più  volte  dorante  lo  spa» 
aio  di  dae  ore,  col  mecso  di   nn  titxone  di  legno  di  vite* 

11  dott.  E,  Ferrario  narra  (  «Gasa.  med.  italiana,  Lombardia  »| 
n.^  38  del  1850)  arer  trorata  questa  stessa  pratica  osata  io  onf 
altra  netralgia  tormentosissima,,  la  odontalgia.  Riferisce  nn  passo 
della  e  Anatomia  chirargica  a  di  Bernardino  Gemga^  nel  qnmÌM 
e  si  consiglia  di  tagliare  e  scottare  la  saperficie  dell'  antelice  la 
Ticioansa  al -meato  aoditorio,  e  si  citano  in  appoggio  iUolaao, 
Mercato  e  Severino  ;  egli  riporta  la  citazione  fattane  anche  dal 
Borsieri  nel  Capo  «  de  Odontalgia  » ,  §  353. 

Il  nostro  Montee^^  nelle  sae  e  Istitotioni  chirargiche  »  la 
mensione  di  codesto  rimedio  nella  ischialgia  ;  e,  citati  alconi  As- 
tori vecchi ,  tra  qaali  taluni  già  da  noi  nominati ,  h  cenno  di 
quanto  ebbe  a  riferire  il  prof.  Ignazio  Colla  in  una  Memoria 
intitolata  «  Cura  di  diverse  sciatiche  nervose  mediante  l'ustiona 
fatta  all'  orecchio  »  ,  letta  alla  Società  medica  «chirurgica  di  Par- 
ma il  1.*  agosto  1804j  e  pubblicata  a  pag.  106  del  volume  pri* 
mo  (Parma,  1806)  del  giornale  di  quella  Società.  Crediamo 
supplire  alla  iosufficiensa  di  quel  eenno  col  riferire  brtvemeota 
quanto  scrisse  il  prof.  Colla  in  esso  giornale. 
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Narra  II  prof*  CoUa  ayergli  riferito  nna  persona  che  essendo 
staU  da  un'  ape  pnnsecchiata  in  nn  orecchio ,  al  di  dietro  in- 
circa deli*  antelice,  senti  al  momento  della  morsicatara  scorrersi 
nn  ribreno  doloroso  longhesso  il  nenro  ischiadico  fino  alle  pianta 
in  ognano  degli  arti ,  al  segno  di  troTarsI  prima  totalmente  im« 
pedlto  l'aliarsi  in  piedi i  ed  in  segnilo  le  gambe  intormentite 
al  passeggio. 

Vi  hi  egli  qaalche  consenso  o  rapporto,  cerca  egli,  fra  i  ner?! 
drile  orecchie  esterne  e  gli  ischiadid?  •»-  Ciò  gli  pare  spie-* 
gabile  per  mesto  di  alcuni  filetti  nenrosi  deri?anti  dalia  por- 
lione  dura  del  nervo  acustico  comunicante  col  naso  e  coli'  in- 
tercostale i  uerrosi  filetti ,  che  realmente  ai  distribuiscono  nella 
parte  posteriore  delle  orecchie. 

Qualunque  sia  la  ragione  del  latto ,  e  mi  apporrei  male ,  di* 
manda  il  proL  CbUa,  se  mi  lusingassi  potersi  trarre  profitto  da 
qaalche  operaaione  chirurgica  sugli  orecchi,   per  debellare  lo 
molte  Tolte  ostinatissime  sciatiche  nerfose?  »  A  questo  propo- 
sito riferisce  un  caso  occorso  ad  un  suo  ammalato  alcuni  anni 
addietro.  Bra  questi  da  pih  di  sedici  mesi   traTagliato  da  sda-p 
fica  dolorosissima,  con  atrofia  della  coscia  e  innalsamento  per- 
fino 'dell' anca.  Tenuta  in  seguito  a  cagioni  reumatiuanti.  Es- 
sendo stati  inutilmente  adoperate  lefrisioni  alcaline,  mercuria li^ 
oppiate;  oppio,  mercurio,  canfora,  ecc.,  per  booca  ;  tisane  su* 
dorìfere;  la  combustione  al  piede  del  Petrim^  pensò  di  profare 
l'empirismo,  e  si  rivolse  ad  nn  f prete  di  G>rreggio,  il  quale 
afeva  guarito  nn  suo   conoscente.  «  Mise  questo  prete  un  fer- 
retto nel  fuoco  (è  i'  ammalato  che  narra  dò  al  prof.  Cbl/41,  con 
lettera  21  ottobre  1801  ),  e  la  fece  arroventare:  mi  fece  sedere 
in  nna  scranna  colla  testa  pentolone:  nù  miae  in  seguito  una 
lamina  di  piombo  sull'orecchio,  munita  di  una  piccola  fessura 
nel  metso,  dove,  (atto  passare  II  ferro  rovente,  mi  redse  quel 
nervetto,  disse  egli,  che  attraversa    l'oreechio  superiormente. 
E  così  terminò  l' operaiione.  Mi  oMdicò  l' nstione  con  nn  un- 
fuenlo  che  aveva  seco ,  eec  a.  L'anunalato  provò  del  sollievo  : 
ma  in  capo  ad  otto  giorni,  il  dolore  era  ricomparso.  Il  prete 
ripete  1*  operaaione ,  e  produsse  nn  miglioramento  che  andò 
ognora  aumentando  |  a  talché ,  all'  epoca  della  comunicazione 
latta  dal  proli  Cbl&i  alla  Società^  il  fianco  si  era  nuovameiite 
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hiddriiiato  9  e  la  gatnba  èra  tonitfta  niitrita.  •»  li  dMt.  Cè€^ 
coni,  chirurgo  dell'  ospedale  della  Misericordia  di  Pamul ,  toc«» 
anch' egli  da  tale  saccesso  ^  e  dal  fatto  della  pantora  dell'ape^ 
Volle  farne  esperimento.  Praticò  la  nstione  aaricolare  a  quattri 
▼eri  ischiadicly  non  petit  sali' anteltce^  Tale  a  dire  nella  parta, 
anteriore  dell'orecchio.,  ma  sibbene  nella  parte  posteriore 
della  medesima  prominenia,  come  abbiamo  riferito  usarsi  al 
Giappone,  tn  tatti  è  rìasdtfl  lelicemente<  Uno  degli  ammalati^ 
al  quali  ha  parlato  il  proiessore  Cullai  sentì  all'  atto  della  caa« 
terixzatione  il  medesimo  ribrezzo  sofferto  dalla  persona  pnnta 
dall'  ape,  dal  cojtendiée  fino  al  poplite ,  restando  inalterato  da 
questo  punto  fino  al  piede,  e  sali'  istante  restò  anche  libero  ia 
queste  parti  da  qaalanque  dolore.  Questo  ali  limitò  peti  alla  sdim 
e  diminak  in  seguito  anche  quivi  gradatamente,  cosicché  nel* 
l'intervallo  circa  di  venti  giorni  si  trovò  libero  dalla  sciatica 
nervosa  che  da  nove  mesi  lo  tormentava^  «^ 

Dopo  la  pubblicazione  del  dott  tMCciana  tflctini  si  poserò  i 
Istituirne  nuove  prove,  a  fissare  le  indicazioni  per  questo  mezsO| 
a  studiarne  la  applicazione  ad  altre  nevralgie,  che  non  sono  la 
ischialgia ,  e  a  trovare  Ia  ragione  del  fenomeno  terapeutico  aa« 
servato. 

La  e  Rema  m^dico-chirargtcafe  »  (juid  18^0)  ha  riferita  I 
risultamenti  ottenuti  da  Malgaigne  nel  suo  servizio  all'  ospedale 
Saint*  Louis* 

Martinet,  delF  età  di  quarantadue  anni  ,  di  forme  atletiche  f 
entrò  il  22  maggio  nelle  sale  del  dott.  Maigatgne.  Due  anni 
sono  circa ,  provò  dei  Vivi  dolori  alla  regione  lombare^  che  la 
obbligarono  a  stare  a  letto.  Dopo  otto  giorni  di  trattamento  f 
che  consistè  unicamente  in  frizioni  con  una  pomata  della  quale 
ignora  la  composiaiooe,  riprende  i  suoi  lavori*  Nello  siforso  mese 
dì  marzo  prova  una  reclrudescenza  della  malattia,  che  lo  obbliga 
ad  entrare  ali'  Hòtel-Dieu.  In  tre  volte ,  gH  vengono  applicate 
quarant'otto  ventose  alla  regione  deatra  dei  glutei  ed  alla  re* 
gione  lombare  dello  stesso  lato.  Furono  messi  tre  larghi  ve' 
sdcanti  alla  regione  trocanterica  ed  uno  al  ginocchio^  fece  àMk 
bagni  semplici  ,  quindici  bagni  a  vapore ,  e  negli  ultimi  gìorfti 
quaranta  bagni  solforosi.  Sortì  dall' Hòtel-Dien  il  16  maggia  ^ 
tofiìriva  assai  meno  che  al  suo  ingresso  f  ma  risentiva   cobIìqqì 
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Miri  aUieoMM,«l  giDfMxUo  «d  «ksae  «»lte  ai  IchU.  Al 

■Malo  dil  tM  ingrati»  aranava  M  4okMc  aib 

latita  «  laago  b  parte  poilttiara  della  eaaob,  e  b  parte 

del  ftaecchio;  delle  Antan  aeUa  parte  peHemm  delia 
e  del  piede;  per 

ieeihaie.  I  aHmew&ti  cobo 
il' 
le«  teieMua  danate  la 
U  éùlL  Jfe^fe^M    patita  ÌBiWfiiìiili«i1ii  U 

deiretiee,  ed 
di  ebani.  A  fraa  aerpteei^  tatti,  Ti 
quii  pia  oeaMM  dolore.  1  BMiriaMoti  deUe  artieobiioai 
del  glaecdbio  e  deU'aaea  cnao  liberi,  e  potè  riaiBdnMi  aelb 
■ab  eeaia  ataapelle.  Goom  per  iacaota  era  qaaeì  icoeiptiia  b 
cbaficasiooe;  per  precaaiioae  ai  eeaÉlgUa  al  anbto  il  ripoeo 
del  letto.  Il  23  ouggio  ,  riaeiilito  ha  tipeerto  fatte  b  aolle. 
Fhrofa  aoeora,  die* egli,  aa  leggier  dolore  aelTiaterao  dell'ao- 
€È,  del  f***»***»^  e  delb  perto  etlerae  del  piede ,  eai  i  dolori 
•oao  e  coafroatanl  eoo  qaelK  di  jeri  aHttiaa.  la  0QBae« 
fieae  diiaeii  lo  steaM  giomo ,  veatiqaattro  ore  dopo 
il  tao  ingresso,  eoo  l'espressa  raecomandasiooe  dì  aoo  Cara  che 
dei  aM^derati  esercisii  e  di  ritornare  dopo  alcani  giorxH. —Rìtor- 
b4ìI  27  OMggio.  Dopo  b  saa  sortita,  si  è  alqaaata  afttficalo,  ia 
oppositlooe  aib  raccomandaiiooe  del  dolL  MÈàtgngm^  ed  ae* 
casa  ael  ctoHalaare  on  leggier  dolora  el  di  dietro  dei  gran 
trocantere.  Qeaodo  si  trova  a  letto  naa  eolire  abaa  dolora  ; 
•obaMote  vi  resU  delb  lisholaMS  oelb  gamba  aioisira  ,  che 
Boit  gli  Impedisce  di  esaMalDara  ieBie  cbadieiiiene.  —  Dopo 
Haesto  primo  esperioraoto  ,  è  sleto  bita  «a  certe  namera  di 
tare  sloUii,  alb  eoosaltaaioae  dell'ospltab  S.  Laigi ,  noe  es* 
«cndosl  ammeml  anuaaUti  ael  servisio.  la  dae  casi  T  ischialgia 
era  seaipliee,  regobrt,  isgasate  PaodaaMato  del  aerra  ;  ia  aa 
altro  il  dolore  segaive  praiso  a  poeo  il  tragltlo  del  masralo 
destro  interno,  oesapava  il  ginocchio,  e  si  portava  nel  polpac- 
Oia  dsils  gamba.  Sono  steli  eostsaU  i  risaluti  delb  canterina- 
slaae  ,  vale  e  dire  che  immediataamate  disparre  il  dolore  ,  sia 
maplttsmente  ,  ab  In  gran  perte ,  e  che  gli  aauaabti  hanno 
palalo  asmaiinsre  seuse  cbadicaiione,  e  ritornare  e  casa  lora  , 
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«on  senta  gran  stnpòre  d*  essere  cioè  nif»id«tnenAe  o  cosV  noie* 
yolmente  sbllerati,  qaando  non  eran  gnarìti  in  Maniera  completa, 

«  Dopo  qnesta  prora  »  si  sono  presentate  diverse  sdatkhe  alla 
consaltaiiooe^  e  qneste  non  venner  nemmeno  ricoverate  «eli* 
sale.  In  due  casi  la  sciatica  era  semplice,  regolarci  segnente  «f^ 
latto  il  corso  del  nervo  ;  in  nn  altro  il  dolore  segnira  presso  • 
poco  il  corso  dell'arto  destro  interno  ^  occapava  il  ginocchio  ^ 
e  di  ik  recatasi  ai  polpaccio.  La  canterlstàcione  apportò  no  ef- 
fetto costante;  cioè  fece  seomparlre  immediatamente  il  dolore, 
sia  compiotamente,  sia  nella  massima  parte,  con  grande  aaravi* 
glia  degli  ammalati  o  affatto  o  quasi  affatto  liberati  dal  male  •• 

Anche  il  prof.  Rtcamierf  memore  de'fatti  a  Ini  occorsi  e. de  M 
appresi  dagli  Aatorì  antichi,  di  eanterinazionl  dell'orecchio  in 
certe  nevralgie  refrattarie  (dentali  e  fidali),  volle  che  ti  &* 
cesse  esperimento  ssr  nn  ano  ammalato  di  ischialgie*  Era  wk 
sacerdote,  di  60  anni,  travagliato  da  più  di  «si  anno  per  Itciriat- 
già  ribelle  ai  balsamici ,  ai  bagni ,  alle  docciatnre  ^  e  a  mearf 
comnnemente  nuti  in  questa  malattia.  Coricato  il  malato ,  Il 
doti.  Martin»LttUMer  canteriatò  l' elice  al  sno  ingresso  nella  conca. 
L'ammalato  ai  levò  immediatamente,  e  camminò  aensa  difficot* 
tò,  Boa  rimanendogli  più  dolore ,  e  appena  nn  pò  di  dcboleasa 
nella  gamba.  Alla  sera  potè  tornare  a  casa  a  piedi,  sotto  m 
■cqnaMone  allora  cadalo,  e  senta  sentire  nessin  dolore,  li  di 
dopo  non  provava  che  nn  leggiero  intormentimento  nell'arto 
ammalato:  non  eravi  piò  né  dolore,  né  sopplcamento.  (Jeunu 
àe9  confi.  méd,'chir,f  juUlet  48  SO), 

Tralasciando  altri  fatti ,  riferiti  nei  giornali  francesi ,  trapat^ 
eeremo  a  riferire  di  alcune  prove  fatte  in  Italia  ;  accordando  la 
preferente  a  qoelle  dei  dott.  G.  B,  BoreUi  di  Torino,  del  qnalo 
conosciamo  la  perisla  nell'  osservare  e  la  pradenta  nel  cavaro 
f  risvltamenfi. 

Le  osservationi  sue  sono  tre,  le  qaali  compendieremo  dalle 
storie  che  egli  ha  date  nella  e  Gataetta  medica  italiana.  Stati 
Sardi  >  (  n.«  2  del  1851  ). 

Un  muratore ,  di  47  anni ,  stato  soventi  esposto  a  influente 
renmatittanti ,  fu  sorpreso  prima  da  lombagine,  poi  da  ischiade 
sinistra  acutissima,  per  la  quale,  venne,  al  sesto  giorno  di  ma- 
lattia ,  ricoverato  nc^'  ospedale  IlanrisiaDO.  Inutili  eraogli  riv 
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teili  è  (I  riposo^  e  I  (targaflil ,  If  te  attiiool  dtioge,  a  eastf  ado- 
l^eréli.  «  Lo  sUto  dell'  anraiaUto-  era  piuttosto  aggrafato  :  i  do* 
lòri  ai  IdDribi  ^  al  lato  esterno  della  coscia  e  Idngb  la  gamba 
oontirioavàno  :  la  preMioiie  esercitata  <iolla  pnata  delle  dita  sol 
cteso  del  nerro  Ischlatieo  alla  soa  «scita  è  pare  alqaan^ò  do- 
Iwoia:  la  notte  «Itiriia  fii  inSonne:  le  fanxidrii  geoerali  del 
cofpO  fodo  piittosttf  regolari  bi  II  Barelli  praticò  la  canterina-* 
«Ione  avi  davanti  dellVlice^  nella  soa  parte  pìh  alta,  Tale  a  dire 
peila  sotemitk  del  suo  arco,  e  Questo  paoto ,  prosegae  V  Aa- 
(ere  «  fo  da  me  scelto  per  fare  osserraùone  comparatifa  f  es« 
sendo  piottoSto  la  radice  dell'  elice  il  ponto  comanemente  scelto 
|ier  la  caàterìstaBione  dell'  orecchio  9t 

^itta  appena  la  éaateristaiione,  1'  ammalato  disse,  toccandosi 
ìb  tarli  punti  la  coscia  e  la  gamba ,  che  piìt  oalla  sentìTa  ;  si 
Testi  da.  per  sé  Stesso,  passeggiò  come  se  mai  avesse  sofferto 
dolóri  di  Sorta,  piegò  in  tutti  i  sensi  i  lombi  e  la  èoscia,  cosa 
priau  Impossibile,  é  stette  aliato  dnqoè  a  sèi  ore  di  segaitdf 
fioche  dovette  per  là  notte  coricarsii  Solo  rimase  verso  il  colloi 
del  plèdé  an  senso  di  qnasi  Intorpidimento.  Verso  la  sera  del 
terso  giorno  il  collo  del  piede  si  fece ,  sebbene  in  grado  nliii- 
WÈOf  alqoanto  dolènte  t  il  socceisivo  giorno  la  sensaslone  dolo- 
fNa  ascese  longo  la  gamba,  e  quindi  si  portò  lungo  la  parte 
posteriore  della  coscia.  1  lombi  rimasero  Interamente  sciolti ,  e 
il  dolore  luogo  il  nervo  Ischiatico  non  più  ricomparve^  sebbene 
la  presiioBe  lungo  il  suo  eorso  fiusctsse  ancora  alquanto  dolo- 
ffosa«  Lasciato  uscire  dall'  ospedale  |  dopo  tre  giorni  ricomparve 
tensa  che  II  male  avesse  aumentato*  La  gamba  rimane  sempre 
alquanto  fredda  s  riscaldandosi  nel  letto,  dk  qualche  ricordo  del 
dolore  ai  Soliti  punti.  Tenne  per  la  seconda  volta  cauterissatO| 
per^  in  grado  più  leggere,  e  alla  radice  dell'  elice.  Sol  momento 
non  sentì  alcun  effetto.  La  notte  susseguente  fu  però  molto  pio 
calma,  e  nel  giorni  sncoessivi  scomparve  bel  bello  ogni  traccia 
di  dolore^  Quattro  di  dopo,  1*  anunalato  usck  dall'  ospedale.  Le 
escare  dell'orecchio  furono  lasciate  a  sé  stesse,  e  riianarooo  senra 
suppuratione^ 

Un  contadino  di  5^  anni,  già  sUto  tratagliato  nel  1835  da 
Iscbiade  destra,  durata  tredici  mesi,  trattata  con  ogni  maniera  di 
BMixl  f  e  finalmsnle  guarita  mercè  l' applicazione  di  ^un  tessi- 


in 

éantè  àì  Iftto  Interno  dèlti  gambi  al  éìiópn  àél  condito  in- 
terno,  ne  A  anóora  sorpreso  ai  primi  di  agoétò  dèi  1850,  seb» 
bene  con  minore  ferocia.  Gli  antìclil  rldedii  osati  per  qnittro- 
tedi  calmarono ,  ina  ftod  risanarono  la  malattia ,  per  ciii  ric6* 
^erò  nell*oépèdalé  M^aHzleno.  «  I  dolori  alle  rehi  pirsiltònd| 
tn  dolore  aciftò  còotifino  fas^  ientiré  dill*  Mcità  dèi  ricreo 
ischiatico  destro  lan|(o  U  juartè  éiterna  e  posteriore  della  cosci*, 
lan(|o  la  gamba  fino  «1  collo  del  |$iede  ed  alle  diti  esterne  di 
qaesto:  la  parte  anteriore  dilla  coscia  è  inette  tilTOtta  isselit* 
da  dolori  i  dgni  riiovimento  che  corri^podda  alla  natièa,  alla  eo« 
icia;  ed  il  lombi  di  qdeslo  latd,  riesce  ddldro'io  ed  inesegnln 
blie.  Del  rèsto  né  febbre,  né'  altri  iuCoinodi  ».  Daé  giofrni  do|to 
entrato  nèll'o^^pédale  tenne  iottopoito  alla  caatèriiuziooè  delli 
porsione  ascendente  dell'  elite.  Fattolo  toito  ilti^é  di  lètto  é 
èamttinaré,  l'immalitd,  oltre  al  bon  ienttre  pia  ^A  aleni 
dolore  al  il  gambi,  citntdifiifi  lestamente,  piegando  in  tnttl  I 
lensi  11  ino  éor|»o;  èosa  che  da  llcdni  inesi  non  aveva  potilól 
fare*  Rèstindo  ancora  Inngò  il  corso  del  nérVo  isdflatico  ndt 
iensatione  dolorosi  ^  fehne  alcdni  ài  dopo  di  nnovo  cadierift- 
àato  alli  Ndicè  dell*  èlice.  Il  sòllieyo  fa  leg^eriésinfo  f  tuttavU 
èontfnnò  il  miglioramento,  ed  il  male  a  poco  a  poco  si  ridosso 
ad  nna  seiisatione  alcfaanto  dolóroéa,  profónda,  verso  le  tnbe^ 
^esitli  licbiitfoa,  cbe  rimtfi'alato  ivfèrtlra  ddpo'  eitefsi  SUneilo 
è  caftimtnando,' 0  facendo  iltrd. 

Un  morifòre^  di  29  anni,'  so^^ello  dà  ^ttalèhè  tàese  à  dolori 
lombari  dòn  febbre ,  trattati  e  gnariti  col  ioliti  mèsti  antlflo^* 
ètici  j  ^enne  (>oéo  dòpo  iorpfeio  da  dòlo'ét  i  cke  dal  lato  estèrnd 
del  ginocèhio  taùùò  attorniando  qOesto  sotto  la  roteiti,  if 
estendono  qoiArdi  lào^o  lo  stinco  dèlia  tibia,  ascendotto  iifl  laltf 
èétèrno  della  coida  segaendo  fi  èorso  del  nérfò  Iscbialico  fitkift 
alla  sna  nicìU ,  il  qoale  sotto  la  pressione  H  dolorosissimo  »« 
I  dolori  facevansi  sentire  piìl  forti  nelli  n'otJè;  V  ammalilo  tfòftli 
altifài  tkta  per  gonorrèa,  la  qàale  aYtebbé  cessato  il  cotepe- 
tire  del  dolori.  Li  caatirixtaxidne  alla  radice  dell'elice  prodasM 
nn  effetto  istantaneo,  prodigioso.  L'ammalato  si  aliò  dal  letto/ 
è  potè  passeggiare  tiftla  la  éera.  La  eobipreiiloAe  del  nertò  U« 
éhiaticer  eri  però  alquanto  doloifòsa  i  gli  altri  dolori  erano  it" 
latto  Éèòteparst.  L'stenalato  non  provata  plii  che  ani  iiali^ 

àmxu;  m.  cxxxru.  ts 


4«ft 

iiftott#9  nou  però  doloroia ,  ti  difotfo  dtlb  rotolk ,  nììorquànio 

fMciido  lieo  caldo  in  letto  mooTefe  11  glooceliio. 

,     Otfer? a  teviemeate  il  dott  BoniU  cbe  gli  eflétti  felfd  ot» 

ierfaii  in  qtttaU  cali  oonéeTOoo  eifer  troppo  generallztati  «  gia«« 

die  ••  io  do«9  io  tre  ed  anche  pia  cui  di  aoa  data  naiattla 

.  lornb  profleao  oo  dato  rioiedio  |  ooq  ai  pnò  eoa  aicareaia  eoo* 

^ledere  che  aenipre  ed  ovooqae  ed  io  qoaiaiaai  circoitaota  di 

malattia  congenere  ed  anche  somigliantiaaima  il  medetlno  del>lMi 

ppr  gioTate  a.  Iioporla   pertanto  atndiare  In  qoale  delle  forme 

licbiatiche  confeogai  o  non,  la  eaateristatione  dell* orecchio. 

Ja  qoesto  atodio  riporteremo  le  pratiche  distinilooi  fatte  da  eaao 

«dottor  Barelli  f  le  qaali|  pere  a  noi  appianino  la  via  a  diacer- 

(Mre  I  casi  di  iKhialgla  aei  qoali  fi  poò  con  fidoda  applicare 

codeata  medicaaione. 

L'iKhiade»  egli  acrive,  è  nna  malattia  carattorittata  da  no  do» 
.  loro  per  lo  pih  acntiaiimo,  che  talvolta  dalle  reni,  talvolta  aolo 
della  natica  In  corrlapondenaa   deli*  nadta  del  nervo  iichbtico 
pcoioogaai  nella  direaione  di  qoeat*  ultimo  luogo  il  lato  esterno 
ddla  cotdai  eatendeal  acche  freqaentemente  sino  al  lato  eaterno 
dd  ginocchio,  per  discender  qaindi  Ungo  la  gamba  sino  al  colio 
del  piede  ed  anche  Ano  alle  doe  o  tre  dita  esterne  di  eaao. 
Qoeata  definisiooe,  che  abbraccia  pore  la  forma  pia  costante 
„•  generale  deli*  iachiade,  è  tntt' altro  che  esatta,  giacché  quando 
BOA  malattia  qoalonqoe  viene  aolunto  qealificata  per  an  dolore, 
SfNi  d  esprime  di  easa  che  ouo  dei  pia  volgari  eoo!  tintomi , 
teoaa  indicare  per  nnlla  la  sna  condiaione  patologica* 

L*  iKhiade ,  oltrecchè  ha  varie  forme ,  per   coi  vennero  aa« 

messe  varie  sue  divisioni ,  come  di  anteriore^  poturiorgf  mutco» 

./eri,  Mirvota^  ardeolan  ed  oaea  (  Monuggia  ) ,  molte  delle  qaall 

divisioni  pia  non   reggono  ad  nna,  rìgoroaa    diagooai  analitica  f 

.  rieoootce  apeeialmenle  viarie  canee  $  le  qoali  importa   assai  al 

I  fetologo  lodiceiie  ed  al  pratico  Investigare  e  riconoscere,  dovep* 

.dod  del  genio  di  questo  stabilire  una  giusto  diagnosi  della  ma- 

^bttia ,  e  dedurre  le  pia  sicore  indicazioni  per  la  cura  della  me* 

dedma* 

Ora  le  eause  che  possono  ingenerare  V  ischlade  od  il  doloro 
Mrietlco,  devond  prima  di  tutto  distinguere  in  Ire  distinto 
fpe^ei  Tale  e  dire  io  mucamehe  ^  proprie  e  eped/lche^ 


m 

he  iMecanklie  o  materiili  aglieono  col  netto  iltUi  coM^tt^ 
•ione  od  altro  modo  roeoeaolco  sol  nerfo  fciatico .  nedetiiBo  p  q 
•opra  i  rami  che  a  qaesto  danno  origine  :  eoa)  abbastania  tm*. 
qaeate  è  1*  iMhiade  da  gra?idanaa,  da  tamori  entro«peWiely  dal* 
Tarreaio  di  jnaterie  fecali^  ecc.  (1)*  Goal  pare  tnmorl  eaterol  nei 
dintorni  del  oorao  del  i^ervo  ischiatico  inantennero  per  iooglil 
anni  delle  Iscbiadi,  ri(er^biU  alla  conpreatione  che  formafanp 
tali  lomoH  ao  qualche  co«pÌCQfi,41raQiaBÌpne* 

Egli  è  efideote  che  In  qaeatl  cali  la  canteri taaiione. dell* Or; 
recchio  sarebbe  rimedio  del  tatto^  oTpresaocUi  Inolili^  non  4o« 
flleodo  la  causa  materiale  permanente. dell*  iMbiade  medeaitta }. 
soltanto  si  potrebbe. in  alceno  di  qaeatl  casi  ricorrere  ad  onjUii' 
rimedio,  ove  la  caasa  npp  potasse  rimo9yersi|  ed  -il  male  aon^^r^ 
onasse  gra?e  ed  iotollerablle» ,  .^^, 

Le  esose  proprie  sono-  qnelLe  f;^  affettando  dlret^an^ei^tTni 
condltionl  organico  •dinamiche  djsl  nffTo  Ischiatico  e  par|io•i/^f^ 
mente  del  aaol  lofolacri,  danuo  loogo  ad  aun  processo  morboH^ 
od  nervo  Islesso.  A.qoesto  geiiere  appartengono  sped«lm^i^|ny 
le  reamatiche  ^  le  itratomatichiat  per  col  viei^  *  stabilirai  da  In4, 
principio  una  Tesa  n0arite,.che  p«ò  passare  a  qualche  soo  ea|tq| 
Mbbene  11  processo  che  rimane  in  smalto  possa  presentare  molte, 
•d  essensifU  varietà,   i^       ^    ... 

In  questi,  casi,,  of/si  |(n^ooi  locali  sia.00  decisi^  IttfiatpmatprUf, 
a  Tadaop  inoltre  ^pogi^t,!  vad  fina  diatesi  congenere  9  non  pò- 
IrebbiB  ,con?eoir«  tos^  f/ii  oiinjliirlsMaione  dell'  orecchi^ ,  ^p^% 
aver!r),ifa(tq  pre^^erjS.p^^fftifP^i^tf^  af^tifloglftjco,      ; 
.  Allorquan4o  pf  rb  la  Iscl^Ude:  npp  cede  a  qiiesto  trattamentqy^ 

r         •  I  -  *  *  t  I  b  fl 
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(1  >  lo  $W  ^funp^  f^B^.h^  guari ,  </i .  a$Hnm^  in •  una  dami^ 
gtlla  di  cirt€^  ÉO  atHH  uil!^iwhin4p  apmp^icaniA  <ki  vclumin^ 
tumori  Jlbroii.  (?)  gdd^mi^M  §•  peipiei  ^  iichi^de  dovi$ia  len^i 
«leMi  dp^bh  €ilÌa>>fif^f^rt(W0f^  ./^erfiUaia  <^  ii^fM/eiMr:  ài  ,qu$i 
tumori  tulle  diramazoni  nervoee  entro-ptlviche,         .  \  \  S 

il  dom  fioinet  raecoptupupe  difUtfiifihioie  ucondorin  adiuu 
miotetù  aèuoMuiiico  0  eefioHdanoalia' carie  ,d$U^o»90  $uerff..(M. 
pemu  croifafa  per  due  anni  nnza  alcun  riiuhato.  BorelU.  (6a* 
•etto  medicale,  1850  j. 


«  nel  tempo  ttcMo  U  fU>bre,  (a  tefitlalfìta,  ì  brttldt  artéffianfilsf 
«on  calore,  le  etacerbationi  •  simili  9  forooo  conTenteotémenttf 
sedati ,  allora  paoni  ricorrere  con  confidenta  alla  caaterlssazloaé 
dell*  orecchiò. 

Nei  casi  poi  di  ischladl  per  Causa  trattMatiea ,  le  Caoteritsa* 
tfiÒQe  deve  essere  ritarda^  e  pi^ecédata  dai  rimedi!  locali,  sic-r 
CbiiMr  Smgoisagiy  eateplasmi  od  «fntionl  emoilienti,  risoWentt  e 
slmili y  onde  dissipare  il  processo  Ideale  e  limitato,  stoltofi  dalU 
ììéàatké  traàmattof. 

'Deresi  InoRré  riferire  alle  tscUidi  per  cadSe  pftprì$\  tale  ir 
£re  residenti  nella  tessltora  del  nerro  Ischiatico  e  snoi  ioro*' 
Itfcri,  la  ischiade  nenrosa  o  la  nevralgia  f emoto- poplitea  di  al. 
ctol  Aatori.  Questa ,  caratterissata  da  un  ddiore  pih  tìto  ,  don 
esacerbasioni  marcate^  e  tratti  dolorosi  pih  precisi  e  co^antf 
Uin|[o  le  cosda ,  senta  reaiione  febbrile ,  propria  dei  tempera- 
menti nenrosi,  Impressionabili ,  climaterici,  sensibile  a  tutti  <|ae- 
gli  Slanci  idro-termo^letfrlci,  od  emosionl  di  <)aaldnqae  specie 
ét^  mettono  In  movimento  le  affettonl  di  genere  nervoso,  è  ve- 
rraente  V  Ischiade  tn  cai  anche  di  primo  tratto  paossi  rieorrercf 
alla  caOteriitaaioiM  dell'  orecchio,  ed  in  col,  dietro  la  testimo^ 
ninisa  ^  alcuni  patologi  recenti  (1)  che  raccolsero  nna  note* 
vele  qoantitk  di  osservasloni  di  Ischiadl  trattate  Col  svdlletto 
■èledOy  riesci  plh  eflfoacemenftf  e  pih  éòstantemente. 

'Ifengono  finalmente  le  ischbdi  siiiùmuakh$  o  da  caose  spe* 
cjfMe.  A  queste  appartengono  specUlmeùte  le  gottose  e  le  si« 
mitiche.  Egli  è  inolile  il  dire  che  11  primo  e  pia  sicuro  rimedia 
in  queste  specie  d'ischiadi  si  è  A  «Uontaftare  0  distruggere  Te* 
lomento  morboso  specifico  che  ht  Invaso  11  nervo  ischiatico ,  o 
qnalcnna  delle  soe  precipue  dlramaaloni.  l'attavia  anche  in  qo6> 
sii'  casi,  ove  veramente  H  male  si  manifestasse  con  qualche  vio« 
lenta,  e  resistesse  al  primi  rimedi,  st  potrebbe  aacbe  tosto  rì^ 
eortere  alb  caaleritiatione  deH'  oree^io,  per  quindi  continuai 
la  cura  più  specifica.  (  G«ss.  mtd.  ìmAom,  Siati  SattU^  m^  Si 
M  48S1). 

OfBom  vede  quanto  si  vadan  stringendo  le  classi  Sl  ischialgìa 
flsiie  quali  sarii  per  gioverò  le  cMlerissionedeH^ orecchio:  ess» 


(t)  «MStii  dn  aéffkmt^ff  4iS0,  uhm.  #1/,  4$M* 


SOI 

9»rk  IbnltaU  ■  qaeìla  che  Teoner  comaoenMctfl  d«ooiiiio«te  n«r* 
yota,  e  contri»  le  qaali  Tenne  i^ppaoto  sperinientara  ntile  del 
prof.  CoUa  di  Parma.  Da  ono  stadio  minato  dei  fatti  nei  qaeli 
etsa  ha  riasdto  ed  ha  (aliito,  si  potrà  aa  giorno  e  determinar* 
I  casi  ne'  qoali  si  potrà  con  ^dacisi  e  diremmo  qaasi  con  cer* 
tezM,  applicarla,  e  insieme  dare  ragione  deliMnfelic«  riascit» 
che  per  avventara  potesse  toccare  •  siffatta  medicazione»  A  pro- 
posito di  che,  non  possiamo  lasciar  passare  senza  note  an  er« 
rore  che  abbiamo  Tedato  commettersi  da  talani,  anche  esperti , 
per  corrività  nel  denominare  ischialgie  nervose  talone  doglio 
Ipngaviiente  fisse  ai  Inoghi  ove  ha  sede  la  ischialgia  nervosa ,  e 
che  erano  invece  coti  liti.  Sappiamo  anche  noi  qaanto  sia  di£|- 
die  il  segnare  I  caratteri  differensiali  di  qaeste  malattie,  e  corno 
lo  siano  andate  coofase  in  qualche  Trattato  d*  altronde  classico 
(la  ischialgia  articolare  ed  ossea,  di  MonUggia);  ma  non  pos* 
siamo  non  accennare  alla  possibilità  non  infrequente  di  questo 
scambio,  per  il  qaale  potrebbe  per  avveptara  caricarsi  salla  caa- 
lorizsaziono  dell'  orecchio  qualche  esito  lallito,  che  propriamente 
non  fosse  per  competerle.  Chi  non  vedo  che  un  tal  caso  fallito 
long!  dal  togliere  alla  riputazione  del  rimedio  proposto,  verrebbe 
a  giovargli ,  come  quello  che  proverebbe  la  inopportunità  della 
applicaaione,  pinttosio  che  la  sua  inefficacia  ?  —  Chi  dunque  si 
pone  a  far  prove,  o  a  constatare  le  prove  non  riuscite  ad  altri 
risultate,  vorrà  abbadare  avanti  tutto  a  porre  fuori  di  dubbio 
che  la  cos^  d^tta  ischialgia  meritava  questo  pome,  e  non  era  altra 
cosa;  e  indi  a  raccogliere  gli  elementi  eaiologici  per  applicarlo 
quel  titolo  aggettivo  che  le  spetta.  Sceverate  quelle  che  non 
possono  proprianiente  denomiaarsi  nervose ,  si  approverà  il  fatto , 
e  si  troverà  donde  dar  giudizÌQ  dell*  esito  della  cauterizzazione 
praticata  (1). 


(1)  Xe  eauuri^tùtioni  /atte  contro  la  Uckialgia  nelVOiptdaU 
Mf^ggiort  di  Milano  non  tono  riuscite  cosi  bene  eqme  altrove*  Ah^ 
hiamo  caputo  esser  stata  coronata  da  esito  felice  ia  cauterit^Oi» 
mione  delf  orecchio  nella  cura  di  una  nevralgia  facciale  che  opf- 
pa  renstito  ad  ogni  maniera  di  messi  rusiono^i  ed  empirici. 

in  tm4  Htfum  delia  «  Società  di  ineorag^famento  di  iciinui 


Prima  di  ternrfoara  quatto  articolo  bisognerebba  par  toccate 
ddla  ragione  fisiologica  per  la  quale  paó  avveoire  il  fenomeno 
dello  fcomparire  la  Iscblalgia  per  la  caatericsatione  deirorecchlo. 
Nel  nostro  raggàaglio  della  Memoria  del  prof.  Colla  abbiamo  riferito 
I  rapporti  che  secondo  Ini  Ti  sarebbero  fra  i  nervi  dell* orecchio 
esterno  e  gli  ischiatici  :  ma  qael  rapporti  ormai  non  sono  per  tatti 
Soddisfacenti.  Sperammo  che  il  dott.  Ferrarlo  Ercole  (I.  e),  che 
noi  conosciamo  anatomico  esperto,  facesse  le  sae  prove  ;  ma  egli 
veppare  le  ba  tentate,  accontentandosi  a  consigliare  chi  si  po^ 
nesse  a  qaesto  stadio  «a  non  tenere  tanto  Tocchio  alle  sole  re- 
Iasioni  che  hanno  tra  loro  i  nervi  o  per  analogia  di  origine,  Of 
come  spesso  suol  farsi ,  pei  loro  ravvicinamenti  che  chiamano 
coreani casioni ,  qaanto  considerando  di  preferenza  qaella  serie 
di  fenomeni  che  si  raccolgono  sotto  il  nome  di  innervazione  »• 


Alcoholismus  Cbronicus  eller  CbronUk  Alcoholssjuk- 
dom  ett  bidrag ,  etc,  —  Dell'  alcoolismo  cronico  ^ 
ossia  della  malattia  cronica  indotta  dall'  abuso  de» 
gli  aleooUcis  del  dottor  Maoitus  Huss,  professore 
di  clinica  medica,  eco,  —  Parte  /•*  —  Stokholm, 
i84g*  <''>  ^oL  di  pag.  J94  in* 8.9 

£  JLia  «  British  and  foreign  medico-chirnrgical  fieview  »  (Ja« 
nuary  1851)  con  un  elaborato  articolo  dà  esteso  ragguaglio  di 
multe  opere  recentemente  ascite,  nelle  qoali  è  trattato  dell'  oso 
e  dell'abuso  delle  bevande  alcooliche,  dell' inflaensa  patologica 
che  esse  producono,  delle  consegoenze  fisiche  e  morali  che  de« 
rivano  da  esse,  ecc.  Fra  queste  opere  troviamo  citata  qaella    di 


lettere  e  arti  »  in  Milano  ,  il  sig,  dott.  Grossi  ha  riferito  che 
fa  cauterizzazione  deWoreccìùo  viene  comunemente  usata  nelVagro 
milaneu  per  guarire  1  mafali  dal  così  detto  reuma  delle  gambe 
pel  quale  essi  ^non  possono  reggersi  sui  piedi  j  e  che  la  si  odo* 
pera  eziandio  per  la  medesima  malattia  nelle  pecore^  (Seduta 
4eirg  aprile  éS54). 


SOS 

Aisf,  Intitolata  coma  sopri,  la  qaalo  pare  a  noi  emerga  dallt 
altre  per  importanza  cllnica ,  e,  terminata^  costitairli  ana  compitati 
monograOa  sa  questo  soggetto.  E  siccome  l' estratto  dato  dk  qoìel 
giornale  ne  pare  sufficiente  a  far  conoscere  il  molto  studio  ado*  * 
perato  dall'  A.  per  illustrare  siffatto  argomento  ,  crediamo  con» 
▼eniente  trasportarlo  su  queste  pagine  ;  massimamente  percliè*f 
procacciandoci  rorìginale,  non  avremmo  saputo,  per  la  lingua 
svedese  in  cui  è  scritto,  riferirne  i  concetti  fedelmente]]* 

Il  dottor  Huss  narra  che  da  molti  anni  ha  diretta  la  sua  al* 
tenzione  alle  conseguente  perniciose  delle  dosi  eccessive  di  be- 
vande alcoolicbe,  «  malattia  »  che  in  Isveaia,  egli  dicOi  in  qua* 
sti  ultimi  anni  è  cresciuta  piuttosto  che  diminuita.  In  codesto 
paese  sono  da  un  pesto  fondale  le  Società  di  temperansa:  ma, 
osserva  egli,  molta  parte  del  benefisio  che  esse  avrebber  potuto  " 
arrecare  è  scemato  a  cagione  dello  solo  intemperante  di  molti 
favoreggiatori  di  esse,  i  quali  non  hanno  soltanto  perseguitato 
Taboso  delle  bevande  alcooliche,  ma  etiandio  l'oso  ordinario  e 
moderato  di  esse.  Nei  dibattimenti  suscitati  da  questi  imprudenti 
la  opposi lione  sostenne  che  non  vi  ha  malattie  che  si  pos-  ' 
sano  propriamente  derivare  dall'  abuso  delle  bevande  alcooliche* 
U  nostro  Autore  trova  quindi  poca  o  nessuna  difficoltà  nel  com- 
battere tale  asseraione;  e  comiocia  la  sua  monograBa  col  soste- 
nere che  in  pressoché  tutte  le  circostanze  ,  e  quasi  in  ognuno^ 
un  accetto  di  alcool  agisce  Invariabilmente  in  modo  assai  sfa- 
vorevole sull*  organismo 

La  presente  sesione   dell'opera  del  doti.  Hiu$  tratta  prinei*   * 
palmento  degli  effetti  dell'  alcool  sul  sistema  nervoso  e  sul  cer*»  - 
▼elio,  non  solamente  avuto    riguardo  al  numero  e  alla  varielk 
dei  sintomi ,  ma  calando  alla  oscurità  che  finora  vi  è  stata  circa    ' 
la  natura   e  alla  causa  di  essi«    Il  dottor  Hus$  ha   denominato    ' 
«  aleoholismo  cronico  »  il  eon^plesso  del  varii  sintomi  presene 
tati ,  ed  osserva  che  sebbene  pochi  o  nessuno  di  essi  siano  da 
lai  per  la  prima  volta  descritti,  pure  nessuna  opera  speciale  o  * 
monografia  ha  trattato  di  queste  forra  e  morbose  come  derivanti 
dall'abuso  delle  bevande  alcooliche. 

Durante  l' ultimo  triennio  si  è  notabilmente  accresciuto  li 
numero  di  casi  di  alcoolismo  cronico  a  Stokholm  ;  principai- 
neote  di  (|uelle  forme  di  esso  che  sono  distinte  per  dlminaiioiur 


il.fent  nelle  membra,  trapassante  •  compiate  parallsie  del  moto, 
eco  o  scasa  dioaÌDatione  della  seosibilità  delle  pertì  affette.  Il 
nastro  Aatore  dtm^ada  se  qa^to  tristissimo  fattq  dipenda  da 
^Icona  afterfsfonc  nella  n|ti|ra  d^Ue  bevande  spiritose  be?i|tet 
o  M  esfe  siei|o  0T^  beviit^  in  maggior  copia  che  negli  anni  an^ 
dati  I  qoando  noif  en^i^f  i  Spcietà  di  teipperansa.  La  cansa  re^le 
U§  fofrse  nel|*  alterazione  dei  CQStitapati  dell'  impara  acqaavit» 
di-  finimento  (  corn-brapdy  ) ,  geperalmente  l^eyata  dagli  Scan* 
4ii|aTÌ  dell'  infioiii  cfass^  Qi^esto  spirito  braciantey  del  piò  df)* 
9eiMbi|e  sapori;  (  a|  nostro  ga$to  ^inieno  )  è  distillato  qaasi  in» 
Cefanifqte  4*11^  Pf^^^t  °4''''  *b*  cundisione  impura  poptienf) 
«i|  olio  o  i^n  flaido  ple^ginpso  ^\  qualità  sommamente  dele« 
feria.  I4'a^mentq  n^l  pamero  dei  casi  della  malaria  recentn- 
■^te  osservatoci,  cprrisponde  all'  epoa^k  in  coi  nn^  gran  quan? 
^tì^  4i  qnesta  acqqaTitjB  yenpe  distillatoi  da  patate  aniofalate.  È 
pejlapto  pqssibile,  din^anda  il  dott.  Hu$f  ^  che  i^eir  acquavite 
cosi  prepara^  cofi  materiali  aqimalati  siensi  formati  deleterii  prin- 
^pii  di  nuova  speci^  o  wì  sìa  rimasti  liberi  ?  Oppure  la  apqna^ 
?ite  preparata  eoi^  le  p<|tate  ammalate  npn  cont|eoe  altri  prin* 
cipU  faoccifè  quelli  ottenati  distillando  le  patate  fresche  e  sane^ 
^la  sola  difl^erel^a  consiste  spio  nel  esser  attualmente  fissai  va* 
fiata  la  proponione  di  ^rti  princ|pii  sempre  iq  essi  cpptenati  ? 
«  Si  cooosceva  anche  primf  che  compiirisse  la  ipaUttia  dellp 
patate  ch^  distillando  p  grfno  guaito  p  patate  alterate,  per  fab- 
Ifric^re  I'acqua7ite,  si  prodnceva  un  certq  principip  vojatile,  ir* 
^tai^te^  che  tramandava  pn  odore  ^o^ocapte ,  somigliante  all'  q* 
dofp  d^l  gas  ciapogepe  nell'|lcoole«  l*o  slesso  chimico  ha  no* 
|a|o  ezi^odio  che  Qpa  i|cqpavita  inipura  di  questa  specie  altos- 
sica  pia  rapidampnle,  e  cagiopa  maggiore  eceitameoto  allorché  il 
pasiente  è  sotto  la  ^pa  in£|ueaz|t  Ultimamente ,  dopo  che  1'  a« 
fC|i|avìte  di  frumento  è  ^tata  cps\  ^^tesanientf  fabbricala  con  pa* 
|atp  i|mpialate|  è  stata  più  fomanemeute  avvertita  la  presenza 
di  quefto  pflncipio  deleterio  |  e  ciò  ^  ^ntq  ben  npto  ai  distil- 
latoH  di  ecqR4?)le|  che  essi  la  denominano  f  br&nn^nyta  »  q 
«  stick  » ,  perchè  cit|a|ido  siffatta  birra  s|a  riscaldata  o  qualcuna 
respiri  l' aria  che  ha  p^s^alo  per  questo  spirito ,  fa  sentire  an'  a* 
€ata  irritasione  negli  pcchi|  Pfl  naso,  e  nelle  fauci  a. 
U|  c|i|miea   non  ha  iiqcofa  ^c|termioa|a  la  natura   d\  q^iestf^ 
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Moiotto»  fi  prot  Busi  rifiata  UopinioBQ  étm  qntlU  cflfe|li  lÌMf» 
cai^loaati  dall'alcaloide  naraotico,  la  soUmifm  ;  aostcnendo  dm  l« 
faa  volatilità  non  è  di  tal  grado  da  avolgeni  coir  aUooU  tifo 
tcmperatara  ordinaria  della  distillaiioue.  Aleani  hanno  aoapeir 
^alo  che  F  acquavite  diatillata  dalle  patate  ammalate  coiMmm.. 
nn' eccesso  di  olio  di  paUte  (G5  H6  O),  il  «  6Dkelol)a  »  dd 
dislillalori  Svedesi.  Qaest'  olio  però  non  esiste  nei  prodotti  delln 
dlstillaxionei  a  aieno  che  non  siano  state  aggiante  anche  le  pel* 
|ioole  delle  patate.  Ora  la  pellicola  di  qaesto  tnhero  quella  è 
che  yi  meno  soggetta  alla  malattia.  È  vero  che  qaest*  olio  prò* 
fLm§  negli  animali  iuferiorì,  al  qaali  sia  dato,  sintomi  ugnali 
fi  quelli  che  carattertssano  1*  m  alcoolismo  cronico  »  ;  ma  c|q« 
piillaoseno  il  prof*  Bus§  è  Inclinato  a  ritenere  che  )-  alcoolei  • 
non  l'olio  di  patate,  fi^  la  principale  causa  delle  malattie.  La 
ave  conchinsloni  sono  che  F  acquavite  preparata  colle  patate  am* 
malate  contien  alcun  noovo  pvipcipio ,  denominato  dai  distiltav 
loti  «  Brinnsnyta  » ,  Il  anale  non  esiste  neli'  acqqavita  labbriv 
cata  con  patate  fresche  o  fpn  frumento  «ano;  e  che  questo 
principio  dotato  di  atione  analoga  9  qvella  dell*  alcoole  fa  pih 
intensi    e    più  manifesti  ì  perniciosi  effetti  di  quest'  ultimo. 

Godestq  è  un  breve  sunto  delle  opinioni  dal  nostro  Autore , 
da  lui  prepo$to  a  gni^a  di  Introdatione  al  volume  che  abbiasM 
sott' occhi,  nel  quale  sono  riferiti  i  vari!  casi  dellf  malattie 
fke  egli  h|  Q^seryati^  divisi  in  classi  secondo  che  0  uno  o  altro 
^ei  tintomi  erano  prominenti.  Molte  delle  conseguente  cattivi 
ipdofte  dalle  bevande  alcqoliche  a  dose  eoeestiva,  possono  an? 
che,  fa  egli  potare,  derivare  da  altre  e  diverse  cause  t  eo^  il  fa» 
gi^to  crasso,  e  la  cronica  infiamuMiione  dello  stomacQ  e  degli 
intestini  rinvengonsi  eziandio  in  persone  di  abitudini  psaolnle- 
mente  9obrie.  «  Ma,  ^ntinua  egli»  molto  diversamef^te  corit  la 
cosa  riguardo  i|i  sintomi  che  9I  sviluppano  nel  sistema  qervoan 
dall*abu^  dfrgli  alcoolid,  e  che  non  lasciano  nessun  segno  aen* 
sibile  dopo  la  morte,  né  nel  cervello,  né  nella  midolla  splnalcy 
né  nei  suoi  nervi.  Godenti  sintomi  sono  improntati  in  manteie 
€os\  caiatteristica ,  che  non  incon^r^si  moltii  difficoltà  ad  allo* 
garlf  in  separato  e  distinto  luogo  i^le  nostre  nosologie.  81  ve* 
dtà  ifi  fegnito  che  11  carattere  di  questi  sintomi  si  approssiaMi 
fOQimfiifei^t|i  a  quelli  prodotti  da  evvelenimento  frenico  |  e  trf 
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^ml,  «gli  eflètti  Ml'oppio  dà  mùà  pMt^  e  a  qoelli  del  pbmW 
deir^ltra.  A  tale  gruppo  di  tintomi  io  ho  dato  il  Aome  di  al* 
coélifiao  cronico,  dalia  quì^  parola  sono  fignificate  «pieila  bm- 
nifaiCaaioQi  della  malattia ,  che ,  aeoaa  alteraaloni  patologiclie , 
DtUo  ^stretto  aenao  della  parola^  si  i ? ilnppaoo  in  forma  cronica, 
nello  persone  che  hanno  de  Inogo  tempo  le  abitadini  di  bevere 
lifoorl  aleooitci  in  eceessob  Noi  inoltre  eiireioiimo  da  questa 
cléMlftiasione  il  delirio  che  immediatamente  consegne  alla  nb- 
btiacheni,  come  pare  la  mabtUa  che  tntli  oonoscono  detta  de* 
Urinai  treoene  •• 

1  Oli  effetti  delle  betande  aleeoliche  salla  macosa  dello  sto- 
maeo  e  del  tnbo  intestinale  sono  troppo  noti  perchè  occorra 
di  qni  fame  la  ripetiaiones  il  dottor  Otus  ha  in?ariabllmente 
Ifatam  pio  o  meno  infiammate  le  tonache  delio  stomaco,  e  nella 
stessa  oonditione  la  macosa  del  tenni  intestini*  La  consegnensa 
di  questa  condUione  della  tonaca  macosa  dello  stomaco  si  è 
«he  viene  separato  un  sago  gastrico  di  qualità  anormale  e  dele* 
terloi  la  digeOione  è  impedita ,  e  si  sviluppano  i  vari!  sintomi 
della  dispepsia.  11  sugo  gastrico  alterato  è  reso  ulteriormente 
inetto  all'adempimento  della  sua  funsione  dall*  aggiunta  di  nuove 
dgsi  di  alcool ,  il  quale,  come  si  Bà ,  diminuisce  la  lacoltà  sol- 
venie  di  questo  fluido:  e  così  i  processi  di  assimilaaione  e  di 
Sangoifteaaione  sono  materialmente  cambiati. 

Nell'esposizione  delle  alterasioni  prodotte  dall' alcoole  sul 
Cagato  non  trovasi  accennato  nulla  di  nuovo:  ma  in  quel  capi* 
Iole  trovasi  riierito  lo  sfato  attuale  della  scienza  circa  alle  fon- 
gio»l,  alla  anatomia  e  alla  patologia  di  questo  viscere* 

Parlando  dei  reni ,  il  prof.  Omì  osserva  :  «  Delia  così  detta 
coodisione  granulare  di  questi  organi  pub  irequenti  volte  essere 
aesagiooata  ìtt  eccessira  intemperanaa,  sebbene  altre  cause  pos^ 
sano  coadUyare  e  concorrere  a  far  compiute  le  alterazioni  per 
essa  prodotte.  1  reni  dei  soggetti  ali'  ubbriachetsa  mostrano  una 
tendenza  speciale  a  venire  affetti  dalia  malattia  di  Bright^  altre 
malattie  ancora,  che  di  rado  esercitano  alcana  influenza  sui  reni, 
possono ,  nei  dediti  alla  ubbriachetsa ,  risolversi  nella  malattia 
di  Brighu  Così,  per  esempio,  le  febbri  intermittenti  che  abbiano 
Inngamente  durato  mi  si  sono  presentate  in  molti  casi  come  il 
pnnto  di  partenza  per  la  malattie  di  Brighi  i  lo  stesso  avfieoA 


•tUndi'o  net  reamttismo.  È  fadle  a  spiegarti  quanto  igteai  !*•!« 
coole  io  tali  casi ,  richiamando  alla  memoria  qnanto  essa  m^ 
menti  la  secreiiòne  dell* orina,  e  la  afflaenta  del  sangne  il 
reni  ».  '  i 

I  perniciosi  effetti  del  sopraeccitamento  del  caore  e  dei  fatft 
maggiori  sono  ben  noti,  non  foss'altro  per  il  cooosciùto  aaméntè 
di  volarne  delle  pareti  mascoliri  di  quest'  organo  t  mi  gli  spé^ 
ciall  risaltamenti  de'  depositi  adiposi  intorno  e  fra  le  fibre  del 
cdore  non  sono  stati  safBcientemente  stndiati.  Al  primo  vedére 
il  CDore  di  ano  dedito  all'  nbbriÀ:heua ,  sopraccaricato  coitfè  i 
di  adipe.  Sembrerebbe  direnato  ipertrofico:  ma  gnardandòlb  ^ià 
attentamente ,  trovasi  che  la  soa  soslansa  moscolare  è  atrofie^ 
sata ,  e  sostituita  dà  tessuto  adiposo.  Per  la  perdita  di  vigori 
che  ne  saccede,  il  ventricolo  sinistro  del  caore  sì  dilata  soni* 
mamentOi  e  si  presentano  quindi  i  sintomi  ordinari  della  dib^ 
tatione  del  cuore.  Se  il  paziente  non  soccombe  in  questo  M» 
riodo  della  malattia ,  si  arriva  allo  stadio  nel  quale  I  depositi 
di  adipe  cominciano  a  venire  assorbiti ,  e  si  manifesta^  una  goi 
nerale  emaciaxione;  cosicché  il  cuore  trovasi  spesso  considera* 
bilmente  atrofizzato ,  e  particolarmente  nei  casi  in  cui  la  morto 
e  preceduta  da  paralisia,  non  risultante  da  apoplessia  ma  dd 
generale  sfinimento  della  efficienza  nervosa. 

Circa  all'origine  della  degenerazione  cosi  dette  ateromatotà 
delle  tonache  delle  arterie ,  il  dott.  ffusi  ammette  esservi  una 
considerevole  discrepanza  di  opinione.  Rokìtantky  opina  che  ori* 
ginariamente  essa  risulti  ds  una  peculiare  discrasia  del  sangue! 
Elicei  invece  la  riguarda  come  conseguenza  diretta  della  infiam- 
mazione. «  Pare  a  noi ,  dice  il  prof.  Hu$$  ^  che  nei  dediti  aU 
J' ubbriachezza  concorrano  amendue  queste  cause.  Il  sangue,  per 
l'aggiunta  dell' alcoole ,  riesce  più  irritante  alle  tonache  icMlle 
arterie  :  io  pari  tempo,  dal  cuore  sopraeccitato,  esso  è  spinto  con 
violenza  maggiore  del  giusto  contro  le  pareti  di  questi  Tasl| 
rendendole  con  ogni  probabilità  pia  proclivi  alla  infiammasionOè 
Questa  causa  però  sarebbe  insufficiente  da  sola  a  produrle ,  fé 
non  fosse  che  il  sangue  dei  bevitori  di  acquavite  ha  una  ftssif 
grande  tendenza  a  lasciare  depositi  morbosi  di  adipe  in  Tarli 
organi.  La  degenerazione  ateromatosa  delle  arterio  nOn  consti 
dei  prodotti  ordiuarii  della  infiam masione ,  come  Sbrinai  eee«| 
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Hf  |ifla^(aiM«  41  colesterina  I  41  adipe,  di  albaqatna*  Halle 
prlerle  cerebrali  fireqaeotemeole  si  osserra  nn  altro  importante 
.  ^mliiaineiito  i  che  d'ordioario,  ma  non  sempre«  accompagna  l'a^ 
taroma  dei  Tasi  sanguigni  pia  grossi  di  altri  organi  t  e  questa  è 
ìfi  dilalaaione  delle  arterie  [grandi  e  picpoie  che  distribnisconsi 
1|^Ua  sostante  cerebralfs,  così  cliè  tagliando  <|aesUi  a  fette  ess^ 
fi  vedono  piìi  ampif  dei  naturale  :  iq  pari  tempo  le  topadie  del 
yml  pia  grossi  sono  dimenate  fragili  «• 

La  questione  della  in^aensa  dell'alcool  nel  prodarre  la  ti- 
.  fkbcna  polmonare  è  dal  dott  Suu  decisa  negati?amente.  «  Raro 
^  che  fi  troTi  la  tisi  polmonare  nei  berilori  di  liquori  :  freqaen« 
Itofente  troflamo  I  Inber^U  obsoleti ,  ^me  noi  li  denomìqia^ 
HWt  che  Indicano  afere  una  volta  cominciato  il  suo  corso  la 
tubercolare  malattia,  ma  esser  stata  In  segoito  frenata,  e  indi  Te* 
nota  a  cessare.  Taiì  apparense  però  Incontransi  costantemento 
nei  polmoni  di  persone  che  furono  molto  temperanti  ». 

dulia  troTifmo  di  nuovo  nella  esposìtione  delle  alterazioni 
IroTate  nella  sostansa  cerebrale,  nella  midolla  spinale,  e  nel 
totsuto  muscolare. 

In  uno  o  altro  periodo  della  vita  di  chi  è  dedito  alle  be* 
f  andf  spiritose  si  depone  molta  copia  di  adipe  bigio  oq* 
tnosO|  In  parte  sotto  la  pelle  e  negli  interstizii  muscolari ,  iq 
parte  nell'omento  e  in  altre  pontoni  degl|  organi  addominali. 
Consecutivamente  questo  adipe  è  riassorbito,  saccede  emacia- 
■ione  ;  e  non  infrequentemente  troviamo ,  In  luogo  dell'  adipe  , 
oeeopato  il  tessuto  cellulare  da  qn  deposito  gelatiniforme  prin- 
cipalmente composto ,  giusta  ogni  appareqsa ,  di  albumina.  \ 
questo  tien  dietro  un  ^udaqiento  sieroso ,  e  l'anfsar^  in  mag* 
fiore  o  mipqr  grado. 

Da  ciò  ^kt  fu  detto  si  aspetterSb  naturalmente  di  trovare  che 
|a  condiaione  del  sangue  di  questi  bevitori  differisca  material- 
foente  da  quella  delle  persone  sane.  11  dott.  ffua  non  d  dl^ 
però  sotto  questo  rapporto  moltq  di  originale  ;  le  osservafionl 
sul  sangue  qqi  riferite  sono  cavate  principalmente  dal  Saggio 
del  doft.  JS.  Frank  Inserito  negli  Aql|a|i  di  Hannover  del  1847. 
fi  conoscono  in  genere  i  modi  per  I  quali  l'alcool  opera  sullii 
ifnguificaxione  :  esso  o  vione  direttamente  trasportato  in  cir* 
fplOi  oppure  agifee  sia? ore? ofuieote  sol  processo  della  digestioM 


M  della  cfilmificàstone,  d^oncfe  altérttlone  dé(  cantini  detian^ 
gne.  La  morbosa  condizione  del  fegato  concorre  ànch*  eàstf '  i 
modificare  il  sangae:  i  còstìtaè'nti  eMredendtii  della  bile  ÙM 
eolio  scaricati  dal  sangae  della  vena  porta,  ini  tradòtti  '  inil 
(orretité  delia  circolatJone.  Arrogi ,  se  ài?!  malattia  ài  Èri^kt  9 
the  il  sangae  sabira  ulteriore  aHeraZione  dalla  presenza  dell'ut 
rea*  le  alletazioni  prodotte  nel  sangae  da  talani  ò'  da  tutti  coTì» 
désti  matameht!  patologici  sodo  ben  descritte  dal  dott.  ÈtusB  i 
ma  è  evidente  che  qiiésia  parte  elèi  soggètto  è  stata  meno  iU 
iostrata  clallà  scienia,  di  quella  che  siane  stata  la  sintomatold* 
già  della  malattia  cfiè  éliàmó  oi^a  cofisiderando.  Là  cònditionlè 
adiposa  del  sangae  delle  personie  in1em()era'hti  è  étafa  dèicrifUi 
da  molto  tempo,  ma  fu  più  tfpe^àlmeoitè  studiata'  da  6»  Fnmk 
tèi  faggio  stt  citato.  L'àSpeUo  lattiginoso  che  eiso  présentaV'^ 
prodotto  dalla  emulsione  che  formattò  il  àatfgùé  '0  il  éièra  tdtL 
le  particelle  òleotfe  che  es«&  tOintieai^  iti  tfecéifSo.  'Ale  éofldi- 
àione  del  sangue  può  essere  ptòdóiU  di  •tìriS  cidsé  cfitf  Aoh  \ 
la  iatèliipèranta  nel  bere  liquori  spiritosi  ;  è  simile  aspètto  piih 
essere  prodotto  da  altri  mutamenti  nei  costituenti  di  codesto 
timore.  «  In  generale  ho  osservato,  dice  FAutcfre,  clie  le  parti* 
célie  oleose  abbeùdafio  nel  satfgnè  <tonteò'ufo  ùel  cdore  é  tiélt 
tasi  maggiori  dei  cadàveri  dei  bevitóri  di  liquori,  è  stropiccian- 
do quésta  sangtté  tra  fé  dita  si  ha  V  agàal  sento  còtte  te  fosM 
idipe  ». 

Il  òòstro  Autore  procède  qtiittdi  à  eòtiftidMre  i(  [ra)>pòrl6 
itrétto,  riguardo  a  Composizione  thimlca,  the  vi  ha  fra  adipe 
ed  alcool  i  uèl  che  si  giova'  détte  ^ee^ché  di  tieiig  è  di  atti^ 
in  proposito.  «  È  (Mssiblle  cfiè  l' alcool ,  niel  corpo  dei  iMtVfii 
tori  di  liqtfori,  ila  Convertito  direttamente  in  adipe  i  ma  le  fàtf» 
tioni  alterate  della  digestione  é  delI'^asSinrilazionè  contribuiscono 
aùcor  più  estesamente  a  sopfac6aricare  fi  sattgué  éòcf  questo  j>ro-. 
dotto  aftormale.  Hippiu  il  bètritore  di  liquoVf  prèfetiso^  11  Obò 
atiim'afe  ad  ogni  altro,  e  spesso  Uè  consumi  In  grande  qiDinti6l^ 
é  grasso  cfuanto  j^ib  può,  mentre  ia  tfua  digestione  è  trèppb 
tepida  ^er  fa  perfettaf  assimiiailotie  di  toolte  di  (ftieste  ^staiM 
«dipose.  Siffatto  deposito  di  adipe  è  esiandlo  vieppiù  aumentala 
dalla  imperfetU  dècarboAliittié^  del  Sangue  ateodìtutò  àt» 
^Imeilf  i>; 


m 

NalU  diciamo  di  «Icaoa  pagiot  nelli  qmti  ii  tratta  dell*  in» 
CotficailoM  e  del  deliriom  irtoieiiSi  per  dod  €i$9tt  argomeoto 
dd  presente  Saggio,  e  procediamo  a  riferire  i  aiatoo»!  deii*  «  al« 
cootiamo  cronico  »• 

.  Sotto  qaefta  denomlnatlone  l'IAtttore  deaigna  qae'  groppi  di 
tUMftmì  nertofl  9  appartenenti  e  al  aiatema  motore  e  al  abtema 
jMDslente  dei  nervi  |  i  quali  fi  aviiappano  grailatamente  neile 
pfrfOfO  che  ai  aono  per  tango  tempo  abituati  a  bero  liquori 
Ipiritosl  in  eceesao.  Questi  sintomi  non  stanno  in  alcuna  im*ne- 
#ata  reietione  coi  morbosi  cambiamenti  durante  la  Tira,  o  con 
jicMia  patologica  alteratione  dopo  la  morte,  reperibile  almeno 
dmi* occhio  nudo,  nei  centri  o  alia  periferia  del  aistema  nerTOso. 
^  1  fintomi  descritti  nelle  pa|ine  saccessive  furono  osservati 
jwtncipaimente  in  peraone  che  avevano  abusato  di  spirito  di  vino 
fapnro  cavato  dalle  patate* 

.  e  Salvo  poche  ecceaioni,  i  aintoml  sono  stati  prodotti  dalla 
Acquavite  di  patate  non  distillata  che  è  venduta  sui  banchetti 
jiel  liquori  allo  inferiori  claasi  della  città.  L*  acquavite  del  grano 
AOH;  è  comaacy  e  l'acquavite  distillata,  spoglia  delPolio  volatile, 
•on  accomoda  al  palato  ottuso  di  chi  beve  abitnalmente  i  11- 
qaori.  La  presenta  o  la  mancanza  di  quest*  olio  deve  essere  at- 
tentamente valntata  da  chi  vuol  appressare  le  cause  di  questa 
analattia.  Come  ho  già  detto,  io  ho  raccolto  nn  numero  consi- 
derevole di  casi  di  qaesta  malattia,  il  che  equivale  a  dire  che 
bisesta  mabttla  è  ben  filtro  che  rara  nella  capitale  della  Svezia. 
.Cea  dlifoifore  dei  mio  paese ,  debbo  ^nfessare  che  la  coaa  è 
mff\,  Nel  miei  viaggi  in  varii  paesi  d' Europa  ho  visitato  gli 
/)|pedali  di  grandi  città,  e  non  yi  ho  trovato  molti  casi  di  quo* 
jU  specie,  né  ho  udito  lagnassi,  de)la  frequenza  di  siffatta  aSe- 
^ne ,  al  grado  in  cai  la  ho  io  vedata  in  queata  capitale. 
/  ,«  È  probabile  che  a  ciò  contrlbnisca  non, poco  il  clima  ;  e 
;piA  ^arai  che  i  rintomi  alano  qoi  aviloppatl  con  maggiore  in- 
UnsiUi  che  altrpve  |  oppure  anchoi  che  V  abuao  dei  liquori  spi* 
,ri^|i, sia  in  laveria  pihgeperale  che  fra  le  altre  nazioni  di  Eu« 
.^opa..  La  prima  aoppof|tiooe  è  probabile  |  le  altre  non  è  in  mia 
«facoltà  il  negarla  ••.    ^ 

,    .L*Aatore  divide  i  aooi  .caai   secondo  che  i  sintomi  della  ma- 
lattia apettano  al  corpo  ,  allo  apirito ,   e  all'  uno  e  all'altro  in- 

fieno. 


ti  ptUMi  grappo  ài  CéSÌ  S|^«ttaDti  alU  dasM  primt  €Ottprfiid« 
^mHI  io  «ai  4Dpa  -Innga  «bUadine  «Ila  ioteoiperMua,  venfono 
fai  teeoa  treotori,  irreqoietQdioe  del  miisrvli  Tolootarii  p  nuli* 
tiiTTi't  dì  qveUi  Mie  ettreoiiU  saperiorU  A  periodo  pia  aTe«- 
.nio  eoaiÌQiJa«o  e  IrMUire  i  mascoU  delle  estreoiU  inferiori .« 
«  6iialmeiite  qoelli  del  Uoooo,  I  gradi  pia  estremi  di  tremora 
•eoo  oewffati  aoltaoto  qoaado  il  paiteote  si  sforia  di  stare  per 
«lam  levpo  peffettaoieole  treoqailloi  nel  qaal  tempo  |a,  si  v^- 
étk  dapprioM  violeotemente  tremare ,  e  quindi  cadere  te  noa 
ile  sostenoto.  Gli  erti  snperiori  si  agitano  nel  medesimo  modo 
M  le  braede  toAo  Cenate  per  breve  tempo  distese.  Siflatti  tUm 
tomi  sono  piò  marcati  di  mattino  al  primo  levarsli  prima  cba 
«bbia  preso  il  s«o  stioMlo  abitaste  (  e  ci;|SMonet  motto  sa  ptr 
qaalcbe  mattino  egli  sia  stato  Impedito  per  alcun  tempo  df  If  B* 
lare  Uqaori  spiritosi.  Sembrerebbe  qaindl  cba  II  ritmema  aer* 
foeo  motore  sia  cosi  debilitato  da  ricbledere  ano  stimolo  aM|* 
fidale  priosa .  cbe  si  possano  effettnare  gli  ordinarli  moelmenti. 
«•  Nen  pocbi  dei  nostri  lettori,  crediamo  noÌ|  si  ssraono  incoa* 
Iteti  con  cali  di  qoesta  specie  :  ma  troppo  spesso  si  fece  sforsl  per 
tUerire  qoesti  sintomi  ad  alcani  caugiamenti  patologici  nei  sq* 
lidi  del  corpo ,  come  sarebbe  a  malattie  del  caore  |  dei<  cartel* 
lo  I  eco*- 

Altra  grappo  di  sintomi  è  quello  in  cai  dapprincipio  ti  prt« 
«onta  (^^leisa  dei  mascoli  volon tarli  ;  in  tegalto  cresce  la  pof  • 
dita  della  .Cicoiti  motriceiO  finalmente  si  ba  parsllsia.  «  Ilpa* 
alante  si  accorge  in  salle  prime  di  non  poter  tonar  In  nano 
€os\  iangamente  an  oggetto  come  |a^fp, primi)  non  molto  dopo 
trota  che  gli  oggetti  cbe  egli  svefa  in  mano  gli  cadono  Invo* 
lootsriamente  da  esse;  e  quando. egli  si  adopera  ad  |pBpedii(f 
qneslo  Incumveniente ,  la  mano  comincia  ad  agitarsi  e,  a,  iremf  • 
re:  il  cbe  egli  denomina  debolessa  nervosa,  e  tenta  correggere 
con  nuove  dos^  di  liquori  spirltusU  Siffatl^  insufftcienta  dal^e 
mani  passa  più  o  meno  presto  alia  Incompiuta  psralJsia ,  nètija 
quale  sulle  prime  11  pasiente  non  pub  tenfi^  nulla  nelle  ,mini| 
e  Indi  non  può  nulla  aQferrare  con  Ms*e,  .Sebl^ene  le  mani. e  le 
dita  stano  ridotte  a  tale  debolessa,  pure  la  portlooe  omerale  dal 
braccio  mautieue  un  conslderabil  |rado  di  forse  i  la  debolessa 
è  quindi  maggiore  nelle  parti  cbe  sono  plb  lontana  dai  cao(rl 
nervosi  ». 


¥i4 

Il  iii^etMto  ipj^io  à  tiùidA  tnóUtnéi  pdiótt  pù^  nella 

èttrraiiU  inferiori  i  e  il  pniènte  p«ò  tal?ò1to  perdere  tfflfbtto  U 

fiéoltl  locomoUH.  1  èerrl  di  MoMetioiie  eònifacianò  adch'  essi 

é  Tenir  trtfaflifttl ,  «Mende  moiltd  atfoléMeto    il  paziente  de  en 

eébio  code  di  ^ibleoea  die  sceihri  tra  le  èafni  e  la  pelle,  piUN 

fteol^^meàt*  iopra  i  Aidscdlì  glutei  è  U  patte  sapèrìore   delta 

ciobele.  Godesti  eeosaxione  Tiene  soUeraU  mercè   attivo  raovt- 

liMato  détte  parti.  U  nostro  Antere  ritiene  dò  essere  il  primo 

'Ibdio  di   alterata  è  sfriggente  sensatlone  nelle  parti  affette ,  e 

ia  soYetiti  ossertato  ciò  essere  accompagnato  da  vertigine  e  da 

'éllnscaiileiito  di  ilsta.  In  molti  de'  casi  egli  ha  oltredò  trovato 

Ti  prlfllto   nAnorè  del  cuore  alterato   nel  tono ,  cosicché  si  pdò 

'ttra  che  esso  dlfierisca  appena,  per  ij/àiH^  rigaardo,  dal  secctodo 

fnnofe* 

Mèi  maggioè  numero  dd  cui  qui  riferiti  con  raggnagli  molto 
èitesi  si  trovò  il  sangue  contenere  molta  copia  di  globalf  irdl- 
pod.  n  nostro  Aatòre  sembra  aver  ottenuto  molto  Vantaggio  in 
llcunl  caM  di  (hMlisià  mercè  1*  ammioistrasionè  delia  strfcntfia 
e  piccole  dosi.  «^  Nói  sospettiamo  die  cjneSta  particolare  per- 
dlU  dellii  focolfll  nl6tricé  sii  staU  prodotta  dà  conUminatidkte 

Dd  cad  che  haotM  pcfT  éarittére  li  perditi  dellii  facoltà  ole* 
Irfèe,  il  dolL  Mués  ptòcéi»  a  descrivere  qnehi  in  cui  U  sensi- 
UMÙl  drt  ^ritfdpilmèntè  affette.  In  quesfi  d  osservi  Io  stesso 
òidine  nella  ^rogrteioìie  dd  dntedri  dalle  eslieedtà  dd  nervi 
Al  «entri  ner^od  t  me  là  ^rdiU  della  fenslbflith  è  qtfad  sedl- 
pn  eccòttpegnaU  dalla  perditi!  dèlia  facoltà  molrieéf,  e,  ili  fatto, 
i  còmuneniénttf  (irééeddta  dà  essi,  là  sulle  prioie  il  padenfe 

fiova  difficolQ  nd  ddethuhuhre,  liéroè  il  senSef,  itf  ««tura  del- 
'oggetto  che  ha  preso  6olle  nuhd ,  o  Contro  cui  ha  orCafcr  Còl 
^edet  ifca  ndlo  stadio  plh  ^ansito,  pillò  ettenl  soUrffU  b  sètt- 
iltofX  e  Cd  segnò  d«  potérglld  traOlraM  òon  uno  spillo  «na 
Auno  òtta,  piede  ieose  Caj^ònargll  nessun  dolóre.  NeKll  sUdt  pfh 
èvaóaatl  ddl^  é  dcohdiimitt  direolcus  e  k  dOtfladoAe  della  pa- 
glia è  dnlOaSò  coatdé.  Il  dolt  Aiss  hi  otfieévato  ittcora  che 
dal  tempo  In  od  fu  pjiitfaiinte  sviluppata  li  suddescritU  per- 
ita di  senso,  hanno  avuto  luogo  importanti  Cambiamenti  e  nello 
Hoiàacttt  4  dd  h^M  t  It  piUM>  Ifó^runded  in  islito  di  ififiailK 


teM«Ué  crdiiifeÉ^  «   l' élite  iifktfàà  MMti  afta   (ÉciÌ«iief<tiÌNié 

-  1  t»n  ed  (^i  Hfdriti  8dfM> ,'  itf  (kftfgitf^tkifté  oòtf  piiinfisaiid 

ar  dOidlftia' e  4t  tM^^i  |>rìn«tpalxiièiite  terittèHnAti  ^  tf^i 

flbiil'è'à«ilgitauotfi,'iqttimiddicilaò  li  pèrdita  dèi  dijbitd  «qM 

liJMti  ùet*  AftèOfà  dèi   rifoléMi  voloafarìf     Próteéttètno  tira  M 

lUll 'Mi '<j<iatl  U'òperaiòoè  dèi  velilao  A'rfianHesla  ^tté  «lift 

Idn^i  ^^dttee^dò   taltoì^a  òTacttpHè  été^tM   èà  ìéMàAìi  ta*- 

«k^  ^tt  ónktiè  ▼fdleote  èéfotèMfòifi.'        '  •  '» 

"'^Cblffésrfiintf  éìHfhHH*  tt  iTsi^tA^tiiiid 'di  tfi^a^e'  Unti  '<»kll  di 

MitdteiJ^i  'ItéfibaiMH  <tP  nsò 'éMli^lVò  M  IhfÉort  splrttt>slt 

fltl  i^àridó  n  Jote.  ISTtf»  (MàMIikè  '  cbé  II  pàntd  esfffénfo  •  «di 

|>osgaQO  gìdogéré  queste  ednvdlsioni  è'H  '^r^  pàtti^iiAIO'^^ 

léùf^,  hot  fiiòàaihiité  ti' ktikMÌi±à  tóti  iuU  ìià^  é^^^ 

ttéfsff  Àif,  2  la  ie^ròtiUiiiotte  asMi  freqaerité' aéKM  Mftì  del  berli* 

iM^'arii^dH.  Il  iiotftrd  Aaédréìtiòd'ba  ^kth  i^iuté  mtft  éó^ 

ptmèlìté  lÉ  tottài  canfiLÌÀfi  àe\ì*BÌcÓtì\\sÀó  crSnìtó  senta  éàè 

ii^à  ÉUtà  pitéeàiiu  dtigll  ^Itrl'^acfl  dAndéi  déTlà*  mìlattltf^ 

dVi^Òrfh  éfciHlfre  èìlsete'Mn#idéfato^t<ér  ftfrteai^  là  dHlgo^si  dèHa 

tà'ihill''À   cjaèattf  rfiduiféstazldai    óGnTtibite.  Il  iiomeft>';10e^  -ddi 

èati  dlffosameDté  decritti  di{l  dot».  Buis  è  atf  tiéiéplirt  ntoltò 

tiflKlierfÀlfed  'delbf  fofcbd   cdùVal^ita  delltf  liMlàtélà ,  i«  pieno 

ifììap(f6.  trita  téeiAorfi  fòteiféàsiòàe,  è  perdita.  éìiÓrià^^ÉtgtAià 

'a«  ttCìfedif  di  édossé  ed^ùMvè  oéilt  ihig^ot|MH»  dféi  'ifliiMòill 

H«AitàtiMi/'rtitfà^Ìr  dèfir  faéefà  j^ii^  còiit6rti^^>  lil>  linglitf^tflM 

obbediste  Mi  rofenltà ,  la(  'te^^tè  ìh'MtédiìfStt'Hmiàaidè^tim 

iediihtfe,  tfeDtfè'f  oilbdm  del*  (toiieo  idtto'sbttikltd^dtoléò 'lè^« 

^n^édfó  trftvà^iail  ^  iù^nà  YfÉMyla^lè  étfDfdlsffffil;  iibberié'titfri 

'|#a^,  Éi'  t/osfoàd  f^^fòdc^ò^Uftiftie  géierili.  Itf  ((aèM,  è  M 

*^eM  è^éHh'éàie  H  m  icct^utà'Sééà^bììm  ìttii  cMpfesiioiie 

èall^  VèHebrè  lòinìftiVi  ^Ibf  pHifi#  Ala  -^diilta.  if  d«loé«' èàgto- 

iiato  dtflla  corilpressioàe  Sa  quéste  parti  fa  (roTato  ifradiarsts'è' 

'ti'tib^rd  AdtoVè  6iUtfÉ  eMè  'débbio' il  dèddèré  «flè^M^éov- 

'¥UdofA  poftonò  taiod  tóMr  ét^itè  il  'AfofMtdMhirtfftltldbeispl. 

"ifAé,  ^raiè  n  tetóthèùti  ffteritb  clós(ittt!9éé'if|^pfàa(orilftèdM-ftlli[* 

tòmi  pia  frequènti  è  plì^^iièHl  di  todèà^  màìkmi!  *  ■''-''    '^ 

iiàììé  fohtf^  édr^dl^ltré,  è  iMtaYafe  é  héiè  là  iréMéòné^BUé 
iùnàé  caratterizzate   dà  tèrd  toh^lsidnl  «pVlettl«b#;'éébbei]fè  t 

àmàturoicxiÉrrt:'     '    '"  ir  ^ 


9ft4  ExMni*V9tnt9. 

tMk  qtti  rifiNrIti  rfino  Molto  latiictMUtt  9  paro  ooy  pfttcoUiio 
nottooo  pocoUatitìi  di  sintonL  Ad  00  poriodo  «Tonuto  dello 
MiobtUa  II  dolL  Bmu  lio  vodolo  0  poco  o  poeo  ditpiriio  i  p- 
rotfiaiol  opiloUId;  0  qoOita  oeoo^Mirta  eorrispondoiro  eoo  oa 
«Mroalo  docriiciniolo  dolio  fona  toiulooUro  del  piBÌei»to»  In 
trdi  OMÌ  ciodo  U  noetio  Aoioro  eho  il  cer?  elio  od  il  midollo 
■pipilo  obfaiaiio  perdalo  il  grado  di  occiubllità  iiecessirio  olla 
fìfodoiiotto  defli  oceenl  epilettici,  li  caao  n.*  15  è  però  un 
oeempio  di  qoiQto  non  dofreoino  trovare*  stando  alle  precedenti 
«■ioiiioni  dell'Aoiofo  1  nn  caao»  doè,  di  opileaiia  poUtoram  bene 
tfiloppaU  aenaa  aloon  aialoaK»  ptoUaiinarak  11  dott.  Bau  aea* 
1^  oiero  OMilta  fidoda  nell'infnalooe  di  graiiola  cono  rimedio 
a  qooito  foTBM  di  alcqolitmo. 

Fin  qoi  abbiamo  diaeorao  soltanto  di  eaii  in  coi  era  diminnilo 
il. vigore,  o  soeoMta  la  sentibilitàt  In  legnito  è  descritta  noa 
fonaa  piò  rara  nella  qnale  /joest'  oltima  fantiooe  è  morbosa^ 
OMnIe  accresdnta  ;  la  sensibilità  oMirbosa  di  vario  parti  del  corpo 
apparendo  sompro  esser  slata  precedala  da  formicasioni ,  cbo 
vooDO  decioscendo  mano  mano  la  sensibilità  va  aamentando. 
Qnealo  poro,  giova  osservare,  è  sintomo  eventaalo  deiravvelo- 
namoato  aatamioo. 

•Soceede  qnindi  la  ooaoMrasione  dei  casi  terminati  in  motte* 
I  MOiIrl  leàlofi  prevodooo  già  «  da  qoanlo  abbia  detto  snperior- 
■Miilo«  cbo  lo  antossio  cadavericbo  recano  i^en  poca  Ince  snlla 
MdotUa  9  o  cbe  i  risaltati  di  esse  sow>  piattosto  negativi  cbo 
pollivi.  Esso  provano  quanto  abbiamo  già  dotto,  cbe,  cioè,  si  pos* 
SOR  darò  serie  «Iteraslool  nello  fontiooi  dei  nervi,  senta  che  ai 
nostri  oQcbi  apparisca  nessoo  cangiaoMnlo  nei  centri  nervosi.  In 
fossi  Ioni  i  casi  lerodnati  in  naorte  si  trovarono  varie  altera* 
tioiii  patologlalio  noi  i^alo  o  nello  atomaco  :  il  cooro  è  meno 
■  fioqoentometflo  alterato}  o  ancor  meno  froqaentemento  il  oar- 
^vollob 

Abbiamo  spaiio  solunto  per  un  riassanto   delle   alteraaioni 
oadavoricbe ,  eebbeoo   nolla.ospositlone  di   dascnn  caso  sian^i 
siolato  particolarità  importanti,  o  TAotora  lo  abbia  accompagnalo 
da  otMrvatloni  sommamoolo  progovoli. 
'  Lo- allacaiioni  camnoi  ad  ogni  caso  descritto  forooo; 

o)  :|lilalaaiono  dei  vasi  miniod  del  cervello. 

^)  Iporliofta  dolio  gbiandola  del  ApccAtoM. 


Stira  tdàdieà,  sllS 

t)  IttÉàdMlttioiie  oroalcft  daiU  membraa»  Aàcosa  ÓtXtm  sto* 


■  d)  Alteratloni  nei  fégato,  di  ffttic  fpecie.  In  tm  tato  vi  uà 
Il  legato  mirlsticato;  ìd  un  secondo  èra  drrotico;in  nn  tolrtotiB 
grasso;  in  nn  altro  era  in  eondizione  granalosa. 

Le  altoraiioni  non  eoolnni  a  intti  i  casi  inrono  I 

«)  fiflCbstone  di  lieto  cfalaio  Ira  le  nemlurane  del  cert elio  i 
iMinnantesI  fra  le  drconvolpstoni  la  dee  casi  |  in  nn  caso  i 
ireotricoli  latoraii  eratt  pieni  di  sieto. 

ò)  Effasione  di  siero  chiaro  tra  la  dora  madre  «  la  eracooidei 
ael  canale  Tértebrale  e  alla  ìmsc  dèi  certello. 
I  e)  In  tre  casi ,  ditatasione  dei  vasi  grandi  e  jMCColi  clie  ^ 
frano  nel  oerreilo  alla  base  del  cranio  i  in  dne  di  questi  la  meni* 
^tnoa  iotema  del  vasi  sangaigoi  esav  teiMsa  •  fragilei  e  in  HOA 
«n  ofiaieseente  e  inspessita*  

d)  in  nn  caso  vi  era  dilatafttone  del  vati  Mininii  ciie  enMRiQf 
•ella  sostansa  del  midollo  «pinale. 

•  e)  In  no  caso  ai  trovò  ammoUimento  e  bianco  n  rosso  del, mi* 
•dolio  spinale. 

>  f)  Il  tangoo  era  ac4|aoso  in  <|naltro  cui  :  in  .due  di  osti:  IMI' 
-devansi  distintamente  globali  adiposi  |  negli  altri  dae  non  «i  k 
|>otnto  discemerll. 

g)  In  un  caso  <ll  aangoé  -era  coagolato  f  e  conteneva  molto 
«dipo. 

A)  In  tre  ceti  V  ileo  e  il  cokm  erano  In  istato  di  cronica .  in* 
Bammatione. 

i)  In  nn  caso  vi  era  eflfosione  di  siero  nei  polmoni  f  nel  Ics 
•nto  cellalaie  sottocotaneo ,  .nella  pleara  e  nel  peritoneo* 

k\  Una  volta  ti  osservò  ipertrofia  del  cnore  sinistro*     . 

*  li -lettor^  avrà  vednto  con  quanta  diligenla  ai  eono  raccolto 
4e  risnitanse  necroscopiche  nei  cinque  casi,  e  lurono  analiatato. 
Uit  solo  di  questi  casi ,  col  corredo  delle  ostervaxioni ,  occupa 
ben  sei  pagine  del  volume.  Il  dott.  Hm$  crede  necestaria  to 
prolMlò  adoperata^  non  essendoci  nessuna  monografia  sail*inl* 
coheliamo  cronico*  figli  crede  che  i  casi  da  toi  descritti  finq«l| 
eotto  il  primo  capo,  che  comprende  leaflTeaionl  corporee,  distinta 
come  8OU0  dalle  afiecioni  psichiche,  potsono  essere  ordinali  co? 

segue  : 


^i6  Baturo'lJmUà. 

1.**  Li  forma  premoDitoria  nalb  qoale  si  oaaem  solUMitò  itti 
dirai DniioDe  della  tonidU  aei  muscoli  di  locoiiioiione  e  di  preeor 
rioiie.  2i9  La  forili*  fiarailtica.  3«*  La  iorma  anesteaca,  4.'  La 
forma  ccmfftlsifa.  5.^  La  ionaa  epilettica.  6.^  La  forma  ipeN 
estetica. 

A  qeesto  II  ooeiro  Aetore  fii  siioeedere  la  descritione  di  al* 
cttii  eifli  anomali 4  ineominclàiido  da  ano  (Il  24.^)  in  cai  al 
liatomi  ordinarli  di  anestesia  si  aggioose  la  paralisia  dei  mito^ 
scoli  della  deglntitione.  Egli  trattò  qaesto  caso  eolla  fava  di 
8.  Ignasio,  a  piccole  dosi,  e  ottenne  «na  gaa  rigione  rapida  e 
eompiota.  1  sintomi  In  qneeto  caso  rassomigliarono  non  pdoo 
qnelll  di  stringimento  dell' esofo^o,  e  ancor  pin  «laelli  derifanti 
da  an  sacco  formatosi  in  qoet  canale.  1  easl  27  e  28  sono  casi  di 
toolto  nolefoll  allndnatlonl  oenlarl  (non  mentali  )i  ma  la  onn'* 
canta  di  spatio  ne  obbliga  a  limitarci  ad  una  brere  menzione. 
Il  caso  29  è  da  lai  collocato  nella  classe  delie  forme  aneate- 
Hehe  :  noi  però  saremmo  Inclinati  a  collocarlo  nella  classe  delle 
fonne  iperesteticlie.  La  sensatione  provata  in  qaesto  caso  era 
qaella  di  granelli  di  sabbia  caldi  e  bradanti  ehe  scorrerano  sotto 
la  pelle  del  dorso  e  delle  bracda  e  delle  gambe.  U  dotL  Hu$$ 
tignarda  (  forse  glostansente  )  qaesto  sintomo  come  nn  grado  es*- 
gerato  di  formicasione.  Qnesta  singolare  aflEesione  comlodaYa 
•gai  mattiBa  per  teropoyO  cessava  nelle  ore  pomerldianei  e  venne 
tolta  aflEatto  mercè  dae  dosi  generose  di  oppio.  La  debolene 
peto,  il  Uemott  e  la  anestesia  ad  alto  grado  rimasero  f  e  non 
cessarono  prima  che  venisse  osata  la  fava  di  S.  Ignasio. 

Sono  In  seguito  minatamente  descritti  sei  casi  di  afietloni 
MÈiMaU  consecative  ali*  nso  degli  alcoolid.  In  tnUi  qaestl  casi 
■on  mancarono  le  indicazioni  corporee  deil'alcoolismo  cropico* 
Il  dotL  Hum  erede  che  il  sniddio  avvenga  pia  freqaenteneBte 
nella  melaiieenla  da  Intemperansai  che  non  nella  BMlanconia 
dipendente  da  altre  cause ,  spedalmente  nelle  classi  inferìoil 
della  sodetà. 

I  dnqne  casi  snccesdvl  sono  esempli  di  aflEeilonI  mentali  « 
corporee  nei  mededmo  soggetto^  prevaleodo  ora  1'  ana  ora  l'ai* 
Ifs  fotfniatf 

•  Il  caso  n.*  36  è  forse  II  pie  Interessanle  fra  qaanti  sono  espo« 
id  ff  esseadoehè  la  storie  è  narraU  con  le  parole  stesse  del  po' 


jrfanU.  Io. questo  noi  troviamo  combinato  quasi  ogni  siotomo  di 
•koolismo   cronico.  Nel  primo  attacco  prevalsero  le  forme  pa- 
raliticai  anesteticai  e  quindi  la  iperestetica,  per  coi  l' ammalato 
dovette  ricoverarsi  neU'  ospedale.  Lasciò  l' ospiaio  essendo  quasi 
compintamento  guarito,  si  ridusse  nel  suo  paese,  e  per  due  anni 
si  astenne  risolutamente  dal  far  uso  di  bevande  spiritose.  Ai 
fine  di   questo  perìodo  la  brama   di  liquori  spiritosi   creblM  al 
segno  che  non  potè  non  assecondarla  ancora.  Durante  il  tempo 
deir  astinenta  la  sua  salato  fu  perfetta.  Ricominciando  la  me* 
desima  vistosa  abitudine  si  ridestarono  attacchi  convniaivi,  e  al 
tempo  atesso  si  alterarono  più  o  meno  le  facoltà  intelettuali  i 
topraggiunse  un  attacco  di  mania,  e  tre  volte  tentò  suicidarsit 
Mercè  diligente  cura  fatta  coli'  olio  di  solano,  coli'  amica  e  eoa 
ia  noce  vomica,  egli  per  la  seconda  volta  riacquistò  intieramente 
la  perduta  salute  ;  ma  il  dott.  Hu»»  ha  poca  o  nessuna  speranaa 
che  l' ammalato  sappia  resistere  alla  morbosa  tendenia  pel  bere, 
la  quale,  come  giustamente  egli  osserva,  costituisce  essa  stessa 
una  malattia. 

:  Il  rimanente  del  volume  è  occupato  da  storie  minute  di  casi 
^e  sebbene  molto  somiglianti  quelli  dell'  alooolismo  cronico, 
IM  differiscono  per  uno  o  per  un  altro  sintomo.  Alcune  di  que* 
ito  malattie  derivarono  da  veleni  metallicl|  come  arsenico,  mer- 
curio 9  e  piombo  ;  in  pochi  essi  la  malattia  si  manifestò  senza 
nota  causa. 

In  questa  Parte  dell'opera  mancano  le  oonchiusioni  generali 
4ei  casi  qui  esposti,  la  patologia  e  la  terapeutica,  le  qi^ali  seno 
riservate  per  la  seconda  parte.  Cosi  incompiuta ,  com'  è ,  que- 
at'  opera  vuoisi  considerare  come  un'  eccellente  produzione  me* 
.dica,  e  tale  da  acoresoere  la  ripntatione  del  suo  Autore,  come 
.dlf  tinto  patologo  a  e  sagace  investigatore  di  malattie.  Non  v'ha 
pagina  di  questo  volume  la  quale  non  contenga  alcuna  notizia 
imj>ortantet  ogni  caso  fra  quelli  ivi  esposti  può  servire  di  tipo 
e  di  modello  a  rappresentare  alcuna  delle  forme  della  malattia 
da  lui  tolta  ad  Illustrare. 

Hieerehe  sperìmeniali  èuUa  natura  aìeaìùia  Mìo  $ierù  del 
MunsHB  umano  j  del  dottore  Gahbn  figlio.  •--  e  11  sangue  pre- 
Mpta  all'  esame    del  medici  due  parti  in  cui  si  divide  sponta* 


BCMsentt  quando  è  tolto  all*»iioDe  tifale  :  lo  alerà  a  11  grMNk. 
11  primo  conticDO    (otta  le  parti  aolabilf;  M   secondo    le  parli 
iDflolabiti  e  ipootaneaniente  lolidificate  ,  costiloite    dai  globoU 
e  dalla  6brÌoa|  mènftre  alPalavie  aiieroseo|^ic?o   oda  ai  vedoiM 
nel  sangoo  che  I  ^loboli  ,  troTandoSi  b  fibrina  in  soloiiootf  9 
in  aofpensione  nel  liquido  circolante.  Qaando  si  conserva  arti* 
idaloiente  11  aangne  allo  stato  liquido  coll*aggiunta  dei  carbo- 
nato di  soda,  è  impossibile  di  distlngoer?!  la  fibrina  che  arreh* 
be  formato  H  grumo  dall*  albumina  che  sarebbe    rimasta  nello 
fiero.  Riesce  parimenti  Impossibile  il  riconoscere ,    nella  massa 
che  si  ottiene  riscaldando  11  sangue  0  (acendolo  precipitare  con 
An  addo    molto   forte  ,  la  presenta  di  queste  due   diverse  so* 
ftantei  albumina  e  fibrina*  Lecamu  (1)  asserisce  a nch'egli  ossero 
moUo  difficile  per  non  dire  impossibile,  di  distinguere  la  fibrina 
dairalbumioa  coagulata.  Le  analisi  di  JLiebig  e  Sehewer  portano 
a  stabilire  che    queste   due   sostante   presentano  la  medesima 
composizione  elementare  ;  le  ricerche  di  Jknis    (3)  ^  conformi  a 
quelle  fatte  da  me,  provano  che  si  può  nel  laboratorio  trasformare 
ralbumtna  In  fibHna,  e  assai  più  facilmente,  mercè  IStf^^unta  di 
una  certa  quantità  di  soda,  disdogliero  la  fibrina  e  trasiormarla 
in  una  soatant a  perfettamente  somigliante  all'albumina  disciolta* 
«  La  quautità  di  fibrina  che  esiste  normalmente    nel  sangue 
nello  proportioni  di  3  millesimi,  può,  nelle  fiemmasie,  arriverò 
fino  a  10  millesimi,  il  che  dipende  da  ciò  che  una  certa  quan- 
tità di  albumina    viene  tratlormata  in  fibrina  ;  poiché  le  aspe* 
rienaé  di  BéeUwd  provano  che  le  materie  asolate  neutre  entrano 
tutte  nell'economia  sotto  forma  d'albumina,  e  quelle  di  Bee^ué^ 
ni  e  Aoilffr(3),  che  Taumeoto  della  fibrina  del  grumo  è  eguale 
alla  diminusione  dell'albumina  dello  siero.  Ma  con  un  eccesso 
di  soda  alla  temperatura  di  40  gradi ,  la  fibrina  si  liquefii  t   e 


tààmmàétmti^ 


(1)  Etmdu  chimiques  tur  h  tang  kumain.  Pariti  48S7.Am^ 
mtt¥.  (&  med.,  VoL  IXXXFI,  p.  57 M  (4 $3$  ). 

(2)  ^fiwi.  ci^  Fot,  LVU,  p.  48»  (48  34) i  Voi  IXXXFi, 
p.  355  (4838]. 

P)  Anm.  eìL,  VoL  CXFII,  p.  874  (i846)\  Voi.  CXXlUt 
f.  478  (4847). 
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4if enta  loipoMibile  df  dUtingacrla  dall^  albvmina»  Noo  dimi  • 
noendo  nelle  flemmesie  la  temperatar»,  è  probabitè'clié  la  t^* 
conda  èondiiione  che  fa?otlsce  la  sofatlone  dèlia  'fibrina  ^  la 
toida  In  eeoestò,  manchi^  come  sembra  dimoatrafo  dilla  il^hia* 
sione  del  peso  specifico  dello  siero  nelle  flemo^asie.  1)alle'ti#« 
fomite  dal  taf  oro  di  VeniSf  risalta  che  essendo  I  sali  di  soda 
rappresentati  nello  stato  normale  da  1000,  don  se  ne  trofano 
più  di  868  nelle  'flemmasie. 

e  Per  pròfare  dirèltaments  che  nelle  malattie  infiamoiii torte 
il  Sangue  h  meno  aleallno  che  nello  stato  normale,  basta  eta*rf« 
nare  còmparatiramenle  Tatlone  dello  siero  sano  e  quella  dtllo 
siero  di  bq  sSiigae  cotennoso  sulla  carta  arroèsala  dal  tofaé 
solo.  Si  riconosce  sabito  che,  à  clrcostanse  pari,  lo  siero  san» 
ritorna  pia  eompiotamente  al  blea  la  carta  arrossata  precedwi* 
temente  dal  tornasole ,  che  non  fa  lo  siero  flogistico. 

e  Per  misurare  in  certo  qual  modo  questa  differensa ,  ao  al 
aggiunge  allo  siero  sano  una  SoluslOne  di  un  centesimo  d*acll« 
fosforico  tribasico  fino  al  punto  con?enient0  per  rendere  neutro 
questo  sièro,  si  Yedt  che  non  ci  vogliono  meno  di  15  parti  del 
Biscoglio  addo  per  100  parti  di  siero;  mentre  per  rendere  ne«« 
tro  lo  siero  flogistico,  10  parti  del  miscuglio  acido  listano  quasi 
aempre  per  la  medesima    quantità  di  100  parti  di  siero. 

«  Si  può  adunque  conchiodere  che  t  ' 

m  JUo  itato  saito  t  1.®  Il  siero  circolante,  il  plasma  tiene  In 
solusiooe  o  in  sospensione  la  sostanza  che  si  spartirà  nlterior- 
■sente  in  albumina  e  In  fibrina. 

e  2.^  L'albumina  e  la  fibrina  possono  Yeolru  trasibmate 
artificialmente  Tuna  neiraltra* 

e  3.®  La  fibrina  non  pub  esistere  coi  suoi  caratteri  pròpij  M  mei- 
sa  la  presenta  di  un  liquido  che  contenga  una  diluita  solotionn 
di  soda  alla  temperatura  di  40  gradi  ;  pare  che  essa  si  Irasfbrnil 
allora  costantemente  in  albumina. 

«  IfelU  malattie  iaflammaioriei  ì^  La  fibrina  del  sangue  b 
aumenUta,  Talbomina  è  diminuita. 

«  S.^  L'aumento  dellf  fibrina  è  ugnale  alla  diminusione  del» 
1*  albumina. 

«  8.^  1  salì  di  soda  troransl  in  minor  proporiiono  lieilo 
siero. 


p  7.®,  If  aggiant»  4|  bim  piccola  qqaoliU  4*ttp9  iplntionp  4| 
|oda  paf«  che  risUbillsea  !•  propo|rs|QD|  normali* 
.    f  8.^  Lo  9)ero  è  meno  ^q|iiap  plie  allo  tUtp  i^prmale. 

«  ^^  lé'%w^Uk  del|a  ^rinf  nelle  ^eminaiie  è  doyatf  all^ 
f|inliHU»looo  4dii'al(»lifiit^  ^àlio  ^ieio. 

.  f  i^  CQi^rarip  t  r  «amento  deli*  alppUfiitl»  d^Uo  «|e|rp  prpd^ce 
J||  4i|gb4nai((oi^  de|  aongofv ,  ^  |  J^ìh  malattie  in  coi  ftsiate 
qiMfla  defibrinasioifey  si  trova  na  anfiientp  di  a|calip|tL 
•  f  II»  W  mV^  «h«  ^W^  «bq^ato  d(  beyande  r^e  ulcaUnfi 
^  biea^Mipato  d|  9p4a,  fi  «ang»?  pr^pUya  ^n  grpi^o  t^olle^ 
po^  cpi|aiatei^^  n^l  oosti|aitq,  sp^pyyedato  latierameote  di  cp? 
ttnmiy  sjniiie  i^  cqns^rrff  (ge^«)  «li  r^ì  (q  ^iern  tqrbido,  pf{- 
ll|ii(e,  4ff*^  JilcalinOy  teiVIfa  in  spsp^osipne  <|na  gran  qai|ntitì|  df 
||q^t^lÌ«Èappantp  ii|  siQat|f  condiiioni  cl)p  fi  (rpvayf  il  cangile 
flq;li  animijii  nf^e  cf||  vei^e  M^ttuHfi  ^yef^  ipjett^tp  una  sola- 
^np  di  earl^ifato  di  s^da*  £id  èi^ppoi^o  pelle  nie4ea^me  condi- 
fioni  app#r^t|  ch^  t\  presenta  \\  s^ngae  dolili  febitre  tifoidei|. 
.;t|  Ipqaeatii  p^aUttia  ^i  pqò  constatare  col  meszp  sammepto- 
fflQ^  el^e  V>  fi^r^  ^  RH  alcalipo  phe  allo  ^tato  pormale,  pb'eglf 
qffre  un  peso  spefi^  maggiorai  p  1*  analisi  j\  ^io^ositri^  1'  aa? 
jUIpntq  d^i  9a(i  dì  i^p^^. 

«  Secondp  Xee(pu<i  i'f  cqi|#  d^lp  ^ierp  q9sen4P  lOOP,  ^i  tro?{| 
per  le  materie  estrattive  ^Une,  grasse  e  1'^ Ibqmina  :  allo  s|atp 
pocipillp ,  U7 1  ip  ll^f  %|»^re  (Upidea  ,  99  {  fp  pn'aitra  fey)re 
iM^de,,  121. 

r  RIassamendo ,  il  sangue  si  pref^nte  pe(l9  ipalettie  acot^ 
{Otto  dqfi  stinti  bep  diferst  ; 

fc  1.^  S^to  inGamoiatorip  ;  aumtmi^  di  fibrint^  ,   4imi>iifi|ìoiif 

«  2.^  ^tato   pi}tridp  :  d^jg^mutionf  di  fitri^a,  qunftenun  d\  al* 

€  Ora  ogqonp  sa  come  sia  facile  j)iiment|ire  p  4io)ip<>ìrc  "f: 
f|Qei^|ii|ent^  la  qq^ntità  dei  ^li  alcalini  che  M  trpvanp  nell'e- 
conomia, p  ogQaap,  p^r  eonsegaen^  ,  paò  dedurle  dalle  co^q 
{nespostf  1(9  fqnseg^eqze  terapeaticbe  cbf;  ?i  sodo  implicita* 
mente  racchiuse  ».  (  BulL  de  l'j^cad,  Kau  de  médecin^ ,  ì^blika 
tjmlki  <M«)- 


Onernatitm  d^na  ettirpatiùm  di  brQmofitèei  tM  doitor$ 
Pou^  —  11  apggptto  di  qaesU  oster?tsiof|e  <  è  di  pna  cpstitat 
^jpne.  «««ai  robl^U  i  di  no  colorito  nolto  vivacei  e  apparentor 
inente  lanp.  ^«so  offrii  alla  regione  anteriore  sinistra  del  collo 
1^  ^n|or^  ss^al  YolnminosO}  si^l  qnale  si  ebbero  i  segnentl  del» 
lagM*-—  Da  ^lodici  a  qQÌadÌ3Ì  anni,  coinparTe  in  corrispondema 
4el  corpp  tiroideo  an  tnmoretto  dei  rolnme  da  piiocipio  di  nna 
piccola  noccii|ola  i  che  a  p9CQ  a  poco  acquistò  la  grosseaza  di 
^a  ogyQf  e  «nd6  in  segnìto  ^n»  el  presente  lentamente  enniin- 
lendo'il  pnntq  di  presentare  il  velame  .  di  nn  pngno.  Questo 
lliipore  h  «Itaatp  in  corrispondenza  del  corpo  tiroidep  e  li  estenda 
psoftp  pia  a  sinistra  che  a  destra,  A  destra,  oltrepassa  |a  linee 
inediffia  soltanto  di  alcani  centinietri;  a  sinistra  si  prolunga^ 

•Otto  il  nargine  f nt^pr^  ^^  m^lKoIo  sternotcleido»mastoldio« 
In  alt0|  sale  nn  poco  9I  ^1  *Ppra  del  livello  dell'  osso  ioide  ) 
ma  in  bes9p,  discende  non  lolp  Qnp  in  cor^ispondense  dell'  61 
«tremiti  ìnipmf^  della  clavlcola  e  dellp  sterno,  ma  sembm  ffi^- 
fbe  prplnpgarii  nn  ppcp  al  4i  dietro  di  qapst*  nliimo  osso^ 

Qneftq  tamore  ^  ^^^ì  dnro;  sebbene  la  saa  forma  in  genot 
vale  fia  nvoidele,  esse  h  pcrb  on  pò  irregolare  e  sembra  mnl^ 
'liinMace;  ^  ii^dol^qte  99at(0|  p  la  compressione  non  vi  de-. 
I^roiina  «Icf^a  iposasione  molesta  tranne  nn  sopsp  di  s|roua« 
mento  c||e  sf  manifeite  nel  eoroprimere  es*M  fortemente  |a  tra- 
chea* Le  PfUp  cbe  ricppre  il  tomore  non  presente  alean  che  di 
partieolm?  H  svio  polofe  ò  nofinelei  pere  vhp  non  ebbi»  ede- 
repse  cpl  tnmpre,  e  spprre  ansi  esae>  lecllm^nte  davanti  al  lo- 
mor^  falpifp*  41  4'  sqtto  del  tumore  non  si  Korge  alcune  vene» 

Qesso  ha  pochissima  mobilità:  icfllbra  aderire  strettementp 
elle  laringe,  P  ^ì  «olleva  Insieme  nell'atto  delie  deglutitione^ 
Cpll' esplorazione  non  si  scorge  «Icona  pnUeùone;  cqll'escol- 
lazionp,  nossnn  runioce;  l'«rterie  carotide  è  «itnate  pio  all'or 
eterno  { 1  battici  sonp  41stioti,  e  non  ieipbre  «v^ra  elcnoa  relev 
lione  col  tumore* 

Finalniente  non  «i  osservano  glendple  ingorgate;  quelle  del 
collo  e  della  mascella  non  sono  -  gran  Ifitto  considerevoli  »  cji) 
che  allontana  pure  l' idea  d'  una  degeneraiione  glandolare,  già 
precqncptt«  p  per  la  sedp  p  per  le  poai  mobilità  di  qqctilp  M; 
more. 


.  VtMHniito  tambni  adiÙK|««  MuiillMlaiBtDta  nÉrtlo  da  brini* 
nwétìwi  wbitww  fgli  goda  di  parfatta  aalala»  la  {weaeiiia  di 
yiaato  toiBore  l' aiBigga  ittaoidinariaoMota ,  a  a  ^Inaqaa  caatOy 
dto  agili  datidara  d'aaaarua  abarattato.  Egli  racconta  cha  lor* 
^pMdo  lavora  par  molto  laa^to  fnclinato  varso  il  inoloi  coiaa 
iiaklad#  il  tao  aMStlara  di  hx  aca?i  di  tarra,  santa  il  collo  gOQ* 
flaial  a  prova  u  aaoao  di  aofibcaxioiia  cha  lo  afona  a  sospao» 
dar*  I  a«al  lavori. 

ad  anta  dal  pericolo  cha  praiantava  I*  attirpaaiooa  di  qoasto 
MMora^  a  dal  tentativi  par  parsoadara  I*  ammalato  a  rinanciaro 
ad  «m  aparaalaoa  tanto  parloolaaa,  agli  al  oatinb  perchè  (baio 
Ma  a  pradsaaMola  da  ma. 

il  10  logBo  la  II  giorno  fisaato. 

AaaMtodail%«l(di  Galllaa),teifii(dl  BruaUaa),  Gtftly 
a  da  bmIiI  akrl  abirarghl,  Intrapreal  Toparaslona  alla  ora  IO  o 
— iia^  aanaa  Implagara  il  cloroformo.  Feci  nna  Innga  indaiona 
varllaala  ad  noica  t  cha  al  astendeva  dal  pnnto  oorrispoadenta 
ali*  aaao  joida  allaf  basa  dallo  starno  «  poi ,  tagliando  la  palla 
df  ambo  1  lati»  scoprii  11  tnmora  a  lo  astirpai,  passando  alla  la- 
galmn  dal  vasi  mano  auino  cha  venivano  aperti  a  comprendendo 
aaeha  qoalli  che  ndnacdavano  di  aprlrsit  Io  glnosi  per  tal  modo 
a  aatirpara  tatto  il  tomore  aenta  cha  I*  ammalato  perdesse  nna 
gvaii  qoantltii  di  aangnai  a  santa  cha  avvanlsaa  alncopa.  L*am« 
■mlalo  sostanna  l*oparaslona  aon  grandlsalrao  aoniggio$  in  «n 
ascia  momento  dair  operationa  provò  no  lorta  accesso  di  dl«* 
gpriaa  a  divenne  quasi  intieramente  albnO|  ciò  che  parva  dl- 
paadara  dalla  aaiiona  dal  nervo  rlcorrantai  poiché  dopo  1*  opo* 
nalooa  la  voce  restò  fioca  sempre. 

L*operaslona  dwrò  tra  qnartl  d*ora.  Lavato  II  tomore,  rimasa 
ai  ano  Inogo  «no  spailo  vaoto  assai  vasto ,  cha  si  riempì  eoa 
Maeeia,indl  si  avvicinarono  laggenaantala  labbra  dellMnd* 
aiana  |  aieaol  pinmaceinoU ,  della  aoaqpraasa  ad  nni  lascia  com» 
piroòo  la  prima  madicaslone. 

Trasportato  l' aoMnalato  nel  sno  letto ,  si  lasciò  a  dieta  |  a 
gli  si  amadnlstrò  nna  poaione  calmante. 

U  tnaM)ra  è  irregolarmente  ovoidale  ;  il  sno  peso  ò  di  32S 
grammi.  La,  sua  grande  eireonferenia ,  misurata  pel  diametro 
Si  è  di  27  centimetri,  50  millimetri.  La  piccola  circonleq 


renti  misurata  pel  diametro  trasfersale  k  M  72  cfàtfiaMrk  II 
colore  è  (M  nn  rosao-tcnro. 

Qaesto  tomore  è  circondato  da  naa  inem  brana  rrllithi  IHiria, 
resistente,  che  manda  Yarj  prolangameiitl  nelsM  interno «pw 
modo  che  lo  di?ide  in  tanti  lobi.  NeliMnteroo  1 11  ino  paimi 
china  ha  1* aspetto  carnoso;  fi  si  riscontra  nnr  gran' nomerò  41 
cisti  di  diversa  grandetza  ,  nelle  quali  fi  sarebbeifo  def  coipl 
del  folume  dalla  lenticchia  fino  «  quello  di  ana  piccola  nocob 
Qnèste  cisti  contengono  della  sierositii  «trasparente  e  cffrkwfnl- 
cane  contengono  mia  materia  cretacea  e  pietrosa  ;  fi  si  trotaa»- 
pnre  dèi  piccoli  pnotl  rotondi ,  blancaatrii  assai  resiatenti|4ifeÉtf 
1'  aspetto  tnbercoloso*  Le  pareti  di  queste  cisti  sono  cellator 
fibrose  $  in  alcani  ponti ,  e  sopratfotto  ali*  iolomo  delle  poill 
cretacee,  sono  piuttosto  grosse  e  quasi  lardacee^  Il  sistemo  f^« 
scolare  è  dlKretamente'  sfìlopputo  alla  periferia  del  fomor»-*  • 
meno  ancora  nel  ino  Intema 

11  luglio.  Il  primo  giorno  susseguente  ali*  operasione  ts  tfMi 
passarono  bene  ;  non  fi  fu  emorragia  e  l'ammalato  passò  Una 
bnona  notte;  la  seconda  medica? ione  si  è  fatta  soltanto  ém 
giorni  dopo  I*  operasione,  lasciando  però  in  sito  le  filaccia  col^ 
locate  nel  tondo  della  ferita.  Il  quinto  giorno  incomindò  lo 
suppurazione;  si  letarooo  quindi  le  filaccia,  e  si  toedicò  Ule* 
rita  con  filaccia  asciutte.  L'ammalato  non  ebbe  né  brifidii  sé 
febbre,  tutto  andò  regolarmente:  la  foce  però  era  ancora  spesli| 
e  f  *  era  qualche  di6icoltli  nel  deglutire,  la  quale  andò  scemeads 
a  poco  a  poco,  e  cessò  del  tutto  nel  decimo  giorno» 

Le  legature  caddero  soltanto  il  27  e  il  29  loglio,  qoandoil 
fondo  della  piaga  era  già  quasi  del  tutto  riempito,  e  la  ami 
apertura  notabilmente  ristretta.  La  piaga  mandò  ancora  un  pò  di 
marcia  fino  al  primi  giorni  di  agosto ,  epoca  in  coi  la  cicalriio 
fu  completa* 

Àitualmeate,  31  agosto,  l'ammalato  è  ancore  all' Hòtel«l)Ìe«j 
sta  benissimo,  ha  solo  una  piccola  cicatrice  alla  parte  anterioio 
d^l  collo  che  sembra  afere  molta  forse  di  retratlone  o  odi* 
rire  tenacemente  alle  parti  sottoposte  t  la  foce  si  mantiftte  tat- 
4afia  debole  e  fioca.  •    « 

Ad  onta  del  buon  saccesso  di  questa  operaatone,  per  so  Uotd 
pericolossi  1* Autore  non  dissimula  che  fi  si  accinse  più  por  ss* 


iPooptet  It  ▼!?•  itUoie  deiriMWiitlttOf  dit  per  ioeor^ggiart 
1  fUrarghi  a  legaire  il  foo  esempio.  -•  . 
,  .Fjtfpuu  e  Bégm ,  néll'  appl^ndire  al  coraggio  deU*Antore|  non 
eiltaiio  •  diebiarare  eha  auclie  no*  caii  |o  cai  il  Imnora  del  corpo 
lltoWao  k  ft  vegilp  ifolalo,.e  eon  pedw|Coll  stretti,  Usogne  agire 
mnk  iBolla  fiferfa»  e  non  goaieiitiaooiio  da  acqidCQti  grati,  (  Siili 

kuMii^iO  Humk9i§  4$so\. 

M      ■    i        I 

•  *  Gene  Mlm  AtMtìU  nucolan  mwttiziale  mUa  icanfiea%ion% 
ed  «Mi*  iMSe  oMmemj  del  dottor  Tavigrot.  •«>  L'Àntore  di«a 
ìéÈfè  la  diinrgia  l«  sempre  impoteole   nel   trattamento  della 

«MjceAife  ùatr$iiiiale*  Quest' pfibione  abbandonata  ai 
ordinarli  ti  niantìene  tanto  t  Inpgo.da  portare  qoasi  ^em^ 
pre  le  perdita  dell*  occhio* 

•  fi  se  che  non  è  lo  ftesio  nella  tMrafiu  voMCoìare  superft" 
l'esdsione  e  la  canterittatione  dei  vasi  formano  due  me« 


ledH  di  care  di  eal  l'efficacia  non  è  ri?ocata  in  dubbio. 

•:||e|le  cheratite  fascolare  interstiaiale«  lo  scopo  da  raggiane 
fsni  è  lo  etespot  I* obliteretlone  dei  fui;  non  si  pnò  però  ner 
gaie  che  l*esdsione  e  la  caaterisaaalone  sono  però  Impratica'? 
Uli  nelb  spedalità  del  caso. 

•  ti  4ottor  Tatfigitot  ebbe  II  pensiero  di  praticare  nna  naoy^ 
aperaaioae,  assai  semplice  d' altronde  benché  di  esecqsione  ben 
làelJBata.  Qneste  .operetiooe  che  mi  ha  assai  corrisposto  non  % 
•llM  ehe  le  eearifloaaione  dei  vasi  disseminati  nello  spessore 
atesso  della  eomea.  !«' ammalato  ed  il  chirurgo  sono  collocati 
lo  CMda  Tono  dell^* altro ^  oq  ajatante  sollera  la  pupilla  8a<« 
parlare  fcattsnto  che  l' operatore  abbassa  l' Inferiore  \  se  haTTÌ 
bisogno  si  rende  immobile  l'occhio  mediante  nna  ptnxetta  de* 
aUnata  a  prendere  ona  piega  della  eongiqntifat 

li* istrnmento  di  coi  si  serve  rassomiglia  molto  all'ago  ordi* 
shmìo  di  cataratta  I  tenoto  come  qna  penna  da  scrifere  lo  si 
jNeeenu  di  prospetto  all'occhio  e  presto  ed  agire;  il  luogo  di 
aleaiooe  è  la  drconferensa  delle  cornea  e  a  poca  distanu  dalla 
adaratica:  in  questo  laugo  eQettiyamente  si  penetra  nei  tronco 
▼eacolara  prima  delle  divisioni  e  soddivìsioai  che  esso  fornisce. 

Per  eprire  il  raso  pom/lfloaieafe  «dia  sua  iimghnxa  si  im- 
|iHaHl  elle  lenda  dd  Interi  motiai^U  a  9ega  in  modo  d« 


fdtéréisArè  là  totim  lafidefta  (tee  J Stella  ;•  tà^ lofif^MlA  Ml^M 
Clsioifè  fe  dMadrca  tire  diitlidìèCit.  L^open«kHi«  VtehrilàalfnAi|i 
rbUoCe  che  ai  Im  incUò  itofltòeMéliiMité  il  iuM;  èib  dib  tl^l^ 
leva  ùelta  prlitralità  del  aisi  al"CdlÌirB'ai  HeM  fnécolà  ^^MUtM 
4f  sangue  àlU  fap«rfidè  detrbcdiid.  -  ^'\  ■■'"  '   m  .% 

Una  preeìidtiovie  fnljiMMattfé'p^  evitare'  la  'pCrfMiiiibftr  Mll 
«omea  cotiiiste  nel  pteéentore  éémpt€  il  ferrtf  déll«  ìànéé  oM 
blt^toanleflte  alla  superfide  di  -fltteàta  Aienibraiia  In  •iiodar'>A 
terfird  di  «no  del  «noi  bordi  tagltentt  e  non  clelU  Mi>  fébltfl 

Si  pvò  fare  g  differenti  gtordl  di  Intortalto  hi  nkrifliditféiMl 
dei  fksi  dèlia  dimea-atlGf  ìscòpo  dl'ètitare  (IÌm  reaaldii»'4iÉyy« 
Irlf  a.  Ad  égai  moda  ^aesu  rtìuioiici'noa)  è  ntelto'c  iett^MM 
ii  pteb  (^re  eod  MatfdenM  cbe  ella  tark  ptotlosto  iaMÉ^MÉI 
eh»  didaimo  pel  risaltalo  che  H  dilrargoslpiopoiieiaidè^i^ 
fiaitainiàsiotfe  adesiva  delle  ramiftenioBÌ<  vatGolwk  (wtfmiÉlsrfiiAeiÉf 
iuthfuef  di  F.  Caoler).  <        '         v^lU  <» 

•■',•■  *  '.    .  .    ;      Il      j      ' r  ...■!.  ^  i  u  oq  m*) 

Medieina  poUtìca^  ù  scU^Méi  d4llac0i4  pnHti$a,4ìiUt§ 
i^  éupétto  sanitario.  Giàirtuie  meniUethe^H  ipàt^ 
hlìdi  in  Btéteia  dà  Mi  HUckià  di  meit&'y  '  '"^* 

Oe  p«r  Mgósaibsl  al«vllliiiefitl,'|^eir  lftii|$ltf  éìtm^óMà^ét^ 
lóri  ^  ami  per  lo^ikite  sciagure'  ì  Mmpi  scesero  gre vl^  soj^-  A 
noi,  non  restarono  'tnttavìc  ln(  ttiekso  «>  lisolaiVdvlìnr|<dall^esnini 
fecondi  di-diolU' è  Inestimsbllt'toedi^'Mnlo  cite  H  sposili  ^M^ 
nel  giro»  degU  «mam  eventi*,  ielle  II  amie  id  ^piH  dH  ibeoeibiMi 
tadi  Mi  sisbnfpagttato  >da  qfialebe  éiistnik  ^did  •siio>  WdtMiiÉ. 
Noi  abbianko  imparato  a  cdiiòsoere  àofldnl  e 'coseni  inoltéiiaiVh* 
gne  passioni  e  nwiti  trgeatl:bi8ogfd*/facead«  A  iqtto  ifÉésio 
no  «esors  di  esperiemà  pel- pifesenie  epev  F«i^eiiireu>AllsV|Mli 
contiibal  granésBlente  la  poteoia' della  stampai  eba^  ìis^ll*^  il 
4ogli  perieNtiel,  ei  è  messa  1/ frugare' nelle  piaghe  podali  e<|ili>i 
cara,  la  libera  voce  adétftpieoRlo  lin  «poslolato<dl  redsoaiolM^BHIa 
antiche  p8St<je  :  co^  t\  si  svelarono,  ehe  prè  s«  né  badai  li^M 
fvagittd^  da  struggerei' tmoM'emérl  'da  'colkibatierei  mólti  pi  Hi 
l«gi>  da  svtile^;*  mólti  diserdial  dar  riparare;  Brescia^  chtlisgedc^ 
'«••»  e  r«V"titoll  ai  gforla  nétf  Mconda  ad  «tkmiai  ecMittddb  fétf^ 


mS  tìriniif  fiftfrfli 

(gtofinH  UM^  a  lOMiitdlaie  fli  «4i8ftj  cateti  4él  fiituio^  e  tf 
fMtait.  ki.foiidanMAia  ioll^  qatU  erigar*  la  Si^itoiioni  !•• 
tara.  La  Sfintkf  perdo  ,elie  rigpurda  {.bisogni  del  popolo  e 
itiyaeie  in  geoeie»  è  eoUete.  nel  mo  tecoiido  aooo  di  tìu,  a 
non  è  daopo  si  dica  con  qaanU  alacriUi  né  eoa  qaaoto  erdl- 
wmmo  elb  osUggi  gli  «biasi»  la  b^la  il  (Bammino  della  riforma* 
ÌA  MUMm  PoiiUeayitk  qeepjtosi  aUieqa  alla  scienza  dei  me* 
a -ai  suoi  ministri,  è  p^odico  die  tocca  al  quinto  mese 
s  ed  è  appanto  d|  qat$iQ  che  noi  vogUanio  parlare. 
'i'i.Bma  elM  U  pr9du9ioiie  h  il  principio  p  l'idea  direttrice, 
«  «nlf  ersaie  per  1'  nomo  nato  fiitto  a  Yivere  siji  questa 
salendo  la. medicina  4*1  canto  soo  essere .pr^iliilciiKa  ancor 
•èoMMierl  allevia lOonservMrioa  di  sanità  nel  senso  pici  esteso  | 
risparmiando  la  vita  col  renderla  forte  e  iongeva^  aqoi- 
alaatUla  intelligema  a  solle  braccia,  cresice  i  materiali  portati | 
a  allarga  gli  ntili  possessi.  BAa  perchè  la  medicina  aiesca  rera- 
nente  ed  efficacemente  prodattlfa,  importa  eh*  ella  sia  rifasa  nel 
corpo  e  nello  spiritOiCche  i  nedid  abbiano  a  ritemprarsi  sea« 
gMMble^w^aÉliiieiil^r'«oli^*gril  eh#  il  sòéM' .degli  <  ottimi 
«hkarl  'della  ìgienb^da^acoiliilNiRlft^  dlAptiso  ^Isa  «loi ,  laa  per- 
chè naoce^^^Mlie^  4^sim^f^||pi|^(y^  dano 
goaste  da  cattivi  ordinamenti  e  da  fiilee  dlsdpline ,  ù  che  la 
adensa  al.idk'«ost|^  «bbia:  saettalo  non  poco  nelh  estimade^O 
«odeis^  Rè  fvaold  BefBSSt.ehe  ili  presente  dladoro  ddla  laedl- 
ciaa^.raTTiiiBMoliO.deimadid  uon  coatribaiscano, per  laasa. 
,lMi:rafiofif  che.  passa. tw  le  causa  e  gli  effetti,  a  moltiplicare  I 
«ali -e  di fqaesti  oidi  qaella,  col  fatorlre  l'inganno,  l' ipocn- 
alaf.'l'ignorania,:.eifare  die  rauo  tra  i  pia  dignitosi  nfficj  *^ 
aoMfertito  in  nn  .mestiere  d' ab^leUi, 

•  -Sila  ètqdnéi  «aa  ti?oladone  qaella  albi  qade=  il  periodieo 
eAaadlò  hitende  l/fènesosi  saoi  sford,  «.tale  da.4»etteve  il  capo 
doaar  d^ .priai  d  erano  collocde  la  piante.  B  però,  conforoM 
4l'|Nramesso  |>rindpio  d  propone  di  mira  che  la  medìdne  tomi 
flaltasto  cottsarTstdce  di  qadlo  che  rlstoratrica  deUa  salate  : 
(laala  che  11  regolo  priadpelisdnNit  del  ?alor  medico  ea^rga  a 
dlroso  degli  osi»  a  si  derl? i  io  prÌBK>  laogo  daMa  maggiore  lar- 
fheaea  di  salata  consenrala ,  aecQudariameate  dalla  maggior  ao* 
pia  dlaalala  redenta  :  viiola  che  U.  neiVco  :troTÌ  megUo  il  aaa 


COttto  É  eoBMTfare  gli  oomini  prosperi  e  salii  di  qMlb  clié  tor« 
muU  alls  integrità  prinii(ÌTa  qaalora  l'abbiano  essi  perdala-,  e 
V  opera  venga  rimonerata  in  ragione  diretta  del  merito*  'Da  iit« 
liniOy  stante  la  natnrale  fragilitài  non  essendo  possibile  che  Vno* 
mo  ii  schermisca  del  totto  dallo  infermare ,  entra  nei  6ni  no9 
meno  Importanti  di  qsesto  giornale  il  ricoairaire  la  medicina 
siceome  scìeosa,  il  raccogliere  e  determinare  qaanto  ella  possedè 
di  pik  profieooi.e  li  dar  principia,  ad  on  codice  nel  qaale.  fi 
contengano  le  YCritii  sanilonale. 

A  qoali  grayi  argomenti  si  attengano  queste  tendeaae  noft  #•» 
oorre  cbe  accennarlo.  £ssa,  aspirando  principalmente  aUa  frott» 
latticai  cioè  alla  eonserrasione  della  salate ,  si  assoda  eolU  la^ 
dostrie,  colia  scienia  e  con  tatti  qaei  .provvedimenti  fisici  0(pM> 
rati  che  giovano  resistenia  comane,  diventando  sprgenla  di  piMik* 
blica  economia  ;  nel  qaal  senso  la  o^didna  è  politica,  a.  lotty 
rigor  di  parola,  né  i  governi,  «qaali  che  siano,  baoni  •  tirannici, 
•Inceri  o  simnlati,  illaminati  o  lolrogradi,  la  possono  menaoa- 
mente  avversare  ;  ansi  è  di  necessità  clie  tatti  le  facdano  plao- 
80 ,  la  favoriscano  e  la  promoovano,  In  vista,  se  non  altro,  dei 
propij  intereaslf  come  faatrice''dl  beoe,e  feconda  d'incontrasla* 
bili  rIedIieBBe»  Adoperando  allrlmeotì,  sarebbe  per  ignoranza  pib 
«he  per  vera  malignità  d*liiteB8lon|||  giacdiè'da  qaesta  maoiera 
di  eoòieiieisi,  avremmo  per  rlsoltato  logico  e  Inevitabile,  biett* 
ilbèfemoCOt  1*  Impoverimento,  dei  governati,  posda  qaello  dei 
fofienianll  non  dbe  II  loro. discredito:  I  boonl,  gli  ottimi  «dà* 
naoMoti  valgono  la  pttaperità  delle  noalonl ,  a  itemafuoil  seri* 
Teva  essere  cardini  dcA'  IncreoMnto  tMlt  la  |MiCf,  V^quitàf  la  s«« 
loia.  Inoltre  la  medidna ,  glnsU  il  progetto  a  col  dedifhis— 
queste  nostre  parole,  verrebbe  a  vanta^larsl  dèli*  mna  ftloaeis^ 
die  è  quanto  dire  dalie  migliori  dlsdplioe,  dair  ottimo  loasgna* 
mento  e  dalle  dottrine  pia  atiU  :  ù  cbe  cessando  11  prestlgio'del* 
TorroM  ,  cessino  ana  volta  gU  Ipocriti ,  gì'  Intromittentl  a  f  U 
Ignoranti  dai  aalire  in  faflàa  e  dall'avere  fortana,  la  pregladido 
del  eredenti  e  a  danno  degli  onorati  e  del  sa^.-I  medid  poi 
troveranno  nella  Medicina  PoUtiea  «n'  autorità  che  die  opera 
fette  a  migliorarne  I  destini ,  e  spedabnente  dd  moljU  èoodab* 
SMtl  a  consumare  nna  povera  vita ,  diseredata  di  ogni  conforto  , 
nell'esilio' del  campi,  a  aollevarli  da  quaU*  avviiiumnto  depive* 


MM  M  drt  ftfbtt  tàéufì  ogKtdl,  *  mttMrlI  W  àgidtl,  è  èottié  Mff ^ 
ttiatrt  è  dispèittierl  del  naggiòlr  taie  che  è  U  Mltftè^a  fMi  |Nir^ 
IM^  «odi'  em  ai  im  plA  l«aw  baotbetto^  eontra  lit  ifi|;lfisiiftii< 
fnlMite  elle  tt  «erB«  flit  alleila  è  II  editti  di  inftflMU  «u^ 
folHe^  '■••'••■'•' 

*  l«èiidè  le  lèniMM  él  '^àkèld  niloyò  t>«Hodicd  il  tìmnùlom 
Mtà^  v^o^t  1.*  ArnjoUkiiré  la  medidria  toaié  ministèri 
Mki  Slitdijvèottt  ÉtìLwu  é  &»he  prdfe«Aoile  liberile  db  edfadi^ 
•tool  di  d<riltà  ;  è  él  dlHgè  pét  qde^tó  al  gòrei^l  ^  ij^là  CUsftè 
,  Élla 


iodea  Còlte  discn^lofie  e  pro|»{;adòtiè  del  ▼6ro. 

S5  Barti  nflà  rirbU  di  (giornali  irfédid  i&lianf  e  itraniSrt,  è  nfl 
gtfnfmtrlò  di  niedìdoi  dinfeà  cdnferduiU  dalla  oslerfi^ 
è  d^lU  sperieiito; '3>  Preparare  èlèiifènU  ad  dda   iafM 

iteul  di  btntdo  so^corio  fri  mèdid  i  da  iéHIultd  pwikf  sape^ 

iktè  &aiÈìinÉoi  ifttaandd  Pidt&iiUfi  sedia  gràyarè  I  fòq  d'afr 

Ako  contribdlO  oltre  I*  ivApàtìÓ  dèi  giornale; 

'-  Ora  là  MètHdmt  PàHtiea  ritolte  di  neClèfe  é  dndaeatò  tttttt 
-^pMetifOàtlj  di  a^cOgeié  li  teiU  teli  del  sqo. progetta  e  »7mfr 
tfin  UÌUe  let^grandl  qqeitioiii  ebe  d  cpondipao  ali'  aigofieatp 
«  di^  air  Inleillgènie  lettoiè  è  i^pò  ^dle  lo  iaiiiiai{lnare.  I  ré- 
déftloH  dèmànHBcmU  TòUiitdàitànnó  cettO  a  loitire'  coUtrò 
Mille  dilBdiltà  i  di«  la  iaslltll  dello  ftopo  mMtà  li  ila  datò 
iégid  iladio  opdd  tifOofrljB  ^  tfna  vlitOrM  pis  deniis  0  ^pa  qoil 

ai  (pen  quale  cora|g|lq f  toh  ddàle  aatorità  abbia  eUa  tolto 
óid  è  pronietta  aegoitare  nelraj^Ab  cammlòo,  noi  nié  rl- 
d^tf'il  giddldo  i  M  ca>bè  tra  le  mabl  1  fasciddl  pobfirlfli- 
«illi  Li  fràocbetaa  degli  eerittorii  qMod^  d-  tratU  41  edificare 
.fMt  bmi  o.nilooineltere.M  tMÌé  nm  h.m%i  iove^a^  né  paò 
d|?ipire  éospetta  d  gò?erni  UidniiiiatIMa'aafià  e  libera  stampa 
è  come  a  Jire  Un  cònilglierè  Khìtafld'at  quale  1  goférhi  dS- 
*V6nd  'HMt'Ij^ìli  e  qeandtf  la  iappiatio  eseoitate^  iaiettk>  pa^e 
«ebe  li  ferità  il  bsidlaei  nel  f«o  iplendorei 

^  Mi  aoniolo  là  Jùdkim  ÀlUta  hi  bisogno  d' Mseró  «seel^ 
ieU  e  Jfcond#l4:.^,|p?irpl. perchè  essi  ajaOiio  l«  ragioncToli 
dforiàe  che  verrà  proponendo:  on  altro  bisogno  lodispeosabiie 

'h  étrlnjle,  iifi  i'dWe  b'iltffièlidtl  dt  déa'còòp^idòhe  «bt<MaÌe 
«  Intdlettifi  pweeshè  V  operi  sarebbe  qaad  iiiipédlti  nel  na- 

■  écere  sé  iTissft  e  difistteid.  ed  niesd  eon  èai  aps^eoere  Ui  vita  ^ 
ovvero  jQoa  lo  ve&iiie  in  ioiosorso,  Ja  grada  ed  il  opnsigiio  dei 
4kilii.  EiU  arV^^o  &  aM  vó^lfM'iar«  i   (atti 

4ÌMll'  cIm  dbiS$erò  hr  rlòidb  di  «da  dobile  ifdpiiMi; 

>oMh<lf  Mede'  podli'Oiadnòe^  parole  èssere  accette  il  |j»of- 
MlO!  dbe  ^sabstlatfo  Intttallo^  e  m  est  iMndIaow  gli  iaguriì  dr  m 
is^limiio  iwififNf. 


939 


ANNALI     ONIVERSALt 

DIM£DXGIMA. 


Voi»  CXXXVlt.  fM6.  4*0.  Pébhi^  td5f« 


■ti* 


tklla  fiUosojta  della  Medicina  s  Hbti  quattro  ìi  éé 
A.  Del  GhuppAì  prof  clinito  della  Uninenità  di 
Pain^i 

Questo  Mtó  ta^otOi  ([ualUHque  é*èidpéf  fiUèéihiés  fit 

ideato  e  già  cominciata  insino  dai  primi  miei  anni  di 

medica  gioventù ,  allof*chè  io  mi  avéa  la  ménte  tutta 

quanta  immefid  nella  Unii>e¥iàlità  d^méditi  itUdi.  Fj{^ 

cende  pòi  mie  partieotaHj  ed  altfé  estranee,  é  dà  me  non 

dipétideiiti,  me  né  feéeto  iniérrómp&^e  it  tàifòrió»  Ma 

tuttavia  HoH  fhi  iéfUgfi  mai  dal  pensiet^o  t^  idea  di  qué' 

et* opera  mgheggiata  tanti  é  tanti  OHni^  tfUuMipé^'àii'i 

}tentura  son  quelli  òhe  trascorseti  dal  prima  témpo^^ 

.  ut  Che  io  studiava,  e  poi  esercitava  la  ftuicosaiortè  di^t 

. .  inédicareé  Ed  ora  HegUanni  miei  òhe  ogtgimai déCliHiJip^o 

'^a  grati  paesi  lieriò  f^oCéaso  della  mtà^m^é  MoHo  ildC'i 

'  àio  di  pubblicare  ic  non  altro  ^ueldiséàrsÓprétiMinàiré 

^  dieta  dettava  insino  dal  S6j  è  che  èilségueméi  algide 

fion  hù  fiutò  che  qualche  picciolo  càtigiamento  $iella 

dùipòsiaicn  dé^  coneettié  ii.  •    :       : 

PaTiÉ^neléioeipbreiellSiilOi  .       r  i  '«  •.;;:/ 

Ainuu.  Val.  CXXXriL  4t 
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DiscoKsto  PBCLiMnvARB  oTVEtio  TntiioDti^toive/ 

L  Questa  mia  operaio  la  iniìtolo  Filosofia  della  Die- 
cina ,  alla  quale  ho  consacrato  tutto  il  tempo  della 
mia  vita.  Imperocché  tutti  i  miei  studia  e  tutte  le  mie 
scritture^  che  ho  rese  pubbliche  per  le  stampe^  sono 
state  quasi  un  preparativo^  e  per  poco  direi  una  scar- 
ta, onde  salire  air  altezza  di  questa  grand'  opera  ;  e 
le  ho  considerate  tutte  come  lavori  secondari^  e  quasi 
come  esercitazioni  conducenti  a  questo  massimo  e 
j^incipalissimo.  ^Ora  io  ho  cldamata  questa  mia  ope- 
ra FUoiofia  dèlia  tnedicina ,  che  vuol  dir  per  poco 
Storia  filosofica  e  critica  di  questa  scienza^  ed  anche 
qualche  cosa  4\  più.  Ha  io  non  saprei  meglio  espri- 
mere il  concetto  mio  in  questa  denominazione  ^  se 
non  die  s*  intende  considerare  la  medicina  nella  sua 
m^igine^  neisno^erescere,  nel  suo  ingrandirsi^  e  nella 
attinenza  sua  cton  tutte  pressoché  le  scienze  eie  artf^ 
e  masstmaniéìàte  cdìa  politica  è  eolia  urnana  coltura^ 
t  finalmente  per  dirlo  in  una  parola  cella  sua  più  in- 
tima e  generale  essenza.  Ma  le  scienze  che  hanno  più 
attinenza  con  esso,  lei ,  ed  alcune  poi  che  ne  la  co- 
alituiscoDO  i  e  che  te  sono  perciò  indispensabili  ed 
eèséftiikli;'sònò  pòste  ad  {squisito  scrutinio,  e  rag- 
lardate  in  tutta  la  loròliÀportanza  e  dignità  per 
quanto  si  appartiene  all' arte  della  salute.  In  somma 
il  suo  fine^  il  suo  scopo  ^  le  qualità  di  coloro  che  la 
Hanno  asecdtata  in  ak^i  tempi,  e  presso  levarle  na- 
zioni, e  il  suo  grado  di  certezza,  e  per  dir  cosi  il  suo 
Talora,  e  il  futuro  suo* stalo  per  quanto  Ikeconget- 
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turare^  gono  in  parte  gli  oggetti  tìa  ^ì  pigliano  n 
tonsiderare,  ond'  ella  veramente  eòrrisponda  nel  to- 
tale complesso  alla  sublimità  e  ferità  del  sao  titolo. 

ìt  Alcune  opet*e  portano  invero  nn  titolo  eguale^ 
ina  non  sono  che  cos&  parsiati  ^  e  al  tutto  ristrette^ 
per  cut  convien  che  ogni  uomo  sappia^  e  conosca  es« 
aere  questa  nostra  interamente  hnovà  nel  suo  im* 
pianto  e  nella  sua  estensione» 

Io  chiamava^  e  chiamo  filosofia  deità  mediòina  que* 
sta  nostr'  opera  che  altri  forse  avrebbe  egualmente 
bene  chiamata  (  il  che  sogliono  specialmente  fare  i 
francesi  )  spirito^  o  genio  delta  mediciria»  ÌSiceòme  il 
Montesquieu  intitolò  la  sua  grand'  opera  intorno  alle 
léggi,  Sfririio  détte  teggìj  o  Come  lo  Chateaubriand 
idie  diede  alla  stia  vasta  opera  sopra  la  religione  cri- 
stiana il  titolo  di  Genio  del  trittianesimo.  E  queste 
due  opere  racchiudono  in  sé  U  vero  intellètto  di 
quella  stessa  t)pera  che  io  mi  attento  di  compilare 
intorno  alia  medicina.  Fra  gli  antichi  un'  opera  che 
in  qùaldhè  parte  si  ì^ssomigli  alfa  nostra  non  parmi 
the^avi;  se  pure  non  vi  si  avvicina- la  istoria  natu* 
rale  dì  PliniQ  i  e  fra  le  opere  moderne  io  non  «aprei 
rinvenire  se  non  quella  AelRaynal  sullo  5fa6iIimenfo 
'Hkgli  Europei  nelle  due  Indie  (1).  La  medicina  non 


•^— — *ii   ■  I  II"    III >  I 


(I)  U  Cosmos  àéìVUutnboldt  ha  in  parte  il  concetto  del  nostro 
U?iKpV  Alcone  altre  opere  danno  tista  di  quésto  vasto  disegn0| 
Còdw  (per  nominarne  alcàne)  La  città  d'IddÌ0|  di  Si.  jgostmof 
La  conteinj|>lazione  della  natara,  del  Bonnet^  Là  filosofia  nataràfey 
àdVitenchel^  ed  altre.  Ma  fra  le  opere  medlèbe  antbba  afota 
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ha  fìra  Id  iffimeosità  della  sua  letteratura  niuii  opera 
che  rasenti  il  mio  concetto^  se  pore  non  ne  tiene  in 
qoalehe  parte  quella  àeìZimmerman  sulla  esperìen* 
sa  in  medictna.  Ma  per  far»  una  qualche  idea  della 
pianta  di  questa  mia  fatica ,  pongo  qui  in  calce  il 
programma  di  essa  che  è  V  indice  di  tutta  Y  opera. 
Ed  un*  occhiata  che  vi  si  dia  dagli  intelligenti  sarà 
sufficiente  a  podere  una  qual  immagine  del  vastis- 
simo suo  concetto. 

III.  La  medicina  dunque  che  è  scienza  ed  arte  insie« 
me^  ebbo  in  tutte  le  età,  e  presso  tutti  i  popolijina  non 
lieve  considerazione.  Qiè  eziandio  i  popoli  più  selvag- 
gi e  barbari  e  la  conobbero,  e  la  professarono  facen- 
done pure  OD  qualche  speciale  studio.  La  salute  e  la 
aia  essendo  come  sono  i  preziosissimi  dei  beni^  npn 
poteva  altrimenti  addivenire  che  non. si  avesse  per 
ogni  uomo  e  per  qualsisia  popolo  ad  avere  in  singo- 
lare osservanza  qupU' arte^  che  ha  per  iscopo  la  tu- 
tele e  la  conservarione  di  questi  medesimi  benL  II 
desiderio  poi  insito  naturalmente  nel  cuore  umano 


cpridie  attinentit  eolia  'nottra  1'  opera  eha  nvofa  immaginala 
(fpeila  gnn  mente  del  M^rfjagm^  e  della  qaale  ne  diede  «na 
^pede  di  programma  eon  questo  titolo  «  Nova  inatitntoMoi 
ideap  medlciim  perfectisslmmn  adambrani  w. 

Ma  «n'opera  veramente  che  ba  qoaai  meno  In  atto  il  nostro 
diflsamento  si  è  il  «  Dietionnaire  des  sdences  médicaies  a  il  qaale 
è  compilato  sopra  ^na  grandissima  scala.  Qnest'  opera  è  ano 
ide*  pia  grandi  monnmenti  eretti  alb  sdenta  da  ona  cospira-* 
alone  di  grandissimi  medid ,  £ynosl  tutti ,  di  gran  dottrina  ed 
indisleoei  che  onoraron  PadgI  e  la  Franda  nella  prima  quarto 
jmto  41  qisito  mitro  gran  aeeolo. 
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di  vivere  lunghi  anni^  e  $e  fosse  possibile  di  eludere 
pur  anco  le  eterne  leggi  della  natura  col  vivere  vita 
immortale,  sospinsero  mai  sempre  gli  uomini  a  cer- 
care ovunque  rimedi,  e  come  cbe  sia  compensi  cen- 
tra le  malattie ,  e  a  rinvenire  argomenti  e  mezzi  di 
conservazione  e  di  salubrità.  Ma^a  ben  curare  le  ma- 
lattie ov*  egli  vengano  a  nèseepe,  e  preservarne  con 
sicurezza  il  corpo,  conveniva  in  prima  conoscere  il 
corpo  stesso,  il  quale  si  è  appunto  il  nobile  subbietto 
deir  arte  medica.  Quindi  insino  dai  più  remoti  tempi 
si  è  sentito  il  bisogno  di  studiare  la  fabbrica  e  il  ma« 
gistero  di  questo  nostro  corpo ,  e  d' investigarne  le 
qualità,  le  tendenze,  le  abitudini,  i  costumi,  le  azio« 
ni  ;  e  al  tempo  medesimo  vedere  quali  cose  gli  arre- 
cano prò,  e  quali  danno.  Tutto  che  il  circonda  e  che 
opera  sopra  di  lui  sia  per  fisiche  impressioni,  sia  per 
morali  commovimenti  dovea  necessariamente  es*^ 
sere  oggetto  di  curiosità  e  di  investigazione.  E  dà 
queste  prime  primbsime  indagini  istituite  super- 
ficialmente, e  dirò  cosi  anche  materialmente,  a 
per  poco  automaticamente  ,  fecersi  i  filosofi  ed  f 
medici  di  professione  ad  istudiare  le  leggi ,  onde  è 
retto  e  regolato  il  corpo  nostro.  E  come  questo , 
cosi  egualmente  quello  di  tutti  gli  animali,  anri 
de'  vegetabili  ancora ,  componendo  tutti  insieme  11 
cosi  detto  regno  organico ,  onde  sceverarlo  dallo 
inorganico ,  nel  quale  ben  altramente  da  quello , 
non  è  vita,  né  sentimento.  Le  medesime  leggi ,  per- 
ciò che  reggono ,  e  governano  gli  esseri  animali , 
reggono  altresì ,  e  governano  i  vegetabili  i  e  que|^ 
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stessi  agenti,  o  quasi  gli  stessi  pperando  sulla  uni» 
▼ersalitè  de'  corpi  organici,  fanno  si  che  essi  vivano, 
e  vegetino^  e  crescano,  e  si  nutrano,  e  si  riproducano, 
e  finalmente  sian  tratti  alla  comune  fine  di  tutti  j^  la 
estinzione  della  vita  e  la  morte. 

IT.  Non  avvi  cosa  njana  in  natura,  da  alcune  po- 
che in  fuori,  che  sia  assolutamente  nociva:  che  d'or- 
dinario tutto  che  vive  nel  mondo  sia  neir  aere ,  sia 
9ella  terra,  sia  nelle  acque,  o  sia  anche  le  cose  pro- 
prie del  sentimento  ^  tutto  quanto  adopera  in  guisa 
da  conservar  questi  esseri  stessi  in  vita  e  in  sanità. 
Ifon  sono  che  gli  eccessi  di  queste  cose  medesime  ora 
per  abuso  che  ne  fanno  gli  animali ,  ed  ora^per  ac- 
cidente anche  presso  i  vegetabili,  che  divengono  no« 
cavoli.  Per  esempio  buono  è  il  caldo,  e  buono  talora 
altresì  il  freddo ,  ma  ove  questi  siano  trasmodati ,  e 
che  gli  animali  ed  i  vegetabili  non  ne  sieno  conve- 
nientemente riparati,  arrecano  soventi  volte  inesti- 
mabile danno,  Una  moderata  umidità  sia  nell'  aria  ^ 
sia  nella  terra,  ed  all'  incontro  una  certa  siccità  non 
V*  ha  chi  ignori  quanto  sieno  per  usato  care  e  salubri 
ti  corpi  organici,  n^a  se  eccedono^  come  troppo  spesso 
veggiamo  ohe  fanno ,  quale  onta  non  ne  ricevono  e 
H  gli  animali  e  si  i  vegetabili?  Il  mangiare  ed  il  nu- 
itrirsi  sano  cose  troppo  necessarie  a  tutti  i  viventi  j 
ma  ove:  il  vitto  eccedendo,  siane  quinci  soverchio  il 
nutrimento,  non  utili  ma  dannosi  ne  risultano,  sic- 
come ad  ogn'  uomo  è  noto  :  del  pari  se  è  deficiente 
a  qualunque  ai  sia  degli  esseri  organici,  ci  nou  pos- 
sono se  non  decadere,  sfinire^  stremirsi,  passando  ino« 
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TitabUmeote  ad  uno  stato  di  cornizione ,  di  essiqtf 
mento  e  di  fievolezza  ed  eziandio  di  morte.  Lo  8tes3o 
dee  dirsi  dei  mjoto  e  della  quiete,  della  vigilia  e  del 
sonno  e  delle  passioni  dell'animp^  le  quali  cose  tutte, 
moderate  eh' elle  sieno ,  procacciano  agli  animali. e 
vita  e  sanità  ad  un  tempo.  Si  vuol  dunque  risguar- 
dar  le  cose  atte  ad  impressionare  il  corpo  non  già 
coma  assolutamente  nocevoli ,  ma  sol  relativamente 
rispetto  alla  loro  quantità  e  qualità,  secondo  le  forze 
e  la  maniera  di  sentire  dal  corpo  medesimo.  V  ha 
però  delle  sostanze  in  natura  »  le  quali  sembra  c^e 
fieno  mai  sempre  nocive  agli  animali , .  e  cosi  forse 
talune  anche  ai  vegetabili,  e  queste  sarebbero  le  so- 
stanze contagiose.  Che  dalla  azione  loro  ne  proven- 
gono malattie  ed  affezioni  che  sono  spesse  volte  fe-^ 
ralL  [  cosi  detti  veleni  non  lo  sono  in  modo  assolu- 
to ;  perocché  ov'ei  sieno  applicati  al  corpo  infermo, 
e  in  quantità  convenevole ,  riescono  anzi  assai  so^» 
vento  utilissimi  rimedi  e  salutiferi  compensi. 

Forse  molte  altre  sostanze  sogliono  essere,  e  sono 
senza  fallo  infeste  all'  uomo  ed  agli  animali ,  come 
per  atto  di  esempio  alcuni  miasmi,  quale  quello  delle 
paludi,  e  certi  gas  non  punto  atti  alla  respirazione  ^ 
onde  avviene  che  ove  V  uomo  si  trovi  esposto  e  per 
un  certo  tempo  air  azione  loro ,  riescono  micidiali , 
0  dannósi  almeno,  alla  vita  ed  alla  sanità. 

V.  La  medicina  si  propone  di  conservare  la  saluta 
e  di  curare  le  malattie.  E  questo  si  è  lo  scopo  suo  e 
il  suo  fine.  Scopo  e  fine  sublimìssimo  senz'  altro ,  se 
ella  potesse  venirne  a  capo  più  spesso,  e  più  sicura- 
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ttttàtt.  ita  se  non  può  dò  tiòpeiti/n  ti  spesso  eoMe 
^yorrébbe ,  e  eome  e*  parrebbe  dovesse  fare ,  non 
fritta  ad  esso  lei  d^beseaé  riferire  la  colpa.  Le  più 
(atè  a  dò  si  oppongono  ostacoli  insuperabili  ne*  vizj 
organid  del  corpo',  ora  nàti  eò^  esso  Ini,  ora  deri-r 
vati  da  malattie  clie  precedettero,  ed  ora  anche  ac-» 
ddentaU;  perchè  avviene  che  questa  delicata  màc« 
china  deirnomo  venga  le  spesse  fiate  a  mancare  per 
difètto  di  una  giusta  simmetria  nelle  sue  parti  orga-» 
Aiche^  La  qual  !KM)$a.  cosi  convien  che  avvenga  posta 
com*  è  la  mirabile  organizzazione,  e  la  moltiplicità 
delle  parti ,  e  la  singolare  finezza  d^li  organi,  e  la 
$tqpenda,  o  piuttosto  miracolosa  loro  composizionOt 
Sicché  egli  è  quasi  un  impos3ibiIe  morale ,  che  tutte 
le  parti  di  vm  corpo  sleno  perfettissimamente  orga« 
nizzate,  in  tanto  che  nulla  sì  ritrovi  fuor  di  sesto  e 
misura,  e  ninna  che  non  siavene  alF  opposto  tanto 
0  quanto  mal  temprata  e  composta.  E  F  anatomia,  e 
SpecialmenteT  anatomia  patologica  ne  mostra  un'in^^ 
0nità  dì  aberrazioni  nelle  parti  di  un  corpo,  e  si  anche 
di  nn  corpo  che  mentre  pur  si  vivéa^  non  diede  mai 
vista,  0  segno  veruno  d'  avere  in  sé  certi  vizi  e  certe 
alterazioni,  ch«i  pur  s' incontrano  in  esso,  e  che  tut^ 
tayia  non  isviarono  gran  fatto  i'  ordine  regolato  delle 
me  funzioni.  IHò  v"  ha  mestiero  di  annoverar  quei  vi- 
«lamenti ,  in  fi)rza  de*  iquali  talora  trapassa  V  uomo 
dalla  vita  alla  morte  i  la  quale  presso  la  specie  uma- 
na avviene  ordinàriamente  per  malattia  ohe  il  più 
delle  volte  viziò,  o  scompose  quando  una,  e  quando 

ITO*  altra  delle  parti  organiche;  e  spessamente  ancpra 


notte  inslenie  e  ad  an  tempo  medesimo.  Ed  Id  que» 
8ta  considerazione  non  entrano  y  come  non  possono 
entrare  quelle  minime  ed  impercettibili  alterazioni  ^ 
die  sfuggono  ai  grossolani  nostri  sensi ,  e  che  pure 
sogliono  (  e  assd  spesso  e  si  Y  uomo^  e  si  i  bruti  )  ad* 
durre  all'estremo  lor  fato.  Che  qual  è  quell'  occhio 
ri  acuto  che  scorger  possa  la  morbosa  degenerazione 
d!  certe  parti  più  presto  impercettibili  che  fine ,  dei 
aenri  per  esempio  ^  e  del  cervello  e  del  midollo  spi-*^ 
naie,  e  dei  minimi  ed  ultimi  tessuti  de'?isceri  e  dei  m^ 
nutissimi  vasi^  e  d' altre  parti  sommamente  delicate 
della  animale  organizzazione  ?  E  chi  può  vedere  pep 
entro  airultima  mistione  organica  vuoi  de'solidi^  vuoi 
de' liquidi^  che  entrano  nella  composizione  di  un  cor» 
pò?  Non  hav  vi  senso  j  per  acuto  e  delicato  ch'e'  sia» 
che  a  tanto  aggiunga.  Ed  eziandio  gli  strumenti  onde 
ai  armano  i  nostri  sensi^  non  valgono  per  gran  ma« 
niera  a  ciò.  Per  esempio  i  più  sottili  ferri  anatomici, 
e  le  più  acute  lenti  e  le  finissime  injezioni ,  ed  altri 
industriosissimi  artificii  non  ne  somministrano  che 
un  debile  compenso.  E  queste  alterazioni  se  noi  le 
notiamo  là  dove  cadono  sotto  X  occhio  e  la  mano  deU 
Y  anatomico,  ragion  vuole  che  si  suppongano  anche 
eolà  (  e  a  più  forte  ragione  ancora  )  dove  non  agginn* 
gono  i  nostri  sensi,  e  dove  non  valgono  i  nostri  stru« 
menti.  E  le  parti  organiche  tanto  più  agevolmente 
si  alterano,  e  si  viziano,  quanto  più  son  elleno  de* 
licate  e  fine, 

VI.  Queste  considerazioni  tutte  ne  fanno  di  leggieri 
fORospere  quanto  sia  malagevole  ritornare  U  piò 


delle  Yolte  la  sanità,  e  troppo  spesso  anche 
bi)e  per  gli  ostacoli  inspperabili  che  s' incontrano. 
y  ha  troppe  malattie  che  non  sono  sanabili  appunto 
per  le  molteplici  e  grandi  degenerazioni  degli  or<* 
gani  componenti  il  corpo ,  e  specialmente  quel  gè- 
aere  di  aflfezioni  che  si  conoscono  comunemente  sotto 
il  nome  di  newari,  o  malattie  dei  nervi  :  perocché 
le  yiziatare  e  le  aberrazioni  materiali  di  qnesti  or* 
gani  sono  tali  generalmente  che  a  gran  difficolti  si 
possono  determinare  «  e  a  difficoltà  anche  maggioro 
rhnaoTere  e  cessare.  Gli  ostacoli  pertanto  cheincon» 
tra  r  arte  e  quelli  che  trova  a  sormontare  V  artista, 
sono  soventemente  tali  che  non  è  conceduto,  se  non 
di  rade  volte  sanare.  Colpa  la  immensa  e  complica- 
tissima struttura  del  corpo,  il  quale  di  leggieri  si  al<* 
tera  e  scompone  in  non  poche  affezioni  ;  ed  anche 
spesse  fiate  è  già  viziato  e  scomposto  nella  primitiva 
sua  formazione,  e  nel  primo  suo  svilupparsi ,  tanto- 
ché puossi  affermare  per  cosa  eertissima  essere  per 
poco  un  impossibile  morale,  darsi  un  corpo  onnina- 
mente perfetto  nqlla  primitiva  sua  organizzazione,  e 
nel  successivo  suo  sviluppo.  Cosi  né  più  né  meno  é 
più  presto  impossibile  che  raro  ritrovarsi  tutto  un 
corpo  si  di  femmina  come  di  uomo,  il  quale  nelle  sue 
parti  di  fuori  sia  si  ottimamente  conformato  e  dispo^ 
sto  da  offrure  in  sé  U  verace  tipo  d'una  perfettissima 
bellezza, 

VII.  Laonde  i  dipintori  e  gli  statuari  convien  che 
la  si  ideino,  e  formino  coUa  immaginazione,  non  po- 
lendosi quasi  mai ,  o  non  mai  al  tutto  rinvenire  in 


natura.  Ond'  è  ohe  i)  bello  vero  vten  perdo  dettò 
ideale,  non  cadendo  di  gran  lunga  nella  natura  delle 
cose.  Ora,  se  il  darsi  nelle  parti  di  fuori  quella  sim« 
metria ,  e  quella  perfetta  corrispondenEa  fra  parte 
e  parte,  e  fra  le  parti  e  il  tutto,  e  ciascuna  parteper 
sé ,  la  è  cosa  piuttosto  impossibile  che  rara ,  tanto 
più  difficilmente  si  potrà  veiificaroquesta  consonanza 
di  parti  d' entro ,  le  quali  essendo  e  più  numerose  a 
più  complicate  e  di  più  importante  azione,  più  diffi- 
cilmente avverrà  che  sieno  perfette.  Alle  quali  cose 
Aggiungasi  tutto  ciò  che  vale  ad  isconcertare  la  sa* 
Iute ,  ed  a  proibire  che  ove  sconcertata  siasi ,  al 
suo  conveniente  stato  riducasi.  Che  Y  uomo  è  più 
spinto  dair  appetito  che  dalla  ragione,  ed  a  questo 
seguitare  con  un  certo  qual  impeto  tutto  abbando- 
nasi.  E  questo  non  sempre  è  sano  e  diritto ,  sicchò 
ne  lo  trae  sovente  ad  eccessi  e  disordini,  i  quali  mi- 
rabilmente valgono  a  recare  onta  alla  salute  di  lui 
L'  uomo  non  ciò  che  dovrebbe,  ma  ciò  che  più  gli 
talenta,  adopera  le  più  fiate,  e  quello  massimamente 
a  che  lo  sospingono  le  passioni ,  le  quali  cotanto  lo 
signoreggiano.  E  la  storia  delle  passioni  è  la  storia 
dell'uomo.  E  l'uomo  tanto  più  devia  dal  diritto 
seotiero  della  ragione  nell'  uso  delle  cose  al  suo  be- 
nessere appartenenti,  quanto  più  grande  è  il  lusso 
e  l' opulenza,  e  quanto  più  raffinata  è  la  pretesa  sua 
civiltà. 

YIIL  Se  la  medicina  pratica  ha  per  iscopo  la  cura 
e  la  conservazione  dell'  individuo ,  havvi  un'  altra 
maniera  di  medicina,  che  è  pure  una  diranuiziotte  di 
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<}délfa;1a  quale  si  bri^  e  s'adopera  della  salute  a 
eoiisehrazioùe  dell'  uomo  sociale  ;  e  di  tutto  un  po- 
polo ,  abiBi  della  sakezea  e  della  prosperità  fisica  di 
futta  .la  specie  umana.  E  tanto  vaste  sodo  le  attribu* 
tfofii  che  si  appartengono  a  questa  parte  che  ella 
abbraccia  tutte  le  scienze  e  tatte  le  arti^  e  si  quelle 
éhe  si  riferiscono  ad  oggetti  sensibili  e  cadenti  sotto 
I  sensi  »  e  si  quelle  che  si  competono  alle  cose  pura- 
mente intellettuali ,  speculative  e  morali.  Né  havvi 
oggetto  veruno  nella  economia  politica  d' una  na- 
zióne, e  di  tutta  la  specie  umana,  la  quale  non  tenga 
una  qualche  attinenza  colla  medicina  politica.  I  mali 
a  cui  è  esposta  l'umanità  tutta,  o  in  parte  per  pesti- 
lenze, contagi;  epidemie,  morbi  endemici,  e  per  luo- 
ghi ed  abitazioni  insalubri,  e  per  arti  malsane,  e  per 
sostanze  venefiche,  e  per  commestibili  di  rea  qualità, 
e  per  vicende  di  stagioni ,  o  per  alternative  di  tem- 
peratura, o  per  influenza  di  {svariate  meteore,  o  per 
là  forza  del  clima  pigliato  nella  sua  immensa  esten- 
tttòne,  o  per  malattie  ereditarie,  o  per  errori  negli 
uffici  della  riproduzione  e  della  generazione,  e  per 
abusi  infine  d' ogni  fatta ,  attraggono  a  sé  lo  studio 
e  la  meditazione  del  medico  politico. 

IX.  Un'  altra  parte  di  medicina  v*ha  che  suol  rag* 
guardar  più  davvicino  la  vita,  o  Y  onore,  o  vero  i 
diritti  civili  dell'  uomo,  qual  cittadino.  E  questa  dà 
spesse  fiate  il  suo  suffragio  ne'  giudizi  criminali  e  ci- 
vili ,  e  soventemente  quindi  comporre  insiem  co'  mi- 
nistri di  Tèmide  a  decidere  de'  preziosissimi  fra  tutti 
i  )>eQi  ddmortale'i  la  vita  e  la  libertà  e  l' avere,  e 


assai  spesso  anche  l'onore  con  lorpi.lia  fisfc^^Ia 
chimica^  la  botanica,  la  storia  naturale^ fioi.l^iaii^ 
tomia^  la  fisiologia  3  la  materia  medica  ^  la  medicina 
pratica ,  tutte  quante  queste  parti  cospiralo  a  d^r 
lume  e  compenso  ne^suoi  gravi  giudizi  al: medititi 
legista.  Né  a  queste  parti  si  sta  contento' l' uffieio 
suo  :  imperocché  si  convien  ch'egli  abbi^  grande 
pratica  del  mondo ,  uso  grandissimo  degli  uomfpijj 
e  conoscenza  profonda  delle  loro  inclinazioni  e  pa%- 
sioni»  e  che  per  giunta  abbiasi  egli  con  tutte  ^qu^e 
cognizioni,  non  mica  superficiali  e  ristrette,  ma 
profondissime  ed  estese,  sommo .raccorgifuentoy^ 
gravissimo  il  senno ,  prudentissimo  il  consiglio  ,ffi 
l'animo  poi  si  onesto  eh'  ei  sia  ad  ogni  eorruttela 
mai  sempre  inaccessibile.      :,  .  ■. .  ■  ■  ^^ 

Da  ciò  si  scorge  troppo  bene  quanta  attinenza  teoh 
ga  lamedìcina  con  tutte  lO:  scienze,  ed  e^tìandio  con 
quellje  che  sembrano.  le  pia  disparate  da <  essa,  e 
quanto  all'incontro  quelle  ne  tengano  conile!.  $i 
può  dir  quindi  essere  la  >medìcina  la  sapienza  mede^ 
aimai  che  intende  a  preserva?:  1^  iiomo  dallp  JnSsr^ 
mità,  ed  a  guarirnelo,  ove  pec  icaso;  avvenga  che  iiv 
€i»*ra  in  esse  ;  ma  ella  è  spcisae  fialeancpra  l^  tjof- 
trice  dell'  onore  e  della  libata ,  e  talora  pur .delln 
i^ta  dell'innocente  cittadino!»  siccome  al contrajrip 
ella  trova  in  sé  armi  di  mcura  tempra  ».  onde  diaea- 
prire  un  ascoso  delitto,  e  punirne  Uveo,  cessandolo 
qual  membro  infetto»  dal  corpo  sciale.  Il  perchò^la 
scienza  di  tutte  le  oose.ehe  cadono  sotto  ilsensoie  la 
nome  del  filosofo  sUpcteidatii^oeslpfatieo^iLMmr' 


èo  flrfeo  ed  il  morale  ad  un*  ora  formar  debbono  to 
ihidio  eoDlfaiao  del  verace  ed  eccellente  medico. 

X.  Le  aeienie  tutte  pertanto  si  stringono  in  ami-» 
ita  eolla  medicina»  ma  altre  più  strettam^te  vi  si 
aHiiaeono,  e  quasi  la  costh oiscono  ;  ed  altre  sono  a 
M  unite/ come  ausiliare^  e  per  poco  come  ornamen<> 
lili  e  decorative ,  ma  in  guisa  però  che  non  le  pò-* 
Irebbero  star  disgiunte*  senza  che  la  scienza  medica 
Bon  ne  divenisse  perdo  soverchiamente  ristretta  e 
manchevole.  Altre  dunque  son  di  lei  qual  parte  in^ 
legrante  »  si  che  senza  di  esse  non  risulterebbe  la 
medicina^  come  scienza,  ed  altre  le  servono  quando 
di  ornamento  e  quando  di  guida,  e  talor  di  conforto 
a  compenso.  Per  atto  d' esempio  senza  la  notomia , 
la  fisiologia ,  la  materia  medica  e  la  chirurgia  e  la 
pratica  ddl'  arte»  che  è  1*  appHcazIone  dell*  insieme 
del  saper  medico  alla  cura  delle  malattie,  la  sdenza 
della  salute  non  sard>be,  in  quanto  che  queste  co*^ 
gniziònl  sdentifiche  assolutamente  la  eòstitaiscono, 
e  senza  di  esse  non  risulterebbe  come  profession  li« 
borale t  o  sarebbe  un  mestiere i  od  arte  meccanica, 
riducendosi  cosi  ad  un  rotto  e  materiale  empirismo. 
La  fisica  poi,  e  la  storta  naturale  in  tutta  la  loro  im- 
ìnensa  estensione,  è  la  botanica  e  la  chimica  le  sou 
no  di  grande  ajulo,  e  le  sérvttno  dome  di  mezzo  per 
conoscere  V  indole  di  tutti  I  ccnpi ,  e  per  aver  una 
nozione  di  tutti  i  fotti  e  fenomeni  della  natura ,  i 
quali  possono  esercitare  alcnna  influenza  sul  corpo 
éfXt  uomoj  aia  per  conservarlo  in  salute,  sia  per  ri- 
condurveloj  ove  alasene  dilungato.  Ed  a  queste  (  uè 
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faceiane  alcuno  le  meraviglie)  deesi  aggfugnere  In 
filosofia  morale  e  la  storia  delle  umane  passioni  ^  t 
la  gtnrispnidenza  e  la  politica,  e  la  filologia^  e  la  era* 
dizione  si  medica  che  letteraria.  Che  tutte  queste  do* 
Vrebbero  essere  comprese  nello  studio  della  medi^ 
Cina ,  e  la  medicina  non  |mò  rigettarle  entro  certi 
confini  compatibili  colla  fievolezza  dell'umano  intet^ 
tetto ,  e  co'  bisogni  medesimi  della  scienza  medica. 
Ma  r  eccellente  medico  dee  sapere  non  par  molto  ^ 
ma  molte  cose  altresi ,  e  quanto  più  e  più  fondata* 
mente  ci  sa,  tanto  più  è  degno  di  lode.  Vedremo  nel 
Corpo  deir  opera  i  sussi^  e  gli  ajali  che  gli  prestano 
i  tanti  studi  e  le  tante  e  si  isvàriate  conoscenze  che 
égli  dee  procacciarsi  ed  avere,  i  quali  studi  e  cono* 
scenze  se  non  altro ,  gli  sollevano  V  ingegno ,  ne  lo 
affinano,  ne  lo  addestrano  ed  iscaltriscono,  renden* 
dòlo  per  si  fatto  modo  più  acconcio  all' esercizio 
Stésso  della  sublime  scienza. 

XI.  La  fisiologia  e  la  patologia  debbono  neir  in- 
segnamento e  nella  pratica  deir  arte  procedere  in- 
sieme. L' una  rischiara  V  altra.  Allorquando  si  è  ed?* 
oosciuta  e  descritta  quella  data  funzione  io  istato 
sano,  egli  è  agevole  conoscerne  il  disordine  che  ne 
avviene  :  ed  ora  avremo  eccesso ,  od  esaltanliento 
dazione,  ed  ora  all' opposto  difetto  o  depressione. 

La  fisiologia  è  tuttavia  assai  oscura  a  malgrado 

•  •  • 

le  immènse  fatiche  di  fanti  uomini  famosi  dì  grande 
accorgimento,  d' instafncabile  perseveranza,  e  di  fea- 
ravigliosa  diligenza.  i.<j 

La  coèa  principale  che  si  è  ^riconosciuta^  dA  iutti 
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J'iisìoldgi  81  ò  nna  {ótm  insita  nella  fibra  òtganka, 
j|a  quale  à  caUsa  ed  efietto  di  tutti  i  fenomeni  4ei*- 
l'prganismo.  Questa  forza  (ehiamata  vitalità,eccita* 
biljtà,  principio  vitale,,  ecc/)  ò  insita  neir  orgàAii»* 
dazione  ^  od  à  la  organizzazione  stessa.  Organizza-^ 
ftipne  pertanto  e  vita  sono  due  idee  eonipatté  é  don- 
erete ed  inseparabili ,  imperocehè  V  organizzazione 
suppone  vitai  e  la  vita  organizzazione;  Tutte  le  pò* 
tenze  che  commiiovono  la  fibra  viVa^  appare  the  agi- 
acaao  sulla  vitalità^  e  quindi  necessariamente  sttUa 
^organizzazione ,  essendo  Y  Una  congiunta  cott^  al- 
tra^ non  potendosi  astrarre  V  idea  della  organizata^ 
zione  da  quella  della  vitalità^  E  quésta  vitalità  eome- 
chè  sia  una  e  indivisa,  è  nondimeno  variamente  mor 
dificata  dalla  varia  struttura  delle  parti,  onde  si  com- 
pone il  corpo  dell'  uomo,  is  cosi  dicasi  di  tutti  i  tjoirpi 
organici.  Cosi  ne  Viene  che  la  vitalità  segua  la  orga,- 
nizzazione  imprimendole  una  particolar  maniera  jdi 
essere  e  di  sentire^  

Un  altro  gran  vero  si  é  veUUtò  ad,  apprendere , 
ed  è  che  la  vitalità  non  solo  investe,  e  ^ompenetra 
ì  solidi  j  ma  anche  i  fluidi  di  un  corpo  organico^  ^ 
il  sangue  nell'  uomo,  e  negli  animali  a  sangue  ealdo 
e  rosso  è  eminentemente  vitale^La  qual  cusa  risulta 
massimamente  nelle  malattìe,  infiammatorie  che  trar^ 
.  tagliamo  l' uomoj  sotto  la  InfbeUza  delle  (|uali  il  san* 
gue  si  conforma  in  un  msdo  indicante  aver  sobito 
jnn  grado  più  o  meno  inoltrato  di  d^enerazione,  né 
più  né  meno  come  avviene  ne^  solidi^  ^ 

^à9(  fisiolpgia  i  ÌDdiipensid>ile  al  medieo  eostitien-» 
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dò  ona  delle  sdenze  fondamentali  della  mediciàà. 
t)opo  che  si  è  conosciuta  la  fabbrica  del  corpo  unta» 
tio  e  di  cìasòuno  de'suoi  membri  e  partii  ésiandid  più 
ininatè,  necessario  è  conoscéi'e  le  aasiòni,  le  fudziodi^ 
^i  u£Éci  noti  solo  di  tutto  V  intìémé ,  nià  delle  sin- 
gfolé  parti.  Sé  noi  iìon  conosciamo  in  che  dtia  l&  sa- 
ùitàj  noti  i>ossiaaiò  (etcì  idea  della  tnalattìa,  la  qiùalé 
don  è  che  utìà  detiàziotté  dà  quel  tipo  i  b  perno  ili 
ihe  consiste  quella.  HA  per  grand'  isdagura  la  fisio« 
logia  è  anctìra  involta  id  grande  Oscuriti,  e  niolté 
irà  le  funzioni  del  corpo  animale  sono  tuttavia  un 
mistero.  Che  lappiamo  noi  della  fecondazione  e  delle 
Sensazioni  e  deUe  làcoltà  della  mente^  è  the  delle  se^ 
fcrèzioiìi  é  delle  esòrezibni  è  delle  nutrizióne  ?  Ha 
tante  altre  éàandio  Che  pur  si  credono  coiiosciute, 
Aono  per  anco  ben  aèsai  oscure.  La  respirazione ,  è 
la  circolazióne  del  sàngue  e  della  linfa,  e  la  calori- 
Reazione,  e  là  digestióne i  é  il  sonno  e  là  teglia,  é 
tante  altM  adcoÉ^a  in  quanta  oscurità  nÒn  si  giac-^ 
cìdno?  Chi  mài  pdd  dh*e  fra  i  più  acuti  fisiologi  che 
cosa  àTTiede  hdì*  immenso  sistema  capillare ,  e  chi 
può  avfer  appièno  attinto  col  pensiero  il  moto  md- 
Scolare  >  è  il  diodo  onde  di  trasmette  la  Volontà ,  è 
ehi  ha  niai  potuto  addentrare  là  legge  della  assidil- 
iazìone?  E  brevemente  qdasi  tutte  le  azioni  è  16  fun- 
iiotìi  del  (dòrpò  Vivente  sdno  tanto  o  quanto  involte 
in  téiii  quale  dscdrità;  Ha  del  corpo  dell'  òpera  ve* 
flremo  à  dilungo  quale  sia  lo  stato  attuale  della  fi- 
Éiologia  i  e  qdale  dunezion  convien  eh'  ella  prenda 
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per  progredirà  leeondochè  almeno  ne  eoneede  la  \U 
mitata  capacità  dell'  umano  Ingegno  in  8i  malaga* 
Vola  campo.  E  ci  studieremo  d' investigare  qaale  8aa« 
sidio  può  dare  alla  fisiologia  la  notomia  patologica» 
e  quale  la  sezione  di  animali  vivi.  Sopra  di  che  noi 
non  potremo  per  avventura  ristarci  dal  lamentare 
gli  strazi^  le  crudeltà ,  le  atroci  camifidne  »  a  cui  ai 
è  sottoposto  un  infinito  numero  di  canì^  ed  altre  ge- 
nerazioni di  bestie ,  sagrificate  quai  vittime  alla  cu* 
Hosità  filosofica  ^  ed  anche  sovente  ad  una  semplica 
curiosità.  Quante  bestie  non  sono  state  immolate  in« 
torno  alla  metà  del  secolo  passato  per  determinare 
la  sensibilità^  od  insensibilità  di  certe  parti,  questio- 
ne promossa  da  quella  gran  mente  dell' ffaUer?  E 
quante  non  se  ne  sono  immolate  per  riconoscere  la 
osteogenia  ?  E  quante  per  accertarsi  delle  secrezioni» 
della  circolazione  de'  vasi  lattei,  e  della  grande  cir- 
colazione, e  del  passaggio  del  sangue  dai  vasi  arte- 
riosi ai  venosi,  e  dell'assorbimento,  e  quanto  a  que- 
sti ultimi  tempi  per  chiarire  l' azione  de*  veleni  e 
massimamente  de'  veleni  caustici  e  corrosivi  ?  Ma 
non  si  finirebbe  più ,  se  tutte  si  volessero  riandare 
le  bestie  torturate  dal  curioso  investigatore  della  na- 
tura. Ma  con  qua!  prò  ?  Certo  non  con  tale  che  com- 
pensi gli  strazi  e  gli  orrori,  a  cui  sono  in  ogni  tem- 
po stati  sottomessi  tanti  e  tanti  animali.  La  scienza 
dell'  uomo,  cioè  la  fisiologia,  non  può  ricevere  ninno 
0  pochissimo  sussìdio  dalla  meccanica,  dall'  idrauli- 
ea,  della  matematica  ;  e  deesi  ben  guardare  il  fisio* 
logo  anche  di  soverchiamente»  o  ciecamente  confi- 
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dar  nettd  chimica  :  e  qnidche  ajuto  |5otrSli  ritrarrli 
dallo  stadio  degli' anim/^li  e  da  quello  altresì  de'  ve* 
getabili.  là  anatomia  e  la  fisiologia  comparata^  e  tà^ 
Ipra  pur  la  :ehirurgia ,  sono  quelle  scienze  che  più 
possono  conferire  a  rischiarare  la  fisica  del  corpo 
umano.  e* 

l^a  patolof  ia  poi  dee  succedere  alla  fisiologia,  rie* 
thè  alle  fimiioni  in  istato  sano  debbono  offrirsi  quel*' 
le  in  istato  morboso,  non  essendo  questo  se  non  che 
un  eccesso,  od  una  enormità  di  quello.  Cosi  non  sa- 
rebbe più  questa  parte  di  pubblico  insegnamento  un 
cumulo  di  sottigliezze  metafisiche ,  e  d' ipotesi  e  di 
sofismi  e  di  astrazioni  trascendentali,  e  spesso  al  po^ 
stutto  fantastiche,  e  poi  di  ditisioni  e  di  suddivisioni 
colla  giunta  di  un  linguaggio  il  più  delle  volte  strano 
ed  improprio.  E  questi  sono  difetti  inerenti  a  queste 
patologie  generali  dettate  alte  università  con  danno 
non  tenue  della  pratica.  Tali  sono  stati  più  o  menò 
tutti  questi  trattati  patologici  da  Gaubio  inaino  a 
noi ,  e  sarebbe  oggimai  tempo  che  cessasse  questo 
erroneo  e  dannoso  insegnamento  slegato  cosi  dalla 
fisiologìa,  colla  quale,  avendo  strettissima  attinenza^ 
ad  essa  debb'  essere  unito  e  congiunto.  Due  illustri 
italiani  colle  loro  rispettive  patologie  induttive  ed 
analtìtche  hanno  con  grande  dispendio  d' ingegno 
dato  il  crollo  alla  bilancia  recando  in  quésta  pane 
tutto  il  massimo  sforzo  di  un  ragionar  artifizioso  ed 
ipotetico.  Nelle  università  convien  che  siavi  una  lèt«» 
tura  di  patologia,  ma  di  patologia  particolare.  Essa 
dee  consistere  in  un  complesso  d' insegnamenti  teo« 


rieo*pratid.  Per  esemino  si  tool  dare  un  tralUto  so^ 
pra  le  epidemiche  cosliturioni^  sulle  malattie  ende* 
miche  ^  e  quindi  parlare  della  inflaenza  del  dima , 
dei  luoghi  ddl'aria,  ddle  aeque  stagnanti^  ddte  ma^ 
remme  ed  altre  cose  relatire.  If è  si  dee  laadar  da  un 
lato  di  trattare  delle  malattie  ereditarie  $  e  deesi  dare 
Igehe  una  istruzione  sul  modo  di  compilare  le  me- 
diche topografie^  le  quali  formar  dòvrebbono  lo  stu^ 
dio  di  tutti  i  medid,  ed  essere  quasi  un  manuale  de* 
magistrati  addetti  massimamente  alla  tutela  della 
pubblica  salute,  ed  anche  fra  questi  trattati  parrei^ 
bemi  vi  si  dotrebbe  comprendere  quello  della  sta- 
tistica applicata  alla  medicina.  Ma  la  disavventura  è 
che  la  compilazione  de'  piani  seientifid  cade  troppo 
spesso  in  mani  inesperte,  e  In  menti  superficiali,  le 
quali  non  sanno  vedere  che  un  frastagliamento,  od 
«no  sminuzzamento  nelle  varie  scienze,  disconoscen- 
do che  la  divisione  del  lavoro  quanto  è  utile  e  ne- 
cessaria nelle  arti  meceaniche,  altrettanto  dannosa 
è  nelle  edentifiche.  Cosi  da  taluno  si  vorrd)be  eret- 
ta appositamente  una  éattedra  di  anatomia  paiolo- 
giea  :  ma  questa  parte  si  compete  di  diritto  logico 
à  due  professori,  all'anatomico,  doè,  ed  al  clinico. 
Quegli  dopo  aver  data  la  notomia  normale  di  no 
organoi  o  d'una  parte  qualunque,  tocca  le  aberra- 
zioni a  cui  va  incontro  qodf  organo,  o  quella  parte 
medesima  io  forza  di  un  processo  morboso.  Questi 
«Ila  storia  d'ogni  malattia  aggiugne  od  aggiiigner 
deve  a  compimento  di  essa  glt  e^ti  che  può  avere 
o  che  ba  avuti  ^  e  le  di^eoerazioni  che  vi  possono 


soprawenireV  0  che  vi  sono  sopravvenute.  Ed  ecco 
r  anatomia  patologica. 

Ma  quello  cbe  deesi  principalmente  fare  dal  fisio^ 
logo  patologo  si  è  di  dare  una  teorica^  Fa  quale  per 
esser  lodevole  convien  che  abbia  due  principalissi* 
me  qualità; la  semplicità  e  la  unità.  Per  esser  poi 
vera  e  di  agevole  insieme  ed  utile  applicazione  con* 
viea  ^be  sia  cavata  dalle  leggirdella  economia  ani* 
oialej  dirittamente  conosciute^  e  cbe  ella  si  abbia  una 
strettissima  attinenza  colla  pratica^  anzi  che  sia  ella 
stessa  tutt'  affatto  pratica  come  quella  che  è  desunta 
dd  &tto  razionale  e  sperimentale^  e  ohe  ò  risultata 
dall'  uso  ndl'esc^cizio  dell'arte^  e  massimamente  poi 
dalla  medica  tradizione^ 

<  XII«  Una  parte  costituente  principahnente  la  scien- 
za della  salute  ò  la  materia  medica  e  la  terapeutica. 
Egli  è  questa  tanto  necessaria  in  quanto  che  con- 
tiene in  sé  la  cognizione  de^ìnezzi  e  degli  argomen- 
ti ^  onde  il  medico  può  soggiogare  le  malattie.  EHa 
è^  si  può  dire ,  la  storia  e  la  scienza  deltearmi  d'of- 
fesa e  di  difesa^  onde  noi  combattiamo  le  infermità^ 
studiandoci  di  eludere  Fazione  nocevole  di  tanti 
agenti  che  oircondano  V  uomo ,  e  cbe  con  lui  aven- 
do strettissin^a  attinenza  possono ,  come  spesso  per 
{sciagura  avviene  «  divenire  fonti  larghissime  di  av- 
versa sanità.  I  medicamenti  possono  essere ,  e  sono 
tutte  le  cose  della  natura  si  fisiche  e  si  morali.  Ma 
ristringendoci  ora  propriamente  ad  èssi  (  e  cbe  co- 
stituiscono la  farmacologia  ^  od  altrimenti  malerta 
medica)  ci  vengono  questi  somministrati  dai  tre  re« 
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§nì  della  natura  v  e  quindi  ai  scorge  tantosto  Tatlf- 
nenza  che  ba  la  medicina  colla  botanica  e  colla  sto- 
ria  natnrale.  B  come  i  medicamenti  non  sempre  so- 
ldo semplici,  quale,  cioèi  ee  li  offre  la  natura,  ma  il 
^iù  delle  Tolte  sono  un  prodotto  dell'arte,  cosi  ne 
Tiene  l'importanza  della  chimica  e  dell'arte  farma-* 
ceuticaper  il  medico  pratico^  • 

I  medioameutl.  lutti  bànrió  -In  sé  duo  anioni,  le 
«|oall  le  dispiegami,  alloreliòrengetto: introdotti,  o 
èome  che  sia  apposti  al  eorpo^  I/inmI  è  dftiainioo  e 
generale,  la  quale  ei  dispiega ' so itutlo  il siM^maor^ 
genico;  e  Tritra  déliwao  parztelé^su'icertf  dati  oé*- 
gani  a  preferenza  di  ritri.  Qainfibi  convenienze  ^ 
usare  in  certe  speciali  affeziwù  di  ^ceirti  speciali  ììb6- 
dicamenti  a  preferenza  di  altri',  in  quanto- dhèJ  éerti 
generi  di  malattie  tengono  lor  sède  su  i certe  idbter^ 
minate  parti,  a  preferenza  d- altre. 

Ma  la  matèria  medica  e  la  >  terapeutica  insieme 
hanno  uno  strettissimo  vincolo  anche  colla  igiene , 
in  quanto  che  si  (anno  a  conriderare  i  grandi  agenti, 
i  quali  valgono  non  solo  a  conservar  la  salute ,  ma 
hanno  ancora  di  per  sé  potere  di  cessare  od  tin  in-> 
cipiente  stato  morboso,  e  sovente  pure  una  malattia 
già  inoltrata  e  forte.  Essa  pertanto  piglia  in  consi-* 
derazione  l'aria,  la  luce,  il  grado  di  temperatura, 
la  natura  del  suolo ,  la  posizione  del  cielo  e  la  par« 
ticolare  qualità  del  eluna ,  le  isvariate  sorgenti  di 
insalubrità ,  i  mestieri  e  le  professioni ,  gli  alimenti 
•  «  i  beveraggi,  gli  indumenti  stessi,  le  passioni  del- 
l'animo^ il  grado  di  coltura  e  l'esercizio  qifindi  delle 
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IlìicoKà  intèUetUiali ,  ti  ttrìo  moto  e  per  conaegiKmM 
anche  la  quiete ,  e  le  tendenze,  speciali  seeondO/.H. 
sesso  e  le  età  e  la  condizione  sodale  »  e  in  fineja 
abitudini ,  è  per  poco:  eziandio  T  architettura  (dome- 
etica  ed  urbana  »  e  tanteie.taatq  altre  cose  chQ.for-^ 
neranno  il  soggetto ' di  molte  indagini^jci  di  mpltj^^ 
più  eonsiderazioni.  ..>i.. 

Da  questa  parte  di  saper  medico  ne  viene  anelli 
a  riconoscersi  di  quanta  dignità  sia  l'arte  farrnaceur 
tiea^  la  quale  apparecchia  i!  e  conserva  e*  s^omminir. 
•tra  al  medico  le  armi  ed  i  presidii  contra  le  infer<*, 
mite.  Arte  che  ricluede  non  men  che.  grande  abili- 
là,  grandissima  onestà  e  diligenza  altresì y  ed  kIi^ì 
in  che  non  dd>be  essere  imperito  U.  medico»  af$  itiiqI^ 
veramente  sentire  quanto  egli  possa  valere  secondiQ 
sua  coscienza,  seir esercizio  dilai.deUeata  e  grayi3;'. 
sima  cosa ,  qual  si  è  r arte  salutare^  '   ;.;  >  -  /:,.;;  j 

XIII.  Da  tutte  queste  discipline^  ^i  eheosi  coqa^prt 
ne  la  sdenza  medica,  ne  Verrà  a  ehi  Jla4)|r0fes9(i  piAì 
agevole  il  conosdflofent^  deHemalatkiei  che  è.  operai 
ardua  e  di  grande  speculativa  e  di  più;  grfipd.6i|M*,aT; 
tica.  E  da  questo  ne  procederà  natutalo^tnifgivh/ 
dizio  pur  non. men  arduo . ddL futuro  eveoltO;  .4e)le 
malattie,  ed  ultimamente  r.intendimento  e^trepap: 
dell'artista,  cioè  la  maniera  di. cura,  che  vi  si  ridùeh 
derà,  cura  ora  piacevole,  ora  forte,  ora  positiva^, 
ora  negativa,  ed  ora  sempHeemente  paUlativa^fd(i 
ora  all'incontro  radicati  va,  ie^oodochè  jiipbladfif. 
vuole,  ovver  comporta  U ivarl atissima  Aai;W!i(  d^IU/ 
oudattia  stessa*  E  questa  fara.^o^  ^^  9f rà  ini»ei^  ; 
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fi4  aggiugner  for^a  ad  uo  eorpo  iUai)g«idito»  ed  oriit 
a^eémarla^  qv'e^  si^  isooedenf^  4^  tH9ogiiQ  dellii 
^liuona  ^  lodevole  eeoi|CHiàìa« 

B  mediep  imper^I|l;ò  «povìeii  che  $ia  filosufo  ^ 
fdea dire aapienie^  e  aorrattatto  pradé^tìssiino  ^ 
p[0QQ  ()i  erqdkBione  ^  ^  appcoIatiVA  e  ii  j^aggiorr 
inei^te  pratica ,  derivata  cioè  dall^  osq  ^  ^'  oserei* 
zto,  {q  cI|o  egli  da?  ^sacre  dal  {sabtiiiao;  esercizio  ^d 
liso  tton  tniea  volgare  é  iqcìcouiieQ^  ina  filosc^o  o. 
mionale^  pnde  aeiqprf)  pUfpeffe^^     9  div^nirf 

S^IV.  Ogpi  icianza/)^QÌ  i|rté  liaiii  «^ao  lìnguaggich 
prfrttcial^rApil  sttQ  liagaèii^iii  tèenioo.  Oosì  dee  averr? 
^^  tmt  hf  lia  f  arteiiQSIra.  'IMa,  a  dir  veroi  e^è 
90Te9te8ÌiMjeiirQya)!a^di|I^Tbe  (^  una  meravH 
glia.  La  VtMik  iJhè  liii  mai  awqprè  domiiiato  di  mn 
frqdurre  ^uqyi  i(ei|it'fJ«?af|lf8pèolaIiiieqte.dal  disioT 
jqaiio  nmkì^  que»^l#e^l^'totoqdot1^  ^nti  to^a-r 
bdli  (|triuMi98tri(iliÌ4  lD^pi)iiIi>i  xpidi  danno  élla  bel- 
T^iti^  m^eanA  gargo^aoVeote'Ifvèaro  e  misterìo- 
aqji  fba'fe-pIgU^i^*^  ipeéiCi  àfrte  si  generosa  e  si  utae 
iri|  ||$ipiaiiq '41  <rfQiwefia^e^  Dal  chenoii.' 

^'a  amravfgHava  ae  dei^  filoaòfi  e  poeti  e  satirici  hanr 
Hq  fa||q  la  medieiiia  ber^agliQ  deUe  foro  saette  sea- 
g;lfi^  peR"  essi  eon^rq  |a  V^^  lieDefiea  deUe  arti.  Diasi 
Hq'  qeel^iala  a  (^efti  statene  di  nqsoloc/tq^  ed  a  cèrti 
)itir|  4i  pftiqlqgia  feuffola^  e  yedrassi  di  quanti  nuo- 
yl  ttémi  s|  troteraono  imbrattati^  nomi  il  più  delle 
vòlte  ioqtiK',  e4  fxiaùdio  inqprop|u  e  strani^  invan- 
iti aefizA  IVO  9  vajjl^eaam  \ffim^.  E  (questi  qomi  qr« 
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8000  al  tatto  vanifO  9uperflai  in  quanto  ahe  esprimo- 
DO  cose  già  nota  9  e  diyisatp  gi^  con  B^Vpi  nomi  cq? 
inani  a  volgari:  ed  qra  sano  nomi  barbari ,  ritronìl 
9  divisav^e  de*  nuovi  e  falsi  concetti  immagini|ti  A| 
iogegm  orgogliosi^  J!)dQCÌlij  \  (joali  baqnQ  per  poi 
jiK>  volato  doQiioare  p  tiranneggiai^  I9  na|;ura.  la  som- 
ipa  ad  ogni  variar  che  fa  In  dQttripa  medica  (  e  qa&f 
sto  variare  addiviene  ogni  venti  0  trent'  qnni  od  n 
quel  tomo)  4i  vede  variar  Ungqaggio*  Noi  vedremo 
|n  qu^l  modp  ai  potr)  r^n^ere  il  linga9g{[iQ  medipo 
più  semplice  »  più  cliidro^  piiì  aUvislyo» 
•  xy.  Si  vi|ot  poi  ooi^ider-are  Ia  pnedicina  ineiprb 
mordi,  del  mondo  ^  fi  nella  primissiina  infaazti( ,  pejp 
dir  cosi,  della  specie  umana.  E  noi  troveremo  la  pa« 
gione  di^s^  ^é^ì^  nataril  ipedesima  deiruomo»  \x^ 
9^01  lììsognl  e  peir  amore  per  la  propri^  cqiiiHirva-» 
^ione,  0  nell'istinto  4e}l4  eaisteqza^  e  nelle  sue  att 
faenze  cogli  oggetti  tutti  ^  coi  quali  egli  ritrpvaai 
necessuriamcAte  in  continua  e  mutua  cprrispond^n^ 
za ,  e  co^  quali  eg\i  è  atrett^m^ote  e  nurabilmeqte 
Hnqodato,  (1  desiderio,  Q  per  dir  meglio,  il  bisognq 
e  V  istinto .  41  conservare  la  propria  vita  e  sanità , 
Insidiate  qiAi  sempre  dn  i^ille  cose  fihe  lo  attorniano, 
baoop  dato  nancimentp  sU'^rte  41  conservarle  e  dj 
tutelitrle^  all'arte  s«ltt$ave,  B  qv^^V  M^te  perciò  è  an? 
tica ,  quanto  è  antica  la  spepie  nmana  ^  ond'  è  icUf 

dicesi  quindi  a  buon  diritto  cqevn  dell'  uqmo,  e  nata 
in  un  con  lui.  E  dicesi  altresì  essere  proceduta  dfll 
cielo,  e  divinamente  sces^  frq  gli  nomini j  per^ei^se? 
re  propriamente  partq  dell»  i)iAnr4  mna^fl^  hi(m\9 

è  cosa  tutta  affatto  4ivin9* 


t»4 

E  9Ì  raol  eonsiderar  poi  come  la  medidaa  si  ìih 
gran^  eolio  iograndirsi  delle  umaiie  aesòeiaiioni  y 
idle  quali  poiehè  pigliarono  una  certa  qoal  sigMK 
rta  gB  iddii  y  e  poscia  i  vali  e  f  sacerdoti  loro^  cosi 
s!  imfliiiginarono  varie  divinità  ^  come  aospid  della 
iélelte';  ed  i  sacerdoti  pm  se  ne  appropriarono  i'  e* 
gehiizio  ^  r  amminislraaione  in  nome  e  sotto  l' an- 
tere degli  iddìi. 

Vennero  posdai  filosofi  ^  ed^cdniprìnoipiiezian« 
Co  clié  di  medidnà  si  brigarono  ii|sino^a.cIie<ace» 
verata  questa  dalla  fiosófia^  si  Ttndè  scienza  ed  arte; 
propria  a  cai  m  cotts^crarono-per  ogni  tempo  e  pres* 
IO  ógni  nazione  personaggi  ngguardevolisslini  per 
Ittoralitè  e  dottrina  e  per  siiblime  ingegno ,  i  quali 
la  esercitarono  Come  preféssiròne  loro  particolare* 

XVI.  In  tutti  i  tempii  ed  apprèsso  tutte  le  genti 
i  medici  e  la  medicina  banno  a  sé  attirata  la  rive* 
renza  e  l' ossequio  dei  popoli  e  de*  goviémii  Yedre- 
Dtò  nel  corso  ddP  opera  gli  onorlcte  sono  stati  lar« 
giti  ai  medid^  ed  i  servigi' ehe  èj^in»  tanno  reso 
alla  umanità  e  alle  loro  patile^  Editi  quèèt'  oocasio*" 
ne  ne  gioverà  vedere^  ceteando  con  ogni  diligenza 
per  entro  al  tesoro  de'  i^oionuMienti  storici ,  quale  sia 
stata  la  condizione  del  mìidid' presso  |fli  antichi  po- 
poli »  e  cosi  (}uale  qodla  dei  telici  da  noi  meno  lon« 
tani^  e  per  ultimo  qtìaléìqtlèlla  dei  presenti. 

E  qui  per  avventilira  xaArà  di  dover  distendersi 
soprii  di  un  argòdàentolmportantissimo^  ed  è  di  no- 
lafre  laf  mariavigliòssl  inSàenza  che  ebbe  la  medicina 
mAjfta^ftmi  della  civiltà  dei  popoli  e  delle  naai<H 
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ni  à  e  sulle  idetise  %  sttlle  lettere /e  so  tutte  le  érti. 
Non  ba  mestiero  ik  dire  essere  state  pel  medici  iniss-» 
sitamente  eoltiTatè  le  scienze  naturali,  ed  ànèhé  lè 
sciente  morali  e  politiche,  e  le  lettere  e  Teloquen-' 
za.  La  qual  cosa  viensi  a  provare  col  testimonio  della 
storia.  E  se  si  può  aspettare  e  sperare  un  maggiore 
«TiBHìZàtaientò  in  tutte  le  cognizioni  nmane^  ed  un 
maggior  {progresso  della  civiltà,  questo  non  può  ri^ 
promettersi  se  non  che  da  mio  studio  piò  ragiouatd 
e  profondo  della  me<ficina  ó  da  4na  più  assennata 
educazione  data  ai  medici»  studiando  ed  appai^do 
questa  sublime  faèoltè.    •  •  ^ 

XVII.  La  medicina  pigliata  nt^I  suo  aihpiissiiiio  ei^ 
gnif  cato  eomprende  in  'Sè  tutte  qudle' arti 'parziali 
fn  che  noi  la  veggiamo  divisa  ,  apeeiàlmente  nelle 
grandi  città.  Che  la  medicina  propriamente  d^ta,  e 
la  chirurgia  è  la  ostetricie  e  la'  ocnlistieà  élla  den^ 
tistica,  non  sono  che  rami  di  un  tronca  comune,  che 
è  la  medicina  essa'Stessa/Sicchè  il  chirurgo  {e  noi 
intendiamo  Feeeéliente'  e>perfetto)  e  Tiòstet^ièo  e 
P  oculista  e  il  dentista  altresì  debbono  conoscere  Jn 
tutta  la  sua  più  grande  estensione  la  miedici'na^  e  per 
sovrappiù  quel  tal  ranio  a  che  si  vogliono  consicKa^ 
re.  Che  il  corpo  umano  è  tan  ^tujttò  assieme,  del  <]dàte 
Mn  può  sconcertarsi'  ùn¥ 'patte  sènza  tanto  0  quan- 
to sconcertarsi  il  tutto,  nò 'H> tutto' sènap  sòonciarsi 
or  più^  or  meno  alcune  >date  pa^ti^  ed  anobe  tàIvol<ia 
tutte.  Il  perchè  non  si  può  curare  debitamente  una 
parte  senza  porre  r<ocohio  al  tutto,  né  al  tutto  seq- 
za  pigliare  in  ponsidcvasidne  certe  ditcmifMtè  par* 


tf.  A  mevaviglia  pertanto  è  stato  raffigurato  il  corpo 
sotto  l- emUem^  di  qq  dredo»  dovenonYha  uè 
principio»  né  fino>  edofo  uno  è- fl  consento  e  Io 
eos(rira£ione^  e  dove  il  tutto  consenta: colte  partii 
le  parti  col  tatto. 

Quindi  si  viene  a  sentire  troppo  bene  essere  h 
medicina  #em|ilice  i^una,  e  che  levando  dalla  chi» 
rurgia  e  dai  rami  secondari  di  lei  (  ostetricia,  ocuU* 
etica ,  dentistica;  )  ciò  die  Y  ha  di  operativo  e  mee» 
eanieo,  tutte  queste  arti  dirò  paniall ,  non  sono  che 
altrettante  affiliasioni  della  oniversal  medicina.  Dal 
che  obiohessia  comprender  pnò  di  leggieri  non  pò* 
tersi  la  medicina  separar  dalla  cUrurgia,  nò  questa 
da  quellr»  ed  essere  pertanto  la  dUrurgia  la  primaria 
•demsa  ausiliatrice  della  medidna»  e  questa  di  qud> 
la.  Non  v'  ha  chi  non  conosca  la  necessità  e  V  impor» 
tan^a  di  stringere  in  nodo  fraterno  la  medicina  e 
la  chirurgia ,  e  s)  neUa  lor  parGo  speculativa ,  e  ai 
anche  ndla  lor  parte  pratica.  iBgli  è  pertanto  che 
in  tutti  gli  istituti  di  pubblica  Istawione  ben  ordi- 
nati ed  intesi ,  lo  studio  di  qndla  e  di  questa  es^ 
aer  suole  uniforme  e  simultaiieo»  non  differendo  per 
modo  nessuno^  sol  che  colai  die; consacrar  si  dee 
alla  chirurgia  d  dà  per  ultimo  più  spedalmente  agli 
esercid  anatomid  e  cUrorgidi  e  il  medico  si  con» 
sacra  più  speddmmte  ad  esercitare  il  senso  esterno 
per  riconoscere  le  forme  moriiose  in  tutte  le  loro 
gradazioni  9  ed  il  senso  pd  intemo  massimamente 
per  aggiognere  con  esso  lui  issino  alla  cagion  pri« 
ma  di  (jnertemededme  forme,  le  quali  altro  non 


Mio  dhe  etfetti  di  quella  éagtoae^  die  ne  eòstituisee 
perciò  V  essenza ,  snlla  qoale  poi  egli  costruisce  lift 
cura  j  dietro  Y  indicazione  che  trota  quindi  a  sod^ 
disfare^ 

XVllI.  Se  la  cblf  drgia  è  una  dipendenza  della  uni-> 
tersal  niedidna  non  può  non  esserlo  pur  anco  la  ve^ 
terinaria ,  la  quale  non  è  se  non  la  sdenza  medica 
applicata  a  curare  le  malattìe  degli  animali  special**^ 
mente  domestici^  che  più  davvióino  risguardano  l'uo-^ 
mo  in  tutti  i  suoi  rispetti.  Questo  ramo  dì  medicina 
quanta  dignità  si  abbia  in  sé  non  y^ha  bisognò  dì  ttop" 
pe  parole  per  farla  sentire.  La  importanza  degli  àni-< 
mali  che  serrono  ai  bisogdi  dell'  agricoltura  e  delle 
arti^  ed  i  servigi  molteplici  Che  rendono  air  uomo  é 
alla  flipecie  dmana^  è  tale  e  si  tanta  che)  tutte  le  colte 
nazioni  la  hanno  sentita  ^  e  la  sentono.  Egli  y*  ba 
nella  conservazione  degli  animali  e  nella  loro  sa-* 
Iute  una  ricchezza  ed  ttn  tesoro  inestimabile,  e  neltd 
loro  distruzione  una  miseria.  Una  desolazione,  un 
disertamedto.  Che  strage  mai  non  hanno  fatto  talora 
le  epizoozie  1  E  quante  nrigliaja^  per  non  dir  milioni 
di  bestie  necessarie  air  agricoltura  non  sono  rimase! 
estinte  di  tempo  in  tempo  da  morbi  peslilenziatli 
eon  danno  irreparabile  alltf  ricdiezza  é  prosperità 
ddle  nazioni  f  E  le  malattie  delle  bestie  non  si  sono 
elleno  soventemente  propagate  all'Uomo?  E  quanti 
danni  non  vengono  talora  alla  di  lui  salute  dall'  uso 
delle  oami  di  animali  morti  di  qualche  malattia  pe-^ 
«tiferà?  Questa  parte  dunque  riceverà  nell'opera  un  a 
afolgimeAto  sì  fatto  da  fn^  aentire  la  dignità  e  Y  (ft^ 


lità,  0  phittosto  la  neeessità  dello  fttadlo  della  loo^ 
jatria,  e  T  attinenza  che  tiene  colla  medieina^  ed  i|^ 
bisogno  di  acconsentire  a  dii  la  eserdta  tcientifica- 
mente  ed  onorevolmente  quella  estimazione  e  qael« 
l'onore  die  deesi  a  Chi  esercita  un'  arte  di  cotanta 
importanza  ed  utilità.  Importa  dunque  grandemente 
lo  studio  della  veterinaria ,  ed  in  particolar  modo 
della  polizia  veterinaria  non  solo  alla  economia  pub- 
blica, ma  si  anche  alla  pubblica  salute^  e  perciò  alla 
pubblica  igiene. 

XIX.  I  medici  non  debbono  studiarsi  d' esser  dotti 
e  sapienti  senza  più ,  ma  quali  altresì  si  appartiene 
ad  uom  sapiente  e  dotto,  buoni  cioè  e  virtuosi ,  e 
per  intera  e  perfetta  moralità  riguardevoli.  Senza 
un  fondo  inesausto  di  saviezza,  di  costumatezza,  di 
religione  non  può  mai  esservi  nullo  al  mondo  vera- 
ce e  perfetto  medico.  La  unione  delle  qualità  del- 
l'animo  con  quelle  dell' intdletto  debbo  essere  ar- 
monica al  tutto  ed  in  sommo  grado  insigne. 

E  qui  cadrà  in  acconcio  di  discorrerla  dilungo 
delle  virtù ,  di  che  conyien  essere  ornato  colui  il 
quale  alla  medicina  consaorasi ,  e  quindi  ne  verrà 
a  da  noi  delincarsi  l'idea  del  perfettissimo  medico. 
E  quali  virtù  e  quali  parti  non  debbono  mai  riunirsi 
nel  medico?  Tutte  le  virtù  civili  e  domestiche  e  re- 
ligiose. Una  annegazione  ferma  e  costante  d' ogni 
passatempo ,  d' ogni  sollazzo ,  d' ogni  distrazione,  la 
quale  non  si  riferisca  allo  studio  e  all'  arte  sua.  Un 
immenso  amore  dell'arte  e  un  vivo  desiderio  di  eser- 
citarla a  solo  ed  unico  scopo  di  giovare  agli  uomi- 


SS9 
ni,  al  eui  bene  mestiero  è  cV  egli  sagrificfai  tutu 
intera  la  Tita  ana*  Quindi  quante  mai  sono  le  ape* 
ciali  virtù,  onde  vuoisi  veder  fornito  il  medico  I  Egli 
debbo  avere  in  sommo  grado  la  pazienza ,  la  quale 
gli  occorrerà  ad  ogni  istante  neir  esercizio  dell'  ar^ 
le,  virtù  essenzialissima,  non  essendovene  veruna 
altra  che  possa  esser  posta  a  cimento  più  spesso  e 
più  strettamente.  Poi  la  prudenza  nel  condursi  e  co- 
gli infermi  e  co'  domestici  e  con  tutti.  Né  io  intendo 
soltanto  di  quella  specie  di  prudenza  che  si  richiede 
nella  prescrizione  dei  rimedi  e  nella  loro  ammint* 
atrazione,  ma  di  quella  rara  e  discreta  virtù  morale 
che  dee  dirigere  in  ogni  incontro  la  condotta  del 
medico.  Poi  la  beneGcenza ,  poi  la  discrezione  e  la 
diligenza,  poi  l'onestà  a  tutte  prove,  infine  per  dir 
tutto  un  assoluto  disinteresse,  ed  oltracciò  una  co- 
stumatezza la  più  severa ,  ed  una  particolare  gran-* 
desza  d' animo  che  non  paté  il  confronto  con  ve- 
run'  altra  professione,  e  per  dir  tutto  un  totale  sa- 
grifizio,  una  oblazione  intera  del  medico  in  servigio 
della  inferma  umanità.  E  qui  cadrà  in  acconcio  di 
riferire  in  proposito  gli  esempi  più  luminosi  di  me- 
dici che  si  sono  in  mille  incontri  consagrati  per  la 
salvezza  degli  uomini ,  o  che  in  altre  maniere  hanno 
fatto  prova  generosa  della  grandezza  degli  anuni 
loro. 

Né  qui  si  lascieranno  da  un  canto  le  parti  dell'  in- 
gegno, cioè  gli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze,  la 
conoscenza  delle  lingue,  l' uso  degli  anfiteatri  anato- 
mici e  degli  spedali,  e  i  viaggi  e  l' assidua  lettura  dei 
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nostri  classici  scrittori^  e  la  tràdisioae  istòriea  del« 
¥  arte  ;  e  il  conversare  e  V  usare  eoa  altri  dotti  e  spé* 
ritnentati  pratici:  qaesté  e  tante  altre  sarannd  lei 
^litè  cbe  Si  dovranno  annorerafe,  6  desériyercT  pek' 
formarsi  Tldéa  del  verade  e  perfetto  medÌeo<  E  c(Ue^ 
Me  saranno  si  tante  é  si  grandi  e  si  illnstri  da  fare 
ptt  poco  invidia  al  Giro  Senofofiteo,  all'Oratchre  TuU 
iiànò,  ed  ài  Cortigiano  CasHgliónéOi 

XX.  Ora  dopo  aver  dichiarato  quale  debba  esistè 
fl  medicò  »  se  veramentd  intènde  d' èssere  degnò  del 
lìdme  e  delP  alto  tlfficio  suo«  né  tiene  cbe  noi  discor^ 
riamò  alqtiantò  del  gradò  di  èenezzà  cbe  può  averi 
là  medicina.  La  medicina  siccome  tutte  le  arti  é  tutte 
le  sc!ien:ie  cbè  piÀ  onof  and  V  umanità  e  l' umano  iob^ 
telletto  i  ha  idverò  un  gradò  sidn  troppo  gi'ande  di 
Certezza.  Ma  che?  non  avtiede  egii  Questo  éziàddid 
ÌA  molte  altre  sdénzò  le  più  utili  é  più  splendide!  ^  é 
dirò  altresì  le  più  necessario  alla  umana  società  e  al 
ttiòddo  1 É  4dàlé  gi'add  di  derte^a  iscorgiàmo  nói 
Iteli* agrieoltdfa^  e  (jualé  della  politica^  e  quale  del- 
l'atte  deità  gueri^ài  ci  quale  nella  scienza  del  Com«: 
tUefdò ,  ti  kevémemtd  ({uàié  della  ùautica  ?  tutte 
qtlestd  arti  i]^odedodò  péfr  via  di  induzioni ,  di  con* 
gettoré  d  di  dàlcòli ,  eosd  tutte  Id  quali  possono  td^ 
<iird  a  faUrd^  d  fàllif^  quiddi  lo  scopo  di  c(ueile.  L'a- 
gridòltui'a  falla  talvolta  per  metèore  imprevddutd  ed 
imprevedibili^  dd  ahrd  infinitd  combinazioni  :  la  po'S 
litica  sovente  fatta  per  dodgiùrèi  pef  mali  ddiori  in^ 
testini  nod  donosctuti  ^  o  per  disposiziond  doutràrià 
4«^li  itiiOil  *f  eterna  adottato  /  e  |)er  altre  pttsso^ 


ehè  ilifinfiléMVioti  éngiòni  i  è  fnìU  l^arté  della  gàerrd 
tal  fiata  per  picdolissimi  accidenti  eziandio^  cdme  un 
tento  thè  soffi  itacontrò  ad  lin^  dste  combattente ,  é 
die  sospinga  d  polvere;  ò  fomOi  o  nebbidi  una  mala 
Intèllìgetì^a»  un  lUal  aeéordo  fra  i  capi»  un  timor  pa« 
liico,  e  sovente  per  diffalta  di  viveri^  o  di  munizioni, 
ó  per  alcun' altra  ìmprevideùìa  i  e  cento  altre  ca- 
g[iònt  possono  decidere  delta- sorte  ^  uùa  campagna 
ò  d' una  giornata  ;  e  Io  ste^o  didàsì  del  commercio^ 
é  della  nautica^  ISuUe  (ì^àìì  tutte  sé  gràudémente  può 
la  prudenza ,  grandemente  pur  può  la  fortuna;  La 
iUedtdrda  trdrasi  sótto  te  stesM  Condizioni»  È  perciò 
ftt  détta  é  didesi  arte  (ióUgétlui'dìé }  «  di«  UoU  a  più 
diritta  fagidUe  «Utéi^euimò  «fiiamar  eonijéUUfàfité  i 
iU  quanto  che  essa  pt'déedé  sempre  pét  (iéngètture^ 
t^oche  malattie  ▼'  ha  in  che  la  guarigióne  si  possa 
d&re  per  Certa.  Imperocché  talvolta  UU  ifìiió  òrgani^ 
éo  ereditario,  ò  edngénito,  od  acdidentale  ne  toglie 
di  potei'  sanare  uua  malattia,  la  quale  a  tutta  prima 
dava  per  àvvehtUfÉ  vista  d' èssere  lievissima  3  e  di 
agevole  e  stCUrìsdtUid  gUaf  igidnè.  È  tìA  uè  assicura 
èhe  iiopHVvenga  allò  infet^md  dra  Id  Scoppio  d^  Una 
VUmicai  d  d'un  aneurisma,  o  la  rottura  d'un  vaso 
iauguiguo,  d  del  éxióré,  0  del  ventricolo  ;  ora  V  av«< 
Venimento  d' una  gaugf^étiit^  6  di  uno  stravaso,  0  ve^ 
ro  d'altri  innumerevoli  svariàtis&imi  accidenti,  i  quali 
aopravveuendd  sdVénti  volte  in  mezzo  aUa  più  per-^ 
fetta  calme  a  guisa  d' un'  improvvisa  meteora  in  unsf 
^an  calma  del  cielo,  ovvero  d' una  repentina  for^ 

'  arrau.  Fai  axsxrit.  vi 
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tana  in  messo  aHa  maggior  ealma  dd  mare^  do  ra- 
piscono il  malato,  mentre  egli  era  quasi  per  affer- 
rare lietamMte  ed  animosamente  il  porto  della  con- 
Yalescenza  e  ddla  salate?  Quindi  si  scoi^  che  cosi 
andie  nella  medicina,  come  nella  guerra,  ed  in  altre 
arti  speculatiTe  e  congetturali  ci  vaol  fortuna ,  la 
qaale  fallendo  Tiene  a  fallire  troppo  spesso  anche  la 
più  grande  aUlità  e  la  più  matura  prudenza.  Biso- 
gna però  conYenire  che  un  savio  medico  cosi  come 
un  savio  capitano,  od  un  esperto  politico,  conseguiri 
il  più  delle  volte  il  suo  fine,  se  saprl  condursi  secon- 
do scienta  ed  arte,  come  cgovien  condursi  ciascun 
di  essi  ;  e  cosi  U  savio  e  verace  medico.  Ha  tutta  la 
scienza  la  più  profpnda  e  la  pratica  la  più  raflSnata 
varranno  quanto  potranno  valere,  perciocché  il  con» 
seguimeatQ  del  fine  delf  arte  non  si  potrà  attignere 
appieno,  se  ai  compensi  dell'  arte  stessa  e  fisici  e  mo- 
rali non .  concorre  altresì,  il  malato  medesimo  colla 
sua  docilftà  e  quiete;  col  soo  coraggio  e  colla  sua 
tolleranza.  Uè  men  si  richiede  anche  talor  dagli  as- 
tanti ed  assistenti,  ond'  essi  cospirino  in  un  col  me- 
dico a  secondare  e  favorire  la  crisi  della  infermità  « 
ed  il  risanamento  cosi  dello  infermo.  E  Io  stesso  di- 
casi talor  pure  del  farmacista ,  e  persino  anco  direi 
del  cuciniere,  i  quali  tutti  possono  talvolta  avere  al- 
cuna non  tenue  parte  neli'  esito  buono,  ovver  triste 
della  intrapresa  cura. 

XXI.  Poste  omai  tutte  queste  cose  ne  si  affaccia 
quasi  naturalmente  al  pensiero  di  vedere ,  quale  sia 
lo  stato  attuale  ddla  sdenza  medica ,  e  se  egli  sia 
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lodevole^  e  dove  fniit,  e  dote  ecceda,  e  cosi  per  po(^o 
ferne  una  specie  di  bilancio,  ed  un  giudizio,  notando 
principalmente  se  ella  abbia  realmente  progredito  ^ 
e  quanto ,  para|;9napdio  specialmente  la  medicina 
moderna  alia  antica.  Ed  appresso  questo  surge  il 
concetto  di  squarciare. ))08§ibilmente  il  velo  del  fu- 
turo» e  tentare  d' mdofviìiare  quale  fia  per  essere  lo 
stato  avvenire»  ed  il  futiiu^oiAsftUicf  ddla  scienza  del** 
la  salute. 

Queste  ed  altre  assai  cose  debbono  entrare»  ed  en« 
treranno  nella  pianta  di  questa  nostra  opera»  a  cui 
non  dubito  di  consacrarmi  a  tutto  mio  potere»  e  dèl- 
ia quale  ne  Conosco  al  tonpo  stesso  le  dilBcoItà  su- 
perando essa  di  gran  Innga  la  nostra  troppo  tenue 
sufficiensuuMa  nieotiediineno  giovami  tentare  il  gua- 
do» e  se  navigando  per  di^  <k)si  in  si  fatto  vastissimo 
e  profondo,  pelago  tv!  rimarrò  sommerso»  tutto  sa- 
ranno òftio»  e  ben  tutto  ibio  il  danno.  Questo  mio  la- 
voro qualunqtnposM' riuscire»  sarà  se  non  altro  co- 
me un  primo  tentativo  per  avere  quando  che  sia  un' 
opera  più  elaborata  e  perfetta,  che  questa  mia»  e  sarà 
èssa  parto  di  un  indegno  più  avventuroso»  e  di  gran 
lunga  migliore  che  il  mio  non  è.  11  pubblico  deh  I  si 
degni  di  ravvisare  in  questa  mia  fatica  il  solo  desi- 
derio eh' io  mi  ho  d'illustrare»  secondo  mie  forze» 
l'arte  che  con  immenso  amore  ho  sempre  professato 
e  professo. 


t«4 
Della  FfLdflOFUiysu^  licmciiiA ,  Lm^ 

lAbro  PfhnOé 
Discorso  pi^uBàildàre  oyf  ero  IntrodnzioaCé 

Capo  t 
La  medicina  i  là  più  antica  fra  bitte  le  arti  ^:  non 
eccettoatane  t' a^eoltora.  1/  origine  ddle  arti  ed  i 
progressi  loro  stanno  in  ragione  diretta  dei  bisogni 
e  comodi  della  vita» 

La  medicina  de'priniififiipopoH;ò8Ìnii(e/in  quanto 
all'essensa^  a  qudla  de'presentl  La  —diana  ie8$en« 
do  figlia  del  bisogno^  ncm  pobialarsl disgiunta  dal-*, 
faomo  ehe  aente  tiyaaaentoiqtato  lrisG|(no. 

CNiale  si  fb  la  cond&noneddf  antica  me£cina ,  e> 
qoale  quella  £  coloro  che  la  pMflesaarono.  E  qaaiè 
qadla  ddla  moderna,  e  èk  qdelU  die  la  eserdlanov 

ir. 

La  medidna  tiene  strettissima  «ttlnenaa  con  assai 
sdense,  e  massimamente  colla  pdKlIca  in  quanto  che 

banno  amendne  intendimeBlo  e  fine  comnne. 

^  ... 

Quanto  si  sono  i  meAd  dalfo  eli  trascorse  dilun>« 
gati  dalla  naturi  e  dd  Tenv  e  qoale  si  fa  la  cagione 
inqpeBente  dio  immaginare  tnU  sistemi  medici^ 

Quale  da  lo  slato  atlnde  della  sdenza  medica.  È 
egli  lodevole  TE  pnosd  egfi  perfezionar  davanlai^-' 
gb,  e  quanto  e  di  qnd  modo  ? 
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JÀbro  Secondo. 

Cap.  L 
Meditazioni  sulla  fisiologia  e  sulla  patologia.  Atti- 
nenza strettissima  e  fondamentale  colla  medicina 
pratica. 

JL 
Indagini  critiche  sulla  materia  medica  »  che  è  la 
storia  ragionata  degli  strumenti  intesi  a  combattere 
le  malattie.  Suo  stato  attuale* 

JJI. 
Della  igiene  e  della  polizia  medica*  Consideraziopi 
filosofiche. 

Della  medicina  legale  e  sua  dignità. 

F. 
Dell  a  Farmacia.  ^ 

FI. 
Della  Veterinaria.  Studi  filosofici 

FIL 
Ricerche  critiche  intomo  al  vocabolario  medico  • 
Suoi  difetti  :  pensieri  onde  renderlo  più  chiaro  e  più 
semplice. 

FUI. 
Intima  unione  della  me<lìcina  e  deUa  chirurgia. 

Libro  Terso. 

Cap.  L 
Pregi  della  unità  e  semplidtà  de'  principi!  di  una 
teoria  in  medicina.  Parti^ioiie  delle  malattie  in  due 
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classi.  Loro  diaUri  qual  ponto  ImportaotissiiBO  e 
base  della  dottrina  medica. 

//. 

Delle  cagioni  remote  delle  malattie.  Possono  elle 
somministrar  criteri  certi  per  riconoscerne  la  natara 
loro  1  Loro  fallacia. 

Ili 

Dei  sintomi  qoai  segni  delle  malattie  sta  per  co- 
noscerle^ sia  per  predime  ¥  esito  ^  sia  per  istituirne 
la  cura.  Certezza  ed  incertezza ,  e  tariabilità  loro. 
Considerazioni  cliniche  dirette  a  rendere  lo  studio 
de'sintomi  più  ntfle  e  più  fecondo. 

IF. 

Essenza  delle  malattie.  Diatesi  loro^ 

F. 
Della  anatomia  patologica.  Suo  ipt%^o  d' ìmpor- 
tauza  e  sua  utilità. 

Libro  Qwurto. 

Carattere  della  medicala  italiana  desunto  dalla 
sua  storia.  Tradizione^  ^Umea  empirica. 

Gradi  di  certezza  della  medicina.  Utilità  e  dignità 
della  statistica  medi  ce. 

Condizioni  essenziali  per  la  buona  riuscita  delle 
cure  neirinfermo^  nel  fantoacista^  negli  astanti. 
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ir. 

Pensieri  sulla  educazione  letteraria  e  scientifica 
del  medico. 

r. 

Qualità  necessarie  nel  medico.  Idea  del  perfetto 
medico.  Conclusione  dell'opera. 


Fremière  Monographie.  —  Patholape  generale  me- 
dico'-chirurgicale  avec  recherehe^  pariiculières 
sur  la  nature^  la  iymptotnatologiej  tes  terminata 
sons  géntrales  des  maladies,  sur  leurs  influences 
et  leurs  causesj  sur  le  diagnosiiCj  eie.  ;  par  P.  N. 
Gerdy,  professeur  di  pathologie  ehirurgicale  a  la 
Faeulté  de  médectne  de  Paris,  ehirurgien  de  Tho- 
pital  de  la  Charitéj  membre  de  VJcademie  na^' 
tionale  de  tnidecinej,  etc.  Paris,  1851  (1). 

ir  oichò  la  miseria  de!  tempi  ha  quasi  Inaridito  le  pare 
sorgenti  dei  pensiero ,  e  le  Ispirazioni  della  mente  per 
noi  sono  rare  come  le  nostre  speranze^  ad  alimentare  gli 
stndj  cui  dediclimmo  la  yita^  ci  è  d' uopo  varcare  i  con- 
fini di  questo  sventurato  paese  e  trarre  argomento  di 
profitto  dalle  opere  altrui.  E  però  noi  e'  intratterremo  In- 
torno a  un  libro  testé  pubblicato  e  che  ci  viene  di  Fran- 
cia, il  quale  é  come  a  dire  precursore  di  un'Impresa  ar- 
dita e  colossale 9  a  cui  l'Autore  avrà  già  posto  la  mano^ 
secondo  eh'  egli  ha  promesso,  dopo  V  esperimento  felice 
sostenuto  con  questo  primo  lavoro.  Il  dott.  Gerdy  è  no- 


««■ 


(1)  Saggio  M  doltor  a  Fémumk 
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ino  conosciuto  alla  scienia  per  altri  pregevoli  scritti  (1), 
fid  or^  mandando  fuori  un  trattato  di  patologia  generale 
uppii^dbii^  sped^lmcnte  alle  discipline  chirurgiche ,  si 
propone  di  f^r  succedere  in  appresso  uua  serie  di  mu* 
fiografie  distinte  e  «eparate,  le  quali  compongono  insie^r 
ine  un  corso  di  chirurgia  teorica  e  praiicn  frutto  degli 
unni  maturi  e  di  ua9  liingn  speriepza. 

I^'opera  che  verrà  data  alla  ilice  nel  minqr  tempo  pos^ 
filbìle  deve  essere  compresa  iq  otto  volumi,  e  il  piano  di 
diTisiqne  seipplice  e  regolare,  Il  primo  Iq  iibbiaiq  tra  le 
manit  e  si  (iggira  intorno  «Ila  patologi^  generale.  U  sc- 
endo ai  diffonderà  salle  inqlatie  in  genere,  discorrendo 
della  (nfiammqzione  e  de'  suoi  esiti  di  «appqraziooe  e  di 
ascessi,  di  ulcerazioni,  di  ulceri,  di  fistole,  di  gangrena: 
poi  delle  mali|tie  orgapiche ,  delle  aflfezioni  costituzio?' 
pali,  dette  ferite,  La  terza  monografia  comprenderà  tutte 
Iq  malatie  deli'  apparato  locomotore  io  generale  e  delle 
membra  in  particolare  ;  e  questa  comporrli  due  volumi. 
lià  quarta  narrq  le  afTeziqni  dei  sensi  e  del  sistema  ner-v 
TOSO,  le  lesioni  del  capo  e  della  spina* La  quinta  le  ma<? 
latie  dell'apparato  respiratorio,  del  collo  e  del  petto,  Lq 
sesta  quelle  degli  organi  digestivi  e  addomioali.  La  set- 
tàcfm  fln^iiqeate  quelle  <ieg|j  qrgqni  gqpito-urinali  e  de| 
baciqo, 

Posto  cosi  il  disegno  dell'  opera  il  dott,  Gerdy  prima 
di  accingersi  alla  p(|toIogia  geqerale  traccia  a  rapidi  cenni 
iq  storia  e  iq  bibliografia  dqllè  seiepza  chirurgica,  onde 

(1)  l.*^  Essaf  da  claasi0ca|ioa  Daturelle  et  d'aaalyse  des  phé- 
fioinèqes  de  la  vie.  «^  2.^  Rqcbercbes,  etc,  sqr  la  langaei  le 
coear  i  T^qatoiiiie  des  reglonSi  ^se  3.^  Anstomie  des  formes  ex- 
féricmre^  da  corp4  baiqaki  qppllqaée  4  la  chirorgie.  —  4.°  Pbj^ 
piologi^  philqsopbiqqe  des  sensations  et  de  l'intelligence.  — « 
§•*  Des  polypes  et  de  leor  traitement.  —  6.^  Tratte  des  baq- 
4f ^es  f(  Tnm  d^  panseaeiiti,  —  ^.9  Pii^8Ìoiq([iq  qi^iqilqi 
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«ramonire  gli  allievi ,  al  qaali  al  propone  essere  utile  « 
éelle  Ticeode  dell'arte  e  far  eonoseere  loro  le  sorgend 
più  fteoode  e  più  pare  del  sapere.  Qaiodi  entrando  Hi 
materia  tocca  delia  IgiologiOf  eloò  di  qneile  molte  modt* 
ficazioni  organiehe  e  funzionali ,  le  qaali  stanno  senza 
notabile  angustia^  dolore  o  pericolo  della  economia,  eo^ 
me  sarebbe  la  sordità  •  cecità,  la  mancanza  di  nn  brae^ 
ciò  e  simili,  per  distinguerla  dalla  patologia  propriameiH 
te  detta,  cioè  dalla  scienza  delie  lesioni  con  intoppo  foiH 
zionale  palese,  ciin  dolore  e  pericolo  della  Tita, 

E  epsi  traendo  principio  il  nostro  Autore  dalla  definl« 
vione,  muove  a  trattare  della  nomenelatnra  e  della  sino^ 
pimfa  delle  infermità,  della  loro  natura  e  classificazione» 
facendone  sette  sezioni  :  i.^  infiammazioni  :  2.^  mortifl** 
cazioni:  8.^  lesioni  funzionali  semplici  :  4.^  lesioni  costi^ 
tuzlonali ,  universali  o  diatesicbe  :  6.^  febri  essenziali  o 
universali  :  6.^  lesioni  flsicbe  o  chlrnrgicl^e  ;  7,^  avvale* 
namentl.  Parla  in  appresso  della  anatomia  patologica  j^ 
dglle  alteraiQioni  dei  sq|i4i  e  dei  liquidii  dei  sintonii  e  deU 
r  andamento  delle  malattie ,  delle  cagioni  morbose  che 
stanno  dentro  e  fuori  di  noi,  del  diagnostico,  del  prono- 
stico, della  terapeutica,  in  nltlmo  dell' igiene;  e  tutti  qoe^ 
Sii  punti  li  tratta  con  quella  sottile  diligenza  e  chiare^sza 
quale  si  conviene  ad  qn  libro  fatto  più  ad  istruzione  di 
ehi  è  novizio  nella  scienza  che  degli  adulti.  (1  eompen** 
diare  adunque  questo  libro,  il  quale  se  non  contiene  dot^ 
trine  originali  è  perO  un  assieme  di  principi  indispensa^ 
bili  a  sapersi  da  tutti  i  giovani,  sarebbe  piuttosto  impos-f 
sibile  che  malagevole,  Anzi,  qualora  io  mi  volessi  accin^ 
gere  all' impegno,  pepso  che  farei  male  nflSclo  all' Autore 
e  a  quegli  stessi  che  ne  dovrel)bero  profittare;  percioe<« 
chò  trattandosi  di  up'  opera  ipinuta  e  piena  di  pertico^ 
lari,  cioè  di  un  corso  presso  che  intero  di  patologia,  rie^ 
pilogandola  non  riosclrei  che  a  renderne  un'imagine 

troppQ  langHida  e  difettos^i  e  ^indi  eoa  pocn  (ratto  M 
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ttggitorLIiaoade  io  mi  stringerA  n  riferirne  un  qualche 
tirano,  che  p^r  importanza  del  eoggetto  eia  bello  ed  le- 
trutliYoa  Tederei,  traseriveikdo,  come  stanno,  i  suoi  ecodj 
IfttorBO  al  calorico  ed  al  freddo,  ì  quali  da  sé  aoli  for- 
mano una  distinta  e  interessante  dissertaziooe. 
.  D^  calorico  e  del  freddo  (1).  —  Per  caldo  e  per  fred- 
do! intendiamo  quella  temperatura  la  quale  ci  rende  il 
acAtimento  dell'  uno  e  dell'  altro.  Il  caldo  e  il  freddo  Ta- 
rlano molto  nei  loro  effetti  secondo  le  Tarie  circostanze 
1 0  diTerso  sentire  degli  indiTidui  :  Ti  hanno  tempera- 
tnrìe  però  al  di  sotto  o  al  di  sopra  delle  qoaH  l' nomo 
sano  proTa  costantemente  un  senso  di  freddo  o  di  caldo; 
od  haTTcne  poi  una.  media  la  quale  si  può  considerare 
indifferente.  E  questa  sarebbe  secondo  Cullen  ai  iS°  4-  0 
JL  e  ai  i4^  secondo  Barbier,  benché  a  dir  Tcro  ci  sem- 
bri che  I  menzionati  Autori  abbiano  giudicato  a  norma 
delle  sensazioni  loro  proprie  e  del  metodo  osato  percioc- 
ehè  l'nomo  non  possa  starsene  nodo  immobile  e  all'om- 
bra In  un  ambiente  a  15^ + 0  senza  ceserà  preso  di  certo 
da  ialensiasimo  freddo. 

Volendo  cercare  la  temperatara  che  e!  sarebbe  indlf- 
Arante»  tale  a  dire  che  non  ci  produca  né  freddo  né  cal- 
do* dobbiamo  supporre  l' nomo  nudo,  poiché  in  un  am- 
biente di  ghiaccio  lo  si  potrebbe  anche  soiocare  sotto  la 
copia  delle  Testi;  iwumobile,  perocché  11  moto  lo  rende- 
rebbe atto  a  resistere  anche  al  più  rigido  freddo;  altom^ 
ira,  giacché  il  sole  riscaldando  le  parti  che  tocca  le  fa- 
rebbe più  tolleranti  del  freddo  ctil  fosse  esposto  il  rima- 
nente del  corpo;  im  una  Umaa  ben  ekhisa  a  temperaiu» 
rs  «ni/bnne,  afllnché  I  risultati  non  stano  guasti  da  dif- 
ferenze aTTcntizIc,  come  sarebbe  da  correnti  di  aria.  Si 
dcTc  anche  supporre  Taiomo  eoUoeaio  da  qualche  tempo 


(t)  Gif^  X.  Ufo  a^bnl  pMrbeee  •  éOk  elioleiML 
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«etTambienle  medesimo,  perchè  !1  passaggio  Mantaneo 
da  un  luogo  assai  freddo  In  altro  più  {temperato ,  iòfé 
"non  si  starebbe  senza  disagio,  potrebbe  darlo  a  crederò 
caldo.  Il  che  avTiene  nella  stagione  d'Inverno  sé  da  un' 
ammosfera  ghiacciata  entriamo  neirammosfem  fresca  di 
una  cantina ,  o  che  si  mettano  le  mani  intirizzite  in  un 
bagno  a  15® +0. Finalmente,  per  essere  bre?!^  vuoisi 
avere  riguardo  che  il  soggetto  deli'  esperienza  non  si 
trovi  sotto  gl'influssi  di  alcun  eccitamento,  né  sia  meglio 
atto  a  resistere  per  abitudine  contratta  da  lunga  mano. 

Che  se  si  avesse  avuto  riguardo  alle  accennate  rifles- 
sloni,  nel  calcolare  la  temperatura  non  si  sarebbe  dato 
negli  errori  in  cui  caddero  CuUen  e  Sor6ier  senza  par- 
lare di  altri;  come  pure  seguitando  questo  cammino  noli 
sarebbe  difficile  a  togliere  i  dubbj  intomo  la  relazione 
che  intercede  tra  il  calorico  esterno  e  quello  della  cute 
e  delle  viscere. 

Si  pretende  in  fatti  che  l' aria  a  23®  o  a  24®  procaci 
a  noi  ón  sentimento  molto  forte  di  caldo,  laddove  i  no- 
stri organi  hanno  pure  una  temperatura  maggi^ire  del- 
l'ambiente  in  cui  ci  troviamo.  Ma  prima  di  tutto  noi  non 
vogliamo  formare  una,  legge  di  opposizione  tra  la  tem- 
peratura esterna  e  quella  delle  vincere;  poiché,  salvo  gli 
organi  respiratori,  nonhavvene  alcuno  che  possa  co- 
municare al  di  fuori,  essendo  la  pelle  lo  strumento  pel 
quale  facciamo  stima  del  calorico  esterno. 

Se  al  contrario  non  si  è  volato  parlare  che  della  cute, 
è  vero  che  l'aria  a  32®  pare  calda;  ma  ciò  accade  men- 
tre noi  siamo  in  movimento  e  vestiti^  che  ben  diverso  ne 
sarebbe  il  giudizio  se  fossimo  nudi  ed  immobili. 

Se  si  pensasse  che  il  calore  della  pelle  fosse  pari  a 
quello  degli  altri  organi,  correremmo  in  errore,  essendo 
che  l'ooo  è  differente  dall'altro,  per  la  qualità  dell'am- 
biente, delie  vesti,  dell'esercizio.  E  però  fu  quello  un  in- 
ganno di  calcolare  la  temperatura  della  pelle  da  qnella 
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delle  viscere  ^  o  della  boeea,  eome  feee  Giovanni  Davy, 
ù  delle  ascelle  >  o  dei  risultati  ottenatf  ponendo  an  ter- 
mometro tra  le  eami  e  le  resti ,  come  sperimentarono 
PesaauU  e  Chopparii  perocché  gì'  indumenti ,  qualora 
Cossero  cattiTi  conduttori,  conserverebbero  un  caldo  alla 
.(toperficie  il  quale  potrebbe  andare  fino  al  sudore.  Quanto 
anni  crediamo  che  per  misurare  la  temperatura  della 
pelle  sia  duopp  seguire  le  regole  mens&ionate:  cioè  porre 
Ù  soggetto  dell'  esperienza  in  una  cantera  ben  chiusa  e 
a  temperatura  uniforme^  poscia  elevarla  a.  gradi  a  gradi 
al  punto  di  non  risentirne  né  eiildo  nò  freddo^  qualun- 
que aia  il  tempo  eh'  ivi  rimanga.  Egli  ò  probabile  che 
allora  si  trovi  il  calore  esterno  ^^agliante  quello  della 
cute. 

Ha  lassando  stare  le  supposizioni  teniamoci  ai  fatti. 
Le  sperienze  di  Marieau,  di  Parr  e  il  Morcard,  dimo* 
strano  che  il  bagno  accelera  o  rallenta  11  circolo  secondo 
r  impressione  più  o  meno  calda  che  ne  risente  la  pelle: 
e  così  ogni  temperatura,  nella  quale  dimorando  un  dato 
tempp  ne  derivi  un  sentimento  di  freddo  e  sia  ritardata  la 
fBfar^iolaziooe,  ti  potrai  dire  {>iù  bassa  di  quella  delia  cute, 
e  viceversa.  Ora  gli  sperimenti  ai  quali  alludiamo  pro- 
vane che  la  temperatura  Indifferente  alla  senslvità  della 
pelle ,  varia  a  norma  dei  soggetti  tra  i  30®  e  1 36®  term. 
centigr.;  tanto  che  a  parer  nostro  tale  dovrebbe  essere 
presso  a  poco  la  temperatura  della  pelle,  alquanto  in  fé* 
riore  a  quella  delle  viscere  che  è  circa  di  36®.  Questi  sono 
f  risultati  ottenuti  da  Giovanni  Davy  sui  diversi  popoli 
d'Oriente ,  dei  quali  studiò  la  temperatura,  mettendo  il 
lermoiuetro  o  sotto  la  lingua,  o  tra  le  ascelle, 

EffeUi  del  calorico,  »*  La  sua  intensità,  la  maniera  di 
applicarlo  al  corpo,  le  parti  cui  si  dirige  e  le  diverse  cir- 
costanze che  ne  accrescono  o  diminuiscono  V  azione,  ne 
modificano  anche  gli  effetti.] 

i.^  0§l  coloro  trasmesso  per  |tie»o  del f  aria.  L'azio* 
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ne  difetta  4é  ifng^  solari  pii A  deCeftttffiNraflbflCtoii!  g^er-» 
Iterali  o  locali  :  localmente  nascono  eriteàit  y  9pesso  d6-<  ' 
loroslsdimi  :  alcaol  naafraghi  della  ^eeftifa^esfiendo  stati 
al  sole  ardente  ne  ebbero  II  corpo  coperto  da  Tesclchettc 
tormentose  foor  d'  og^i  modo.  (  lyjngtéé  a  Relation 
noovelle  *4  Nimes^  1818,  pag^  40).  ■^'^ 

Ali  Autori  hanno  notato  che  Ile  congestioni  ci^rébraff = 
abbondano  nei  mesi  pia ealdi>  e  singolarmente  poi  liei' 
mesi  più  freddiycome  iredveiÀo  pitt  avanti  s  il  che  risulta^ 
da  un  computo  di  144  casi  di  siqiil  g'enfere  raccolti  e  sto^ 
diati  da  Andrai i  dei  quali  19  spetterebbero  ai  ntese  di 
agosto.  («  Clio.  méd.  »^  T.  V,  ^  p.  VA  ).  Non  è  faro  il  vie*< 
dcre  nei  grandi  calori  dell'  estate  i  porefi  mietitori  ca-»v 
dere  colpiti  da  congestioni  o  apoplessie  cerebrali.  An^* 
dral  ne  riferisce  parecchi  eseibfij.  Stando  a  ciò  che  ai  dì» 
tt  da  testidiOBJ>  ocolarly  taluno  di  qoesti  infelici  /  pfftn*- 
di  morire,  si  l'aggira  intoi>no  mettendosi  la  mano  di«4' 
nanzl  agli  occhi ,  come  offéso  da  troppa  iuco«  poichind' 
aiteggiandori  a  guisa  d' oomor  che  toieste  sedere^  Pa* 
rent*Duehatelei  e  JUarthiei^  in  un^opera  sullo  aràcnitcy 
riportano  casi  d' infiaramaaelone  agli  in?iloppi  cerebrali 
e  spinali  sviluppata  da  insolai^ione  («^Rech.silr  Fliifl;  dt 
Tarach.  »>  pag^l83e  5d&).  8dpra  sei  ossertazioal  di  »«•« 
ningite  cerebrale  scmpiice:  analisszate  da  Rilliei  e  Bar*. 
thez  neir  opera  loro,  intorno  le  malalle  dei  fanclaili  y  •!> 
trova  oh  caso  In  cai  i'acèidehte  scoppiava  in  uafanciuNo 
dopo  aver  egli  giocato  tutto  il  di  sotto  11  sole  ardente' cia> 
testa  nuda.  Racconta  Lhtd  { «Maladies  des  pays  chaadsx^ 
T.l,  pag«  814)  che  nella  Guinea  non  è  raro  11  vedere  in 
simili  circostanze  aicimi  individui  cadere  lmprovlsamen<< 
te  coiti  d' apoplessia.  Dalla  insolazione  poò  nascere  aiHi 
che  la  follia^  come  espongono  EsquiroleRiPolai:  di  IdOk 
allenasioni  meniaH  prodotte  da  cause  fisiche^  stando  alla 
osservaaioai  del  primo,  16  spetterebbero  alla  menzionata 
cagiona;  e  al  dire  del  acetndo  6  sopra  300;  Lo  stessopr»* 
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tteo  tmtfB,  i  qiMftla  propMito,  dt  avere  Tedoto  fra  il  IT94 
rJl  1705  parecchi  soldati  dell'  araiata.di  Spagna  dod  av- 
Yessi  a  qael  elima^  diyeDtar  pazzi  dopo  essere  stati  lun- 
gamente esposti  agli  ardori  del  sole, 

I  quali  fatti  portano  a  tenere  diseorso  di  una  malatia 
elle  nasce  tra  I  marina]  nelle  regioni  del  tropico^  vale  a 
dire  della  ealetUure,  singolare  affezione  accompagnata 
a  delirio  furioso,  e  ad  un  impeto  irresistibile  di  caeeiarsl. 
in  mare.  (Y.  Fotimter,  «Dict«des  seieneesde  med«», 
art.  Calenture).  Al  tempo  delia  spedizione  di  Tlemeeii 
eapitanata  dal  maraseiallo  Bogeaud,  correndo  il  giugno 
dei  1836,  giunti  alcuni  soldati  ad  un'  passo,  pel  quale  Tar- . 
mata  doveta  sfilare,  col  sole  a  perpendicolo,  credettero 
avere  una  volta  sospesa  sul  capo  e  parve  lord  die  da  essa 
scendessero  voci  e  canti  celesti:  gli  uni  piangavaaa,  gli. 
altri  ridevano,  taluno  si  diede  la  morte.  (  «  Relaté  méd. 
doirexpéd.  de  Tiemcen,  par  le  doeleur  Poyeit;  Journal 
dea  :eonn.  med.  chir.  »,  juin  18i7  ).  Gli  stéssi  esempj  di 
strane  visioni,  di  delirio- con  tendènza  al  soiddio.fui;ono» 
veduti  In  Algeria,  e  ne  parlano  le  lettere  d'Africa  e  spe*- 
dilmente  la  lY  pubblicata  neHa  «  Gfais.  méd.  »  ,12  set- 
tembre 1846.  

Cosi  pure  airazloiìe  prolungala  del  calore  ammosfe- 
rlco  loglioosi  attribuire  céne  infermiti  proprie  dei  paesi 
equaioriaU  è  specialmeste  le  epatiti. 

II  dimorare  In  un  luogo  riscaldato  ad  arte  e  di  sover-» 
ehio  pud  generare  le  sincopi,  le  congestioni  cerebrali 
con  vertigini,  come  accade  sovente  neHe  sale  da  ballo 
0  «die  ^chiese.  Pare  che  i  rammollimenti  cerebrali  alano 
diventati  più  rari  all'ospitale  della  Salpétrlère,  dopo  che 
fa  tolto  lo  scaldatojo  dove  si  adunavano  le  povere  vec« 
chic  a  ristorarsi. 

« 

%!*  Del  calore  irmmeno  mediante  i  liquidi.  I  liquidi 
come  ottimi  conduttori  dei  calorico  debbono  necesHarla- 
nente  portarne  Tauoiie  sui  corpi  vivi  meglio  che  no» 
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adoperi  Tarla.  I!  aorpo  Immersci  nelFaria  aeeea  alla  taui* 
peratara  di  50^  cent,  si  eopre  di  an  dolee  madore.  Il  poi* 
80  diTenta  alquanto  più  celere,  più  largo,  e  il  aangae  rf-^i 
corre  moderatamente  al  viso.  Tra  i  60®,  60^  o  65*  bar?! 
un  eccitamento  più  vivo,  la  pelle  arrossa,  ai  gonfia,  seofr; 
re  il  sndore,  é  le  forfee  muscolari  diminuiscono  tanto  éhe 
è  Impossìbile  il  dorare  alia  fatica;  il  cuore  batte  forte,  è 
precipitato,  le  pnlsasionl  deirarteria  temporale  si  famMr 
palesi,  duole  il  capo,  oè  tarda  col  crescere  della  tempe^ 
raturaa  manifestarsi  un  senso  di  esaltamento  cerebrale 
e  di  strettura  ai  precordj,  se  pure  non  Tiene  la  sincope.: 
Tuttavia  molte  persone  possono  tollerare  li  bagno  diaria 
calda  lino  a  75*  cent.,  cioè  ai  calore  ordinario  delle  staf- 
fe russe.  Lascio  poi  stare  il  dire  di  ^egli  individoi  èbe 
per  singolare  o  squisita  dlspostxlone  possono  reggere  al 
ealdo  di  cento  e  più  gradii  è  col.neme  d'incombustibili 
fanno  mostra  di  sé  alla  pubitca  curiosità.  Se  Tarla  è  me- 
scolata ad  umidi  vapori,  allora  è  anche  più  sentita  Ta-< 
zione  del  calorico.  Rapou  che  (intraprese  molte  spe<« 
rienze  nelT  argomento,  conobbe  che.  T  aria  riscaldata  e 
66*  A.,  porta  allo  stesso  Individuo  una  sensazione  prea^) 
so  che  uguale  a  quella  prodotta  da  un  bagno  di  «umido 
vapore  a  38*:  tanto  che  Tarla  secca  e  calda  starebbe  al- 
Tarla  umida  quasi  come  3  a  2.  Ma  vi  ha  una  differenza 
molto  maggiore  tra  II  bagno  di  aria  è  di  equa.  Neii-aqUa 
riscaldata  a  36*  cent.,  secondo  Fui  frane  Gerdy,  il  pul- 
so si  accelera  di  qualche  pulsazione  ad  ogni  minuto;  a 
88*  aumenta  di  i5  o  i8  battiti  e  nel  medesimo  tempo  di- 
venta più  pieno,  più  largo,  più  molle;  a  40*  le  pulsazlo^^ 
ni  facendosi  piccole,  vive  e  serrate,  crescono  finoallellS; 
La  respirazione  non  dà  segnò  di  acceleramento  che  ia^ 
torno  ai  38,  e  prot^ede  cosi ,  ma  sempre  in  proporziakie 
meno  evidente  del  polso;  a  40*  però  diventa  larga,  pror 
fonda,  affannosa.  Il  bagno  di  aqua  pertanto  a  un  grado 
piùdeboJe  di  temperMura  produce  qu^tt  effetti  che  ai 
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mMil^Vl^lli^oVfakilel'^.Ci^i-sliiÉlti  «sémpj  nbiì«fl«* 
rébbe  mtlagofoMtrahic  bimir4aféf4all6  relazioni  del 
ffatri^MiMfyiiiéréHè  U  cf^  {le- 

- lEToaMèMaéfmiieaa^cht «M4 al  nord  deirSaropa 
|#BÌr4lllllMr%i^l%fM>M  «tMM  Matfpertim  wketow- 
ta  cbe  II  freddo  era  eaal  gfrabde  a  Tornea,  situitta  a  65* 
4fWll.^^"€ll^apriré  rdteio  di  una  camera  rUc^da- 
t^,*  P«ria^le#na>e<fitveriifa  «ubitifiomtel  neve  il  va* 
l^'Mióapéiiil'eio^aifeflrafa  firlilanehl  vortfei:  aIFu** 
tfèll^'pa#èJ'tÌl<(  Il  pètio  «Haeanatte.  :  Stando  alla  soliti:^: 
ifm4hihr€giils¥é  ptt  lef  ttfndarjl  sarel>be  detto  che  gli 
alrttaiftr  fliié^e^i  niio^tf.  TI  ti  vedeva  gente  mutilata  dal 
fNìldIoVebe  glllkèsai  Indigeni  tì  perdono  quaicbe  voltii 
lifbreé^la  olé^mbe.  Il  freddo  che  io  questo  paese  vOi 
MHpre  ag^l  estremi ,  spesso  aomenta  cosi  all'  Improviso' 
éé  rieseiré  kifiiNIbllmente  lùriesiio-n  chi  yl  si  trova  espO'^ 
std'-Séeotftfd'Ie  ésperiemie  miiQrosoopiehe  àX^PmutuiUé 
FgMìbtfir  sahgnigni  di  una  parte  iriini  esposta,  a  bassa. 
Mìipéftiturii  a  poco  tfpodo  si  pall^ntano,  poi  si  fermai 
no,  i  capillari  nònsl  schntnO'plA,  IMoro  diametrosi  serr 
bajpi^easo  a  poèò  lo  stesso», "«  lo^tr^to  di  sieni  ohe  inv^l- 
geÌeÌol^p'ar(eil 'pare  alimenti  oo.tabllmente.  Allora  ac«« 
cMt^lffiiSifnéue  quel  che  d''Ognl  altro  liquido,  si  con» 
^laV^f^  poèti  eh*  esso  ravvivava  sono  colpite  da  mor« 
tei  (^Jlédi.  %M  Ics  éaoses  du  moov.  du  song,  dans  Ics 

''ÌPttttavla,  stando  alle  osservazioni'  dì  Larrey^,  non  sa- 
rilbbèll  freddo  la  causa  determinante  di  cosi  gravi  ef- 
fètti; ed  ecco  le  sue  parole:  «  Tutti  I  medici  che  scris* 
sero'kitomo  a  questa  maniera  di  morte  parziale  Tattri-^ 
IlÉiseOtìo  al  freddo  ;  ma  se  noi  poniam  mente  al  princi- 
pia^ del'Oiale^ol  spossiamo  convincere  che  il  freddo  non  è 
dlataoatistf  predisponente.  .Infatti,  durante  I  tre  o  qnat-* 
iro-Klofiil  elle  preecdetter»  la  battaglia  di  Eylau ,  et* 
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un  j«  il  mereùrio  dlieesu  dal  lO"  ai  i5°;sottu  0  A.  e.  Un» 
Kl  Beeondogiorno  dopo  la  bMttnglIa,  nenun  soldato  a*»n 
patito  da  gelo,  nonostante  che  avessimo  pasiato  ^orno 
fl  notte  nelle  nevi  e  sotto  le  pib  rigide  brine.  Ma  la  tem- 
(Kratara  essendosi  alzata  a  un  tratto  nella  notte  tra  il 
9  0  II  10  fcbbrajo  Bno  a  3°,  4°,  5"  +  0  disgelA  rapida- 
menta  e  si  mise  una  lenta  pioggia  ghtseciata.  Pa  allora 
ehe  molti  soldati  Tennero  all'  ospedale  eOn  dolori  tìvEs- 
Bimi  «1  piedi,  Ntnpore,  peiantezta,  formieolio,  ineomn* 
do  alle  eitremltà  cbe  erano  di  nn  rosso  seuro  e  appena 
tamefatte.  In  alcano  un  rosso  leggiero  noiorlTa  il  dorso 
del  piede,  o  si  stenderà  alta  origine  delle  falangi}  In  aU 
tri  le  dita  prive  di  moto ,  di  senso ,  di  calore  >  erano  già 
nere  e  come  eBilccate>  Tutti  gli  ammalati  eonfessaTann 
di  non  aver  provato  alenaa  aeniatlone  penosa  durante 
il  più  rigido  freddo^  s  invece  d'eiserii  accorti  degli  ef- 
Eettl  del  gelo  allorquando  crebbe  improvvisamente  di  itP 
■  W  la  temperatura.  Eni  provavano  dapprima  al  piedi 
■n  farmtcolto  doloroso,  eni  tenevs  appresso  lo  stupore, 
hieotezM,  il  acnio  di  peso,  e  d&  ultimo  l'impotenza 
ni  moto.  {•  Mém.  de  ebir,  mlllt.  >,  Tom.  IH,  p.  60). 

A  me  cbe  non  provai  altro  freddo  ehe  quello  df  Parigi 
Bun  Ispetu  riprendere  l'opinione  di  nn  tant'  nomo  come 
itarrof,  il  qoale  traverad  la  Russia  nel  euore  dell'In- 
vamo  da  Mosca  a  Vliua  e  Kownei  e  vide  ed  ebke  part« 
ti  perieol),  alle  pena  «  alla  tvwtare  dall' trmtu  di  Ff«« 
poleone!  e  perA  lo  non  ni  oppoi^ ,  e  liiceio  aolamenU 
■leuna  doolanda,  nalU  apmou  ohe  altfl ,  meno  Ignari 
41  mt,  ngUau  darai  pcoilen  a  rioolvarlc. 

1  TJagglalarifcauaB  OM^raUi  d>e  allorquando  11  fred* 
éialfc«aitelBlMia  ■■!  pMoI  aatteotrionall,  densi  va- 
o  dalle  a/|iiR  dri  mari  e  spadaimcnte  ai  goll. 
rwedefe  a  malti  U  freddo  è  mano  sentito  In 
feaibble  che  ir        izo  all'aria  limpida,  la  quale 

ima  fmldD  rvppreod  i  e  (I  ««vela  In  somU»' 
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stai  aghi  ehe  sono  poi  tMné  d'iofopportablle  incomodo/ 
Totti  i  yiag^atori  partano  di  quella  polrere  di  t;liiaeelo 
eha  è  trasportata  dal  ?entl  nordici  »  come  tra  noi  si  sol^ 
tetano  dalla  terra  Tortici  di  Tcra  polvere^  e  tutti  si  lag^« 
no  eh'  essa  stanchi  s^K  occhi  e  tormenti  fieramente  le  car* 
ni;  anzi  al  dire  di  alcuno  essa  darebbe  ragione  donde 
gelino  e  mani  e  piedi.  I  quali  fatti ^  narrati  come  politi?!: 
e  eomoni^  se  fossero  proprio  yeri^  non  sarebbe  egli  pos- 
sibile che  la  lenta  pioggia  ghiacciata  che  ha  preceduto 
Il  trapasso  freddo  di  cui  parla  Larreff,  abbia  contribuito 
a  quegli  eventi  d'istantanea  congelazione?  perocché  tra 
una  polvere  di  ghiaccio  e  una  pioggia  di  ghiaocioii  v'  ha 
molta  analogia. 

La  coogelaziode  è  il  minor  male  che  possa  apportare 
n  freddo^  quando  è  cagione  cosi  spesso  di  morte.  Seno^ 
fonte,  che  comandava  egli  stesso  la  retroguardia  deirar- 
mata  greca  nella  famosa  ritirata  del  diecimila^  narra  che 
molti  perirono  in  mezzo  alle  nevi  traversando  le  mon« 
tagne  dell'Armenia.  Messandro  ebbe  parimenti  seeman» 
rescrcito  dal  freddo  sulle  alture  della  Parapamisade.  Si 
narrano  altresì  J  disastri  delle  troppe  alemanne  in  occa- 
sfame  di  una  ritirata  precipitosa  traverso  le  Alpi  nel  1558 
e  di  qoelli  toccati  alParmata  di  Cario  XII  in  Ukrania.  Ma 
lotte  queste  memorie  sono  un  nulla  rispetto  alia  grande 
sventura  del  tótì,  della  quale  liarreg,  Deigueneties^ 
Jouffinei^  Ségur  ed  altri  ci  hanno  trasmesso  la  deplora- 
bile istoria. 

Correndo  l'anno  1568^  scrive  Fabrieio  di  Hiiden,  gli 
eserciti  alemanni  dispersi  in  Francia  e  inseguiti  fino  in 
Savoja ,  furono  obllgati  per  fuggire  la  morte  a  varcare 
iMmtagne  coperte  di  neve  e  traversar  fiumi  a  nuoto. 
MolU  perirono  di  lipotimia  e  di  sincopi  con  freddi  sodo- 
ri,  alòri  di  gangrena  e  di  sfacelo.  («  De  la  gangr.^  e.  4  »). 

il  memorabile  inverno  del  4709 ,  più  terribile  ancora 
in  Okraoia  di  qoeHo  che  fosse  in  Francia^  distmssa  una 
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yarte  deirarmata  di  Carlo  XII.  Egli  eha  aolea  alft>0Dìare 
le  stagioni  eome  facea  coi  nemici  ^  osò  intraprendere 
lunghe  marcie  nonostante  l'Insopportabile  freddo:  e 
però  in  nna  di  queste  due  mila  uomini  eadderò  morti  di 
fìreddo  sotto  I  suoi  occhi.  I  caralieri  non  avean  più  caU 
zari^  i  fanti  manearano di  scarpe  e  di  vesti,  spesso' an- 
che di  pane.  (  Foltùire,  €  Hist.  de  Charles  XII  m,  iiv.  IV). 

Il  morire  degli  assiderati  ha  qualche  cipsa  di  delizio- 
so. Quando  il  freddo  li  coglie  cadono  in  uno  stupore  che 
inroglia  al  sonno  eon  una  irresistibile  attrattiva  :  e  allo- 
ra Infatti  si  abbandonano  ad  esso  con  una  specie  di  tra- 
sporto, benché  sappiano  come  questo  perfido  invito  con- 
fini colla  morte.  Se  ne  trova  un  esemplo  notabile  nel 
primo  viaggio  di  Cook  intorno  al  globo. 

Banks  e  Solander  partiti  eolIMllustre  capitano,  pas- 
sando vicini  alla  Terra  del  Fuoco,  profittarono  di  un 
poco  di  bonaccia  per  fare  nell'  isola  un'  escursione  bota- 
nica, e  faceva  un  freddo  durissimo.  Parecchi  di  loro  che 
accompagnavano  i  dotti  inglese  e  norvegio  furono  inti- 
rizziti, e  si  addormentarono  per  sempre.  Solander  me- 
desimo lasciatosi  prendere  alle  attrattive  di  una  quiete 
piaccTole,  negò  di  ritornare  al  vascello,  preferendo  mo- 
rire d' una  morte  piena  di  voluttà  di  quello  che  soppor- 
tare le  angoscio  di  un  tormentoso  cammino:  le  quali  bi- 
sogna che  fossero  molto  crudeli,  se  egli  non  curaya  il 
pericolo  da  lui  ben  conosciuto,  e  che  non  si  tralasciava 
nemmeno  dal  farglisi  presente.  E  So/ander  avrebbe  soc- 
combuto se  non  si  fosse  preso  il  partito  di  trascinarlo  e 
rapirlo  alla  morte  che  lo  avea  come  a  dire  sedotto. 

Questo  senso  di  spossamento  che  s'impadronisce  del 
corpo  e  rende  indifierente  agli  estremi  pericoli  è  toccato 
eziandio  da  Senofonte:  parecchi  soldati  greci,  essendosi 
fermati  in  un  luogo  coperro  di  neve,  protestarono  di  non 
poter  più  camminare;  Senofonte  appena  il  seppe  adope- 
rò tntU  i  mezzi  per  determinarli  a  seguitare  la  marcia 


sia 

H  Mongiurò  a  non  indagiare^  e  disse  di  estere  insegnite 
da  un  grosso  nemico  ««  ••  poi  fini  eoli* adirarsi.  Ma  essi 
risposero  clie  se  al  fossero  anche  sgozzati  non  era  pos-^ 
slblle  a  loro  il  proseguire  d' un  passo.  A  Senofonte  non 
altro  rimase  the  di  respingere^  alla  testa  di  Tigorosl 
coniipagnl^  i  barbari  dal  quali  era  inseguito. 

Il  sonno  Invernale  delle  bestie  letargiche.^  lo  stupore 
del  rettili  sono  fenomeni  che  hanno  analogia  con  questo 
abbandono  cagionato  dai  freddo. 

Non  sempre  perà  l'assideramento  ò  preceduto  dalla 
Toluttà  che  diceva,  quando  altra  volta  sì  associsi  a  rigi* 
dezze  dolorosissime  dalie  quali  sono  impediti  i  movU 
menti.  Quinto  Cunio  tra  gli  antichi  descrisse  questi 
terribili  effietti  osservati  in  Asia  sui  soldati  di  Alessan-* 
dro,  colti  da  intensissimo  freddo  tra  le  montagne  delia 
Parapamisade,  verso  il  35°  di  latitudine  nord  e  gli  85°  di 
longitudine  meridiano  dell'isola  di  Ferro.  (Ilb,  7,  §11). 

Alcuni  viaggiatori  perirono  alla  slessa  guisa  nel  1789 
sulle  coste  settentrionali  dell'Islanda,  Le  loro  membra 
Irrigidirono  e  morirono  tra  i  dolori  e  stecchiti  nel  pro- 
prio letto.  L'ultimo  che  visse  lasciò  a  chi  per  caso  fosse 
venuto  in  quel  sito  l' infelice  giornale  dell'  orrendo  av- 
venimento, che  fu  poscia  trovato  in  mez«o  ai  cadaveri 
ia  successiva  primavera.  Esso  finiva  con  queste  parole  ; 
«  Tutti  i  miei  compagni  sono  morti  miseramente,  ed  io 
che  scrivo,  tocco  all'ultimo  btaute  della  vita  ».  (aMém, 
de  Dechampaus  »), 

Né  dii*simile  a  questo  fu  il  fine  di  sette  olandesi,  I  qunli 
vollero  passare  l'inverno  all'isola  di  San  Maurizio  In 
Groelaodia,  correndo  l'anno  i684,  e  di  sette  altri  pari- 
menti olandesi,  lasciati  a  JSpitzberg  nella  stessa  stagio- 
ne ,  per  farvi  raccolta  di  osservazioni.  Questi  infelici 
aoggiaquero  al  freddo  e  allo  scorbuto.  (Desperlhes^ 
m  Hist,  des  nauf.  »)• 

Spesso  la  morte  è  preceduta  da  una  specie  di  Idioti* 
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imo  e  dà  difltooltà  di  parlare ,  da  ddbolessa  o.pardlta 
dalla  fiata:  talvolta  gì'  individui  ta»ao  barcolloi^iepiiie. 
alibriachi  a  apiraoo  sai  luogo.  I  aoldatiAi  Ahtbandrtoe 
qaeHi  di  Napoleoàe  \mnuo  (Hreseatate  ^ati  tatétik€iAt 
Quinta  Curzio  e  Lcnreg  ne  soào  gU  atorial. 

lì  primo  narra  aW  rarmata,  nella  aolltodine  deUe  ummh 
tagna^  priva  d'ogni  niMno  soecorao^  provò  quanto  bmìI 
al  possa  soffrire  di  mali ,  le  privazioni  eioè^  il  frèddo>  te 
feùea,  la  disperazione.  La  nevi  y  aol  i  graal  non  erano 
avvezzi,  ne  feeero  perire  un  ^an  ilo  Alerone  loro  io^ 
fiàmmavano  i  piedi  e  distruggevano  gH  oeéhi:  oppressi 
dai  freddo  essi  cadevano  sotto  al  suo  rigore.  Haneandb 
dairagitarsi ,  ogni  attitudine  a  muoversi  Tenia  meno  ed 
era  impossibile  qualunquis  tentativo  a  rlpigiiarsi.  Quél 
poveri  assiderati  venivano  scossi  dai  loro  compagni ,  pa^ 
iHiechè  lo  sforzarsi  a  camminare  era  il  solo  rimedio  cW 
potesse  giovare  in  cosi  grande  sventura,  E  infatti  ravvi«» 
tendo  li  calore  si  ridonava  qualelie forza  alle  membi^y 
e  quelli  che  giunsero  a  ripa^a^e  nelle  capanne  dei  baiw 
bàri  erano  salvi.  La  neve  di  questi  deserti  avea  fatto 
acomparire'  ogni  presenza  di  animali  vivenii.  (  Qttintm 
Curzio  ,Vìh.yil,%ii),ii). 

U  secondo  parlando  dei  soldati  di  Napoleone  raccònt«> 
che  la  morte  era  preceduta  da  pallore  nel  volto,  da  «ma' 
specie  di  stupidità,  da  uno  stento  nella  loquela,  dadebo^ 
lazza  di  vista  ed  anche  da  perdita  totale  del  sensi.  Gli 
uni  camminavano  in  tale  stato,  condotti  per  mano  da* 
qualche  caritatevole  commilitone;  ma  frattanto  i'mo-; 
scoli  si  fiaccavmio,  e  allora  bareollaivdo  sulle  gembe  da- 
ultimo  cadevano  per  liou  alzarsi  mai  più.  L'Autore  ag* 
giunge,  parlando  degli  infelici  che  seguivano  le  colonnai 
serrate  dell' armata,  che  quelli  i  quali  rischiavano  dli 
uscirne  cadevano  nella  ncve'emorlvano  sopraffatti  la 
doloroso  intirizzimento  e  da  sonaolétargico.  Io  qtndfhaf 
caso  le  orine  «corre vano  io^olòntiHrle^i^rlma^^diarer  a»' 
stremo  sospiro.  («Blém.  d^  chir.  mil.»,  Tom.  IT). 


t  ihtfumiìUlfié  hii  Irediilo  I  mMcsIiiii  tffettl  nella  net», 
fimpagoa  e  siigli  «mini  sIìbbsÌ  te  intese  qnesti  sventiH' 
fati  a  Maral  èha  lin  velo  si  distendesse  ayanti  ai  loro 
oedit,  Poseia,  ag|i  aarlfe^  le  nwibra  ai  face? ano  knmo-^ 
VBi,  I  maseoU  del-eollo  iirigidlfano^  le  gambe  cedeva- 
ar  aotto  II  pesO'del  aarpo  finehè  stìeamazza?ano  a  terra, 
^mgMi  ne  (ki  taaUmpniOi  e  eonfernia  i  fatti  cQlla  sna 
wtoiitè,  > 
8e  ai  aonsldera  aUa  sottigliezza  delle  membrane  deK 
)  f  oeehhi|  alla  d^le  yltaliti  della  eornea  esposta  imme-» 
natamente  al  rigidi  soffj  dell' aria  ^  ne  prende  meravi^ 
gHa  coma  l'offesa  di  qneato  dilieatissimo  organo^  notata 
uuntieo  e  a'  tempi  nostri ,  non  sia  più  frequente  di  qael 
ahe  pare.  Nondimeno  io  ne  fidi  un  memorabile  esempio 
intquel  cane  ebe  aYendo  aeeompagnato  il  sno  padrone 
Saio  alla  sepoltura  del  padre  La-fChaise,  fa  trovato  il 
Bsattino  disopra  la  fossa  cogli  occhi  fasi  dai  freddo  della» 
notte  essendo  morto  dappQi  per  inTitta  astineni^a  dal 

Inoltre  //orrey  ha  reduta  emorragie  a  :precedere  la 
Borte  dcgU  assidera  ti  >  come  se  ben>mi  rieordo^  riferisce 
pure  SejjfttT.  Ed  ecco  le  parale  4el  primo  :  ria  alcuno  si 
manifestATano  emorragie  dì  naso,  le  quali  Yedemmo 
partiaolaFfnentB  sulle  altura  dei  JHieneskV,  uno  tra  i  pun« 
ti  più  elcYati  della  Rqssia.  Ed  io  riporto  codesta  consi-» 
dCFadone  dell'Autore,  hencbò  non  appoggiata  a  osser-t 
vaxioni  barometriche ,  poiché  la  elevatezza  dei  luoghi , 
porchò  di  qualche  importanza,  basta  a  determinare 
amorragie  oapillari  ;  laonde  io  crederei  che  nei  casi  nar-» 
rati  da  i^arr^j  più'Che  il  rigore  del  freddo,  abbia  con-i 
Iriboito  l-  elcTatea^za ,  della  quel  cosa  Ssgur  non  fa 
nemmeno  menzione, 

i  Crii  atessi  fenomeni  accaddero  alla  signora  Blanohard , 
la  qoale  essendo  aalita  Inoin  pallone  areostatlco  air  al-» . 
taiÀa  diSifllO  tese  faaoprafTatta  da  intensissimo  freddo  a 
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MlM  <•  iblMméaiite  emorragia  df  naso.  II  termometro  si 
erti  abbassato  A  25 -«>0;  e  la  celebre  areonauta  pensa  ehe 
UTrifbbe  dorato  soeeotoibere  ttla  fierezza  della  tempera* 
tom  se  non  si  fosse  affrettata  a  searfeai^iè  T  idrogeno. 

Mtt  ••  finora  ho  narrato  gli  effetti  dèi  freddo^  benehò 
molto  aeoio,  non  ho  parlato  ancora  del  gelo  dai  85^  al 
40^.  So  ne  troya  an  esempio  nel  secondo  Ylag|;lo  intra* 
preso  dagli  olandesi  al  nord  della  Russia^  eorrendo  l'an* 
no  1406  sotto  la  condotta  di  6.  Barentz»  allo  scopo  di 
•coprire  un  passo  alla  Ohina  attrarerso  del  mar  glaeia<» 
le.  Bssl  troVaronsi  all'est  nord-est  della  Mqova  Zembra 
tra  il  70^  di  latitudine  nord,  allorquando  spinti  nei  ban^ 
obi  di  ghiaccio  >  n'  ebbero  rotto  e  fracassato  il  ▼ascellOt 
Sforzati  perciò  d'imremare  in  quésti  deserti  eabban<> 
donati  alla  dora  disciplina  del  freddo  e  dei  venti ,  essi  si 
costrossero  una  capanna  con  tavole  di  legno,  chiusa  alla 
meglio  con  un  focolare  di  mezzo,  A  misura  che  il  polo 
aettentrionale  si  scostava  dal  sole,  questo  ostro  benefico 
•gi^  giorno  segnava  un  giro  meno  ampio;  uè  andò  molto 
•h'  cesi  non  videro  ehe  una  porzione  del  luminoso  suo 
éisdoi  da  oltimo  ai  4  novembre  i  loro  occhi  lo  cercava* 
Bo  Invano- full' orizzonte,  perocché  il  sole  non  era  sorto 
per  quegli  inbllcl  perduti  tra  le  tenebre  e  la  crudele  sta* 
gione.  A  quel  fNinto  glt  sfortunati  navigatori,  privi  di 
tanto  beneficio,  rtmoserò  esposti  a  on  freddo  rigidissimo 
che  i  raggi  del  sole  non  poteano  più  temfierare.  Allora 
il  gelo  li  tornientò  con  orribili  spasimi  perfino  nel  letto 
ove  avevano  il  ghiaccio,  benché  si  tenessero  cbioai  con 
fuoco  continuamente  acoeso. 

Il  0  dicembre  il  gelo  fu  si  forte,  dice  Prevost,  secon* 
éo  Heemskerke,  che  I  più  robusti  non  potendo  tollerar* 
k^, ai  goardarono  ti|ttl  languidamente  con  un  occhio  di 
pietà,  nella  persuasione  che  il  male  non  poteèsc  aumen* 
ure  senza  torli  di  vita.  Il  più  gran  fuoco  era  inetto  a 
laaldai l|,  e  tutto  era  ifclato  perfino  il  vino  di  Xerea,  Il 


fM<Ì#  «TH  titeeatt  faitait#  Il  p^^  deBt  toro 
4a  non  poterne  più  osare»  leoode  sleopriTeno  foo  T^rj 
stroU  di  pelle  di  monUMie  portata  4'  IBoropo.  fbanuAeiy 
te,. astore  di  iioesta  dolorosa  btorla,  narra  altresì  ebo 
Il  fooeo  pareo  loaneasso  di  ealorleo  ^  o  per  lo  meno  ohe 
eesooop  si  eooionleosse.acfli  oggetti  flcìBi:  e  bisognare 
eeoilare  b  breoeia  per  seatirlo,  ooo  aeeorgeodosì  qoaol 
deUa  eooilMistioQe  se  noo  dall'odore. 

Il  T  dieeosbreiip  a^eldeote  aoeora  più  tristo  poco  mao^ 
ci  non  tmtl  li  necMesee  a.an  tempo,  nò.  io  vorrei  forno 
nienaiooe»  eeeeodo  «(raniero  all'arBomento  ebe  ci  ofstvt^ 
pò,  se  non  si  eoHegasse  a  quegli  imnoderati  eeefessi  ebo 
ai  ttsano  qaalebe  volta  a  guarentirsi  dal  freddo^  Tonato 
consiglio  sol  mezad  di  resistere  all'  iooalzare  della  tem* 
peratura,  fu  preso  partito  di  trasportare  dal  va^fUello  tW 
asaslo  tra  i  ghiacci  11  carbon  fossile  ebe  era  avaosato  p 
per  profittare  del  eoi»  fuoeo  forte  e  doratoro.  In  tal  gol* 
aa  venne  acceso,  e  al[^  confortarono  alia  sna  ftamma  ebe 
fa  ona  sera  di  felicitè.  Ha  I  malaccorti  non  avvisando 
die  a  profittarne  sensa  pensare  allo  eonseguense  tura-» 
rono  tutte  le  apertnre  per  procurarsi  ona  notte  calda  o 
tranquilla;. non  ondo  goari  però  che  presi  da  vertigini 
e  da  languore,  correano  riscbio  di  morire  asfiticl^  se  for- 
lonn  non  avesse  voluto  che  Tuo  d'essi  potesse  trascinar^ 
ti  ad  aprire  la  poru,  traendo  vita  da  quell'aria  medesi- 
ma da  eoi  temevano  la  morte. 
,.  Beco  un  saggio  dei  mali  sofierti  da  quei  poveri  olan- 
desi :  e  quali  sarebbero  poi  stati  se,  maneando  degli  es- 
pedienti che  seppero  procurarsi ,  avessero  soggiaciuto 
senM  aleona  difesa  a  tolto  II  rigore  del  freddo  ì  Al  dire 
di  Heemikerke,  ogni  qualvolta  useirooo  all'aperto.  Il 
volto  e  le  orecchie  si  co|Mrivaoo;dl  pustole  che  il  freddo 
agghiacciava  subitamente*. 

Del  freddo  irasmeeso  mediaiUe  i  liquidi.  L'aqua  fred- 
da esercita  un'anione  ancora  più  efficace.  Un  bagno  à^S^ 
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ò  6^  centlgr.  f  0!fc  qaasl  insolvibile ,  h  f«|perlele  idki 
ptllè  impaltidiseé  e  ti  raggriMa,  ^  oedil  ai  ftamo  laa* 
galdf  e  1ii«àvati>  Il  naso  aflllato,  lo  labbra  vioiattev  et* 
nilee ,  la  resplrationo  celerò ,  l^si  pleooll  e  froqnomL 
Se  poi  l'aqaa  è  fredda  eceessiramaitte^  rbolta  dallo  spe^ 
rlenliBe  di  Jlogui  ohe  questo  alato  viene  sueeedoto  da  on« 
reazione  ifeoerale  benehè  II  soggetto  sia  tuttora  immer- 
ao  neir  aqoa.  Allòro  al'aanihnénto  di  dolore  tieae  ap» 
liresso  on  sentimento  di  buon  essere ,  la  pelle  diventa 
aoffasa  e  rossa,  la  rèsplrasiooe  più  lenta,  il  polso  più  eoi» 
mo  e  più  largo;  se  non  ohe  In  eapo  a  pochi  minati  la  ree» 
sione  è  susseguita  da  grande  abbattimento  )  laonde  cbl 
si  commette  al  nuoto  deve  essere  canto  e  prereoutoa 
non  Ti  cadere.  Altra  volta  II  bagno  freddo  é  cagiono  di 
crampi  dolorosissimi  pei  quali  scema  o  è  tolta  ogni  attU 
Indine  a  muoTcrsi  :  e  cosi  molti  dei  nostri  infelici  soldati 
morirono  neironde  ghiacciate  dclla'Bcrcsina. 

Il  freddo  In  tei  casi  sembra  che  respinga  il  sangue 
dalle  superficie  all'  Interno  e  lo  accnmull  nelle*  riscere, 
Hifcrisce  Portai  che  una  giovane  morta  all^  uscire  del 
bagno  freddo  n'ebbe  rotta  la  vena  cava  inferiore.' Osser* 
vazlone  confermata  óa  Magendie^W  quale  avendo  lasciato 
perire  dei  conigli  neir  aqua  fredda,  dove poiean  rospi* 
rare,  alla  loro  apertura  trovò  i  tessuti  più  vicini  allappilo 
smunti  e  dissanguati,  il  sangue  invéce  raccolto  al  odoro 
e  ai  grossi  vasi.  Il  bagno  freddo  pertanto  sarebbe  peri- 
coloso a  una  persona  ammalata  di  aneurlsnia  alle  orec* 
chiétte  o  al  veiitrieolo  destro. 

Bel  freddo  trasmesso  mediante  i  solidi  lì  grado  di 
azione  dei  corpi  solidi  e  freddi  sol  nostri  tessuti  è  diver* 
io  secondo  II  grado  di  trasmissibilità  del  oorpi  stessi;  Il 
legno,  per  esempio,  essendo  pessimo  conduttore  €el  co* 
lorieo,  non  produce  sensazione  di  vivo  freddo:  le  pietre 
e  i  metalli  all'opposto,  i  quali  hanno  una  grande  facililA 
a  irasmettere  il  calorjco  e  tendono |>er  legge  fisica  ainec* 
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léMl  hi  eiiolllbrl^  0oll«  tMnperatiura  del  corpi  tìcIoL  E 
però  te  m  presée  «ott  mailii  on  pezzo  di  ferro  alla  tem- 
|ienitaradiM^a40^--*0rteilBii.  eeiit>  ne  risolta  una  iin« 
.^fetskMie  dolopola  e  analoga  alla  «eotutara.  Cosi  si  es- 
presse  XeiM/bme  («nixatiiy  )  a  indicare  'gli  efiEettl  della 
iSereanl  fiso  de* snolcoaipagni  d' arme, e  cosi  Quinto 
jOumiù  a  significare  V  Impressione  del  freddo  sulle  estro* 
«ita  (adnssit  pedes  )•  Alla  quale  sottostando  per  qual«' 
fdM  tempo  ne  nascono  Tcseichette,  piene  di  una  sierosità 
^ossa  0  nerastra ,  slmili  alle  flìgteoi  delle  gangrene  :  ed 
4  osséf  vazione  molto  facile  a  farsi  e  molto  eomune. 
:  Pony  ne  fa  fede  parlando  di  un  viaggio  al  nord  del«' 
'l'America,  cioè  nei  mari  del  polo  a  75^  di  latitudine  N. 
In  questi  freddi  eccessWi,  egli  diee,  di  30^  il. ,  non  si  po- 
teva toccare  on  pezzo  metallico  esposto  all'aria  libera, 
aenza  protare  on  senso  di  scottatura  sì  che  la  pelle  vi 
rimaneva  attaccata.  Larrey  ha  veduto  ai  soldati  conge- 
lare le  dita  sulla  canna  del  fucile.  Il  mercurio  e  l' acido 
.carbonico  consolidato ,  vuoisi  che  facciano  il  medesimo 
.  effetlo.  Se  non  che  per  esperienza  mia  propria  direi  es- 
servi In  ciò  della  esagerazione. 
:  Jmìom  del  freddo  •■  sui  corpi  ri* faldati.  Ecco  una  del- 
le più  frequenti  cagioni  di  malatte ,  come  i  reumatismi, 
(U  iemmasie,  le  bronchiti ,  le  polmonie,  ecc. 
,  Il  freddo  applicato  esternamente  a  tutto  V  ambito  ri- 
scaldato del  corpo  induce  una  sensazione  piacevole  e  ri- 
storante. Ha  facciamo  che  il  freddo  continui  e  si  man- 
tenga, e  allora  cessando  dal  confortare  diventa  nocivo.  U 
raffreddamento  sleompie  più  rapido  nell'aqua  che  nella 
nave,  perocché  l' aqu^  essendo  più  densa  e  meglio  con- 
;  dottriee  del  calorico,  quello  del  corpo  riscaldato  si  span- 
de più  presto  nella  massa  del  corpo  refrigerante. 

Se  V  nomo,  subito  dopo  calmato  il  calore ^  si  ricopre 
di  vesti  copiose,  passa  allora  In  traspirazione,  la  quale 
inj^cnoa  infermità  può  tornare  opportuna  come  nelle 


affezioni  fémnattehe  e  De?ràf(jileli9«  Al  ^(Mtto-fd  :lt  wf^^-^ 
pò  «i  abitua  e  qmsi  iogajg^llardiMe  tolleranduia  eaio  friiì! 
Inogamente  la  fatica/Forse  da  eiò  dipendono  i  Tantaèn^i 
della  terapia  Idropatica,  purebè  sia  essa  applicata  démit 
oomo  abile  ed  lstraito« 

Veg^g;ansf  all'  opposto  gii  effetti  di  on  tròppo  graodtf^^ 
raffreddamento  del  corpo.  Totll  eonoseono  41  caso  di 
Alessandro  il  quale  poeo  nanéò  non  JMÒrisse  >  e  ilfattoi 
deir  imperatore  Federico  Barbaroìwa  morto  darrero  par* 
essersi  Immersi  nei  più  caldo  della  fctate  In  nn'aiinarfred'* 
dissima.  Le  bevande  assai  fredde  prese  a  corpo-  rìscaNr 
dato  possono  produrre  accidenti  non  meno  spa?eiitosl< 
Si  contano  parecchi  eàerapi  d' indlTldai  morti  perqoe" 
ato  più  0  meno  rapidamente.  Guérard  (  «  BolloC.  de  l'A^ 
ead.  de  méd.  9,  T.  YU,  pag.  43S  )  avendo  fatto  iaiorno  % 
questo  importante  argomento  molti  interessanti  stodj  , 
renne  a  tali  conclusioni  che  noi  daremo  a  conoscere»  rl-^ 
guardando  un  argomento  di  etiologia  interessante  che» 
conduce  a  utili  considerazioni  di  profilattico.  GII  acci- 
denti osscrrati  possono  appartenere  a  lesioni  d' inner- 
Tazione»  altre  volte  manifestarsi  ndl' apparato  digerente 
o  respiratore. 

Ogni  specie  di  bevanda  fredda  j  assunta  allorquando 
Il  corpo  é  riscaldato  da  violento  CBcrdzld  0  da  passione 
può  indurre  gravi  turbamenti.  La  birra  ed  anche  il  vi« 
no,  malgrado  V  eccitamento  recato  dai  loro  prindpj  al* 
coolici  non  fanno  eccezióne  »  anzi  per  quel  che  osserrn 
Guérard  i  liquidi  più  freddi  son  quelli  che  producono 
gli  effetti  più  numerosi  e  più  gravi.  I  fenomeni  d'Ioner» 
Tazione  sono  rappresentati  da  dolori  in  varie  parti»  dal: 
trlsmo>  da  movimenli  spasmodici  e  perfino  dalla  bmcIó 
anbUanea.  Dal  lato  dell'  apparecchio  digestivo  si  hanno 
llemmassie  più  o  meno  vive  ed  anche  la  gangrena  delio 
stomaco.  Un  artefice  di  Edimburgo  pieno  di  aalnto  si  al-* 
sa  00  matthio  a  sci  ore ,  acceoda  il  fooco  0  htn  buQt* 


wpìà  di  «qtiafraddliiInMU  AoMtt  dopo  $1  rimeUe  in  tetto 
ligoandostW  aiii4t«dolt^  all' io(bsMlui««  dello  sto«* 
ttUioo  ooooinpag^oata  di  sonoMi  ooaietài  iodi  prorompo 
mi'fòtiiUo-lhffenablle  e  {scapo. a  dodioi  oresoocombe 
sen£a  che  Taotopsla  vi  possa  scoprire  alcuna  leslooe.  Un. 
tèfAim;Vm$(^0  cnitso  lon^aaneiiie  in  una  giornata  assai 
iÉld«>'be^è  dfnn  tratto  ima  bottiglia  di  birra  al  gliiaedo 
a  moòro»  al  tornine,  di  einqua  giorni  d' infiamtnaziono 
CIMI  gangrcna  al  rantrieoio*  Finalmente  Ouérard  narra 
fatti  di  emóftiai  y  di  pieorìti  >  di  pueomonie  soeeesse  al-* 
l' liao  detif  bevande  fredde  nelle  eondiaioni  aamroenzlo- 
nata.-- 

Seeondo  il  detto  Autore  <|ileati  effetti  si  congiungona 
aoventa  alia  disposizioni  seguenti  :  eioè  riscaldamento 
del  eorpOy  vacuità  dello  stomaco^  copia  delle  bevande  ÌB<n 
gq]ate^  a  fredda  temperatura  delle  medesime.  La  circo* 
smixa  della  molta  quantità  è  indispensabile  )  perocché 
«6  «I  vede  ogni  sera  tra  i  lieti  convegni  e  tra  i  balli  osare 
aénza  danno  delle  bevande  ghiacciate  ^  lo  si.  deve  alla 
moéeraziooe  eolKquale  sono  bevute*  Ma  non  è  raro  pei* 
ròtheoél  gt«nd.liSalorld'eatate  taluno  provi  tutti  i  sin- 
tomi di  un  avvelenamento  e  talvolta  anche  soccomba  per 
tròppo,  avidità  di  bevande  ghiacciate* 

Ora  rìasÉumeudo  diciamo  d'esserci  studiati  a  deter<* 
mioareln  maniera  positiva  che  cosa  debbasr  intendere 
sotto  r  espressione  di  caldo  e  di  freddo.  Lasciati  stare 
gli  effetti  non  morbosi  attinenti  per  poco  alla  etiologia  , 
Mi  el  alamo  specialmente  occupati  degli  effetti  patok}-*! 
gM  di  queste  due  contrarie  potenze.  Esaminando  da  pri« 
ma  quelli  del  calore  atmosferico^  noi  abbiamo  veduto 
pradiirre^  sopratuttp  per  J' azione  diretta  del  sole  ^  rlsi^ 
polo,  éongestioni  eerebroli,  meningiti;  apoplessia^  follia, 
allotinaziojil  e  morte:  per  opera  dei  bagni  a  vapore  see* 
eo  /Fenomeni  generali  ^  e  per  1*  equa  calda  o  pei  vapori 
•ondensati  scottature  a  tutti  1  gradi. 
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Ddpd  diéhtf  tràìHMMrt^ndo  airestme  degli  éSUftìt  mor* 
kotl  del  IMddo  ahhflMiferiéo  moderate  e  Imenei  ^  noi 
r  flÀMémo  TedQto  eagimiarè  ogni  maRiéra  d*tiifiaiMia« 
tflSMiè  0  iifettamett  tè'd  ilMpatleameiite^  netralgie^ma* 
ÉNk(ftni!;gt>tta, 


•1-  /^ 


Per^teiltt  elidali  (toiWMr^Mimo' aegrt  i  medlet 
ed  i  chirurghi  allato  d^Mioffo  toferinl^l  yk^atorl  oeHa 
lom  ét^iAonl  M  i^lf  a  U^  più  alt»,  I 

glièrriérf  hi'  messo  alle  Mrì  e  afte  fcrièe  ^  é  ìredemmo  H 
(Kédtfa  «iftisa  di  geloni,  «i  fesirtiréidtè' labbra,  di  gonfia^ 
oMitl'i^Htfi  alle  màol  ed  al  plédiiiella  persona  del  n^a- 
CéiAfÉdèl  tfpagoaoli  e  franceal  t  trovanfmo  laeoni^laMoèé 
d£I  tié9ò,^e'oreeéhfe;4èlpenè9  delle  dita  o  dina  bmoi* 
f fif  Wtéi^  i  hdft  théU  óiòHè  stille  alpi  ;  ''  In  IrtMda  -,  Hi 
Norvegia ,  a  Tornea,  in  Laponla  étf  Canada,  fe  qnesti 
aeeidenti  di  congelazione  notammo  farsi  maggiori  spe* 
eialmente  al  momento  In  col  sì  dissolrono  I  ghiacci,  es» 
iti^'^B^gr^^atl  dàlia  poWere  ghiacciata  dei  paesi  freddi, 
la*  qnàla>torroenta.gii  occhia  straxia  il  volto  ctutt^  le 
ffVtf  ,.^8past4«alla  suaazione.  Cosi  H  freddo  distrugge  al 
nord  dell'  America  migiiaja  di  selvaggi  e  valse  a  disor* 
dinaro  le  truppe  meglio  disciplinate,  ad  avvilire,  abbat- 
ta ^d  annientare  eserciti  valorosi  e  qoa^i  invincibllL 
Ora  il  vedemmo  seduttore  colie  delizie  di  nn  sonno  in« 
e^hncyole,  ora  al  contrario  oppressore  delle  vittime  con 
«feribili  delori  e  patimenti  fndéscrivIbilL  Né  tralasciam- 
mo di  accennare  come  altra  volta  sembri  compiacersi 
porrósi  dire  a  moltiplicare  le  sue  barbarie,  struggendo 
gli  occhi  prima  di  uccidere  o  dando  luogo  a  profuse 
^^p^^tfTagiCjt  q  infiammando  il  volto,  o  facendo  nascere 
alU|  sopcrfiqie  del  corpo  una  rapida  produzione  dipu* 

alole/' 

*  Apptifiato  n  freddo  pet  mezzo  deirdqna,  con  una  pre- 
atezza  proporzionata  alla  densità  e  conducibilità  della 
ateasa,  eccita  lo  sulle  prime  efortifiea^  poada-indeboUsce 
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f  g«tu  mirittbbttttiiiieiito^  apportn  dolori  cbe  Aotuttia 
razione  muscolare^ spinge  il saogoeoH' interno  e  deter^ 
miot  la  mori^  Applicato  eoi  lafsiio  dei:  Midi,  il  freddo 
genera.eAiuUocfìli  di  sfottatara.  Da.aiiiaio  le  be?ando 
fredde  eviluppano  nello  stomaco  effettf.snaloghl  n  qaelÙ 
del  freddo  Sf  posto  «stAWnfnio^  mi^  In  gntsa  più  peri-» 
ooloaa  in  roglonf  dfl  ▼teare  offesq.  «-» 
,  Ed  eeeo  li^monierii  eotta  quale  Piàntoro  condaeo  iffif^ 
sto  sqo  trau^o.  di  fAtolagia  generale  j,  di  eoi  bo  vn^. 
gii»  dare  un  maggior iperhurogUare  i. giovani  allo  slodffì 
di>  ho' opera  ^he  éUfM^  p^r  loro,  piuttosto  che^iUangir)^ 
dirla  cpirpffiQrIrna  c^i  compendio  y  perocché  ijO  sono.  |i^-^ 
ftaaso  ohe  i  lavori  si^olastlci  di  laoga  lena  non  conseqf^ 
tane  re^trixiooi  ad  nso:di  giornale  sema  vanir  mcnq  ^ÌH^ 
•eqpo  eh^  si  sono  prefissi. 


Sudore  ùÉgurrù  t  verde  in  gratte  mlgH^tej  MeiHlM 
ria  del  dottore  L  Feaugesco  Aboerti^  sodio, ori>t 
dinario  delVI.  A.  Jecàdemid  et  eóknMe  y lettiti 
ed  arti  in  Padova  {{).   .,  ' 

Una  nobile  signora  f.  G.  t.  ft«  di  «atìgaigùa  è  tó^ 
busta  costituzione»  eoù  ^dominio  venoso  noti  di- 
sgiunto da  nervoso  leiqieraniento  ^  madide  di  molti 
figli,  neir  età  regredieniei  qnal  ptiina  malattia  ebbe 
nd  4830  l'esantema  migliare^  che  ritornò  eopioso  a 
avilappato  etséì  ben(!h&  ^en:ea  febbte  nel  4849,  e  ti 
durò  taHa  settimajfie.  Ne^i  anni  succèssiti  ^  ana« 
gnachè  ammalasae  (4^41)  di  flebite  addominale  j  é 
questa  lasciasse  dna  disposizione  incile  ad  emorragie 

0)  islfa  ttBlla  Ss»ti  &  gle^no  ia6«  dsU'Ascadspàa  iIsim^ 


S9SÌ 
emorroidarìe^  la  migliare  più  non  companre  che  nel 
i84d  preceduta  da  ricorrente  orticaria ,  e  dopo  ì$t 
tata  iti  bagùi  d'acqua  dólce.  Anche  qdé^tà  tolta  là 
tniglia^e  coibinciò  senza  febbre,  e  solò  in  alcune  della 
eruzióni  successive,  èhe  si  riprodussero  7, 8  volte  ne( 
peTÌùéù  di  3  mesi  (agosto,  Settembre,  ottobre),  ebbe 
HBfione  febbrile  é  predominaitti  feuomeni  di  angù^ 
stta  preeordiale  con  dispitea ,  cefolalgia,  e  vomito  > 
ésatore  Urente  e  cofiioso  sodóre.  «««^  Risanò^  ma  nod 
fésso' {(iadimai  ima  tendenza  eritématica  pruriente 
•ila  pelle,  ragione  per  cui  nelTestàte  4850  Intraprese 
Atipo  altri' j&ezzi  profilatici  la  cura  dei  bagni  salsi. 

Redudè  appunto  li  S8  agosto  dàlia  tata  dd  bagni 
Aitti  ili  YèMziiBi,  Ih  Sorpresa  da  sintòiùi  Ài  étxiti  ita- 
clieò->brótìebìtei  triste  preludio  di  una  grave  migliare 
ebe  podò  appressilo  eófiipattè.  *^  1  fenomeni  ptìnci- 
jiàli  fiiróno  <ióntintla  e  violenta  tósse  seccai  dispnea, 
eefaiaigia/  ^rdiópalmó>  pulsaaiióne  Carotica  próólun-' 
elàt&i  febbre  àrdente,  tón  pòco  sudore  inodóro,  pólso 
librato  resistènte  e  {yieno.  -^  A  breve  Intervallo  oc-' 
eorseró  tre  generosi  salassi  che  diedero  sangue  den^ 
io  con  leggerissima  cotenna,  più  l'Uso  dell'olio  di  rì«^ 
dno,  del  $oIfo  dorato  di  entimoùiói  l'estratto  di 
aeoiiiió  Capello,  Y  ac(]ua  coobatà  di  laùro*ceraso,  il 
ghiaccio  per  bóéca  ed  all'esternOi  sul  capo,  ài  cuore 
e  ptt  fregagione. 

La  migliare  sorti  ài  4.®  settembre  cou  copioso  su« 
éòté  e  febbre  gagliarda:  con  essa  mitigava  la  tossOi 
Ina  ne  Veniva  il  vomitò.  La  migliare  èra  porporina 
ed  as^ai  pungente  :  acuto  insisteva  il  mal  di  capo 

AiiNiiii.  m.  cxxxriL  ì9 
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lotto  forma  di  dolore  pulsante  trafiggente  al  atnci« 
pile,  alla  nuca,  con  allucinazioni,  subdelirio.  —  Vi  (h 
grave  pericolo ,  la  febbre  esacerbava  due  volte  al 
giorno  ;  con  ¥  uso  delie  sanguette  ripetute  al  capo , 
dei  rivellenti  senapati  e  eantaridati,  delle  fregagioni 
ed  applicazioni  del  ghiaccio  in  ispecie  fra  le  mauij 
ad  uno  ad  uno  mitigavano  i  fenomeni  ;  contempo-i 
raneamente  somministrai  il  solfato  di  chinina  con  la 
canfora  o  cogli  antimoniali,  il  calomelano ,  V  acqua 
eoobata  di  lauro«ceraso  ;  e  la  migliare  irrompendo 
abbondante  e  cristallina  scemava  Tallarme.  In  ottava 
giornata  le  vescichette  raccoglievano  qual  più  qoal 
meno  materia  lattiginosa,  e  disseccavano» 

Nel  giorno  8,  durante  Tavvizzii^e  deiresanlema,  una 
nuova  eruzione  comparve  di  migliiure  cristallina  con 
sudore  copioso  assai  caldo,  febbre  nraderata  ed  as- 
sociata a  tutti  i  fenomeni  del  primo  corso  in  grado 
più  mite.  Ripeteva  li  stessi  rimedj  e  le  stesse  prati* 
che  esteme  quando  con  mia  sorpresa  osservai  nel 
giorno  iO  alcuni  dei  panniUnlal  collo  e  sul  petto 
macchiati  di  un  colore  verde  ed  azzurro  senza  rile- 
varne il  motivo,  -i-  Nei  giorni  successivi  44, 42, 13 
rivplsi  le  mie  indagini  sul  modo  di  comparire  di  quei 
colori,  e  rilevai  evidentemente  dipendere  essi  dal  su* 
dorè  copioso  caldo  attaccaticcio  come  la  chiara  d'uo* 
va  che  sortiva  compagno  ad  una  grossa  migliare,  e 
che  esalava  un  odore  nauseante  di  tintoria  propria- 
mente d' indaco.  AppUeal  varii  pannilini  in  più  punti^ 
al  coUo^'Sul  troftoo,  sugi'  arti,  si  sottopose  al  dorao 
«D  lenzuolo  a  sei  doppie,  e  quelli  e  questo  dopo  al« 
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èùM  òté  tlnj(eVàfii»i  di  ittàcefaté  ilixarré  é  ikifM  so-^ 
{irà  an  ciinpó  Rialto  bhe  1ot*dava  tutta  la  biàh^faérìa 
Ìiktllt>piiìta  (tei  sadòrè.  Là  [jétie,  còt)é>tà  di  papàie  fds^  ^ 
ad,  e  vescichette  tndlto  ^rdssé/àVéà  il  propHò  eoÌ<^ 
l^ì  i  lini  che  IreHrivand  àdascidgàt*e  il  Voltò  noti  ave^ 
Vano  àlCdnà  tinta,  cosi  qttellì  agl'àHi  ìnfériorì  thè  i^^ 
davano  meno.  La  Camitia  ùnova  di  tiaò  /  fé  lingerie 
èeì  letto  ({oando  si  cambia vànb|)oèbi  gibrAi  èìppi'éted 
èrano  colorate  é^almente  ed  in  nno  'statò  inaisi  ili 
tnacef azióbe,  onde  caddero  ih  àtracéi.     - 

!^él  giórno  14  il  sudóre  toon  titi^èvà  >{&  e  fiòtt 
avea  odore  dMndaco  ;  il  poho  quasi  apirètico.  Ogiri 
secrezione  ed  escrezione  conservò  il^i'oprlò  òitàh-- 
natio  colore.  —  Alla  fine  di  settembi^è  era  Còki  vale- 
acente,  sólo  iùsisteva  linà  fioritut^a  cotadea  eritema^* 
toba  :  pnò  titittameno  abbahdbillai^è  il  iettò. 

Ciò  fu  per  poco  i  Infatti  alla  s^A  del  giorno  3  òt* 
tobre  fa  presa  da  énterafgìa  aCùtlésItna,  con  orripì^- 
lazlòni  e  freddo  g;^nera1e,  che  lungi  dal  cedere  die* 
Irò  la  ^ommidistraiióne  dèH' óHo  di  ricino,  e  la  prati- 
ca del  Galasso,  dei  clistei^i,  delle  fomenttaieiònl  fredde, 
al  associò  alla  febbre  Con  metèòtiéibd /éénsibilitli 
tattile  squisite,  séte  inestingdibilé,  aHditft  deRa  lhi« 
'gna,  vomito  pertinace  di  materie  ndUCÀse  bilione  gfal- 
Io-verdi ,  e  Cefttlalgitt^  àCuia;  ~  tnttò'  cfuesto  grave 
apparato  di  fenòmeni  fiff^llé  alfe  più  assidue  cure 
scemò  alcnd  pòCò,  quatodtr  ìlei  giòrtio  6  preceduta  da 
sudore  abbondante,  tosée  secca  còii  (dispnea  <e  dolore 
laterale  toracico  comparve  la  nrigtiai*è  nsista.  ' 

Nel  giorno  7  essendo  l^eittalenàìn  j^letie^svUiippé 
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eoo  (Saldo  e  copioso  sudore  attaccaticcio^  sotto  eflla^ 
tii  naaseosi  di  odore  d' indaco  cominciarono  una  se<* 
conda  volta  a  Ungersi  di  colore  verde-azzurro  i  pan-« 
nilini  specialmente  sol  petto  ed  alle  ascelle^ 

Questo  singolare  fenomeno  comparve  ancora  una 
terza,  volta  nel  giorno  24  durante  il  decorso  di  sue- 
ceasiTA  cmzicine  di  migliare  grossa  cristallina^  e  sem- 
pre  sotto  le  condizioni  di  calore  aumentata  ^  di  su^ 
^re.  copioso  e  viscido  avente  odore  di  tintoria^  che 
anzi  r  ammalata  da  questo  indizio  traeva  argomento 
di  sospettare  quelle  macchie  che  poco  dopo  si  con- 
fermavano. Àncbe. questa  volta  il  coloramento  durò 
circa  tre  giorni^ 

Benché  la  migliare  si  ripetesse  pi&  volte  nel  mese 
di  novembre  presso  a  poco  cogli  stessi  sintomi  «ed 
occorressero  le  stesse  cfore  e  ilmedjj  non  venne  più 
4i. osservare  il  fenomeno  del  coloramento^  e  guarita 
che  ìa  non  se  n'  thhe  pia  tracda^ 
. .  Accoratamente  esaminai  ndle  ricorrenti  cirqpstaoh 
te  dd:  sudore  colorante  Io  «tato  delle  altre  escrezio-* 
IM9  ma  tutte  conservarono  i  loro  caratteri^  se  si  vo- 
glia eccettuare  die  nei  gionii  della  grave  enteralgia^ 
forse  8  cagione  d^  molta  oI|o  ebe  ingollava ,  sorti 
per f  alvo  molta  materlft  verde  gialla  a£pocerea  (co- 
lesterina) ^.Cba^fleggiaTli^  fagli  escrementi, 
t  Allo  scopo  di  sti»diait0.|j^#nvolare  e  riirissimofe-' 
HPfD^iio,  e  quindi  di  aott^pevre  la  materia  colorante 
lATanaCsi  del  clnmicar  ed  mezzo  di  ristretta  lava- 
tura la  hK)  fatta  raccogliere  dai  pannilini,  che  quaa^ 
tiiQqqe  aactottinmianavane  le  varie  tinte  verde,  »z^ 
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^urra ,  ed  un  estéso  fondo  giallo  aranciato  pallido , 
eotore  che  frequentemente  si  trova  sulle  biancherie 
Inzuppate  da  prolungato  sudore  specialmente  deimi^ 
^liarosi  (i).  —  Lavati  questi  indomenti  parte  coni 
Acqua  comune,  parte  con  acqua  distillata,  distribuiva 
il  prodotto  diviso  in  tre  bottigliette  nella  quantità  di 
S  a  3  oncie  per  ciascuna. 

La  i  .^  conteneva  colore  raccolto  con  acqua  co- 
mune, ed  il  liquido  era  torbido  verde-oscuro. 

La  2.*  avea  quello  tolto  con  acqua  distillata  ch'era 
di  un  verde  più  deciso  e  torbido. 

La  3.^  conteneva  la  materia  del  secondo  c«ilora« 
mento,  ed  il  liquido  risultò  torbido,  e  di  colore  vér- 
de-giallo. 

I  pannilini  col  lavacro  privati  in  gran  parte  del 
eolore  verde-azzurro  conservarono  una  macchia 
gialla  coi  occorsero  per  toglierla  ripetute  liscive. 

Con  un  assaggio  preliminare  di  questi  liquidi  tor« 
bidi  verificai  la  notevole  copia  di  albumina  che  con« 
tenevano  ;  e  questa  precipitava  coiralcoole  e  si  con- 
densava trattata  col  creosoto.  Colle  carte  reagenti 
épiegarono  una  natura  leggermente  alcalina,  leni- 
tavi in  bicchierino  d'assàggio  dell'  ammoniaca^  il  li- 
quido si  mostrò  trasparente  verdognolo. 

Volendo  chiarificare  i  liquidi  raccolti  contenenti 
grande  quantità  di  albumina  e  conservarli  per  quella 

(1)  £  così  vero  qàesto  fatto,  che  indagando  U  con  con  pre* 
nara  si  ritrova  salie  leoiuola  l' impronta  marcata  in  giallo  della 
persóna;  e  le  lingerie,  indurite  qoasi  da  ana  colla,  qoando  re- 
•istono  alla  lavalot*  senta  andarsene  in  istraccio  abbisognano 
ripetati  laracri  e  Iìscìto  prima  di  imbianchile» 


y 


t9S 

analìti  acieniiflca  che  le  aaluDnAli  vAcanse  tenivaQa 
a  ritardare,  aggiunsi  ad  ogni  bottiglia  8  ojieie  di  al? 
coole  a  36  gr,  circa  del  Baumé,  ed  allora  ralbumina 
^Ddepsmdosi  e  aeparaodosi  dal  liquido  io  cui  stava 
aospesa  calò  al  fondo  in  fiocchi  di  colore  grìgio^ 
bruno,  lascifiado  cosi  nelle  tre  bottiglie  i  liquidi  tra** 
aparenti  con  quella  atessa  gradarione  di  Unta  verde 
poco  sopra  accennate, 

E  qui  mi  è  d' uopo  far  oaservare  che  quel  colore 
iiszurro  il  quale  sui  paonilini  anche  asciutti  vedevasi 
in  quantità,  sotto  il  lavacro  avea  subito  un  cambia^ 
ipento  di  risulta,  cioè  di  una  tinta  uniformeo^ente 
vercj^  più  o  meno  carice.  Ma  questo  colore  non  si 
conservò  tale  anche  in  seguito.  Consegnate  alla  metJk 
di  novembre  al  ^hi^r.  professore  di  chimica  dottor 
fV-anceico  Ragawni  le  bottiglie ,  dopo  30  giorni 
da  che  trovavansi  depositate  nel  laboratorio  chimico 
per  r  assaggio,  chiuse  con  tappo  di  severo,  i  liquidi 
fnodificaronsi  nella  tinta  passando  dal  verde  air  az« 
furro ,  e  più  tardi  apcora  a  poco  a  poco  in  color 
giallo  resistente  air  azione  d^li  acidi  e  degli  alcali, 
È  opinione  del  prof^ore  che  possano  aver  influito 
i|  questo  tramutamento  di  colore  le  esalazioni  con 
predominante  aciditlk  che  continuamente  infettano 
l' aere  di  quel  luogo. 

Ecco  le  annotaatiioni  fsvoritemi  dal  cortesissimo 
professore  quali  risultati  dell'  esame  chimico  quali^ 
tativo  da  lui  istituito  ;  i::;  Diviso  in  più  parti  il  Ii«* 
quido  colorato  turchino  chiaro  (1)  in  bicchierini  di 

— I'  TI  I  _  LJ ■  1        I  il  '         '     '"  I  ■      ^,         ■     -  —     ■  ■  I  I  IH  I 

(1)  Tato  m  «UfMtala  il  colora  del  llqmda  qatmlo  intripraMi 
r  analisi. 


•ssaggio  risposa  al  feagmti  chimici  nd  seguente 
nodo: 

4.®  Coll'aggionta  di  poche  goccie  di  acido  idrocele- 
vico  mutò  il  soo  colore  tarchioo  in  un  bel  verde  di 
0rbar  qaesto  a  poco  a  poco  dopo  alcani  giorni  si  fé» 
ce  giallo,  e  tale  si  conserva  ancora. 

8.®  Coir  ammoniaca  nessnn  fenomeno. 

3.<»  Colla  solanone  di  nitrato  d' argento  abbonda* 
Tole  precipitato  di  cloruro  argentico. 
-  A.^  Gol  cloniro  di  platino  lieve  precipitato  giallo. 

8.^  Coli*  idrocianato  di  potassa  veran  fenomeno. 

6.<»  Colla  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  pre« 
dpitato  bianco  celeste  con  scoloramento  del  liquido 
d' assaggio. 

•  7.^  Colle  tintore  vegetabili  non  porse  indizio  né  di 
acidità  né  di  alcalinità. 

8.®  Posto  alla  svaporazione  In  capsule  di  porcel- 
lana al  calore  del  bagno*maria  lasciò  un  resto,  parte 
f n  minuti  cristalli  di  cloruro  di  sodio  e  potassio ,  e 
parte  in  una  sostanza  giallo-bruna  solubile  tanto 
neir  acqua  che  neir  alcoole.  Separata  dai  cristalli  sa« 
lini  si  comportò  a  fuoco  come  le  sostanze  animali,  e 
nella  cenere  residua  trovai  atomi  di  fosfato  di  calce 
e  verona  traccia  d' ossido  di  ferro.  Da  questo  breve 
esame  analitico  io  sono  portato  a  conchiudere  che  il 
colore  turchino  fosse  dato  a  quel  sudore  dalla  ma- 
teria animale  modificata  da  particolare  processo,  co* 
me  nel  sudore  degli  itterici  si  mantiene  una  materia 
colorante  tìngente  in  giallo  morboso  la  biancheria.sK 

Dalla  esposizione  storica  dei  fatti  relativi  alla  ma^ 


lattia  (i)  ed  airesam^  4el  chimico^  prima  di  eorr^e 
alle  codcIusìoqì  mi  sembra  neeessario  T  estendere  uii 
pò  di  più  le  vediite,  e  sulla  aorgente  4i  qaell' umore 
animale  che  acquistò  la  straordinaria  proprieU  4i 
tingere  19^  verde  ^  aasurro  ^  e  suU|i  qatum  deUn 
materia  colorante. 

Un  fluido  sputile  vaporoso  penumemente  esala  dal* 
la  superficie  out4Bei| ,  e  costituisce  la^  funzione  della 
per^pirasione  ìnseusilHle  :  ove  questo  vapore  ^  con-? 
deusi  ili  picare  goccie  soffermantisi  sulla  epidermiv 
4e ,  dà  orìgind  al  sudore.  Gli  antichi  anatomici  e  fi« 
siqlogi  i|oz|  conobt>ero  che  in  parte  codesta  impor- 
tantissima funÙQpe,  in  quanto  che  i  moderni  e  pri- 
mo il  Brachet  armifto  l' occhio  del  microscopio  isoo- 
priva  nel  derma  resi^teni»!  di  orgapi  etementarì  semr 
plicissìmi  destinati  alla  secrezione 4el  Sfqdore,  cai 
chiamarono  glmdule  sudiìrifert. 

Due  qqindi  sono  le  fpnti  da  ^  scaturisce  il  su* 
dorè,  cioè  uqa  parte  di  esso  esala  dalle  aperture  la- 
terali di  tutti  i  yasellini  capSlari  venosi  ed  arteriosi 
serpeggianti  d' intorno  aPo  smalto  papiUare  della  eu^ 
te^  che  compone  il  cosi  detto  fik»o  magliato  a  lac^ 
duoli  p?.riferìco  (lei  iJenM^  e  partis  òli  prodotto  deQa 
^^crezioqe  delle  glai^dule  sudorifere. 

Queste  glandule  (iUpstrati^  4*1  Acriìftie^  GurU, 
Wagner,  Jmold ,  Barm,  ^bref ^  Giraldo,  Cor^ 
tesej  sotto  mediocre  iQgfnadimentQ  appariscono  for^ 


(1)  Compiigao  nelU  ofserrazione  mi  ebbi  l'ottimo  amico  « 
oollega  U  ddtt.  FnnwMep-^lflMno  Ftahr  jpei  cai  addottrinato 
cootigli*  «  nohtm  jUirtMn  aù  «onc  dkfcito  di  pubblica  atl«-. 

9tMMWU9  e 
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i»9t#  f{a:«ii  semplice  canale  ristretl0  die  eUi^yersa 
tutto  ilo  strato  cutaneo  per  terminare.qel  grosso  sot^. 
toposto;  e  qui,  rapfs  volte  diviso  ii|  t}i|^  eaueletti,  si 
attortiglio  in  modo  da  formare  un  gomitolo  rinebiuv 
so  dalla  reticella  a  maglie  y^scolari^  Il  ciinaleito  sor<r 
tendo  dal  gomito  e  scorrendo  lo  spessore  cntaneo 
-fino  alla  superficie  iipidetmicai  con  andadaeqto  spira-v 
le ,  ivi  termina  con  un  orificio  infuddibiilifoHne,  >v 
Alcune  regioni  sono  abbondantemente  provviste  d{ 
qqeste  glandule,  specialmente  il  palmo  delle  mani^. 
la  piapta  dei  piedi,  le  regioni  fornite  di  lanuggine  e. 
di  pelij  cosicché  il  iHirJrtnie  nello  spazio  di  nn  pol*t 
lice  quadrato  di  cute  giunse  a  noverarne  dalle  iOOQ^ 
aUeoOOO,  La  quantità  e  lavorio  di  questi  orgapi  sem- 
plicissimi appoggiano  anatomicamente  )o  accurate 
indagini  ed  esperienze  del  iSanfoHOj  di  liayoisierj, 
e  di  Séguiti  tendenti  o  determinare  l'importanza 
della  trapspirazione  cutanee»  e  la  quantità  del  fluido 
vaporoso  che  si  allontana  doH'organismo^  e  che  som* 
ma  fino  a  3  libbre  in  24  ore?  ^on  cosi  è  possibile 
calcolare  il  sudore. 

La  differenza  qnantitativa  che  passa  tra  la  insen^v 
sibile  perspirayione  ed  il  $ndore  non  rende  però  ne^ 
cessarla  qna  dìfierenza  circa  alle  qualità  chimiche  di 
questi  due  fluidi  vaporoso  e  liquido.  Ed  infatti  per 
ottenere  il  passaggio  dallo  perspirazione  al  sudore 
sono  sufficienti  quei  mezzi  e  quelle  economico-vi- 
tali  circostanze  che  determinano  attività  maggiore 
negli  organi  esalanti  e  secernenti  della  ente  sen^ia  il 
cambiamento  dei  loro  elementi,  ed  il  favorevole  con- 


corsa  ddle  oradiaioni  esterne  le  qaali  dloihiiiiseaiie 
1^  azioDe  evaporetWa.  Il  sudore  perciò  edilmente 
die  il  tepore  peirspirato  è  un  prodotto  eseremeotiaio 
die  viene  espulso  dall'  organismo ,  coi  caratteri  di 
Irasparenxa,  odore  pia  o  meno  forte  salato  acido. 

Le  qualità  chimico-fisiche  non  sono  peraltro  co-» 
atanti  nelle  diverse  regioni  della  ente  ed  in  tutti  gli 
individui.  Tale  diversità  dipende  dalla  proporaione 
degli  elemeqti  oleosi  ed  odorosi^  del  gas  acido  oar^ 
bonico  e  di  altri  materiali  che  esalano  dalla  superfi- 
cie j  o  che  vi  si  associano  avventizii.  Inoltre  questa 
miscela  fadle  a  fermentarsi  cangia  di  carattere  rapi* 
damante  soggiornando  nella  oscurità  delle  articola- 
aioni^  0  sulla  superficie  coperta  dagli  indumenti.  Non 
resta  però  dubbio  che  il  sudore,  quantunque  pei  detti 
motivi  vesta  ora  l'acida  ora  T alcalina  preponderao- 
aa,  non  abbia  per  base  di  sua  combinazione  gli  stessi 
principali  elementi.  Il  risultato  di  questi ,  pia  con- 
eorde  menteottenuto  dalle  indagini  del  Berzelius,  del 
JAenard  e  deU'^nselmtno  (i),  si  è  ritrovarsi  nel  so- 
dore il  98^  99  per  100  di  acqua,  ed  il  residuo  essere 
prindpii  estrattivi  acquosi,  alcoolid,  osmazomid, 
sali  diversi,  sai  di  cucina,  sali  ammoniacali ,  lattati, 
ed  addo  lattico  libero. 
'  Va  chi  non  sa  che  il  sudore  ift  alcone  particolari 


(1)  JIFagf9$r  nella  Fisiolofila  riparla  le  proporabmi  def  prìo* 
cipii  et trattifi  doq  acqaosi  distribaiti  in  100  parti  secondo  1*  e^ 
pinloae  dell*  Antiimmo  ;  qaetla  analisi  è  peraltro  a?? ersata  dal 
4^P«('  nel  tod  a  Trattato  di  chimica  organica  a. 
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circostanie  lasoUndo  i  8uoi  earatterl  fisici  printipaU 
t  costanti  di  liquidità,  limpideisaj  odore,  ecc. ,  siibi« 
sce  tali  cambiameoti  che  iodipendentemeote  dal  chi» 
mico  esame  si  attraggono  rattenzione  del  medico  per 
la  variata  qaalità  della  secrezione  ed  escrezione  ? 

I^imitandomi  per  T  argomento  alia  sola  mntazione^ 
del  colore  ritrovansi  registrati  casi  di  sudore  nero  (1)» 
rosso  {%),  verde  (3)  o  verde  turchino  j  turchino  ea-« 
rico  0  pallido  (4),  giallo  verdastro,  croceo  (5),  biaiH 
(0  latteo.  Ad  ognuna  di  eosi  strane  apparizioni  ai 
formulò  una  ragionevole  spiegazione  mendicata  dalli 
(sica,  dalla  chimica  interna,  dalla  fisiologia»  ma  non 
so  con  quanta  concordanza  dei  dotti  e  realtà  del 
fatto. 

Narra  il  Z^cehinelli  (6)  di  un  sudore  croceo  aln 

(1)  ZacuUf  LosiUno;  Gaìeatté  Bolognese  la  iaditidao  lertlo 
U  core  dei  maUto  dì  ferro  ;  Olao  Bomehio  «  De  sudore  pror^ 
•OS  iiigro  »  lexicon  Broanoois  ».  Patafii,  1713  {  G.  FrwUt» 

Q)  G^  P.  Frank-,  ffqffauum. 

(3)  BortiUf  art.  «  Sador  colore  viridi  »t  6»  S$cotuU  In  mia  sua 
Memoria  «  $uì  morbo  migliare»,  Padoft  1843, riporta  i'oaaer» 
Tatioae  del  tadore  verdastro  che  presentarono  gli  ammalati  in 
•oa  grave  inflnenu  migliarla  nella  Plccardla* 

(4)  Doìaéuif  FFMkr^  Qmrudi*  .*  Presso  il  gabinetto  pato- 
logico in  Padova  si  conserve  on  sospensorio  colorito  In  axanno, 
colla  indicaiione  dell'epoca  1793,  ma  sema  altre  notiiie* 

(5)  ZeuhimlUt  deli'  «  Angina  del  petto  m ,  Voi.  I ,  pag.  2S0« 
Piffdom  riporta  la  storie  di  nn  sudore  giallo  all'addome  ed  as» 
snriQ  ai  dorso  in  ona  donna  migliarosa  t  questo  colore  era  preee^ 
dvto  de  «Q  odore  maffétos  evea  contemporaneamente  la  mestnia* 
wum  verde,  t  Ann.  di  cliivica  »  di  G.  i^lttf  iM^  Vo(.  |Vi 


iiondante  in  un  podagro$o  ehe  per  mohi  mesi  sepa« 
rava  da  un  piede  materia  calcarea,  e  eonjnselmina 
la  attribuisce  alla  preponderante  quantità  dei  sali 
nei  gottosi,  e  ricorda  T  opinione  di  Jourdan  abbon- 
dare nel  sodore  degli  artritici  l' acido  fosforico ,  e 
ivlla  pette  dei  gottosi  depositarsi  degli  urati  e  dei  fo« 
sfati  sotto  forma  di  polvere  leggera  e  lucente.  Di  co« 
tali  fatti  ne  descrissero  VÀcoluzio,  il  Schultz,  F.  i/- 
ékmOyG.  Franki  e  Paullini  racconta  di  un  uomo  che 
dalla  cute  emetteva  materia  arenosa  che  si  conveiv 
tita  in  cristalli. 

•  n  «odore  turchino  fu  osservato  dall'  egr.  dottore 
Ifardi  Nicolò  nello  scorso  anno  in  una  migliarosa, 
di  che  comunicavami  interessante  relazione  (1).  Fli 

— ^i"»^-^— ^WIP"^— ^i^— *^^^— !^— w— ^Mg>       I  II    limali—— —^ 

* 

(1)  Con  taa  cortese  leUert  1.^  aprile  scrireinii  di  un  sadore 
Usthino  In  una  giovane  d'anni  iè  gravenentf  amnialata  por 
gaatro-enterovoncefaiqvspinite  eoa  migliare  eomparaa  nel  no* 
Yembre  1860»  Corata  la  malattia  con  energia  di  metodo  antiflo- 
gistico proporzionata  alla  soa  graveaza  Msl/a  8.*  giornata  di  cura 
éàundo  aUeviaU  di  molto  I  fènomtni^  umida  la  pelle  e  di  tem* 
peratura  poco  più  che  mf'Mafe^  o$§ervaiuh  ia  caifiicia,  i  lemuoU^ 
U  guanciale  li  trovò  tutù  fimi  del  colore  àoW  indaco^  colore  che 
nelle  coperte  salii^a  fino  al  eopeetore  bianeo^  euendo  Molamente 
pia  ebiadato  di  etano  in  mano  che  lo  sMfo  Unto  era  lontano 
dai  carpo,  NnUa  potea  giastiQoare  Cai«  fenomeno  te  non  quale 
eetanazione  direiUt  dal  Qorpo  deUa  ameealata  la  di  cui  pelle  non 
ama  fit6lfo  alcun  cangiamento  di  ^hn^  Per  quattro  giorni  durò 
il  tudore  eeiorante.  Hifrò  quaiche  tempo  un  profitto  tudore  e  he 
tenne  dietro  al  primo^  età  ehe  non  era  colorante^  apendo  tolo  il 
noto  odore  del  tudore  migHameo»  Rieompart^ro  in  gran  copia 
te  roicichette  migUari  ,  fi  ficompoeero  intestini  vati  ente/dio  e 
tierrif  ritornò  la  taUtte  alla  ammalata*  —  Furono  tontegnaie  tua 
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osservato  ìin^  una  giovane  inora  (1)  e  r  àtialist  chimi-» 
ca,  qfferivja .  nn  prodotto  parpgonatiile  aHa  sostanza 
df|ll'  mdaco.  Ma  tal  fa^ta  di  cplorameqto  venit^da  ah 
tri  attribuito  invece  alja  creazione  neU' intemo d^ 
V  organismo  dell'  idrocianato  di  f^rro^  cioè  dell'  aa^ 
Xurro  di  Berlino  od  analoga  matma  (3).  k  rendere 
già  radicata  questa  opinione  concorse  T  ossorvazìo-* 
ne  che  il  Fourcroy  fa<ieva  all^  Hdtel^^Diea  ìlI.Fangl 
sopra  una  donna  nervosa  che  dai  inargini  palpebrali^ 
dalle  narici^  e  dalle  orecchie  perdeva  gqecie  di  un 
liquido  rosso-sanguigno^  e  che  raccolto  sur  uUi  pan-' 
nilipo  e  disseccato  si  cao^biava  jo  ub  bel  colore  tur^^ 
cbipo^  e  dopo  iq|ualehe  settimana  graidatamcfAte  pas-« 
sf VA  a^  verde  ed  i^  giallo..  6U  acidi  non  esercitayaoa 
alcuna  azione  su  quel  colore  turchino^  gli  alcali  m 
sc^pglievano  la  materia  lasciando  per  residuo  una 
injff;cbja  gialla  di  ruggine  (3)..IÌ/s|la  ineoite  del  profon-< 
do  chimico  era  opinione:  che  da;uQ  sempliccr  cambia^ 
m^ntQ  nelle  proporzioni,  dei;  principii  eostitnenti  la 
fnateria  aoi^nalp  (  per  la  faciliti  degli  addi  urico  e 
lattico  di.  convertirsi  in ,  acida  ps'Usc^o  }  ;  a vt^iùsse 


MHkMiÉHh 


UH  farmacitta  ptt  t  analisi  k  jfezzuoU  tinta  fotuaunu  del  cotr 
iore  delC  indaco^  ma  nulla  uppé  dire. 

,Le  sostante  medidutaif  fomipip|Ì8tral«  |  t^teoute  009  ififf^eojli 

al  Cenonteooi  fofoap  tartfro  tUbiato  »,  canfoTf^  k«f;(i|«||  spl^ijbqr 

d(  chioÌQji,  estraUa  d'accodo  Df^ieUft  ài  ,ftf^ctmPfti,ì  ^i^fmtri 

■lenle  i  tivellenU  drcante^di^^,      ^  ,       .  ,    ,  o  ,  J'':> 

(1)  «  Ga2eUe  m^dicaié  »  Parts  ISSO,,  o.^  XS.,;,  ,        ,.  .     « 

^]  Penq^  e.  Dumas.  «  Qa«/.ii|é4iiq«  nPArls^  n,?  $^19^. 

fi)  •  AniiaÌ6s4«  ti))iiBÌe  »«  ]P«^9|  VoL  I«  1998.  ^<!fH%  Prvjk^ 
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nelf  Interno  dell*  orgiinisino  la  étìtmfcà  metamorfosf j 
•  che  questo  acido  unito  agli  elementi  ferruginosi 
^1  sangue  Componesse  Una  sostanza  atzdita  analo* 
ga  air  idi'ocianato  di  ferro  (t).  —  DéllA^  possibilità 
di  codesta  sintesi  pemiciotà  alla  anfnliale  economiar 
«ra  pur  persuaso  il  Btrtùttelj  il  cjuale  con  ingegnose 
ia^>erìe«ize  apiegaVa  come  le  materie  animali  in  ra- 
gtonc  del  nitrogeno  che  contengono  combinato  al- 
l'idrogeno  ed  al  carbonio  comporre  potevano  T  a-' 
ddo  prùssico  (9)  ;  cosi  Pttso»  é  Dunias. 

Sotto  ¥  influenza  di  altre  vedute  invece  il  /Vt- 
ehard  (3)  spiegava  il  sudor  verde  di  una  giovane  ma^ 
rasmatica  in  una  lettera  a  sir /falford.  Dopo  una 
jR^bbre  reumatica  che  declinò  lentamente  ed  itfcotii- 
pletàmèniè;  a  capo  di  qualche  giórno  di  èdfa  In  cui 
aravi  abbondante  traspiraadoiié  ^  la  inòrmalé  eicre-< 
zione  ai  effettuava  tra  le  dita  dei  ptedi  sotto  le  un* 
ghie  ^  sul  dorso  ed  alle  pianta  dei  piedi  ;  ritrovandior 
col4Shimico  esame  una  abbondante  e  manifesta  quan- 
tità di  rame^  egli  ritenne  che  la  giovinetta  sì  fo$se 
appropriato  queU'  ^enìMto  con  l' uso  giornaliero 


(1)  Soegner^  riporta  la  *  Òasét<è  n^  »  ^aris,  1842,  oss#rv& 
eoe  volte  àtf'irtHibié  tiirebliid  sorUìé  dali*  organlsuio  ornano,  da 
éhatM  iilIMrU  pìtAì  éà  ài  i^tnóodito  In  no  teceblo  beritora 
iAi^pibb",  è'iMik  ìè  brfàe  di  altro'  Tècdiioi  idropico,  fl  liqa^do 
ddlMdrope  era  del  aolito  aspetto.  L*  ànatiil  ctilàiiea  gli  diede 
fero  aizarro  di  nerlhio.  '        . 

(2)ff  Sxitema  dea  «Màudiìaaiàes  eìbidliq.  a  Tom.  tX\  art.  XI. 
"  (l)  e  Memoriti  encycloptòiqae  et  progreilif  dei  eonnàissaneee 
httOMliet  a  par  M.r  Makpeyn*  Paria  1853 1  Aa.  II1|  p.  & 


sol 

dft  latte  bollito  eotro  a  vasi  di  raióe;  Ma  poteva  reet 
neDte  arrenire  f  assimilasioDe  di  tanto  lattato  :dl 
rame,  e  poi  e^pararai  per  le  vie  del  «odore  e  perle 
iole  estremità  de!  piedi,  e  l'orgaoismo  andare  esento 
dalla  intossicazione  di  cosi  potente  veleno  ?  II  cava* 
liere  Speranza,  cke  acrisse  nna  erudita  Memoria  (i) 
aoH'argomento,  senza  più  ai  dicfaiara  opponente  alla 
precipitata  dedozbne  del  PHchard ,  méntre  i  triM 
eietti  ed  iudabitsti  del  rame  in  istato  d' ossido  \m* 
tròdotto  neir  organismo  escludono  la  possibilità  eh» 
siasi  indiCérentemente  osato,  e  òhe  penetrata  la  cir^ 
colazione  siane  iodiflerentemente  aortito  aHa  pelle. 
Aggiungerò  poi  che  T  avere  il  Jj^chord  trovato  li 
presenza  del  rame  in  quel  sudóre,  acema  oggidì  no^ 
tevohnenté  d'importanza,  da  che  chimici  illustri  eon^ 
fermarono  fra  i  prodotti  dell*  organismo  animale,  nel 
sangue  umano  esistere,  come  altri  anetalii,  fisiologi 
eamente  questo  elemento  (8). 

A  portare  una  qualche  luce  suir  argomento  ven« 
gono  le  osservazioni  e  le  esperienze  che  il  SedUM 


rfkai[^M«BMMMiiMi«  tmmmtm^mmufmmtmifmm^^ 


(1)  «  Ann.  QUI?,  di  medie.  •  Omodeif  VoL  LlCtlfl,  idS)^ 

(2)  U  nme  ritroTtto  da  Meiimer  e  Soiif^^  nelle  ceneri  én^ 
vegetabili  fa  naofa  occasione  ad  accarate  indagini  nell'  orga« 
nisao  animale.  Il  Dtichampe»  d'AralIen  nel  1848  aoatenbe  prelao 
r  Accademia  delle  sciente  in  Parigi  la  present*  di  questo  me* 
tallo  In  esso ,  accennando  come  dal  snolo  lo  tolgano  I  ▼egete* 
biH,  e  I*  nomo  e  gli  animali,  indipendentemente  anche  da  eltra 
fonti,  lo  ritraggano  dallo  sostarne  regeUli.  —  SifMmi,  d'Saoh» 
§h&mwty%  Jfjtion  ritrovarono  il  fame  nel  sangM  ameM,*  Oirfifà 
nel  f<^gBlO|  JIsriesaì  nei  cakoli  bilieri» 


Ibirapreadeva  ììelU  sua  cliaica  di  Strasbargo  (t^).^!!* 
IbiaiDO  il  priocipiò  che  qualunque  sia  illiquido  che 
èfeparato  dall' organismo  aniodale  veste  tili  colorai 
mento  ino)rl>oso'>  èia  lo^ sputo;  Totltia^  il  sudore;  il 
lattei  la  nianéia>  il  tfetioinieno  deyt  ragióneVolmetifo 
fendere  dalla  «rtpetisiefie  di  egollì  etiologicdìe  eon- 
dìBioBv  ed  eguale  déV  essere  h  daturadel  prodótto. 
bhiró  it  tì^  fili  iPÀlgcr  appiiUtd  di  quahtò  nddèntef 
lB6at6  ivveirtiva  USedtUùl  tittn  lasiippùraiione  tdf^ 
Iftif^kflt'^eUMiiediiOide^rare  sull'  apparecchio  di  9 
dé^  adoi  ùonali^l tfopo.  ea^uite  «per azioni  (2).' 

Inftrttì  gli  ¥6tìne  ^tt'  òccliid  un  ^oìcfr dinefnt<r  tut^ 
ehino  ddle^cóQSprease  e  bende  dop'd  qualche  giorno 
dftcliejef'K.ecifnineiatit  lasttpporasidùé  dette  ferite 
If auate  cKun  ^tìiplid  ioknentèzidùi  timidd  vegetala 
Henti^e  dlld  ayogliersi  di  quésti  Ifotti  hoal  i^pea  pro^ 
^rio  pr^teisume là c^attsUiiiiid 4i èssi  glidiedenormi 
ad  una  analisi  soddisfdclellley-cke  ripetuta' arlifictab' 
mento  mosti'ddoóifeaBiiÉf'CfiliIlVte  potessi)  ^téne-' 

i«  la  materia  azzurif  éo^aÉtff/  r    '   ' 

£eco  il  fatto.  Ùo  fratttiratd  alla  gamba  éotreva  pe*' 
fiòolo  di  gaòg^ena  j  posisi  a  nudo  la  parte  ammalata/ 
l^tStlcoltala  }ù  i^parecdjiio  ^apUcAtiiro^  la  cppriva  totì 


'  ■-'  ■'"'"    ^.-~.>•■^    :^m:-..    -t..^  .  ,^v^    --^      -^    ^«.   -•  ti.^ 


(2)  Ìi«f  li  «  AumIì  4t  cfainifc  aD>Uccta  «lU  mtéidaà  k  ééi 
<bÌAV*  dote  6*  P0Ui\t  «DM  taiOi  ^dfn*  265,  81  puU  di  an  ùo\oi 
tsrtftf  alttseoliè  mttina  oMérv^lo  ftflb  fihetie  applicale  alle  »!-> 
ssrL  Si  pMMi  H  banm^kf  «4  «oa  dtera^iooa  d«Ua  ematiaa/ 
aa  ma  ditonjg^nwio»^  4tl  ••mgaiB  proMlai  dall'  aìAoae  del  9«d 
Idrafenó  toilorato  esaftaau  ddle  iMtneie  esposte  alP  «tm.   .  .   > 


piinonifiì  bucati  WH  niia  d«co£i«»éì]f  'éfUb  mS^ 
lienti.Ilopd  tì^  giòrdi  vide  colorerai  iti' bèi  ttf*ehM4r 
i*  «pl^^cchio  è  lè  eòmp^es^cf  di  tdiÉ.  ÀUè^éi'fflietli^ 
non  potere  tutto  f  àj^^ihrdtchìd  òdài  tìntd  iti  ézaiiln^ 
esserlo  peÉ^  eatisé  ddfar  siipptiniiioàe^  ètt6  tahià  mki^ 
èia  non  si  era  fiirttàiiiy  dia  dò>e^  d^Udéi^è  da  iintf 
tnàteria  accidentale  dolorante.  Sottdpd^è  '  ali  éiMt6 
nderdseòpidò  ijoésta  inifterttf  è  àtfd  tiddè *9'gl(^i 
della  marcia  ;  trattata  cogli  «cìdf  ètróm^n,^'^  éSfgÈ 
idcaU  ritornava  turchina:  Os^rvò  éfiCfite^die>  U  èoEe^ 
lamento  maggiore  non  avveniva  négH^bti  ^iù  (^(m^ 
timralla  piaga,  ma  neipliàrapcMcSàfi^'e^kaìfèaièPiJ-} 
no  in  generale  «satieile  fomèfatàrioii^i^i^ep^ 
I  .  I  pànnilini  «òldratléirano  étati  bigini  jdatttf  «èttav-t 
i^;^  riero  clìè  laàccoidpaigiià,  dal  ÌQnidc^  della  tra^ 
Épiranòne  cntanea;  è  dal  liquidò  médic^altt  Dietro^ 
iaié  antiitiea  conoscenza  intrajyrése  11  tetitaiito  ^ 
otteiiere  artificialmènle  il:  iloltfre  tàrèliMòili^^nandliy 
un  opparécShio  cÉdrurgiòoi  ditela'ood  unviii^iigUc^ 
èompostò  degli  idèntid  deflotentl,  ^^inllitatltiJ  €mét^ 
éeva:soto:U:mardiàj  avendo  lacertefaiiafisica^ 
]|)àntiilihi  colorati  in  azzurro  don  si  ritrotavadò  {^ 
ÌMiH  che  k  rappreièntassèra;  <*^  ^U  miéeu^Uò  quihdi 
éotistayà  di  si^iKy.  iòlijof  dal  siuigàe  di  iO;  sàlasii  pf a-^ 
fidati  sotra  ìddiviflui<iivèrsii  del  sudore  rqfccohoiuUtf 
tdperfieie  di  uftiamiddàtoiflNrtitd'F  ihione  idèlibagnq 
aivapmré>  fasfiné  jdi  décòlioaie  emolliènte  v^tqlebin* 
toppata )tf  tale  H^dalè  oónpisesse  &le*lisclèidie 
iayea collocate,  st^ra  Qn'>giBoecfaio> Amndaftoi'fliiid^ 
fiamn^ziòkie tradoiatiQ*>^  «dDòoàdqnio lìttittto  eod 

ÉsmMti.  rèi  cxxxru.  ao 
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Cftone  e  tela  eerata»  e  conservando  sempre  amulo 
fueU' apparecchio  (a  26,  30  gr.  C.)-  Dopo  5  giorni 
fpparrerq  delle  macchie  di  eotore  azxnrro  chiaro 
prima  f(l  cotona  5  ^  d^po  doe  altri  giorni  anche  alle 
fit3cie  aoltepoetei  fisalaya  on  odore  ina^o  nanaean-* 
te;  li|  tii^M  aunrra  da  pei  cambiò  in  verde  e  finat» 
c^jiiettte  in  bruno* 

■  .pltenete  cpiestp  fatto  completo,  volendo  aindaeare 
foele  di  qneaU^U^  elementi  liquidi^  aiero^  sudore^  fo^ 
mento^  avesseparte  alla  produzione  >dd  fenomeno^  ai 
df^  di  eacliKterli  ad  uno  ad  ono  dal  miscuglio^  ed 
ebl^  per  risaltato  che  esclQsO  il  sudore ,  esdnso  il 
fomenta  y^eta|e^  egualmente  apparivano  le  macchie 
turcbine  ^  perlocbè  venne  nella  opinione  che  il  siero 
del  sangue  era  r  elemento  ii  quale  éàió  tingeva  qud**» 
V  apparato  di  tela*  Ma  il  siero»  del  sangue  air  assag- 
ffp  dei  ebimiGo  presenta  idcntiiiearatteri  del  siero 
che  aecompagna  la  suppuratiem^^nncpin  conchiuse 
ehe  il  colere  tarchjoo  eheappurìtàn^H  apparecchi 
del  enei  epereti  dipendeva  da  una  :  particolare  rea« 
«ione  del  si^o  della,  mareiu;  setto  le  condizioni  aò« 

cennate.  

;  !  Il  meiodo  diesdu^nrdet  vuriTèomponenti  il  mi* 
scug^ioi  adoperato  dai  elinieo  di  Strasburgo  per  de- 
lernniiare  qnaledl^essi  ipdueèsse  il  coloramento  dei 
panniUni^  lo  ecederei  alc|Daniò  imperfetto^  e  non  del 
lutto  pereto  fondita.la  eencfaMione  che  m  derivava. 
SCabiiendo^sere  ata|0(U>siéro  ddlà  supporasione  il 
liquido  ntneaunriettal  fenomeno,  meatra  non  aver  ^li 
folto  eaicKdo  di  qdd  siere  che  esalava  colla  pecspi* 


stt 

eoslittiisse  fìof  qitelM  drcosUniui  h  parte  préjpoiidt*» 
fftiite  dd  liqtn^,  {rare  noh  cosi  mraca^a  di  ìtiipcMN 
taè«a  dì  i^^»i^rl(iijlierieohibite.  1)1  ciò  prendo  nota 
in  qwÀafcockd  to  oésenpii  nd  niiò  casa  di  migliare^ 
ehé  (ì^édsiafeiite  ftiil  tàeto  distia  tFisfrfraxtòne  ebè 
in  iniaasima  parte  prodhssa  il  edlol'éhiedta  ^ 
-SdaVèta^  p^ittÉto<èon'0(>pot^tìfkoappareMÌ^ 
thi^ì^Vé  ^e  Ardere  1  ó^b^  miort;  cbd  nel  «lo  ìidgU 
géttéFiiitittìidirdtto  è^cdldrai*rao  la  biàtféberta^  attiet 

ottèftlitì^  Il  Hqttdo  ^idroto  eeereneiiti^o  4éi^  '^«^ 
tof^sfi  II  liquido  ìAmé  "èà  MIltdMi  ^ndteai  k'Mipid 
ìi;\à  finid  ttfiqfeildò  aiaro-atthnti(iK)§»?ti^apéIahafdalto 
crt]fitéS«  «f  gMiiidfi^eMlidtfe  crfstalltaé;  Da  due  aor-^ 
genti  quindi  scatortvtt'tt^ì^tidi^bon&aiiiaiilétfta,  cioè 
dfetlF(irgaéé^per6plràiòir'^^^ 

Inìtìkppacaf  di  qw^d  tabiebchtfHa  éfotto  l'idikienM 
di  aita  «'  <ian  j^ata  Ceib(ieràtttM  nai  gidmi  in  cai  le 
vé^beita  ev'iiftì  nd'piéttÀ  évilnfppo ,  eiii'fÉalahi;^ 

diM!liiié^  dÉt^gra^i^atei  aldiebl ,  «mi^iwò  an  di 
em  bà^eirféf  e'ètéiè  di  eoh>ra-i^erdé  a^tittfchfnò;  e  lai 
produzione  di.  questi  colori  cp^itijgijiò^per  tre  giorni 
e  si  ripetè  per  tre  volte,  ed  in  molta  estensione.  Qual 
Ifèhitdo;  se  non  èra  fi  Stereo,  potéa  éssérièS  fdnto  ìri>bon- 
d<inie.perjt>aj^h^^^^^^^  grpssi  i^trati  di  bii^c)reria? 
&an<dove  erano,  dt^easn  inzuppati  i  p^nniUni  ivi  eom- 
panei^0  le  macchie  colorate  5  a  qyial  liffnido  se  non 
af  8^<^;^^nò  àtti^ntbili  ali  «leoiiéntt  dèllA  ttatèfrfit 

La  metamorfosi  avvenivi  dopo  la  fbrUMiiooe  deità 


za 

goccie  del  sddof e  U  ({ua(i  sulf»  ^apértieie  Aé  desmé- 
erano  limpidQ  e  lasciavano  laieuie  ioeolare;  la  me"^, 
laaiorroài  aivirenitit  dopocbél  paonilittl  rioiaiieTaBc^' 
sotto  l'azione  A  dcfvata  ttìnjieratnnt/lBfaM  mcieotó) 
piànròtto  il  ftiìdkyre  ddk  fronte  e  del  rolto^  il  tt^w^orf, 
kl;to*di Bwico  Uno  ne  teolhra  bagnato, ma  néal^oriih. 
nd  mai  tre6tifa,H  colore  verde  e^  fMorroi:  inyecjBrf 
eòMett^MvMfHvieale  il  sudore  tbe  «HUivf^del  ;petto^y 
daldedfaoj'antxsoUo^e.aidte  brjifòcla  eopWC^  «dalle.iM^i 
fri  eolorffa-iftli^fè  ora  la  b1nQiheina.iIii0  oi^t^tv^o^e^^ 
fbaK'&*IttieifléiatTetiiva)fli(rtto^ito«Qft^^  «tliMeVrf» 
tioeiii  dfll  aodefe  e4  uM  MalMM^  rMosf^aot^^fil^ 
ado^pepk)doditregioroS^tfofl^,fl(ef[^^  ^r^i 

soeeéwiwiceloiraniento»^  OMepri^^vilsi  o^lvw^f  ^f^m 

«ime  iiK<p»^rtMt9iniM49^  (tmoft 

toétò  AabaiacfQtto»  ttn  diSmoizib  ^a^iuaale  ida:  qMll^ 

im>mo9ÈÌmMms  ^Un?ate:i<tkaiaiprq9initwp;iaUi( 

Mp^erfiidk  qQnle  ìonsedifilo!  {VQ^otio;  dett^^ri^f^msiVKXf 

■•■•'       •>  <»  *  1   •«    <•    .  od  I  !'■  •  • '•   ;';     '.'•i    II-""':     j   •    ••;!'  «V»   .  .    |-i 
-*--'^^   ---"    '   iili  liN^kr""-^  .  kw^wu.  i>.::.:>^   j>.   .^<i ■....■.  .<| 

Ir.-;')  .•):;..;     r  -  j  i^  r^!(v"  f,'  ![/>    '»)Fr7    VlJ   j'Vj  •'•     '     ''•.  •> 

. .  ff)  qfptt.  1^  ^^ .^|ii^  ;  afiMr  tìiff .  irf  ^6u^,  riAlarsaf e;  a^  ^i^r 
fùtè  ^afUo  e;  àafotffo^  «fatf  ft  f^Msir  tòserV  ttel  «  the  DobUpp 

di  40  àiihl  éòn  iai%lfM 'é  df^ittioJ  éiÉh»^Ì  dti^^  iMé  tktOtowà 
fnmoAò  Hi Ai^  ìgpfV^i^oBM  b  M^ed  itaanter  Qtaesta.  icqm 


Sll^fa.  tì/fìUH  r^one.^tfiriertf  dei  tien^  quefia  tali*  piddone^ 
'sodare  asiiirro  ti  SÉMóài  àtt  gtitta  èra  (precedalo  da^'an/ 
odore  mnfiCftto  e  da  fenaaùone'  di  prarìto;  contempOriòitàiiléìM 
MéémùmtaUié^  cèlet:férdB  losfiaiM      i  .  ra  f;.I 


2U 
à  queste  secrezioni  appartiene  la  materia 'Mrà  éhik 
il  fVèffan  (i)  ha  veduta  sulla  faccia  diUd  ragaziOi 
materia  èfae  allontanata  con  lavacro  di  aequa  e  sai^ 
{youe  4^ipeteràsi  dopò  qualche  ora^  quella  coloroHoft 
Meitéire  che  iXBausquit  (2) presentava  all'esame 
dell^Àccademia  di  Parigi,  comparsa  al  volto  di  una 
donna  istantaneamente ,-  e  che  in  seguito  divenne 
iiera^  ia  <^ale  allontanata  coi  pannilini  si  vedeva  ih* 
prodursi  da  piccole  goccie  turchine  die  trassudava« 
no  suHa  epidermide.  Egualmente  si  dica  della:  Ct/a«« 
Mpathk  cutanee  descritta  dal  BiUard  negli  Archivi 
di  Medicina  (3).  Queste  produzioni  colorate^  compre» 
sa  quella  del  Fimrerojr,  io  le  credo  appartenere  a 
speciali  modificazioni  della  ematina ,  alla  disossige* 
«lazione  del  sangue  spinto  alla  superficie  (4)r 

li)  m  Ann.  di  chimica,  ecc.  »|  di  Q,  PoUif  iWp 

(2)  «  Ga^ett^  mèi.  »  P|iri9  18$0. 

(3)  «  Arebiv*  de  xoédecine  ».  Parif  i83l. 

'    (I)  Il  dottor  Polli  Giovami  nei  «noi  e  Anatli  di  chimica  «y 

SS46|  svogliendo  l'argomento  della  nuiteria   colorante  del  sao- 

.yae  e  deiU  bil#t,  ambo  copteneoti  ferro,  aemplifica  felicemente 

la  spiegatlooe  di  diversi  colori  immediati  delle  secretioni  ed 

*iélctoiiohi  i  quali  secondo  loi  non  sono  altro  che  gradi  difersi 

dl.'rldosione  della  ematinai- cioè  gradi  diferfl  di  tna  osaidationew 

Gli  estremi  di  qaesta  scala  sono  il  rosso   ed  il  giallo  :  gradi  e 

thite*  intermedie  il  violetto,  il  tarchinO|  il  Terde,  ed  il  giallo.  — 

A  qneste  tiifte  di  ridotione  appartengono  i  colori  verde  e  giallo 

della  Itterizia  spesso  dipendenti,  àmicliè  4a  malattia  del  iegat0| 

da  eongeatione  dei  vasi ,  -«>  la  tinta  verde  -  delle'  mestrnaiioni 

nella  donna  aitata  ^da  Puirdon  e  Lamieret'i  9  che  più  volte  oa- 

servai  In  segnlto  a  gravi  pateaH  e  conekasidnl  d*  animo,  ^  le 

^ira4»a|oni  4i  cpk»»e  elle  accompe{[iMipo  le  edmnosiy  «(c*  Per  via 
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Ritenuto,  come  non  ha  dubbio^  ohe  l^lemeoto  ae* 
cessano  al  coloratneato  verde  e  turchino  della  bi^ut^ 
cherìa  fu  il  siero  del  sudfMre  iksoritto  j  reitereblie  4 
vedere  di  (piale  natura  si  era  la  materia  eolorapte. 

Se  il  sudore  verde  aazurro  avesse  subita  Y  ioflueiw 
sa  di  qualche  sostanza  colorante  animale^  per  eseoH 
pio,  la  biliverdioa,  avrei  innanzi  tutto  riconosciuti:!! 
fenomeni  propri!  del  versamento  di  tale  umore  nella 
corrente  sanguigna,  il  coloramento  della  pelle  e  dei 
liquidi  escreti  ne  avrebbe  dato  sicuro  indizio,  e  lo 
Itesso  sudore  anziché  limpidio  trasparente  quale  firfi 
iivrdlibe  presentata  la  tinta  giallo*verde  della  bil^: 

Anche  V  opinione  di  quelli  che  supponevano  com» 
binarsi  hi  tali  casi  entro  all'organismo  l' acido  prua- 
sioo  air  ossido  di  ferro  (i),  l'acido  acetico  0  lattico 
al  rame,  ed  originare  prodotti  minerali  dannosi  alla 
economia,  come  dissi  fu  già  combattuta ,  ed  il  prò* 
fossore  Haucher  che  recentemente  esaminò  la  sup-» 
purazione  turchina  raccolta  dal  Sedillot  escluse  af-* 
fatto  resistono  in  qudlfi  materia  di  cianotiche  com^» 
binazioni.  -^  Nel  mie  soletto  d'altronde,  in  cui  era 
doppio  il  fenomeno^  del  colore  azzurro  e  verde,  per 
cui  r  ipotesi  riuscirebbe  ancora  più  strana  e  cooopli- 
oata,  il  proC  Ragawini  pon  rinvenne  traccia  alcuna 

0 

oppoiU.A  qawM  d«iJU  lUniiotMy  il  Goidwg  Bird  prova  T  io* 
flaeoM  d«U'  oMig«iio  imI  ^luraoieuto  verde  che  saiccede  ai  gieUo 
imUo  matarie  eicrtiiie«|i«ie  dei  l>aiiii>ial  Ueciate  esposte  aliene. 
'  (t)  il  Cenile  ftel  XWL  ebbe  4iUe  ene  eeperieoac  riattitaifi  op** 
fù9k9  •  fatato  «Mcciumo  il  Afi«eft  e  Dwmu* 
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i  oflside  dE*ferro,  e  del  rame,  non  fece  imr  eemoi 
end*  è  (die  potrei  ripetere  essere  questa  ana  dpkiid^ 
ne  più  ingegnosa  obe  rera» 

Resterd>be  la  aopposiaione  die  la  materia  del  co-» 
loraraento  ibsse  di  natmra  vegetale^  cioè  dipendesse 
da  prineipit  celoranti  eoosportantirf  eome  quelli  dei 
▼egetainli  {{).  Ed  in  qneslo  eaao  11  pi^otta che  di- 
rò regetrie  dipendeva  esso  delta  presenza  di  corpi 
organizzati  di  nnova  formatone,  ovvero  da  una  mo- 
dificazione portata  dagli  estemi  agenti  alla  materia 
di  qaei  sudore  che  tinovo  eamaledote  da  bianco  tra« 
sparente  si  cambiò  in  verde  ed  azzurro ,  e  sotto  ìi 
lavacro  dei  pannilini  subì  una  ftisione  di  prìncipii  in 
nn  verde  omogeneo  per  diventare  in  seguito  ancora 
azzurro^  e  giallo  7  Àrduo  è  il  problema^  e  fallirono  al- 
eune  pratiche  circostanze  che  avrebbero  potuto  ma- 
terializzarne lo  scioglimento. 

Diffatto  mancarono  le  osservazioni 'microscopiche 
die  oggidì  accuratamente  si  praticano  alla  scoperta 
dei  funghi/ ddle  alghe  e  delle  muffe  che  si  sviluppano 
atla  superfide  delle  plaghe  delle  ulceri^  e  dello  strato 
cutaneo.  U  Targioni  Toszetti ,  il  ilfery  j  il  Jiemer^ 
osservarono  dei  funghi  (2)  sulle  compresse  dei  frat- 
tarati^  V  Onolato  suir  origliere  e  tra  le  pi^he  degli 
indumenti  di  una  migliarosa  (3).  Tra  gli  altri  Jndral 


(1)  Pniuer,  «  InfloeoM  deU'oasigaao  stile  materie  coloraoU  fé* 
geuii  »,  1845. 

(2)  GUTiria  nosocomialis,  Agarfcos  nosoeomlonia*  — •  DuBim  t 
<  Dei  paratsitt  e  non  parassiti  esterni  »• 

(3)  «  Àouaii  delle  adeoze  del  r^fto  UoiiMrdo-Veiietòt  1845  « 


IH6 

9  Q^wriìet  (1)  con  osperimenti  dimostvaroao  nei  Ih 
guidi  j^IbniDiOQ^^come  nel  siero  del  sangu^^  mei  bianr 
PO  delF  novo  ^  V^fXLp  i)[iorl>p«e  «eerezioat  $im>$e  pec 
nn  prpcessQ  di  f^^nK^ntasione  prodotta  da  una  so- 
stami apida^  prendere  sviluppo  i  rudimenti  di  un  in- 
fcuforÌQ  ?pg^e  f^pffnicUUum  glaucun^.  Gol  micron 
9eopip  ^eguifppo  Ip  fii^i  dello  sviluppo  progressiva 
^elle  v($9ciaQle  4^^e  )(^  produzioni  e  ti?a$f(»!D^e^zioni 
{a  veri  ì  vegetabili  j  cpipprovaropo  la  loro  costante 
fppari^iqne  e  <$opiosi|De^U  3t^rftti  superficiali  al  con- 
(attp  ileirfiria  da  cpmpprne  u^a  tela>  e  riconobbero 
fa  necessità  dell'  ossigeno  alla  produzione  delle  ve-r 
$cicbet|;p  pd  plteriorp  getrminazionq.  Un  identico  ve^! 
^etabile  filamen^asq  ^veapo  risaoutrato  il  JQufroT 
chet  {iy  ed  il  TMrpir^  nei  liquidi  ^Icpplici  in  fermen-? 
taziof^e  ;,  ^pecialfueutc  i^e  provvedati  di  abbondante 
albumina  e  di  acida  reazione.  Cqsi  sotto  eguali  cir- 
costapze  fu  riscontrato  nel  brodo  agrq ,  nella  polpa 
^el  persicq  ^  putrefazione  cominciata^  nel  latte  acido 
^  alcufie  yapcbe  (^) ,  sull^f  pleuri(  di  qualche  animale 
p  deir  ^omo  coir  apparenza  di  muf^  in  seguito  ^ 
span^in^euti  qiarqiqsi. 

Galcqlapdole  duecondizioni.prxiposte  dall'^ndral 
f)  Qc^vqtr^t  pl^e  dato  fin  liquido  fdbuminpsq  soUq 


ti)  «  Annalc^f  de  cl^imi^  i^t  4^  p|^y9ic|ae»|  1843. 
2]|  «  Memoires  poar  sérTir  ìl  l'hist*  anat.  et  pb^siql*  àes  y^^- 
geteaux  et  des  animaai  ».  T*  II.* 

(S)  Bailleidl  altribòiscé  il  color   bku  del  latte  a  des  iouJ,t% 
de  BjTisut. 
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P|Qfl«e&z»  0  la  smtìQoe  di  qq  {k^iilp  ,jl|egBfiHiì/wtf( 
acyidf^  ne  ¥ei)g«  1q  svUqppo, degli  MfiigpijjL^T^^lllg 
non  sarebbe  faor  4i  buo^Q  il  4pl^bÌQ  della  w«rPrà» 
aeaza  o  di  PQPsiniil^  creazioi^e  aocbe  qef.  caj|9  ^\ 
nostfo  cplorami^p^t  Qioltp  più  iBhp  ppa  «i  e|)b4e  oiffja» 
sioap  di  sti|diarIo  cql  picrp3pppiftj  m»  sp  si  VQglia  fj^y 
Metteva  1.^  alla  KQpldM^  edestearione  con  cui  Mi^nol^ 
serq  gialle  macphie  colorate  in  verde^  ia  azzup^p  1^4 
ìD  gialla;  !?.^  a  qnesfa  diversità  di  cpjori; ^.^'^^up^ 
ce3Si?o  prptaiforme  cambi^n^ento  dpi  |pp4^i;|im.;.4^^ 
alla  §oInbilità  nell'acqua  dplja  fnatefria  cpjqrapte  ref 
gistente  all'aziqne  (lell*  aleoqle»  e  permai^n^e  ailPbj? 
al  precipitale  ^ella  albun^ina  90ttp  fprQta  di  Rocchi 
grigi  ;  g.^  alle  pss^ry^iziqni  mìcroscppicb^  ^  aleun| 
che  }p  cqnsimili  indagini  pon  rayri^af pnq  \  §^ppQS);| 
prqdotti  of^gai^jzzaU  {i)\s\  avrà  i)q  s^fficfiepta  mo-? 
tivq ,  qlmeno  np|  ^UjJoFP  dpsc|cittq ,  di  noi»  rjpqpo-? 
'acervi  per  basp  della  materia  cplorantp  la  presenza 
di  Rrod^?ipn|  vegetabili,  cioè  di  fqnghi,  Ì\  ?lg% 
d|  muffe, 

Non  qai  cimane  adunque  che  ammetterà  il  singp-: 
lai^p  feqomenp  di  upa  modificazione  talp  nei  princìpi^ 
componenti  qqel  liquido  apim^le ,  sotto  l' azippe  d\ 

agepti  pstprni  aria  e  paiqre,  da  l*^^m^nP  ppr  vari^ì^a 

di  elementari  pf*opprziqnf  una  sostanza  polprantp  319 
fpile  a  qqella  che  variqpinge  i  vegetabili.  * 
fip  qatuf a  yegptalp  fu  ^ricqnq^civita  da|  Ra^cbfr^ 

,  .      ..  '...^^     <*'^  ,  f-^ 

(1)  lì  prof*  fu  I  DelU  sat)piir{^zione  tarchioa  d^I  S^diUo^ 
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adla  materia  aBimra  delie  sapporaitoni  ;  aosUiua 
•oologa  air  iQdaoo  dteae  tt  Simon'  aaMre  li  calore 
tàrdiim  delle  orine  (4);  apptreaaa  d^bdaeo  area  S 
•adora  della  giovane  mora  3  odore  d*  iodaeo  e  Aao<« 
aèaiite  emanata  nei  giorni  éA  eoloramealo  delta  mia 
ahÉÉMdata. 

'^^jmtftB  asseruoirf  e  qoesti  ftni  depongono  non 
àolo  in  flinrore  dda  Mtara  Tegetaie  della  materia  eo- 
lorame  del  aodore^  ma  nuti,  eonoeeinti  gli  dementi 
die  la  duntf  ea  orgainea  scoprì  neQa  soMnaa  eolo^ 
Hate  ddr  indaco^  Ti  attribuiscono  colla  stessa  gran- 
de  analogia, 

L' indaco  ottenuto  dalle  fogKe  ddle  piante  indi- 
gofere  con  processo  di  fermentatone  è  conq>osto  di 
l^utine^  olio  essenziale^  sali  ammoniacali^  materia  co* 
lorante  e  sali  terrosi^  e  questo  miscuglio  incolore  per 
sé  stesso  come  tante  altre  materie  tintoriali^  ossige-, 
nandosi  passa  dal  bianco  al  giallo  al  turchino  3  du- 
rante la  fermentazione  >  secondo  il  Lostoigne  (8)^ 
prrade  un  colore  verdastro  e  d'iride^  verificato  in 
una  specie  anche  dal  Cheerenf  (3).  Raipail  attribui- 
rebbe questo  colore  verde  ad  una  probabile  combi- 
nazione dd  gidlo  con  V  azzurro  dell'  indaco. 
11  sudore  morboso  ricco  di  dbumina^  di  sali  ani- 


ci) Nella  «  Chiette  des  hòplUiax  dfik  et  ailiUlret  »  ,  1850. 
n.*  91|  si  «cecoiui  ni  ctso  éi  oriae  fl7tarre-ferdattr«  aospetutt 
ai  aaUini  deir  Indaco* 

(2)  e  Geoipeiiaio  aleaapt.  di  chimica  »|  cap.  IX. 

P)  a  O^mkÈ  rwjiBi^iB  »,  p»  Jlgytf»  $  i09a 
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n^dQlaealij  dt  elettemi  acidi,  di  prtoclpti  oleati,  aòtlo 
r«ridne  difi  elevata  temperaturaiii-dirri^be  eiwnmé 
le  st^sefasi,  presentasse  H'ttessi  eelori,  offerisse  Ian 
ftoe  UQ  prodotto  di  ossigenazione  turebtna  analoga 
alf  indaòo.  La  sostanza  gialla  pressockè  eomane  id 
sudore  per  la  presenia  dei  sali  «mnoniacali ,  mista 
atta  turchina  testé  sdpposita  polirebbe  spiegare  le 
macchie  verdi  dei  pannilini;  molto  più  die  qoendo 
si  è~  fatto  il  lavacro  per  raccogliere  le  materie  colo*^ 
ranti,  il  liquido  ottenuto  ed  unito  àlf  alcoole,  tramo» 
lavasi  in  un  liquore  bellissimo  di  verde  erba.  Inoltre 
che  il  verde  fosse  un  colore  di  risulta  del  giallo  a 
deir  azzurro  lo  si  potrebbe  altrimenti  argomentare 
ricordando  la  metamorfosi  regrediente  avvenuta  nel* 
le  bottiglie  quantunque  chiuse  con  tappo  di  sovero. 

Ma  questa  è  luce  che  lusinga  e  non  rischiara  ;  on« 
de  se  ancora  nello  stesso  regno  dei  colori  vegetali 
avvi  incertezza  nel  definire  molti  dei  principii  dal 
quali  dipendono ,  non  voglio  essere  cosi  corrivo  da 
lasciarmi  sedurre  in  fatto  di  dottrina  da  una  sem-> 
plice  apparenza.  -^  lo  mi  accontento  di  poter  soste- 
nere suir  argomento  =:  che  dal  siero  del  sudore  e 
delle  ve^chet^  traeva  origine  la  materia  colorante 
verde  e  turchina ,  e  che  questa  per  un  processo  di 
ossigenazione  acquistava  caratteri  analoghi  alla  jipa- 
terìa  colorante  dei  vegetali  e  più  da  vicino  alla  co-» 
lorante  dell'  indaco. 

U  come  poi  ciò  avvenisse  è  uno  scoglio  al  pato«- 
logOy  cui  non  è  dato  lo  spiegare  il  perchè,  per  esem<* 
jfio,  tra  eeoiiuaja  di  migliari  egualmente  accomps^ 
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HUte  da  ftbtomt  ^avi  e  minaedanti^  da  profusi  aU 
bomioosi  6  lealdi  «odori,  Innge  l' inflacasa  di  sostanza 
BMdieiaalj ,  solo  m  qaakha  raro  caso  atraordiaario 
avraoga  il  morboso  coloramento  del  sodore.  Per  cui 
MÌcbd  quando  il  medico  mvrà  basato  il  suo  pagioaa-r 
manto <4t  un' interno,  morboso  processo  chimico-* 
idtale  capace  di  alterare  le  proporzioni  dei  principU 
componenti  il  liquido  d^l  sudore^  e  delle  vescichette 
nigKari  ^  in  modo ,  che  sotto  ]'  influenza  di  esterdi 
agefttiiy.aria  e  calore  ne  risulti  che  un  umore  lim-* 
f>Ìdo  ossigenandosi  si  trasmuta  in  colorato^  non  per 
questo  cessano  te  dubbiezze  snir  importante  feno<^ 
meno, 

.  .  Raccolga  la  storia  di  questi  fatti^  li  raccolga  il  chi* 
fDico  ad  ulteriori  e  ripetuti  studj^  e  cosi  giunga  allo 
scopo  da  realizzarne  la  spiegazione»  11  medici)  intanto 
IQ^on  paventando  il  fenomeno  conohò  dagli  Autori  si 
riguardi  un  sudore  colorato  quale  effetto  di  gravo 
iBondizione  patologica^  nella  differenaa  accennata  o 
n^li  esempi  appoogi  una  pregno^  favorevole, 


Annotazioni  cliniche  sulla  pellagra  in  ispecie  delPÀ<o 
grò  Bolognese,  Dismissione  letta  aU'Jccademia 
medico ''Chirurgica  di  Bologna  nelV  adunanza 
detti i  1  maggio  4 851  dal  profess.  Marco  Paglini, 
inedico  direttore  dette  T^rme  Porrettane. —  Bolo^ 
^a^  185i,  Opuscolo  di  p.  30  in-S.^  {Estratto  )« 

J^  ra  i^li  iUidl  sf  ^nali  avcTaoo  dato  occasione  ed  ^cci^ 


Iflmealat  Congressi  ffeieiiUiol.  Ìt«Btiir  fVÌhs?ttioi  tpultt 
inéiriszati  ii  trovare  le  eigioiiii  ^ell»  ^MMtlè^MipéliiklNi^ 
di  iMàuét  ìùtaììik  deU'  balki  fia:  turhiMr  trd:  qwstenièlÉlifK} 
tte  dlle^iUÉlitssi  tois^ò  $1  fN^oilBiro  alfa  la  Rilassai jrflgr 
itttdìodc|lla  quale  1reiil¥É  inabilita  io  Milano. iùta€òiM 
ÉiÌ89Ìoiie  pèrmanettté  ^  ;  inearìoata  e  di.  fare  tBMt-Humm 
ÌDdagtol,.e  diriaiitre  il  frotte  delle  inireéligasiiodli^tìÉl 
filali  eraiK^  Invitati  i  medie!  deHa^tiomWrdiay  della  ift^ 
testa  e  di  altre  regioni  italiàneo^etieeertàai  AotfdikM 
qtteito  !  «aiattiai  La  GdeBmissieney'^aantel^fliidneteai^ 
adèlnpi  aU'inearico  Kfnto,  e  diede  rafggiiagllo*  del  ffrò4^ 
pr!D:operato  eeiRaprportl  pobblieatl  In  qdèetl  ifmMi^é]^ 
nel  .qntfti  trovasi  esposto  IT  fratto»  delle  «eseiftddlddi  fetMi 
dal.  men^t  cbetla  èompoMìNinoi^e'difqiieiif^dleltiÉf^id^ 
itraklìeri'aUa  Gommisiiéne^ehe  ^k^ài^-eotAmi^kÉfj^ 
laaloner A m^lio  preiàdovei^'qiieetl stàdi  tliitnèqrdDÉìttItt 
edaiidia  Goatelssioni' figliali  ^r.^a  teìqaaU^'  non  nìS^IOff 
gnfte  fltifl  te  PieoKintééil  raggoaglio  di  qiMHMdtÉi  èikU 
to  in  codest'  ultimo  paese  trovasi  pur  esso  ifiseriC0:;l4 
qiièilte  pn^^itaf^:  òtisi^endet^me  iéotitezùi*4id^  efaè  è 
risultato  alla  Commissione  della  pdorvìi&eiaBok|B;nese(ft>i 
eèvaodoiodaUaBIémorief sddtatd^  .  '^  •  >iiN  .  v  •  \\ 
Bssa^ Commissióne  pubbNcònil  é847 ftd:<e  AalleltbMf 
deUe  solènne  aledidM  di  Bèlegas  ve  invMidI'pòl  paMl-4 

li    *  '•  ;Ct!:.  '>^  •    ;     ■"■■•■    :n  ':!:•••»•>?. -I  ;.  /      '    Mj     •r^'J'M  ',1  «J  JiJl.i; 

•>  '        ."•     "Ili      -Il  '  ?i'1»ft-     TI      -•-» 1  mitM»^^k^^Ìmmmi,mm^mmm^^^^ 

lìf.  •.:»•.   u.  ■.',  •  .'!?..  .ì'    f-   *,:,i'i'ni:r';'J  .  li»  /   (y:\.-.  ••.!  »;of»    fjln 

(f)  J^tìiinr  Rirppòito,  negtt  Ìml  aidv.'  di  med^-YeK -tStVIl 
feconda iHiqppQrtO|.aB|^  Annll  IradddtLr  V/ol«  GX&f  pt»  fift 

(tM9>,      .     •.',.,  -f  .  :•  :.:        .,;•.•...■•/..•'.)'.•«. A 
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éèiirpnentt  «t  medid  esei^eentf  nell'Agro  Botognew  nnr 
mHì  diiiotskt  Mdlapellagray  a  fine  di  raccogliere  I  ma^ 
teriall  par>tiri|iiiietteré  alla  HommlMlofie  rnHanese:  una 
rclaEÌane4MtarDo  alla  pellagra  di  quella  pratltteiaw  Un<* 
éM'IiledielreoMsposeròé qoell^lttTlto/efra  qdestf  tef 
aBmniaftavaiiaTSèni^liaeffleotv  di  noo  aver  mai  oaKerratf 
laitpellagra^fiel^i^ondarlo  della  condotta  lóro.  Laonde^ 
dalTalÉ  lata  la  maticansa  delle  neeensarle  osservazioni , 
daV'àltfé  ie  gravi  calamità  che  affissero  quéste  cott<< 
U«da  nM  •t848:e'1649  non  permisero  alla  ConunissIoM 
éi  BwMre  ad  efieitoi  alò  che  avrebbe  desiderato.i  Non 
f él0Éde.|lerò llaegirètarlo della Gommli^one  abbpndo^ 
iiara  ali^dbbfto  i  pochi  uaterìèll'  raccolti  ^  pensò  di  nsar^ 
ae|icriiMlgetre  la  Hemoria/dl  che  diahio  raggnaglto^ 
agghmgeodo' a  quelli  noii  poche  laaportantl  oiiaervaslsiil 
ed'lndagkiltda  lai  CsfteaiillaMeaioli^ia  di  quei  morbo  > 
prèpéoené»  ia(  pat^l  !temf  oOt»  ilodvcr  inetodai  <dl  eoNr  cba 
al^rrèbbeaMèto  prdfieno  pai  |feUagraaitfi  ^quelle  ceas» 
pagna»  ••  '        •   ■    *  f*»'^  •'•*  '^j        ■■»  •;:  -^j 

•  Lk' pellagra^  ^11  diea:>  alle  oggidiini|^rvefaa;nal^1^* 
nèljo  e  n^  tjambàrdia  ^  stando  aflciosàèriazionfi  dèi 
FrapoUi,  óeW OdoarM  e  del ^Moteatti  ^^arié' épparSsscda 
pHttfaiiicI:  PrtttH^  'ttéliCrcrnièMi  e  nel  Gremoiìesa  circa 
Fanno  If 40.  bé  ^aasacvasBlpfii  df*  «Iciial  piar  IH  medici  con- 
dottile  le  notizie  per  essi  raccolte  da  persone  avanzate  di 
ctl~condaconò  vòrosTmilmente^a  stabilire  la  prima  ap**» 
parizione^deLmdle  oella  RiMOi^aa  e^o^eir^gro  J^ologni?- 
ae  sul  principio  all'  incirca  del  corrente  seculoi)  piocodo* 
llèt  come i*ièolMlrebba  (^daiomf.  Hmorla  dat^dou.  €n^ 
lori  ( pubblicata  nel  1824)  che  la  avrebbe  osservafta  Héì 
|^ròp)^io<ìémiinirfaefa«te0lM<^IIMfr^^  séeolOj,  e  d«rMia 
Notiflcazionc  del  1816  nella  quale  è  detto  esser  eoinòaf-' 
aa  in  atcorte  loeaHltf  fa  jp^ttagfA^  ìr  UTAlattia  che  iion  vi  si 
conosceva  ».  '. 

▼«MBdo  l'Aatore  «Ha  ricérca  delle  eagioot  dalle  quali 


\. 
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prriMbihiMlife  la  pdl^'^i  f^  origÌiuitii,il  pré^é  «gH 
«iMiaota  OA  €aatto:CQiiA'aiito  deUe^oMérrasfèBkraèvolta 
4»«ldBifll^MOÌ€ollegki^^  adi  qotller  fatta:  daMniMietU 
nvin  iin  deterihliiato  territorio  di  qti6llaino«tat|M^^4i 
rlaavara*.argoiiianci  falarali  «  aarroborara  fa  ieritenii 
il«0laM  |»al  qiNiH  H  gimiio  turao  è  la  aoaia  preeì^a<dl 
qaalla  malattia.  «  Rè  tH  crada  gM,  eootinaa  II  prof.  Aaaa 
Ikd,  lAa'  aoii  samijgHaati  pallila- la^'iriMa  lo  aoiaà^  di  a#^ 
aianara  alia  111  atiddatta 'qballtl'  di<  altmafiio  iftàparal 
aalaaapaea'dl  orlgioatla»  Chèafrnièda  parai  In  doMt»* 
irion^  rMiladarsi  al  aoo  arolgiflÉanto  éala»dié  V  loflua»^ 
sa  di  altre  cagioni  oparativa  in  modo  «air  umano  orga^ 
iilsnia>da  rieodare  qQella^ostaiHBi  aitrraiodia^pemiétoaa 
alla  sanità:  anzi  l'opera  di' asaa  è' 'aaal'liaaataaria  par 
presdiftparre  la  maocliHià  m  aaotii'ala  pemleia  dagli  éf* 
fotti  dal  gràiaaftore»^  alia  »  arine  qaella  niaoaliÌna5  rieaad 
aaMwlhliéciio,  aloofeno  iton  gravemente  noeiro.  Il  qoala 
aaneettov  pare  a  me,  abbia  fondamento  lagleo  e  prèti* 
ca:  pereloeehò  se  la  pellagra  affligge  qnatiesalushra-» 
niente  la  alaste  più  Hid^eole  degli  agrieoltori,  sedesaa 
è  malattia  per  eomana  coteàenaa  'niio?a  e  eoniparsa  da 
para  tempo  fra  noi,  d'«op<»  si  è  ammettere  qneste  doe 
aosè;  1.^  eba  il  moribo  sn  iadlaato  si»  In  relaslone  éoit 
qoalehaéagiane  apeeiale  novell«nenta  operante  nii  nao* 
?o  Bpeelale  effetto  r  2»^  che  quell'effetto,  acdoeahè  ai  bmk 
Difetti  nair umano  organismo»  si  richiede  ragione  aom?- 
plessWa  di  altre  e  diverse  cagioni.  Per  tal  modcai  coa»« 
prenda  qiMnto  vadano  lungi  dal  vero  coloro  che  canai- 
darané  iv  generale  la  pellagra  quale  conseguenza  della 
vita  aténtata  a  grama  che  rampano  gli  agricoltori  >  ea« 
aafifdaclièi ' siccome  poeo'topra  ai  è  detto^  la  pcfllagra  è 
male  recemamente  nato  fra  noi  >  a  per  lo  aoniraria  fufo 
4>gttl  tèaapé  miserò  retaggio  loror  il  sostenere  duriiabò^ 
riosi  travagli,  Tesporsl  aHe  Inclemenze  delaialè^l'asa^' 
ra  di  un^alba  scarso ,  poea  nutritira  a  la  tanla  ¥0lia4(i«t 


mfimhny  bere  «cqne  im^re  ètaloni  ^metèolaté  if  fMéer^ 
^iininepali  salioi^  dottmire in iQgari iifàidi|>  angàiii  j 
ttfOdi^:  ÉiiMtere  dl.Tci$tif«edta,  é|l|Mtt  U  Mrfi^^ 
dUbiflrè  «ilidcliDé  ranilùo  di  &ìmeiM  t  ùlmtsòtiùU  s^ìtooi 
lìK^uédiptU  BiMmbùé,é%ìkd  :toifbi|pettinsé  i  iropraiiititfJk 
«iLtiAtf  ^i  dlMItttt  iti4il«tt(]l.«i»ftM>ttii4oMdo«  Cìièiittlbl 
iMl0.4iiefte  «iffioiiii  «Hféij^Michè  effleaeteslidea  i;teief» 
tiwtf  iiiAlMi.'flf-  gifati  iiftftfiiiiiè  /  Dim  d^bérdt  degU  andail 
liDipiialeQtf  liotè^jtf  rdL  tare  oirigfìne  :aHa  peUii§rà,  liì  ^ioa* 
la  aalAitffiftte  jìftèe,«ia  ocMaifmrda^  dopd  é^ersii  fi^  quau^ 
tetfMMi  ésUMi  nella  Bosiré  ttaoipagaa:  aòwi^reblameme  te 
èaU«#4>dali#r9(iti  tiu^ees  0Odt;ei:<UefaaB;%Uetiiàpa?jer^ 
||Mri'i^9QHiii^o.aUiii^l«iiiìa  ésÉAttpiii  da'  Tagiofi«iiMo^} 
fai)raniu)i^d^i»eiteré.|i6raoaaianNigli.eì$ei^  à4  ,,r.  . 
\  .  GH  esèmpi  re^oiti  dàj,(ni^b  <Poi»/éit  riguardante  KÌciiii^ 
locafftìi  dalla  prffyi00iiif0#k!g|iMè  naUerquaiU  ^è:egll  Bèi 
liltct?eM>0h]rà  ?^edaiiè;doBV«af«lf  là  peHagna,|l  eongnì 
di  Flano^r «I  iMfi0«i.dl.BoÌOgnéi^idi,6ffim]fewm^  ^M  ^A^ 
U  lÉCWta^iffr.  aV^ndroWest  idaM»^  Pafreitar^ra  nUrè^p^H^ 
iMaoi  étìfÈà  ÉtiVitìttìanéìe  MVApeàvtinpAifitìtbMììH 
Okà  Ètm^fi^é  M  pfa|ld0i^  iafieriaMOolla  «^^^^ 
M/È  affloè  ^icMicisf^fala'rae^tipittiINrgikniMIdeil  pèr?^ 
tfiè l« ffdlag^nt  4a«i1nfi:.clp(>eferaófB|i'i*  quaMféinimid 
atltrl  iDogM  inantiio!8i  di  ipwll$'#ri%;rkieie»/i;V 
pMé'éd  Oli  ièmùfi  ^ompifKa^^^i^èlle:  tùnAMòsA,  top^t 
graficliie  ^d<eidoiioiniehe>  pifjaffM^detla  aommatt  mm^. 
ltta«aiBtiiAradéyìKqtla)0:Fip«|itlaipoi^  ../.  . 

'  '  «  Io  qifanui  alla  atndia)Oil|l^artflkio^fc^lcfae>  pàèe  a  mé^ 
éteeil  iNr4if.'Pai](/tm,^oiAi)debba'  pafgaarrtiigr^ffdè  dìfibranf 
tt)  a  aieao  atfaJItdiiaKa  (bM4  fl^l^ìaJPor^attiEiDa  adf  hi 
hpo^a  Al  iQitfeUa  idi  €f  nai^^Ma  a.  di  l^eltedare^  #er  és^f 
MnOnatseioraiama  /tfar^itariir  tjoofromo  dafflì  «Uri  laor 
>§ìA4itktmnofà0V»fttWUjni^^  lèttera  pari 

li&algid^aipiAkdaMrt Alilo  4a  Impiemosi  tenti  borealj..A 
AMfidilMrèVfllaiiialefafdelk  audfdqttó  dif  otc^mn^ 
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étrébbè  mai  mia  (|aalehe  inflaénxa  i'  etnanéziòné  èobtP' 
iiué  di  gas  idrogebo  carbonato  è  solforato  proròmpeace: 
dal  dosi  detto  falcano  situato  alla  sonraittà  dérÀlooié 
iblamato  Sasso  Qàrdo?  Sino  ad  ora  nibna^  per  qaaoté 
id  sépplèi  ba  fatto  oggetto  di  itàdfo  qóedtà  8lago1aritàJ< 
bè  tii'èdò  faèeèsé  òpera  perduta  chi  fornito  dMlè  OppOr^ 
tbnè  èògnizloni  fisiéò-^blmicbe  Volgesse  l'animo  a  eiimi^ 
gitante  inteétigazIOnei 

«  Circa  él  latoro>  io  faccio  stima  di  riOn  lindaré  errata 
affermando  non  èssere  negli  ubi  e  negli  altri  in  tutte  W 
ètagioinl  dell'andò  egoaliilente  doro  e  gràtòso;  E  qui  mi 
il  permetta  di  trattenermi  alquanto  a  considerare  le  par*; 
ticfolaorità  dell' iodostrla  agricola  relàtite  a  qnè'  paesi;  Le 
regioni  montuose  poste  al  di  là  ed  ai  fiancbi  d^lla  terrir. 
di  Pòrrètta  sono  generalmente  testite  dei  lóro  dossi  da^ 
folti  boscbl  di  castagtti^^  meno  le  più  alte  vette  dciirApen-^ 
liino  ò?é  iànnb  bella  móstre  di  sé  dense  séke  di  ombro*-' 
ai  (aggetti;  I  fierii  sodo  piuttòsto  abbondanti  cbe  no  per 
le  amene  praterie  the  qua  e  lèi  in  bella  vista  ii  di^lendoM 
ilo  fra  le  boAòaglie  ;  da  eòi  traggono  i  pròprietilri  dber-^ 
toso  prodotto;  A  mdnd  a  mano  si  sèeitde  avticitiandosl 
alle  cbiné  più  dolci  i  T  indùstria  agricola  dispiega  le  sue 
forze  nel  coltitaménto  di  alcuni  cereali;  né  quel  suol0 
èi  mostre  ingrato  alla  vegetazione  della  vìtt^  la  quale  in 
alèunè  posture  è  uiaritaté  all'olmo  ed  all'oppio  ^  in  altra 
in  bèi  filari  Ordinata  fornia  vignéti  tb'e  danno  disfcretiil 
iinOi  Sonovi  campi  di  segala,  di  frumento i  di  òrzo 9. di 
iecéia  è  di  grano  turco  >  il  quale  ultimo  però  In  parta 
per  difetto  di  buona  coltivazione  ed  in  parte  per  i'aostef 
iììh  del  clima,  somministra  il  più  delle  volte  scanso  friit^ 
tO  a  non  perfettamenta  maturo.  Il  maetsimO  numerò  di 
qua'  mOntagnuoli  ha  piccole  proprietà;  ciò  nulla  meno>' 
eccetto  pòche  famiglie  agiate,  è  miserabile  quante  I  pro^ 
ìctarl  della  pianura.  Ne  segue  perciò  che  non  ritra^udo 
ial  proprio  campo  0  castagneto  se  non  se  quanto  Jbaa|i 

àmàhì.  Voi.  CXXXriL  21 


Btgll  anni  p\h  «bbondef  oli  p«r  cAmpare  la  fitttgHa  tot- 

t*  al  più  606  meti,  tono  traseinati  (alciiDi  pochi  spinti 

Mn  dal  bisogno,  ma  dall'amore  di  gaadag^no)  ad  abban* 

donare  i  patri  focolari  peregrinando  in  cerca  di  lavoro  a 

di  pane  nella  Maremma  Toscana,  o  nella  Corsica,  od  an« 

•he  i^la  Maremma  Papale  ,  ne'  qnaii  luoghi  il  vitto  ei 

compone  oomanemente  di  boon  pane  di  frumento^  di  caiS 

al  sostanaiose  e  di  legami.  Emigrano  famiglie  intere:  tal- 

lataa  solamente  gli  nomini  ed  I  ragattl  idonei  al  lavoro. 

In  generale  la  partenza  di  qaelle  caravane  ha  luogo  ogni 

enne  ai  primi  di  novembre ,  ed  11  ritomo  presso  a  poco 

per  le  feste  di  Pasqua ,  massime  per  coloro  che  padroni 

dfcttncampiitello  hanno  d'uopo  di  profittare  diqaelln 

■tegione  per  seminare  il  grano  torco,  la  segala  ed  altri 

Bsaraatelll.  RIedono  alle  case  loro  colle  saecoceie  pieno 

di  argentei  ma  per  lo  più  col  corpo  contaminato  da  In* 

fcrmltà,  e  coli' animo  corrotto  di  costumi,  ed  inclinato 

a  turpi  passioni.  Ood'è  che  alcuni  fra  quelli,  aggiugnen* 

dosi  i  disagi  del  viaggio,  o  le  interoperance  del  mangia* 

re  e  del  bere ,  cui  durante  il  cammino  si  abbandonano , 

sono  colpiti  da  gravi  accessi  di  febbri  periodiche  cosi 

dette  maremmane,  per  le  quali  talora  soccombono,  di 

(nisa  che  il  denaro  da  essi  loro  accumulato  con  tanti 

atenti  e  fatiche  appena  è  bastevole  pel  medico,  perle 

nedicine  e  pel  funeralf.  ••••••  —Il lavoro  in  quanto  alla 

gravesaa  sua  e  alla  durata  non  uguaglia  quello  cui  so* 
M'astretti  i  coltivatori  delle  altre  parti  delle  nostre  mon* 
tigne.  D'ordinario  i  lavori  dorano  beo  poco  tempo  sa* 
pendasi  quante  poche  core  riehieggansl  alla  coltura  do' 
•asiagol,  ed  alla  semina  e  raccolta  dei  prodotti  dell'In* 
éttttrla  de'  loro  piccoli  eampi.  Nell'estate ,  massime  gli 
abitatori  delle  alte  cime  di  Belvedere ,  quali  sono  quelli 
deNe  paróechie  di  Rocca  Cometa ,  Pianacelo  e  Monto 
Adito  delle  Alpi,  danno  opera  alla  preparazione  dal 
oariiofte  di  castagno  e  di  fliggio,  che  trasportano  dai  bo- 


Èt\A  m\ié  spMt  sotto  t  edeeflti  i^à^  Aeì  tok  Élla  distene 

té  di  non  poche  miglia.  Del  quale  eérbohe  Oggfidl  téMtà 

Btraordmftrlo  eonsomo  nelle  Pei*rì6tnB stabilitesi  liingoU 

torrente  8ela  ed  il  Aeno.  Sdì  4niré  dell*  estate  i  pttrtòM 

emigrano  eoi  gre^ige  nella  pianura ,  e  non  ritornano  «i 

monte  ehe  a  pHmafffra  Inoltrata.  Fteir inverno  gli  àbl« 

tonti  delle  pi^edette  montuose  regioni  lavorano  eoU'àeé<» 

ro  varie  sorta  di  utensili  >  masserizie  da  OtteinA  ed  altri 

strumenti.  Le  donne  hanno  rutieio  di  pèseere  la  gi^« 

già  e  gli  armenti  9  di  preparare  i  formaggi  >  di  trasporr 

tare  le  erbe  dai  prati  e  dai  boschi^  di  attendere  alla  eoi»* 

bornia  della  famiglia>  e  dell* inverno  filare  le  eanépe^^ 

tessere  la  tela.  :  t.' 

«Finalmente  merita  spedale  ottenéioné  il  modo  èì 

nutrirsi  dei  nostri  montanari.  L'alimento  ordinario  lo 

porge  la  farina  di  castagne  ancha  per  le  persone  agiate  l 

ai  preparano  con  essa  la  polenta^  delle  fbfiacce  e  i  easla'4 

gnacei:  le  castagne  si  cnocono  per  minestra.  Durante  H 

tempo  dei  lavori  del  campo  usano  pane  cosi  detto  di  mT<* 

atura ,  veccia  ed  orzola  >  oppure  con  farina  di  frumento 

mescolato  alla  segala  ed  at  semi  sopraddetti.  iVon  man* 

ca  <iualche  volta  ne'  di  festivi  specialmente  la  carne  di 

pecora,  0  di  capretto,  0  majale  salatOé  II  grano  turco 

non  presta  che  nn  alimento  eccezionale,  vale  a  diro 

quando  siavi  molta  penuria  di  castagne  ,  0  quando  ali» 

biavi  il  tornaconto  Vendendo  qneste  ultime  per  prociiè- 

ciarsl  il  primo,  cosa  che  ben  rare  volte  succede.  Cihiaro> 

fresche >  limpidissime  acque  >  che  zampillando  scorrono- 

per  que*  ruscelli,  somministrano  la  bevanda  comonet  I 

ricchi  proprietari  bevono  vino ,  mentre  la  elasse  povera 

non  ne  beve  che  ne'  giorni  di  festa,  o  quando  si  reca  alla 

Vicine  liere  0  mercati'^  ma  se  ne  beve  di  rado,  non  tiene 

però  net  bere  né  modo  né  misura. 

o  Una  parola  intorno  le  malattie  colà  dominanti:  fra 
le  acuta,  prescindendo  dalla  pneomònitl  oell' In  verno  > 
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dai  «ilioohi  0  t'ebbrt  tifoidee  nell^ estate  e  dell' automttf^ 
ben  rare  sono  la  Infermità  di  altro  genere:  in  aleonl  an^ 
ni  nel  mése  di  agosto  ho  teduto  io  stesso  regnare  ende-< 
ittiche  febbri  intermittenti  terzane.  Osservazione/  la 
Ip'sle  eome  si  of^pone  alla  opiidone  dei  fautori  del  prin^ 
aipio  miasmatico^  cosi  favoreggia  quella  del  fotehi  e  di 
altri  f  pei  quali  le  predette  febbri  sono  originate  dalla 
timidità  o  dalle  alternatile  della  temperatura  atmosfe* 
rlea  s  pereioeehè  soglionsi  quelle  febbri  per  lo  più  ma*' 
Bifestare  quando  agli  eeeessivi  caldi  di  agosto  succedo*^ 
Bé  piaggio  dirotte  che  rinfrescano  Tarla  notabilmente^ 
Domina  la  terminazione  i  né  vi  draraTipocondriaslef 
la  tisi  polmonare^  e  neir anno  1848  ho  osservato  nella 
liaroecbia  di  Vldiciatico  infierire  in  due  famiglie  11  car-* 
bonchio^  pel  qnale  di  sei  infermi  due  solamente  si  salva-' 
fonone  pare  che  quel  gravissimo  morbo  derivasse  dal-^ 
ratveré  non  solo  maneggiate^  ma  mangiate  carni  di  pe- 
cora morta  della  cosi  detta  èpleniiide,  volgarmente  male 
<fi  ftnbtf*  In  Capognano  e  Gastellucclo  le  hanno  eomn-' 
semente  il  gozzo  più  o  meno  voluminoso  :  la  rogna  non 
i  piumosi  estesa  In  quei  popolàfti^  siccome  oravi  alquanti 
anni  sonO/  giacché  la  polizis  dei  eorpo  e  delle  vestimenta 
è  non  minore  alla  civiltà  degli  altri  paesiir 

«  Veniamo  ora  a  considerare  quali  aleno  le  condizioni 
topografiche  ed  igieniche  dei  Monte  Renzo  e  di  Monte 
Galderaro  /  alle  di  eui  falde  acorrono  i  torrenti  Idice  e 
Sillaro^  Mentre  colà  i  castagneti  non  hanno  grande  esten^ 
•rione/  l'industria  agricola  consiste/  oltre  alla  coltivazio*' 
ne  dei  frumento  o  di  diverse  specie  di  marzatellly  soprat-^ 
tntto  in  quetla  del  grano  turco/  che,  per  essere  eseguita 
secondo  sane  regole,  fornisce  d'ordinario  una  abbon-' 
dante  raccolta^  Iton  sono  molti  anni  che  là  si  è  esCesai 
eziandio  la  coltura  della  vite/  la  quale  avvegnaché  vi  ai-* 
Ugni  rigogliosa  /  ciò  nullameno  rare  volte  per  V  rnclc'* 
6MIIM  del  cUma  V  ava  riesce  a  perfetta  maturazioiN^ 
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Soffirono  qoé^  miseri  ag^rieoltorl  dare  fàliehe^  ionft  male 
lioovrati  in  tuguri  dal  freddo  e  da!  rigori  delie  ioteiii* 
perle,  e  patisce  assai  più  il  loro  corpo  d' iosufficieoza  41 
vestlmenta  di  quello  faeciaDo  gli  abitatori  delie  moolK- 
goe  Porrettane.  Sono  dediti  al  traffico  per  natura,  e  perip 
elle  ne  hanno  Cacile  opportonità  attesa  la  vicinanza  di 
Castel  8.  Pietro  e  di  Bologna,  slechò  per  amore  di  gua- 
dagno vendono  tutta  la  parte  di  castagne  che  loro  ap* 
partiene,  convertendone  il  ricavato  In  altrettanto  grano 
torco:  né  risparmiano  talvolta  da  questo  cambio  lo  stea^ 
so  frumento.  Per  la  qoal  cosa  ne  conseguita  che  1*  ali- 
mento abituale,  e  direi  quasi  esclusivo,  di  quelle  popo- 
lazioni è  riposto  nel  grano  turco.  Tutto  al  più  viene  ri- 
serbato  Il  pane  di  farina  di  frumento  a  pochi  mesi  di 
estate  durante  1  più  faticosi  ed  Importanti  lavori  del 
campo.  Per  quattro  quinti  dell'anno  In  generale  nutron- 
si  adunque  costoro  di  grano  turco  alternato  di  tratto  In 
tratto  con  minestre  di  fagiuoli,  lenticchie  o  di  pasta  di 
frumento ,  massime  ne'  di  festivi.  Poca  carne  salata  e 
formaggio  di  pecora  porgono  le  più  elette  vivande;  ore 
sonovi  sorgenti,  l'acqua  è  di  buona  qualità,  ma  doye 
mancano,  serve  per  bevanda  l'acqua  di  pioggia  raccolta 
in  pozze,  che  è  torbida  e  pantanosa:  quel  pòdi  vino  che 
alcuna  volta  bevono  è  aspro, e  non  dirado  acido. Il  grano 
turco  viene  preparato  in  polenta  o  In  focacce  mal  cotte 
nel  forno ,  e  per  lo  più  eziandio  sotto  la  cenere  calda , 
ed  in  farinata  con  poco  o  nessun  condimento,  eccetto  un 
pò  di  sale:  dei  quali  preparati  di  grano  turco  si  cibano 
esclusivamente  tre  ed  anche  quattro  volte  il  giorno.  Sic- 
come fu  detto  poco  sopra,  non  pochi  di  quei  montanari 
fanno  mestiere  di  mercanteggiare,  oppure  quai  vetta* 
rall  portano  le  mercatanzie  e  le  granaglie;  cosi  non 
manca  loro  sovente  T  occasione  di  darsi  in  braccio  al- 
l' uso  smodato  del  vino  e  de'  liquori  spiritosi  La  quale 
eontingeosa  lo  credo  meriteyole  di  speciale  aticnzionci 
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perchè  tra  le  caglooi  valeToli  «At^orlre  lo  svilappo  4ellii 
pellagre,  per  le  osfiervazloni  da  me  fatte^par^  debba  ao* 
noverarsi  l'Ir. temperanza  del  vino  », 

Da  uft  eonfrooto  pertanto  tra  le  eondizionl  degli  abU 
tanti  <lelle  montagne  Porrettane,  e  quelle  degli  agricol- 
tori di  inonte  Renzo  e  di  Monte  Calderaro  ai  ba  esser 
presso  a  poco  uguali  e  negli  uni  e  negli  altri  le  cireo« 
staiise' atmosferiche f  le  fiitiche,  le  privasioDÌ^  l'insuffi- 
eiensa  dì  vestimento  e  di  abiiaaiooe  al  rigore  delle  sta** 
glonl^  la  immondezza  del  corpo  e  l'animo  dalla  miserili 
angustiato  e  invilito.  Altra  differenza  non  seorgesl  fra  es« 
secbe  nella  qualità  deiralimenta,  essendo  pei  primiclbo 
fceezionaley  e  per  un  quinto  dell'anno,  il  grano  tqrco| 
pei  secondi  alimento  ordinario  ed  esclusivo  esso  grano 
tilrèo  j  ed  ecce^sionale  e  per  pochissimi  mesi  il  frumento 
letante  volte  mescolato  alla  farina  del  maiz. 

<  Alla  esposte  cose»  che  sono  per  il  prof.  Paolini  argo^ 
mania  d»  non^  liève  valore  per  credere  il  grano  turco  la 
cauiH  precipua  delia  predetta  infermitè«  aggiunge  egli 
ll'faito  dell'essa*  rarissima  la  pellagra  nei  coltivatori 
della  pianura  che  vanno  alternando  Tiiso  del  grano  tur* 
ca-eon  quello  del  frumento»  bevono  moderatamente  dai 
vino»  uè  mancano  di  carni  di  buona  qualità.  Né  vale  Top-t 
porre«  soggiunge  egli»  l'incentrarsi  la  pellagra  in  per- 
sone agiate;  facendo  fede  l'esperienza  come  quelle»  es<« 
scodo  avare»  nuironsi  a  modo  e  dello  stesso  cibo  del  po« 
véro»  e  fatichino» e  campino  stentatamente  la  vita»  op-t 
pure  all'uso  del  grano  torco  aggiangano  la  intemperan<« 
^a  del  Vino;  A  proposito  di  che  passa  egli  a  dimandare  t 
«Vi  sarebbe  mai  per  avvcQtora  alcuna  analogìa  tra  II 
df^irium  tremens  e  la  pellagra?  I  liquori  fermenisti  var- 
réM^r  mai»  pervertendo  la  crasi  del  sangue» e  generane 
do*  ad  un  tempo  una  speciale  modificazione  nell'asse  ce-* 
rébriD-spInale»  assai  più  della  miseria  e  degli  stenti^  a 
rendere  maggiormente  operativa  la  paraicie  dagli  cflTetti 


Mgrnoo  timo  imII*  animale  eeooomlat  »  Egli  M  ha 
grande  sospetto  avendo  ossenrato  dna  easi  di  pellijpra 
aviluppatisl  in  Individai  foor  di  misura  dediti  al  tìóò^Ii 
cai  storie  riferisee  perehè,  a  sao  avviso^  aeeoneie  ad  kp^ 
poggiare  li  eooeetto  ealologtcò  in  discorso,  a iratei^M 
asiandio  a  profare  la  salutare  Tirtb  delie  acque  térméN 
di  Porretta  in  questa  malattia. 

Dalle  raccolte  osservazioni  risulterebbe  al  prof.  Paé*' 
Uni  essere  la  pellagra  propria  di  ttttte  le  età ,  ecieetto  la 
Infaoxia,  attaccare  a  preferenaa  il  sefssò  debole  ysiecd^ 
me  in  generale  coloro  che  trasì^èré  I  tilitaH  dà  parénti 
morti  delia  suddetta  malattia. 

Relativamente  alia  sintomatologia; égli  non  trovò  nes^^ 
youa  particolarità  che  non  sia  notata  nelle  monograts 
ptlbblieatesl  In  questi  ultimi  tempi.  L^^apparislOne  det<* 
t^èritéma  non  pare  nemmeno  a  lui  che  sabbia  é  tenera 
qusie  fenomeno  caratteristico  e  costante  della  malattia, 
làéhéando  essa  alcuna  volta ,  in  quelli  massimamehta 
alle  stlittlio  difesi  dai  raggi  del  sole,  come  sono  le  dohna 
iseieupate  nelle  faccende  domestiche,  e  I  vecchi,  sebbene 
abbiasi  il  complesso  tutto  dei  segni  propri!  del  male.  Bl 
considera  il  vizio  della  pelle  effetto  di  intema  cacehei^ 
aia,  e  massime  di  una  discrasia  del  sangue,  come  stte^ 
èede  in  altre  dermatosi  croniche,  originate  d^  cibi  j^H)b^ 
solani  ed  insalubri,  le  quali  sono  dipendenti  da^in  pel^• 
vertimento  del  processo  plastico  ed  assimilativo.  La  lA^ 
solazione  è  cagione  accidentale  dell'eritema  in  chi  pef 
inteme  morbose  predisposizioni  vi  è  atteggiato,  ma  don 
è  mai  causa  precipua  ed  essenziale  della  pellagra. 

L'alterazione  mentale  la  quale  comparisce  d'ordinario 
nel  terzo  stadio,  od  anche  prima  a  seconda  della  mag- 
giore 0  minore  intensità  del  male,  nel  massimo  numero 
dei  casi  trascina  i  pellagrosi  al  suicìdio  per  annegamene 
to:  non  rare  volte  però,  massime  nei  luoghi  montuosi; 
si  gittano  essi  da  balze  o  dlrupi>  né  deunf  rifuggono  dal- 
l' appiccamentot 


e  Foco  9  noUa  ha  egpli  tavata  relati?ameiite  «Ile  nlMi 
iraziooi^adaveriobcj  molte  cipcostaoae  opponendosi  ii| 
gnpll^  eampegoe  al  taglio  de-  cadayerL  Da  quanto^-aleuT 
aiibannQ  09serv9tq  in  eadayeii  di  peliagroii  snieidii  ri^ 
9llkev:ebtie  4U>iifen|iat0  l' aaaiiuigllaniento  degli  Incesti- 
fiif.ipji8%ìi!m).4el'tenYiÌ4  tale  da  acquistare  la  tpasparenza 
{Lei  vetro  I  eome  Tenne  troy^tQ  peirQspedule  l^^ggior^ 
4». Jfilfipp  H)t 

^  Vl^n^  qaii|4i  U  or^C»  Aioi/mi  ad  esaminare  quale  sili 
inr^babilipepte  la  eondi^ian^  |i|or|)qsa ,  4wi^  li|  eiigioqa 

Conyiene  egli  colla  Gomaiis^iqne  milanese  osseine  di 
4et^  malemi^ore  quella  f[«iolQgii|<:lie si (qnda  aqllii 
|i|t4i^Gi|n:(i|i  tanto  o^fo/u^ai  per  difetto  delle  sosiao^ie  usar 
t^  a  cil)Q;»qui|nto  r^lativq,  per  vizio  degli  organi' deatlufiti 
lidel^pr^rfe^dei  priqpipli  qie^Mff  §ssipaila)»ill^ 

-  n  §V^^9  turco  unata  p^r  lungo  tempo  ed  eselusiviir 
ineqte  è  qni|  costanza  qilnientare  insufficiente  alla  ripa? 
razione  dei  mfiteriali  immediati  del  sangue  e  dei  tessuti 
^el  cqrpo.  Le  anf^lisi  chiqiiche  dimostrano  difatti  esister 
re  in  essq  scar^ci  q^antit&  di  n^aterlali  azotati  j^  costanze 
lUbumipqidl  q  prqtelche  yegetaliiìlia  pr^viileqdo  per  la 
ina99!ÌQ^  p|^*te  1  timido >  (a  fecola^  sqstanze  gommose  q 
^a<;^heriqe  4  le  qnaii^  cqmecehè  neeesiiarie  ancf)*  e$9e  a| 
p^qtenijpteqtq  delia  yitq  per  ^ser  acconcie  a  fissare  Tas.r 
fifi^^Q  (^tqqsferippaqi  prqpriq  car|>onio  e  idrogeno,  e  di 
(rqsfqrmarQi  io  ||l|iiieptq  re^piratorioj»  nen  iiaono  poi  al- 
cuna efficacif^  p^  fin(i  ))qqqa  e  regqlare  qutrizione.  Frer 
t  •  .         •       _. 

(•  (i)  Rapporti  deiU  Gqmmissipiie  permanente  in  Milano,  in 
qqesti  Annali ,  i.  e*  — •  labiu^  e  La  pellagra  investigata  sopra  \ 
caf|afen  41  qqea[^  «Ineceiitq  pellagrosi  ^i  Annali  ^^^y•  ^  Pf4*t 
Voi.  QjaV,y.1fi5(  1818), 
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(irariDaiio  nel  grano  torco  gli  elememi  reipiratorii,  d 
ì«aiPMgglano  1  plastici)  airopppsto  di  alrre  sostanze  aìiv. 
IBcntari^  qu^li  sodo  ì\  pane  4f  framento,  é  dl?crsl  semi 
cereali  e  legumiiiosl,  fagiooli^  riso^  patate^  ecc.,  le  qaali 
(DontcQgotto  e  m^terltli  azotati  o  plastici  in  bastevole 
quantiti.,  e  material!  respiratorll,  come  gomma  >  zne^ 
fBbero,  fecola,  ecc  n?  Circa  alla  mancansa  relativa,  pev 
vizio  cio$  de^li- organi  destinati  ad  elaborare  le  sostaiw 
se  alimentari,  pare  che  e  le  cause  influenti  sugK  agrl^ 
ooltorl,  e  i  fenomeni  morbosi  proprii  della  pellagra,  ab-? 
bastanisa  dimostrino  pia  o  meno  compromessi  gli  oppa*» 
rutl  organici  della  digestione  e  della  assimilazione»  Go^r 
desta  mancanza  relativa,  assodata  alla  prima  o  assola^ 
la»  debbo  d^re  un  prodotto  con  deficienza  dalle  qualità 
nefsessfirie  alla  rìp^rasdone  dei  materiali  del  aangney  a 
per  eoQseguenza  alla  riparatone  dei  tessuti,  Qhe  il  san^ 
pue  dei  p^lliigrosi  sia  profondamente  alterato  oelld  sn^ 
erasi,  lo  si  comprende  e  dei  suol  caratteri  fisici,  e  dalle 
cagiooi  et^e  agiscono  sui  pellagrosi ,  e  dai  rimedii  che 
giovano  oi  peltagrosir  I  qoall  ultimi  sono  appunto  quef 
medesimi  che  riescono  eQeaei  nplle  malattie  per  ^Ueratt; 
plastieiti,  nelle  eaobessjp  e  vis;ì  del  sangue, 
.  L'Autore  troverei^be  quindi  nel  gr^uo  turco  la  eagio« 
ne  della  pelUgra  :  non  già  perchè  quel  serpe  abbia  in  so 
qn  principio  venefico  alla  animale  economia,  mn  perchè 
è  alimento  che  scarseggia  di  principii  nutritivi  azotati  « 
Osserva  anch'  egli  colla  Commissione  milanese  che  se  il 
grano  turco  agisse  per  un  principio  venefico ,  alla  ma<f 
niere  della  segale  speronata,  del  loglio  temulento,  ecc.  « 
gli  dannosi  efietti  suoi  comparirebber  poco  dopo  l' uso 
del  grano  impuro,  e  il  danno  sarebbe  in  ragione  direttii 
della  quantità  consumata;  per  lo  rontrario,  a  generarsi 
la  pellagra  fa  di  mestieri  che  il  grano  tqrcQ  sia  usato 
Iqngameqte  quale  ordinario  alimento ,  e  alteri  siffettn*^ 
mepte  il  ciniglie  da  renderlo  inetto  alla  ootria^iQn^  e  qU 
radcmpimcQto  delle  funzioni  iiqimali. 
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La  DissertailoDa  termina  eoUMndieazIooa  dei 
elle  II  fr^f*  Paolini  reputerebbe  aeeonel  a  prt? enir» 
poeslbllmente  lo  sTolgimento  della  pellagra»  e  degpll  ar- 
gCNDeotl  che  a  parer  sao  sarebber  da  addottarsl  al  fioa 
di  olteneme  lo  tempo  debito  la  earagpone.  Ognuno 
do  ehe  se  si  eeeettaino  pochi  provvedimenti  Igieolei, 
mr  la  paliteaza  del  corpo  e  delle  vestlmenta,  la  sobrietà 
nei  BUinglare  e  nel  bere»  e  lo  sfuggire  le  intemperanio 
a  altre  sorta»  non  è  dato  del  rimanente  togliere  o  dimi* 
unirà  rinfluenaa  nociva  di  non  poche  ciroo«tanaa  sotto 
la  i|QaH  vivono  I  coltivatori  dei  campi»  per  esemplo»  le 
éore  fatiche»  T  intemperie  delle  stagioni»  la  miseria»  ece. 
Bisogna  dunque  cercare  il  modo  di  togliere  di  m«ZYO  o 
almeno  rendere  meno  intensa  la  asione  della  causa  ve« 
resimllmente  generatrice  del  morbo;  bisogna»  cioè»  re« 
gelare  di  guisa  II  genere  di  alimento»  che  II  grano  tur* 
eo  nott  entri  che  per  una  quarta  parte  tutto  al  più  del 
albo  Impiegato  nelle  varie  stagioni  dell'anno»  e  che  sia 
inoltre  di  buona  qualità.  A  provvedere  alla  mancanaa 
ieir  alimento  che  ne  verrebbe  dallo  restringere  la  col* 
llvasione  dello  zea  maiz»  l'Autore  consiglierebbe  I  pro« 
prietarii  ad  obbligare  I  coloni  a  coltivare  In  sua  vece  o 
finimento»  o  segale»  veccia»  orzo»  fave»  e  massime  patate^ 
col  quali  prodotti  potrebbesl  comporre  pane  di  farine  di 
diverse  qualità.  Vorrebbe  poi  che  il  governo  proibisse 
Bella  parte  montuosa  la  distruzione  dei  castagneti»  fa- 
'▼orandone  anzi  con  premil  una  più  estesa  coltura. 

Accloechè  l'arte  medica  possa  in  tempo  rìuseire  otite 
al  poveri  pellagrosi  dovrebbero  i  magistrati  sanitarii  eb« 
bligare  1  medici  condotti  a  sorvegliare  sulle  loro  campa* 
gne»  e  a  denunciare  ad  ogni  primavera  quelli  che  danno 
i  primi  segni  del  male»  per  quindi  sottoporli  in  tempo 
debito  ad  un  metodo  appropriato  di  cura,  E  siccome 
fuso  del  bagni  fu  trovato  proficuo»  vorrebbe  il  prof. 
FmUim  che  colà»  come  a  Milano  e  in  altre  città  del  regno 
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Iiombtrdo*Vefl<Bto>  ri  é)p!géi8ero  atabUiintiitl-baliieÉri  a 
eie  j  e  non  tolti  di  ttqaa  dolce  ^  ma  ea^éndlo  di  aaqoo 
termali  :  atiioo*iddfoo*solforot«  ^  coÉke  ne  ha  agli  fatto 
esperienza  alla  Porretta.  A  qaeat'  ultimo  fine  e»time« 
rebbe  opportuno  ebe  alle  telarne  Porrettane  bi  erigesse 
ano  stabilimento  eapaee  di  60  individui ,  i  quali  per  anr 
mese  verrebbero  assoggettiiti  alla  eora  balnearia  e  alla 
eur^a  d^  quelle  acque,  e  sarebber  aoaiituiti  in  aegfuito  dn 
altri  sessanta^  e  cosi  per  tre  volte.  Ponendo  la  spesa  oe« 
eorrente  a  eiò  e  al  mantenimento  dei  pellagrosi  dùl'ànta 
la  cara ,  a  riscontro  della  spesa  cbe  aggrava  i  Comtinl 
pel  maotenlmento  dei  pellagrosi  negli  ospedali,  si  ha  un 
vantaggio  economieo  notabile;  prescindendo^  se  vuoisi^ 
dal  eonservai^  molti  individui  e  quindi  molte  braeeia 
alle  agrieoltora  e  alle  proprie  famiglie,  ebe  dovrebbe 
esser  il  primo  seopo  delle  sollecitudini  di  un  governo.  A, 
non  tògilera  affatto  il  villieo  alle  proprie  eonsoetiidinl 
campestri',  e  alla  operosità,  consiglierebbe  di  assogget«« 
tarlo  per  alquante  ore  del  giorno  ad  un  lavoro  propor- 
fiionato  alle  sue  forze ,  il  cui  prodotto  sarebbe  a  soU 
lievo: della  spesa  incontrata  dalla  Provincia  per  la  sua 
cura  e  mantenimento,  L'a^^ione  medicinale  delle  acque, 
e  le  propizie  circostante  di  clinàa,  di  aria, di  nutrimen^ 
to,  ecc.,  concorreranno  a  ridonargli  la  salutCìr 

Riassumendo  sotto  pocbi  capi  le  principali  case  dette 
dal  prof,  Paoiini  in  questa  Menioria  risulterebbe  ; 

i.^  Cbe  nell'Agro  Bolognese  e  nella  Romagna  la  pri- 
ma apparizione  della  pellagra  accadde  sul  principio  ah 
f  inagrita  del  corrente  secolo, 

9.®  Che  non  sono  succienti  a  generare  la  pellagra,  le 
privai^ioni ,  gii  stenti ,  la  insolazione  ed  altre  intempe^ 
rie»  I  cibi  grossolani  e  cattivi  cbe  sono  retaggio  del  mi- 
aerabill  agricoltori, 

3.^  Che  r  oso  esclusivo  e  lungamente  continaato  del 
grano  tnrco  anno  è  la  causa  pcecipaa  delln  pellagm* 
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^  4.^  Chela  pellagre  è  propria  di  lotte  le  etk,  eeeetto 
la  lofaiitile»  e  ebe  vi  attaeea  a  preferenza  il  sesso  debo* 
le,  sleeome  coloro  che  trassero  i  natali  da  paranti  morti 
della  suddetta  infermità, 

5*®  Che  la  pellagra  dell'Agro  Bolognese  presenta  la 
medesime  forme  morbose,  le  medesime  terminazioni,  a 
le 'medesime  alterazioni  eadaveriehe  notate  in  Lom« 
bardla  dalla  Commissione  incaricata  di  studiare  qaesto 
morbo. 

6.®  Che  la  pellagra  consiste  in  nna  speciale  discrasia 
del  «angoe,  deriyata  dalia  Tlziosa  alimentazione. 
I  7.**  Che  a  prevenire  la  pellagra  tooIsI  far  si  che  l'ali* 
ipénto  dei  contadini  non  sia  esclnsiyamente  composto 
di  grano  turco;  e  che  a  curarla  converrebbe,  al  primo 
apparire  dei  sintomi  suoi,  oltre  alle  misure  igieniche 
generali,  usare  i  bagni,  e  più  specialmente  l'uso  Inter* 
Ho  ed  estenio  delle  acque  termali  della  Porreua,  o  simili* 


Sulla  digitalina  j  Memorie  dei  dottori  Houolle  e 
QuEVEims.  ~  Estratto  (4)  dei  Rapporti  fatti  tn<* 
"  (omo  ad  esse  da  una  Commissione  delV Accade^ 
mia  nazionale  di  medicina  di  Francia  (Rayer^ 
Soubeiran  e  Boaillaod, relatore)  nelle  cedute  del« 
rs  gennajo  4850,  e  4  febbrajo  1854. 

PlUHO  RiPPOETO,  <-<-  Parte  chimica  e  farmaceutica. 
h  Lia  Memoria  che  si  prende  a  considerare  in  questo 


(1)  Connnicato  dal  sig.  dott.  Gaetamo  Barnanh^  medico   ad" 
detto  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 
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llapiKirto  nonèebe  nnu  pàrt«  di  fm  dtfteso  lAvoro  iti  d(ft<' 
tori  HomoUe  e  Quetfenne  suUft  digitale }  una  aeeooda  Nc^ 
moria  conterrà  la  parte  Molaica  e  terapeadea^  eeù.eOf 
me  questa  Jigaarda  la  parte  ehlmlca  e  farmaeeutiea.    • 

IL  Si  aeeeanaod  dapprima  i  motlTi  dai  qaali  farono 
•pioti  gli  Autori  a  dar  mano  al  lavora^EssI  atrebber# 
potato  aeeOQtentarsi  di  aver  raggiuato  V  importante  seo« 
pò  dell'isolamento  del  prlnelplo  attivo  della  digitale>pa<« 
ghi  della  sanzione  che  la  Società  di  farmaeia  aveva  datai 
a  quel  primo  risoltatOi  col  premiare  la  Memoria  presenh 
tata  da  tino  dt  loro  solF  estrazione  della  digitalina^ 

Ma  molti  benclìé  persuasi  dell'  importanza  della  8eo-« 
parta  df  questo  principio  mettevano  in  campo  delle  gravi 
obbiezioni^ 

Quali  altri  corpi  aecontpagnand  la  digitalina  nel  vo^ 
getabile  ? 

Va  n'ha  egli  alcun  altro  che  contribuisca  alla  tttimn 
sedativa  o  diaretlea  della  digitale  >  oppure  la  digitalina 
apla  ofiira  tutte  a  due  queste  proprietà? 

Questo  principio  presenta  costantemente  V  identità  dc^ 
itderaMIel 

Anche  ammettendo  nella  digttaliaa  tdtte  le  proprietà 
delia  piantale  egli  prudente  Tadoperare  una  sostanza 
dotata  di  attività  cosi  grande/  che  la  piò  piccola  inesat-' 
tazza  nella  distribozipiie  delle  dosi  può  render  funesta? 

Finalmente  la  digitalina^  principio  amorfo  o  di  dubbiai 
cristallizzazione/  è  egli  un  prodotto  poro,  o  si  potrebbe 
sbarazzarlo  da  qualche  akro  corpo  ed  ottenerlo  con  nuoM^ 
te  e  più  determinate  proprietà? 

€rli  Autori  sentirono  1  primi  tutta  la  portata  di  questa 
aihbietioni;  incoraggiati  però  dal  primo  suceesso  si  rimi-' 
aero  all'opera,  pel  desiderio  di  perfezionare  la  loro  sco-* 
parta  e  per  non  voler  introdurre  nella  terapeutica  se  non 
un  rimedio  ben  studiato. 

III«  Toccati  i  molivi  da  «a  furono  iadoui  i  4eUart 
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■Hfuevenne  e  BomoU$  ti  OMdparsI  di  Movt  todàgtni  <»« 
tomo  ad  una  (^tanta  la  cui  azione  fisiologiaa  e  terapea-* 
Uea  eeelta  alumenta  la  cQriosità^  ranmlratidae  del  ▼eri 
oitcrratori,  ai  passa  all'analisi  della  Menvoria  stessa* 

Onèsta  laf  nino  si  divide  natoralmenta  In  doe  partii  ri-* 
gMÌrda  la  prima  aselosivaniente  la  digitalina^  la  seeonda 
letti  gii  ahri  prìnefpii  ehe  si  contengono  nella  digitale* 
OlQsta  f  opinione  degli  stessi  Autori  solo  la  prima  pre« 
tenta  Interessepratieoio  sn  questa  chiamano  l'attenzione 
éalP  Aeeademia  ^  oolseono  la  seeonda  paite  a  semplice 
dilneidazione. 

t  dottori  Bomotte  e  Quevenne  studiano  In  separati 
paragraft 

1.^  La  parlAeazione  della  digitalina  e  le  sue  chimiche 
|iroprietà« 

9.®  L' assaggio  della  digitalina. 
*  't/^  La  forma  medicamentosa  in  col  meglio  cottTcnga 
«aaesiulstraria. 

Nella  seeonda  parte>  di  cul^  giusta  il  desiderio  degli  Aq* 
tori  crediamo  di  non  dover  dare  Tanalisii  si  tratta  degli 
altri  principi!  che  si  sono  Anora  ottenuti  dalla  digitale i 
aloè:  l.^'la  digitalosii  9.''ildigitalinòj  8.<^la  digitalite>  (i 
quali,  come  la  digitalina^  sono  neutri);  4.^  l'acido  digii* 
talieo}  6.^  l'acido  antirinnieo;  6.<*  1^ acido  digitoleico'; 
7.^  l'acido  tannico;  S.® l'amido ;9.® lo zuccaro;  10.^  delta 
pettina;  U.^  una  materia  azotata  albnminoide^  42.^  una 
materia  colorante  rosso-raneiata  cristallizzabile;  1&* 
deHa  clorofilla  ;  44.^  un  olio  Tolatile. 

IV.  Per  purificare  la  digitalina  lorda  i  nostri  Autori  la 
trattano  coli'  etere  leggermente  alcoolizzato  (densità  òì 
T8&)  che  trascina  la  digitalina  e  con  questa  ladigitalosii 
lasciando  il  digitalino.  Indi  si  evapora  la  dissoinzionéi 
ai  tratta  il  residuo  eoli'  alcool  a  60  che  scioglie  la  digi« 
talina  e  lascia  la  digitalosi.  Questa  diuoluzione  evapcH 
rtt*  mi  ma  dolce  calore  dà  la  dieittHoa  pura  per  quanto 
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è  possibile»  thè  noo  fot  mai  assolatainente^  «lieta  late* 
Meità  con  eoi  essa  ritiene  le  ottime  traeeie  di  digitalosl 
0  di  dig;Ìtalino.  Non  paò  dirsi  ehe  questa  digitalina  (pift 
pura  di  qoella  gik  altre  volte  ottenuta)  cristalliszi^l^^ae*^ 
die  i  rodimenti  di  eristalli  imperfetti  ehe  si  panno  os« 
fteffare  mediante  il  mieroseopio  ta  una  solatione  di  essa 
BeiraleeoI  a  90,  posta  nelle  più  opportune  eireostauM 
per  eristalliszare^  potrebbero  esser  doTUli  ad  una  traeela 
41  digÌtalosi,la  quale  è  eristalliesabilissima. 

T.  Fatta  questa  depurazione  la  dig^italina  si  presenta 
sotto  forma  di  scagliette  o  di  masse  giallo-pallide»  di  as* 
petto  resinoso^  pia  o  meno  trasparenti^  facilmente  fria* 
bili  In  ona  polvere  giallastra  pallida.  La  digilaliBO  eosl 
isolata  è  Inalterabile  airaria,  doUta  di  an  leggier  odoro 
•romatico  particolare,  e  di  ano  amaresca  assai  pronao» 
eiata« 

La  digitalina  si  scioglie  in  piccola  quantità  neiracqua» 
a  on  dipresso  nella  stessa  proporzione  nel  siero  del  san<* 
pie»  senza  produrvi  apparenti  mutazioni^  e  cosi  pure  nel 
■oceo  gastrico  filtrato.  Se  si  scioglie  nella  pasta  gastrica 
brata  ossia  nel  chimo  la  digitalina»vieneessa  dalla  mate* 
ria  alimentare  assorbitale  scompare  il  suo  sapore  amaro» 
co%I  come  coir  aggiungere  del  carbone  animale  alla  sua 
toinzione  acquosa.  L'alcool  tanto  debole  ehe  concentrato 
la  discioglie  quasi  in  qualunque  proporzione.  L'etere  pu* 
ro  a  727  ed  alla  temperatura  di  +  9  centigradi^  ne  scio* 
glie  per  media  V  uno  per  cento  del  proprio  peso. 

La  proprietà  caratteristica  e  distintiva  della  digitalina 
i  di  colorarsi  in  verde  smeraldo  trattata  coir  acido  do* 
ro^idrico  concentrato^  formando  ona  soluzione  torbida. 

La  digitalina  appartiene  ai  principil  immediati  neutri. 
Essa  non  si  combina  né  cogli  acidi  (meno  il  tannino)  né 
cogli  aleali.  I  carbonati  alcalini  e  più  ancora  tutti  gli  al* 
cali  minerali  caustici,  massime  favoriti  da  un'alta  tem* 
pamiara,  distruggono  la  digitalina.  Ciò  importa  di 
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éwet  presente  nelle  manipolazioni  diverte  ehe  al  potrell»'' 
baro  farle  subire. 

VL  Per  assicurarsi  della  identità  o  defila  qtf alita  della 
digitalina^  eirdostanza  importantlasima  dal  latcH  terapeu« 
tieo^l  dotti  HomoUeé  QuevenHè  ebbero  ^tguéirdo  alla  dl<^ 
Tersi  amai*ez^i  11  di  etti  t;rado»  secondo  essii  è  il  gf  adel 
di  sua  energia*  Per  misurarlo  al  scioglie  un  ceotigram-f 
ifto  di  digitaliaa  In  2  grammi  di  alcool.  Indi  lo  si  allunga 
d'acqiia  prngreisivtf  mente  fino  a  completa  scomparsa  dd 
iapore  aidaro.  Se  la  sostanza  è  pura  si  esigono  fiqo  d 
•  litri  d' acquai 

L'abitudine  ed  dn  saggiò  ài  èofnfrtfntd  i^éndoùo  lacile' 
il  giudizio  fondato  su  questo  metodo,  detto  della  dìluzlo- 
DC  progressiva^  che  secondo  i  dottori  HomùilèeQuetfen* 
he  riesce  a  far  loro  ottenere  della  digitalina  sempre  iden^ 
ileai 

Ueaté  questo  énéé^ut  non  sì  (^(rtrebbé  essere  sicuri^ 
Iflaechè  la  digitalina,  mend  là  sda  azione  éulld  eeonomid 
animale,  non  ha  altre  proprietà  carètteriétiébe  dacùi  al 
jKissd  ricduOsCèf ne  la  purea^aai  Lo  stesso  assàg^gio  peri 
ilei  diodo  sommedtovato^  non  dà  ebè  un  giudizio  approa-^ 
ilmativo }  si  trO?d  petéià  néliestesàe  condizióni delU  óe- 
tattina^  la  quale  nondimeno  fieiie  titlìmènte  impiegati!. 

Sono  adunc(iié  pre? eduilycf  II  preparàtòrci  che  perchì 
àia  pura  la  digitalina  deve  al  inetodo  della  diluzione  pro^ 
gressittf  dard  Id  stesso  risuliatè  come  un  tipo  di  purezza 
èono'scidta^e  il  medico,  cheridédtità  non  è  mài  cosi  esatti 
èfae  non  ocechrf a  nella  sua  àmtÉildistrazione  là  (irudienzaf 
richiesta  dalla  atticità  somma  di  questo  nuoto  rimedio. 

VIL  Quanto  alla  forma  farmaceutica  più  coóTenicnte 
fier  la  sicurezza  i  conUoditày  bdona  cónserfa^ione  e  fiat-^ 
elle  amministrazioncy  la  ricerca  è  assai  ioóiportànte  tratf 
tandosi  di  un  mfédléamento  che  si  detd  amministrare  d 
dosi  per  cosi  dire  infinitesimali; 

I  dollari  Hamolle  e  Qucvenne  preferÌMt&#  la  ferilM 
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^Hlolare Tn  piccoli  grani  ò  eonfettl  fatti  fcdltò  sUe^aro,  f 
quali  presentano  i  vantagg;!:  i.®  di  una  fàcile  èòtìtroireriil 
da  parte  dei  medico  e  dell'ammalato  quanto  alia  éofiè, 
avendosi  solo  a  èontàré  il  numero  dei  granelli  di  un  mìU 
Ifgrammo  ciascuno  ;  9.^  di  Una  facile  cohster?azione  a 
tempo  indefinito; 

YIIL  Dietro  qoèstd  riatisohtò  deila  Memòria  dei  dot^ 
tori  Hòmolte  e  Quevenne  noi  crediamo  non  ingannarci 
dicendo  che  è  degna  di  intér^.9sare  l' Accadèmia  a  che  fé 
sentire  il  desiderio  che  gli  stessi  Autori  presentino  la 
seconda  Memoria  Solle  applicazioni  fisiologiche  e  tera« 
peptiche  j  dalle  quali  solo  si  potrà  rilevare  la  parte  che 
dovrà  sostenere  la  digitalina  nel!'  uso  pratico>  in  con- 
fronto cogli  altri  preparati  di  digitale^ 

Intanto  le  ricerche  dei  dottori  HomoUe  e  Quevenne 
néritano  già  di  èssere  collocate  tra  quelle  che  fanno  epo^ 
ea  nella  scienza^  che  non  poco  onore  è  il  camminare  così 
Bullcf  pedate  dei  Pelletier  e  Robiquet  che  primi  scopri- 
rono i  principll  attivi  (  morfina  e  chinina)  dei  due  grandi 
medicamenti^  Aenza  1  qoall^  ai  dire  di  Sydenhami  non  si 
potrebbe  esercitare  la  tnedicinai  attaccando  cosi  ai  lord 
nomi  una  gloria  iavidiabile>  quella  di  aver  reso  servigid 
ad  un  tempo  alla  scienza  ed  alla  sofferente  umanità, 

Cònie  prota  della  sua  alta  approvazione  per  la  Memo- 
ria dei  dottori  HomoUe  e  Quevenne  la  Commissione  pro- 
pone airAccademia  di  rimandarla  al  Gomitato  di  pubbli^ 
èazionci 

||EC0NDO  àiPPÒÀtd.  —  Azione  filologica  è  ieràpeuiieé 

della  digitalinai 

il  relatóre  richiama  le  cònclo^iòni  del  primo  rapportò^ 
è  dice  che  i  dottori  J7omo//e  e  Quevenne  al  desiderio  es- 
presso dalla  Cotiimissione  di  YCder  completati  gli  stadi! 

àmm.  Véi  OXXXriL  tt 
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8olU  digitalina  hanno  gtà  soddisfatto  eolla  Memoria^ 
che  fa  soggetto  del  presente  rapporto. 

In  essasi  propongono  di  dimostrare: che  la  digitalina 
è  11  solo  principio  attivo  della  digitale;  che  essa  ne  rap- 
presenta tutte  le  proprietà  fisiologiche  e  terapeotiche;  e 
che  la  costanza  de'  snol  effetti  e  la  sua  Inalterabilità  le 
assicurano  la  supremazia  su  tutte  le  altre  preparazioni 
farmaceutiche  della  digitale. 

Alla  digitale  si  sono  dagli  Autori  attribuite  : 

i/*  Un'  azione  emeto-catartlca  costante  quando  essa 
Tiene  amministrata  a  dose  abbastanza  elevata. 

ì,^  Un'azione  diuretica  comune  benché  meno  fre- 
i|uente. 

8.^  Un'  azione  speciale  e  notevole  solla  circolazione. 

Dippiù  produce  leggiera  irritazione  eerebrale^conof- 
foscamento  di  vista  ,  vertigine ,  cefalea ,  insonnia  ^  de** 
Urlo. 

Riguardo  all'azione  speciale  sul  circolo,  i  medici  fran« 
eesi^  al  dire  del  nostri  Autori,  considerano  la  digitale  co- 
me un  sedativo;  i  medici  inglesi,  e  con  loro  Joerg  di  Lip- 
sia ,  troverebbero  in  lei  una  virtù  primitivamente  ecci- 
tante  sul  centro  della  circolazione,  che  essa  non  depri- 
merebbe che  consecutivamente.  Rotori  la  ritiene  tra  i 
primi  controstlmolantl,  succedanea  al  salasso.  ^.  JSTii^- 
efttfwoit,  che  esperimento  su  di  sé  stesso,  conclude  allo 
eccitamento  primitivo  e  alla  consecutiva  depressione  e 
sconcerto  dell'azione  del  cuore. 

Per  convenientemente  rispondere  all'  incarico  dato 
dall'Accademia,  Il  relatore  si  trovò  in  dovere  di  non  li- 
mitarsi ad  un'  analisi  ragionata  della  Memoria  dei  dot- 
tori Homolle  e  Quevenne,  ma  di  sviluppare  l'argomento 
presentando  :  1.®  un  succinto  quadro  storico  delle  opi- 
nioni emesse  sulle  proprietà  della  digitale;  2.®  la  rela- 
ziona delle  ricerche  del  nostri  Autori  sulla  digitalina  ; 
3.*  le  esperienze  sue  proprie  della  Commissione. 
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IPnrte  t.* —  St  vuot  occuparsi  quasi  eictusit)amètUe  della 
sua  proprietà  speciale  di  agire  sul  sistema  circola* 
torio. 

t  medici  ttuliàni  ed  II  più  del  francesi  ricon08<!ono  ttella 
digitate  una  virtù  sedativa  del  circolo^  con  notabile  rat* 
tentamento  dei  battiti  del  caore  e  del  polsi.  Le  osserva* 
Kiont  però  sgraziatamente  non  furono  fatte  eolla  volata 
esattezza  t  si  arrivò  al  punto  di  trascurare  di  contare  le 
pulsazioni  prima  deiresperimento;  circostanza  necessa* 
ria^  poiché  la  media  di  ÌÙ  gfeneralmente  adottata  per  gli 
adulti  9  è  ben  lontana  dall' essere  esatta* 

Il  relatore  per  propria  esperienza  dice  che  sotto  1^  oso 
della  digitale^  In  otto  o  dieci  giorni  le  pulsazioni  si  dimi* 
nuiscono  di  un  quarto^  o  di  un  terzo.  Mavrè  vide  il  polso 
discendere  a  3t  battute  per  minuto^  Sandras  a  36^  /o* 
ret,  Barbierj  Sanders  a  ^,  Andrai  a  29^  Hutchinson  a 
28^  Rochoux  a  ^,  Graffenauer  a  20^  Piedagnet  e  tìor^ 
teloup  a  20  e  17.  Fra  1  pochissimi  medici  francesi  che 
abbiano  inclinato  ad  una  opinione  contraria^  si  trova 
Laénnec,  che  costituisce  come  un  anello  di  transizione  a 
coloro  che  vigorosamente  la  sostengono.  Sanders  di 
Edimburgo  si  appoggia  a  non  meno  di  2000  osserva* 
zioni^  per  dimostrare  che  la  digitale  primitivamente  ae« 
celerà  la  circolazione.  Il  refatore  mostra  V  inesattezza 
delle  osservazioni^  lo  spirito  di  sistema  dell'  Autore  se^ 
guace  di  Brown^  le  contraddizioni  coi  va  incontro  nello 
apiegare  l'azione  del  rimedio^  e  conehiude  che  poche  oa* 
servaziooi  ben  fatte  bastano  a  convincere  chicchessia  che 
la  digitale  non  possiede  la  proprietà  di  accelerare  pri- 
mitivamente la  circolazione* 

Joerg  da  esperimenti  fatti  su  di  sé  stesso  ed  In  una 
società ,  venne  indotto  ad  ammettere  che  gli  effetti  pri- 
mitivi della  digitale  consistono  in  una  eccitazione  viva 
de!  cervello ,  del  canale  alimentare ,  dell'  apparato  gc* 
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tiìtO'arfdarlo^  e  <She  ragione  iepten^Wà  secODdariai  the 
pare  ammette  >  non  possa  essère  cosi  salutare  come  ge«> 
neralmente  si  crede  nelle  malattie  del  cuore. 

Il  dott.£ru/c/^tif«ofi^  medico  iù  capo  del  governo  di  Crw 
mea^  prese  egli  stesso  enormi  dosi  di  tintura  di  digitale^ 
Forse  II  clima  potè  influire  nel  renderlo  mene  sensibile 
airasione  del  rimedio:  però  dopo  ripetute  dosi  non  man^ 
eò  di  sentirne  il  venefico  influsso^  per  coi  durò  più  di  duo 
mesi  a  guarirne^  Egli  si  proponeva  dì  determinare  se  sì 
potesse  sostenere  a  lungo  un  eccitamento  dell' economin 
coir  usare  la  digitale  ad  alte  dosi^  ripetute  a  brevi  inter*^ 
valli^  e  se  si  vedrebbe  discendere  l'azione  delcuore^  mal*' 
grado  che  II  medicamento  venisse  spinto  tant'oltre  quan« 
te  fosse  possibile^ 

Secondo  lui  11  polso  da  dO  pulsazioni  si  sarebbe  alzato 
fino  a  450:  ma  nella  maggior  parte  delle  esperienze  il  po^ 
so  non  fu  esploratolo  almeno  notato^  prima  di  prendere 
Il  rimedio;  e  del  festo^  al  dire  del  relatore^che  conosce  U 
lavoro  del  dottor  Hutchinsonf  questo  sarebbe  piuttosto 
un  romanzo  che  ona  storia. 

Se  per  ppDvare  l' acceleramento  del  polso  dietro  l'usoi 
della  digitale^  fosse  d'uopo  di  arrivare  alle  altissime  dosi 
osate  daìK^Tul^AfiMoity  pochi  pratici  al  lascerebbero  ten« 
tare  ad  esperimentarle  t  ma  neppnr  questo  si  dedurrebbe 
dalle  succitate  osservazioni^  Infìittl  in  un  secondo  tenta^^ 
tlvo>  dopo  avere  Hutehiiison  preso  per  dodici  giorni  dm 
M  a  190  goccia  di  tintura  di  digitale  nelle  ventiquattro 
-ore^  ne  prese  altre  900  goccle  tutte  in  una  volta.  Con 
questo  dose>  equivalente  a  circa  otto  milligrammi  di  ùi* 
gitalina^  osservò  che  il  polso  il  quale  un'ora  dopo  prese 
il  rimedio  dava  65  pulsazioni  al  minuto  dure  e  piene^  sef 
ere  dopo  ne  dava  S8  soltanto^  cedevoli  e  Irregolari.  Que-* 
sta  dose  produsse  nausea^  vomito^  vertigini  e  eefalalglair 

In  un  terzo  esperimento  lo  stesso  osservatore^  dietrer 
I'  «se  della  digitale  ad  alte  dosi^  comlnuata  per  16  gicr" 
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lii^  oltre  •  notefoli  disturbi  delle  fanzioni  digeillve  e  del 
•isteme  nenroso^  troTò  la  circolazione  accelerattìdarante 
resperiinento  e  leggermente  rallentata  cinque  giorni  do- 
po. Non  perciò  si  creda  diversa  l'azione  della  digitale  in 
tintura  piuttosto  che  Jn  polvere.  Dalle  accurate  indagini 
che  fece  in  proposito  anche  il  dottor  M.  G.DurosiervU 
sultò  uguale  (i). 


«p 


(1)  li  dotU  Trauhef  medico  dell'otpiUle  della  Caritli  a  BerliaO|. 
forte  dille  esperlenie  di  Ed.  Wéber  ^  di  Ludwig  e  Folkmaimf 
noÀchè  delle  proprie,  difende  le  eegnenti  proposizIonL 

I.  La  digitale  a  dosi  elevate  esercita  na' azione  stiiDolaiite  tal. 
sistema  ner? eo  regolatore  del  cuore. 

a)  Il  coore  è  lornito  di  doe  sistemi  di  nervi  difersi  per  le 
loro  fanzionii  uno  provoca  le  contraiioni  del  cnorei  l' altro  tende 
ad  arrestarle. 

b)  li  primo  o  mnseolo-motore  ha  il  soo  centro  ganglionare 
nel  cuore,  1*  altro  o  sistema  regolatore,  nel  midollo  allungato. 

e)  Il  centro  di  questo  sistema  comunica  col  cuore  per  dei, 
filamenti  dei  nervi  vaghi. 

Riferisce  fra  l*  altre  due  esperienze  che  provano  queste  esser- 
fio  ni  : 

1.*  Sottomettendo  il  midollo  allungato  od  i  nervi  vaghi  ad, 
nna  tenne  corrente  elettrica  si  ottiene  un  notevole  allentamento 
dei  movimenti  del  cuore  (  JVeber  ), 

2.^  Se  si  tagliano  i  nervi  vagli!  ad  un  mammifero,  ne  ali- 
menta al  contrario  straordinariamente  la  celerità  (Ludwig)* 

Così  un  moderato  eccitamento  del  sistema  regolatoroi  notevo^* 
mente  allenta  i  movimenti  del  cuore  ;  li  accelera  la  cessazione 
dell*  influenza  del  centro  di  questo  sistema» 

Su  questo  sistema  regolatore  deve  adunque  ritenersi  eserciti 
la  sua  inflnensa  una  sostanza,  la  quale  in  tenue  dose  ammini- 
strata allenta  i  movimenti  del  cuore,  a  dose  più  alta  li  accelera» 

Tale  è  la  digitale,  e  l'acceleramento  che  la  riconosce  per  causa 
è  enormeieeolo  paragonabile  a  quello  che  produce  la  recisione 
dei  nervi  vaghi.  . 

1.P  Si  allentino  i  movimenti  del  cuore  In  an  cane  mediante 
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Dietro  questa  differenza  d!  opinioni  ne  venne  diversi 
applicazione  terapentlca^ 


.il  1.1  kt 


riiìjetHine  nelU  giagolare  di  aahifìifo  di  digitalei  indi  si  U^ 
gllno  i  nervi  vaglii ,  inmedùiUintnte  ai  vnk  invece  nn  «ecel* 
ieramento* 

2«^_Si  recidano  prima  I  nervi  Taghi  ad  un  cane,  indi  ti  ese- 
guisca V  injetione ,  e  non  si  osserverà  piò  alcan  allentamento  a 
qaainnqoe  dote  si  pòrti  la  digitale.    ' 

L'isione  dette  digitale  sol  taore  è  subordinata  all'integrità 
dei  sistema  regoI«tore  ed  alia  non  interrotta  comouicazione  tx% 
il  centro  di  questo  sistema  ed  il  cuore^  perciò  dessa  è  il  risul- 
tato deli' irritasione  di  questo  stesso  :  sistems» 

IL  La  digitale  così  agendo  diminuisce  la  pressione  Ukersle 
nelle  arterie  e  la  lapiditll  delle  corrente  del-  sangue. 

Secondo  Lt^dwig^  una ,  anche  leggiera ,  irritaiione  dei  vaglil 
fènde  d' assai  più  debole  la  pressione  lateiraley  quand'  anche  fosse 
essai  intènsa  la  còntratione  del  cuore*  Ne  segue  che  appena  le 
d^^àle  cominci  ed  eséreitefele  sue  esioae  ees ilente  sul  sistema 
nerreo  regolatore,  deve  enche  diminriite  le  pressione  leterele 
nelle  arterie. 

Questa  pressione  laterale  non  è  ohe  effetto  della  rapidità. della 
dbrrentet  questa-  |ierdò  deve  esSeré  .diminuite  dalle  digttele 
(  f^oikmanm  ). 

li  ralientemento  del  circolo  arterioso  produce  un  rallentamenU^ 
«òrrispondente  nelle  cèrcolaziéiie  capillare  e  venosa, 

Dunctiie  le  digitele  neil'  ecciterò  il  sistema  nerveo  regoletora 
del  cuore  »  diminuisce  le  rapidità  delle  corrente  dei  sengue  ii| 
tutte  le  sua  estensione.  ' 

IH.  La  digitale  per  le  stessa  esione  diminuisce  il  calor  ani*; 
male,  el  tempo  stesso  che  la  rapidità  della  corrente  sanguigne* 
11  dottor  T^aube  lo  ha   provato  dietro  una  sene  di  accuretl 
esperimenti. 

ÌV.  Le  digitale  è  perciò  stesso  finalmente  un  meszo  propria 
e  limitare  la  produzione  dei  trasudamenti  infiammetorii. 

Le  quantità  dei  trasudamenti  dipende  dalla  forse  delle  pres« 
Siene  leterale,  che  la  corrente  del  seogue  esercite  sulle  pereti 
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Currìes  Thomas,  eà  I  discepoli  della  seuola  italiana  se 
ne  lodano  eome  di  saeeedaneo  al  salasso  {Bidauttàt  VII* 
liers,  p.l8  e  20)>  altri  credono  nooWa  tal  pratica  (Bar» 
bier  d'Amlens,  T.  IH ,  pag.  368). 

Sanders,  Joerg,  Hutchinson  ed  i  loro  partigiani  la 
vantano  invece  nelle  malattie  caratterizzate  dalla  debo* 
lezza,  tra  queste  per  esemplo  la  clorosi,  1*  idropisia.  Ma 
il  loro  lingaaggio  non  è  abbastanza  preciso,  e  potrebbe 
Indurre  in  errore  sull' indole  di  alcune  malattìe»  Però 
anche  Tommasinì  ha  contro  di  sé  del  fatti  incontrasta- 
bili quando  sostiene  che  le  idropisie  in  cui  giovò  la  di* 
gitale  sono  invece  malattie  steniche.  Coir/oerg,  che  chia- 
ma grande  errore  Topinloneche  la  digitale  sia  controsti- 
molo,  oltre  r/Ttifó^fii^on  bisogna  citare  II  dottor  jffel/o/t 
che  scrisse  nna  Memoria  apposita  contro  i  Rasoriani. 
Clutterbug  credette  la  digitale  il  vero  specifico  cóntro  le 
febbri  e  più  particolarmente  la  febbre  continua.  Ora 
giammai  una  asserzione  fu  più  gratuita,  diceilre1atore> 
e  più  sgraziata,  che  invece  di  guarire  la  febbre  continoa 
ai  primitiva  che  secondaria,  ella  perde,  amministratU'  li 
tal  condizione,  la  sua  proprietà  di  rallentare  il  polsow^  •' 

Gita  il  relatore  invece  il  T.  Ili,  pag.  236  della  cClinlea 
medica  della  Carità»  in  cui  egli  stesso  riferiva  alcuni  oaal 
di  febbre  intermittente  ben  verificata  e  curata  colla  di* 
gitale.  Dice  che  se  la  digitale  nella  sua  azione  sedativa 
del  cìrcolo  non  ha  rivali  nel  regno  vegetabile,  ne  ha  uno 
nei  regno  animale,  ed  è  la  bile  trattenuta  nella  circola* 
zione  in  modo  da  produrre  una  itterizia  apiretica.  Qoe* 


▼ascolvri ,  perdo  la  diminazione  di   questa  pressione  deve  di* 
miDairla. 

Si  raccomandano  all' attenzione  dei  fisiologi  e  terapentistl  i 
Hsnltati  delle  osserraiioni  del  dott.  Traubé^  conosciato  come  noo 
dei  pia  distinti  e  coscieniiosi  esperimentatori.  (  Ga%»  méd.  Belge  ). 

Mota  del  dott  G»  Banano, 


«tò  fiitto  del  raileat^aieDio  del  polso  clye  da  7S-60  dhcest 
finp  «iO  nel  cw  di  itterizia  »  fu  dal  relatore  per  18  anni 
0|l9tanteiQeQlte. osservalo  in  più  di  300  itterici^  e  mostrato 
a  qoanti  frequentano  la  sua  clinica.  Queòto  rallentamenT 
lo  Tupi  cesare  inteso  nell'itterizia  afebbrilei'giaechòquau? 
dQ  U  malattia  dipende  da  una  lesione  capace  di  soste* 
IMre  una  veazione  febbrile^  ne  av?iei>e  della  bile  coma 
gialla  digitale»  che  non  può  esercitare  la  sua  azione  sul 
fAirnÌQ  del  940Sue  i^el  fuisq  di  una  febl^re  continua^ 

f  fine  IL^  -r-  Jnaitii  dette  esperienze  fisiologiche  e  cK? 
.  nìcAe  di  Homolle  e  QucTcnne  sulle  proprietà  deliq 
.    digiU$lin(i^  cqufirontqte  Q  quelle  détta  digitale^ 

^U 1.®  Iltperieinze  fisiologiche  4ugli  uomif^i  e  sui  CQn(^ 

a)  Esperienze  sìM  uomo  ^ano.  -rr  Si  fa  1-  elogio  del 
foraggio  e  della  diligenza  dei  dottori  Homolle  e  Qùe^ 
penne  nelF  eseguire  gli  fisperimentu  Essi  tennero  conto 
Mila  più  scrupolosa  esattezza:  i.^  della  costi tozione»  ge^ 
IMO  di  vita  e  regime  dello  sperimentatore;  2.®  del  na** 
mero  delle  pulsazioni  prima,  daraata»  e  dopo  1-  esperi- 
mento,  contate  a  dlrcr^e  riprese,  per  più  giorni^  notando 
laeifra  minimi^,  la  massimh  e^a  media;  3.9  delle  singole 
dosi  ed  ora  del  giorno  in  cui  furono  amministrate;  4.9 
oltre  all'azione  sulla  circolazione  anche  degli  effetti  sulle 
prìaclpali  funzioni,  ed  elidenti  sia  di  intolleranza  co* 
me  di  Tenefizio ,  ece.  Le  esperienze  furono  fatte  in  sette 
ripresa  negli  anni  iU%  1843, 1847, 1848, 1850  e  risulta 
(lalle  prime  s^i  fslie  $1  ebbe  per  medili  la  diminuzione  di 
4pulsazioni  durante  resp^rimento  e  di  5  dopo,  mediante 
dosi  piccole  ora  di  digitale  ,ora  di  digitalina.  Nel  settimq 
ap^rimentQ  dopp  1-  uso  di  33  milligr.  di  digitalina ,  in  8 
giorni,  $i  ebbe  per  minima  del  polso  50,  cioè  17, 47  meuQ 
del  polso  norniale  :  differenza  che  si  era  già  ottenuta  in 
uno  dai  praeedcnii  esparim^ptl,  dietro  la  manifestaziooa 


iU  fcntfvieiil  di  «YTfltBaaieBto.  Si  è  tro?«to  e)bie|a  digitaT 
lina  «igisep  nella  stasso  grado  sotto  forma  di  glpboli  oo* 
ne  di  salroppo:  questo  parO  prodaa^  fiaosei^  jp  ^Qpnieql 
iwrabraU  più  rìleyaoti, 

.  6^  Riguardo  agli  sperìmantl  fotti  su  du^cfinicoigra^ 
usili  di  digitdftliwii  diedero  essi  per  risultato»  quelli  di  uno 
la  digìinoaùone  di  3  j»  7|  piilsaa^ioni  ^opra  ^,  94  j  dei  sor 
eoodA  il,  d7  sopra  87/30,  cifrA  aotf  ta  prioia  .dell'  fssper 
irii|ieDto.Ì|  massimo  ^bassfupeatp  difrequeoa^  delle  puW 
aaaioQi  qaasi  (^ostnotemeote  eorrispose  al  periodQ;dl  cesr 
aaziona MV uso  del  oiedieameotQjCJ^  ct^e  proya (a ^ai| 
unione  aoQtfooarsi  al  di  ià  dell^  dara^  detr^ipmiaistra^ 
^iooe^  e  fioo  al  momento  in  eui  non  se  ne  pu^pi^  trOTaf 
traeaia  nel  sistema  dell'  acooonftia  apimalst 
:  I  dottori  ^o^qUe  a  0i^eoeittta  Indarno  cercarono  nell^ 
orina  la  digiti|lina>  che  non  aTrebbe  ^otntQ  sfuggire  gr#w 

jii^  a)  anp  sfipQFe  ^m^rwfiiiiOf 

j|jt(  3.^  tìfH4uiori  $i  prepongono  ^i  confrmar^  qqn 

^svefin}g^ti  c^^ici  gli  antec^de^ifi  ri^Hlt<!^th 

'  ■  •  .  •  • .  .  j. 

Asseriscono  che  i'intoUeranzp  della  digitalina  non  conji 

piste  ppp  loro  die  io  un  effietto  eineto-cat<i^rtico  poco  cor 
mune  e  facile  a  ldissiparsi«  (SoiphatM^no  1*  opinione  d| 
Jtfta/Ae  che  sia  eagionata  dalla  difficile  spinbilUÀ  del  ri^ 
jnedio*  Pieooo  che  non  si  cominci  <:pn  dosi  troppo  eia? 
▼atCj  e  non  si  avranno  a  temere  le  fatali  conseguenze  rif 
fcrite  da  Bouchardaf  e  d«  Sat^drQs^,  i  qnali  ayendo  iojet*? 
tatpil.riipedio  (od  un  centigrainfno )  pelle  vene  ad  oq 
cane^questo  ne  mori.  Secondo  gli  4utori>  quando  la  clos^ 
S^^^  per  io  stomaco  na  sid  pccedentCj  il  vomito  die  ne 
nasca  ne  sbarazza  r  ^ cononiia  a  ser^e  d{  valvola  4^  ^ 
^res^so»  Questa  opinione  non  ^j  a)  dire  del  relatore ^i 
WP^gS^^^  a  fatti  sqffieientemeote  tranquillizzanti, 
I  dottori  BQmQH0  e  QMep^fm  rif^^rl^eono^  U  p^rpliP  ^À 
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dottor  Benriewf,  R  quale  dieo  della  dif^talina,  che  esaà 
poò  esaere  adoperata  eoo  eaecesso  io  tatti  i  casi  Io  cai 
lai  digitale  è  stata  preseri  tta;  essa  po6  di  più  esserlo  eoa 
aiearezza ,  Taotaggio  enorme  che  la  rende  preferibile. 
UDà  delle  clreostaoze  che  stanno  In  fà?ore  della  digita* 
lina  è  la  facilità  della  ?alatasione  delle  dosi;  mentre  cho 
questa  non  poò  aversi  per  iopreparàìEloni  della  digitale 
•èiM>n  per  vna  approssimasio'ne  assai  grossolana  ^  pnA 
ftrsi  per  la  digitalina  con  rigore  matematico.  Il  dottor 
Siohl  di  StraslHirgo,  dietro  esperimenti^  che  .lasciano 
pére  quatcbe  coìia  a'  deéidérareji  rieiNio^ee  r  azione:  della 
digitalina  nel  rallentata  li  polso>  nonché  nd  promaorero 
la  dinresL 

Il  dottor  Sandrai  conviene  nella  prima  virtù  mvnoii 
sella  seconda^  però  dichiara  di  non  averne  osservato  mai 
gli  Inconvenienti  èhe  presenta  la  digitale  per  la  divenuta 
di  energia  dipendente  dalla  provenienza ,  stagiono  dot 
raccolto  5  essiccamento ,  ecc. 

Sègaono  otto  osservazioni  proprie  dei  dottori  H<h» 
molle  e  Quevenne. 

hJffbsionepuerperalej  vamieas  anasarea  con  ema^ 
tmi<i^  versaménto  nelle  eàpiià  ipfocfft/cAe.  «— Digitalina 
nnuninistrata  a  6  mililgr.at  giorno  ^azione regolatrice  del 
onore;  effetto  diuretico  notevolissimo;  azione  alterante. 

Il  soggetto  è  una  signora  di  96  anni  affetta  da  linn 
malattia  complicata,  il  cui  diagnostico  lascia  molto  a  de- 
siderare. 

Al  10  agosto4844  polsi  filiformi,  battiti  del  cuore  sordi 
0  tumultuosi,  siffatiamepie  irregolari  e  frequenti  ch'egli 
è  impossibile  il  contarli. 

Sotto  l*uso  della  digitalina  a  6  milligrammi  nei  giorni 
1%  ìB,  14,  si  sono  fatte  copieise  le  orine  e  limpide  ;  il  pol- 
so largo  discese  fino  a  64  indi  risali  a  96;  v'ebbero  delle 
nausee,  si  diminuì  a  4  miliigr.  la  digitalina  nei  giorni  15^ 
16;  ricomparve  un  pò  .di  materia  colorante  del  sangue 
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Belle  orine ,  si  cessò  del  rimedio ,  si  rialzirooo  I  polsi 
fino  a  108^  indi  si  dicliiarò  la  convaleteenza,  e  progredì 
dal  24  in  poi,  .i 

Questa  osservazione  che  pare  agli  Autori  luminosa ^I« 
mostraslone  degli  effetti  del  rimedio  ^  pare  invece  alla 
Commissione  una  di  quelle  che  richiedono  il  soccorro 
di  nuove  osservazioni  abbastanza  precise,  particolare 
mente  sotto  il  rapporto  deW  orione  dÌMretica  della  di»' 
gitalina»  ;  ;  »  j 

lì.  jé finzione  di  cuore  ^  catarro  soffocante ,  disturbo 
profondo  della  circolazione j  anasarea^  -  D^ulinsi  a  3 
milligrammi  al  giorno ,  anione  regolatrice  dei  circoloi 
Verificata  durante  sei  giorni  la  condizione  delsoggetlo> 
la  freqaen^a  dei  battiti  del  cnore^  tali  da  non  potere 
contare^  dopo  l-amminlstraziooe  delta  digitalina  si  elUié 
immediatamente  diuresi  copiosa,  diminuzione  deir  edeU 
ma:  le  pulsazioni  discesero  fino  a  48.  ,.  *  : 

III,  Ipertrofia  di  cuore,  con  lesione  degli  orifieii^ 
pneumonia  catarrale ,  anasarca.  -^  A  3  milligr.  la  di-* 
gitalipa  calmò  la  condizione  del  circolo,  che  era  in  estro* 
mo  disordine;  in  pochi  giorni  nascono  accidenti  cere» 
hrali,  cefalea,  trasognamento,  allucinazioni,  che  cessa* 
no  col  diminuire  la  dose  del  rimedio  ad  un  milligr.  Si 
aggiunge  che  il  trattamento  fu  a  lungo  continuato,  mil 
nulla  si  dice  di  nuovo  del  polso  e  dei  battiti  del  cuore,  ^ 

•  lY,  Perturbarne  profonda  della  circolarne  cor* 
diaca^  -^  È  una  donna  soggetta  a  palpitazioni  nervése 
con  accessi  violenti  di  soffocazione;  la  cianosi  del  vqII!<q'j 
Il  sudore  freddo  e  vischioso ,  il  fremito  tumultuoso  al 
posto  delle  pulsazioni  del  cuore  rendono  l'accesso  impow 
nente.  Dietro  l'uso  di  3  milligr;  di  digitalina  per  tre 
giorni,  e  di  due  per  due  giorni  l'ammalata  non  ebbe  più 
erisi  violenta,  ma  solo  qualche  palpitazione, 

y.  Pleuro^pneumonite  cronica  con  disturbi  funaio* 
miU  dei  visceri  splacnicU  -^  Per  tre  giorni  digitalina 
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a  8  milUgr.  indi  a  1  la  segolto  a  qoalehe  «eetdente  ner*^ 
toso;  eSètio  diuretieo  assai  noterole»  dludnuzidoa  della 
frequenza  del  polso>  e  guarigione. 

VI.  Jnatarea  con  albummuria.  —  Digitalina  a  dosa 
alta  eoi  solfato  di  chinina ,  azioae  alterante ,  tolleran* 
sa»  scomparsa  deiralbumina  ncll'  urina.  «—  La  malattia 
ara  complicata:  dopo  l'uso  di  alcuni  rimedli  fra  I  quali 
dèi  fasdcantl  al  petto,  in  seguito  ad  un  consulto  medi» 
co  (9  gennajoi846)  si  propose  il  seguente  trattamentai 
cauteril  volanti  jo  moxe  applicate  ogni  sei  giorni  lungo 
la  calOMta  tenebrale ,  cominciando  dalla  nuca,  frega*, 
giooi  secche  alle  membra ,  bevande  acidulatc  eoli' adda 
nitrico  alcooliaaato,  digitalina  associata  al  chinino  nella 
proporzione  di  1  milligr.  per  5  eentigr.  di  solfato,  ripe*^ 
tuto  prima  tre,  poi  quattro,  cinque,  sei,  sette,  otto  ▼oita 
il  giorno.  (Giorno  16).  11  polso  era  disceso  a  62,  ma  ìtn 
regolare,  aumentate  le  urine,  diminuita  l'idrope,  e  dimb 
unita  l' albumina  nelle  urine. 

Si  aumentò  ancora  la  dose  a  9, 10, 11  e  fino  a  13  wSL* 
ligr.  con  chinino  in  proporzione  :  si  osservò  tolleranza 
cootipleta.  Qualche  tempo  dopo  In  seguito  ad  una  eoraa 
in  legno  scoperto  (t7  febbrajo)  sopravenne  al  eonvala* 
aeeote  una  pleuro-pneumonite,  per  cui  dovette  tfoeeom^ 
l»f  re  il  S  giugno,  senza  che  alcun  rhnedio,  neppure  la.df* 
gitalina,  abbia  potuto  arrestare  la  malattia ,  nei  cui  ie* 
corso  ricomparve  r  albuminuria  e  r  idrope. 

Con  questa  storia  gli  Autori  ebbero  per  dimostrala 
l'azione  alterante  della  digitalina.  Quanto  airineffeaein- 
completa  di  questa  sostanza  nella  recidiva  «  F*ha  tgU^i 
dicono,  medicamento,  anche  iraipiketperimetuati^eh^ 
nw  abbia  presentato  simili  ineguagliansef  » 

Il  fiitto  jopra  riferito  siccome  decisivo,  non  ò  come  tela 
riconosciuto  dai  commissari!  dell'Accademia,  aiizi  il  v&* 
latore  fa  osservare  con  dispiacere  come  in  un  caso  In 
eoi  la  dl^talina  fu  portata  a  dose  cosi  enorme,  sarebbat 
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tftato  per  iò  meno  tnteressaitie  il  éònoseérd  la  còodizio* 
ne  del  polso  nel  tempo  in  eoi  il  rimedio  yeniva  spinto 
ai  9>  10;  11^12  milligr.;  eome  pare  il  poter  determinai» 
Ire  fino  a  qaal  punto  Tassoclaaiione  del  solfato  di  chinina 
potesse  ayerne  modificato  gli  effetti; 

YIL  Cianosi  da  penistema  del  fbi*à  del  Botallio  »  di*> 
sturbo  deìla  circolaiiohe.  La  digitalina  aumenta  gli  ac-» 
ddentiw  -^La  cianosi  ed  altre  eireostanze  permettevano 
di  ammettere  resistenza  di  una  comunicazione  anorma*^ 
le ,  ma  non  congenita  della  caTità  destra  del  cuore  colla 
sinistra.  Ben  tosto  si  amministrò  pochissima  quantità  di 
sciroppo  di  digitalina  (  due  cucebiaj  da  cafiift  al  giorno  di 
«n  sciroppo  contenente  in  20  grammi  i  miUlgr.  di  di* 
gitallna)«  Dopo  qualche  giorno  si  dovette  desistete  per 
aggravamento  dei  sintomi^ 

Secondo  gli  Autori  qoesta  osservazione  oflTrirebbe  unii 
di  quei  casi,  in  cui  l'azione  della  digitalina  è  dannosa^  e 
che  devono,  attentamente  studiati^  condurre  a  determi* 
nare  la  controindicazioBi  al  di  lei  uso*  Al  relatore  per& 
pare  qoesta  una  osservazione  che  nulla  provi  né  in  fa« 
Vore ,  né  contro  l' uso  del  rimedio ,  mancando  dei  dall 
precisi  sul  cambiamento  avventito  nella  ei^colaàsioné. 

TIII.  Ipertrofia  eccentrica  del  cuore,  sema  lesione 
degli  orificiu  Influenza  nociva  della  digitalina.  «^  Il  re* 
latore  analizzando  questa  osservazione  trova  nessun  se* 
gno  certo  di  ipertrofia  eccentrica  del  cuore  senza  le* 
sione  degli  orificii,  e  d'altronde  vi  trova  sintomi  di  altra 
malattie^  -^  Dopo  tre  giorni  di  amministrazione  della 
digitalina  a  2  milligr.  dietro  un  aggravamento  del  sin* 
temi  si  dovette  desistere.  La  spiegazione  del  fenomeno 
che  ne  danno  gli  Autori  non  quadra  al  relatore^  il  qoala 
Invece  eonchiude  che  l'Ipertrofia  del  cuore,  anche  senza 
lesione  degli  orifici!,  non  controindica  l'uso  della  dig^ 
Ialina. 

la  aegnita  a  queste  osservaaioni  gli  Autori  aggia»' 
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fino  die  per  krethi  omettono  molte  omerrtiioiit  At 
ferMiBeotl  pleoritiei  ed  uno  di  perieordit^  ia  eoi  parve 
loro  lo  dlsitollmi  finrorisse  II  riaMorbioMiito^  eome  paro 
jdtre  lo  eoi  si  eomproro  T  a^ioDe  di  ralleatamento  dei 
battiti  del  eoore.  Qoaoto  aU'adooe  sol  eireolo  pare  allo 
CommÌMÌOoe  soiHeieQtemente  dimostrou;  oon  eoai  Ir* 
rofragabilmeote  messa  io  loee  Tallone  diaretlea. 

Basta  ora  a  determinarsi  se  le  digitalina  presenti  ^ 
fSBttiramente  snAelente  goarentigla  di  eosunte  identità 
da  dorar  essere  preferita  per  Toso  medieo  alle  migliorf 
preparazioni  di  dig;itale*  I  dottori  Homolle  e  Qiiet^eftno 
fieordano  di  orerò  nella  prima  loro  Memoria  esposto  il 
processo  di  ottenerla  nello  stato  di  identità  desideratilo 
per  1  bisogni  terapeatici^  mostrano  inveee  mediante  ac« 
eorati  esperimenti^  eseguiti  sa  sette  campioni  di  digitale^ 
qoale  il  eommereio  la  fomisee:  1.®  che  qoesti  assaggiati 
oon  on  particolare  e  facile  processo  dièeriscono  per  lo 
loro  proprietè;  3.^  che  si  ponnodistingaere  facilmente  lo 
qnalith  molto  bnono  dalle  affatto  scadenti;  3.^  che  certe 
qnalità  di  digitale  non  possono  essere  con  precisione  dl« 
stinte. 

I  dottori  Homòlle  e  Otteoenite  hanno  assoggettato  di<« 
terse  rotte  la  diglule  anche  à  degli  esperimenti  fisiologi^ 
ol^  ma  cosi  pochi  da  essere  insufficienti.  Essi  hanno  di-* 
mostrato  che  F  azione  della  digitale  può  variare  ancho 
pel  modo  di  polverizaarla;  pei  grado  di  essiccamento 
(cori  vario  che  più  di  metà  della  digitale  del  commer« 
aio  riesce  di  cattiva  qualità);  finalmente  T effetto  no 
tarla  secondo  che  è  di  prima  o  di  ultima  polvere.  Con* 
chiudono  quindi  che  per  la  certezza  d' azione  la  digita- 
lina è  preferibile. 

Dopo  di  aver  riepigolato  in  un  quadro  le  proprietà 
della  digitalina  in  confronto  a  quelle  delia  digitale^  de« 
slderando  di  convalidare  la  confidenza  che  ripongono 
In  quel  principio  attivo  oon  esatte  esperienze  cliniche  g 
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titano  la  testimoDiansa  dello  stesso  relatore  prof.  BouU^ 
land  ebt  4a  mohf  anni  ne  fa  uso^  ed  il  quale  non  esita  n 
dire,  appoggiato  ad  ana  lunga  esperiensa,  che  essa  è  di 
molto  preferibile  a  qualunque  preparazione  di  digitale^ 
meno  soggetta,  eome  è,  a  produrre  vertigini,  rombo  alla 
orecchie,  ecc.  Il  relatore  della  Commissione  se  da  un 
lato  avrebbe  desiderato  di  completare  meglio  le  propria 
ricerche,  dall'altro  gode  di  trovarsi  quasi  forcato  ad 
offrirne  all'Accademia  le  primizie.  Prima  però  richiama 
k  proposizioni  fondamentali  dei  dottori  Homolle  e  Que^ 
venne. 

1.®  La  digitalina  convenientemente  preparata  prenen* 
la  tutte  le  proprietà  terapeutiche  della  digitale. 

2.®  Anche  a  piccole  dosi  da  3  a  5  mlttigr.  al  giorno  ral- 
lenta la  circolazione* 

3.®  Se  si  oltrepassa  la  dose  di  4  a  6  milligr.  esercita 
un'  azione  emeto-catartica* 

4.®  Assorbita  ad  alta  dose  determina  un'  azione  tossi* 
ea  (  rinjeziooe  ad  un  centigrammo  nelle  vene  di  un  ca* 
neBouchardai,  «  Annales  de  thérap.  »,  1845).  Introdotta 
nello  stomaco  pare  meno  a  temersi,  perchè  la  stessa  in- 
tolleranza fa  che  si  espelle  l' eccesso  del  medicamento. 
(Questa  massima  para  al  relatore  non  adottabile  fin- 
ché non  sia  più  sicuramente  comprovata  ). 

6.®  E  preferibile  alla  polvere  di  digitale  per  più  facile 
faigestlone,  più  sicura  azione,  più  costante  tolleranza. 

6.*  Gli  Autori  le  attribuiscono  un'azione  diuretica^ed 
una  eccitante  dei  centri  nervosi  Queste  azioni  però  so- 
no meno  costanti. 
7.^  Tra  gli  effetti  della  digitalina  si  annoverano: 

a)  Un'azione  sugli  occhi  quando  qualche  pulviscolo 
ne  venga  a  contatto,  azione  passeggiera  e  consistente  in 
ioggiera  sensazione  incomoda  nell'  organo ,  indi  offu- 
scamento della  vista. 

b)  Va*  azione  che  esercita  anche  ad  on  milligr.  sulla 


pèlle  denudatila  consistente  fa  ani  vira  iiifiamnlasionrd 
ébe  priya  la  digitalina  del  vaniaggio  della  applietotoné 
t>er  metodo  endermleoj 

tarte  Illé  Bitercka  eÙtdche  del  Maioféi 

'  Fa  ostfèrtaté  elie  da  éiréa  Ì,oé  atìni  egli  codtlnail' 
Utente  ba  adoperato  la  digitalina^  e  sludiatì6e  gli  effetti 
ftli  pia  di  iBO  o  900  malèti,  fra  col  ne  abnorerd  6  o  t  di 
febbre  intermittente  ben  yeriflcata;  Tatti  hanno  presen:* 
Tito  il  réllèiitamento  del  polsi  ^  meno  tré  iti  cai  esisterà 
dna  flemmassia  febbrile>  onde  ne  deduce  che  la  frequenta 
té  dèi  fjrolfti  sostenuta  da  Una  infiammazione  resiste  alla 
digitalina.  In  molti  casi  in  cai  alla  celerità  del  pólso  al 
associa  irregdlaritlii  là  digitalina;  come  la  digitale  ^  non 
solo  calma  la  palpitazione  ,  ma  regolarizza  più  or  meno 
f  battiti  disfn:dinati>  ed  inóltre  lìe  diminuisce  la  for^a  ed 
ifttensità.  Quanto  al  yalutare  Timpulsd  del  cdorè^  accen' 
fia  alla  possibilità  di  sorstitnire  di  dldamoi^etrò  Tirenta 
della  mano^  tino  speciale  ^  sussidiandosi  cdl  tener  eal^ 
colo  della  spiata  che  rieete  lo  stetoscopio  ascoliandoi 
nonché  coir  ispezione  ocuiarea 

Discendendo  il  prof.  Bowillaud  a^  edpcrfre  l'esattdrH 
inltatd  numerico  di  46  ammalati  presi  all'azzardo  ndlè 
sue  sale  della  Carità  ^  mostra  tome  la  media  del  polaa 
t^fima  dellii  amministrazione  c^a  di  06^  la  media  dello 
allentamento  fu  di  41  (qdasl  della  metà);  iu  tre  casi  spof 
alali  questa  cifra  sali  a  80,109,106  (vizii  organici  dal 
cuore).  Per  ogni  dialató  là  nledià  del  granelli  adoperati 
fu  di  B8  in  nn  numerd  di  giorni  di  cui  la  media  fu  da  ÌÉ 
a  14$  la  dose  massima  arri?ò  a  164  in  40  giornii  Non  al 
ebbe  ad  osseryare  alcan  acfeidente  notevole  i  alla  prima 
Comparsa  di  cefalea ,  rertiglne  o  mal  di  stomaco  si  cea-* 
iiya  dal  rinaedio^  Sì  dsò  la  precaoziane  di  far  prende r€f 
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\à  Mediéioa  i>re9€iité  m  niédieo  od  aldfeUo  la  toora  H 
Servizio  nella  sala  (4). 

'  Ulid  dei  i5  ammalati  scélti  a  ^Oggetti  di  questo  rìas- 
sontd  statistico  appartiene  a  quelli  che  presentavano 
febbre  intermittentei  i  quali  tatti  guarirono  sotto  Tazio* 
be  febbrifuga  della  digitalina;  Il  prof.  BouUlaud  non 
pretende  di  far  sostituire  né  la  digitale  né  ii  suo  princi- 
pio attivo  alla  chiné  >  ma  di  raccomandarli  ai  pratici 
con  qualche  distinzione  come  tinO  dei  migliori  liioi  suè^ 
danei; 

Il  cesò  é  il  seguènte;  tjn  giovine  di  H  anni  entra  iiì 
Éalà  il  27  aprile  Ì850  affettd  da  una  febbre  intermittente 
^udtidiana  con  itterizia  e  volume  considerevole  della 
milza;  gli  accessi  sono  vcspei'tini ,  quello  del  27  (a  vio- 
lento^ con  polsi  da  ii6  aii8.  Per  tre  giorni  fu  verificata 
la  ricorrenza  della  febbre  ^  la  milza  il  glorilo  30  dava^ 
alla  percussione  SÌd  ceotim«  di  mutezza.  Apiressia  com- 
pleta il  mattino^  con  polso  da  57  a  62.  Si  amiUinistraro- 
t)o  5  granelli  di  digitalina  :  si  ebbero  per  sette  giorni  an- 
cora degli  accessi  còu  pólsi  a  102  ^  indi  cessarono.  Si 
continuò  l'uso  del  rimedio  per  otto  giorni  ancora^  il 
polso  discese  a  36>  oscillò  per  alcuni  giorni  >  indi  sali 
a  54  all'epoca  dell'uscita.  La  mil2a  dava  il  24  maggio 
Ì2  soli  centimetri  di  mutezza^ 

Gli  altri  casi  di  febbre  intermittente  appartengono  al 
tipo  ter2ianario^  e  guarirono  più  prontamente.  Si  potes- 
ae  però  anche  negare  alla  digitale  la  proprietà  febbrifii- 
ffl,  resta  nondimeno  dimostrato: 

I  (1)  1  dottori  ÙomoUe  e  Quit^nne  stàdiarotio  i'aiionè  degli 
«limeiiU  sulla  dìgitalÌDa  :  pare  che  le  carni  ed  U  pane  l' assoi- 
ì^tio  seaaa  decomporla ,  i'  aUìumina  ed  il  cacio  non  V  assorbe* 
tio.  Paduno  gli  Aatori  che  convenga  amministrsrU  droi  2|  o  3 
•^re  dopa  il  paato.  .  .j 

àsmàu.  ra.  cxxxriL  23 
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i.^  Che  questa  ughet  regolartsMiido  primltlfaiiNiiitiB 
i  battiti  del  more» 

2.®  Che  la  digitalina  è  il  priaeipio  a  eoi  la  digitale  de- 
ve la  propria  attività. 

3.**  Che  dessa  può  gareggiare  eolle  migliori  prepara- 
zioni di  digitale. 

I  dottori  HomoUe  e  Quevetme  non  si  danno  la  pretése 
di  aver  fatto  più  ehe  fornire  la  loro  parte  di  materiali 
alFedifieio  della  seienza. 

I immissari  lodano  qaesta  modestia^  e  la  Imiiano: 
finalmente  eonehindono  eoi  proporre  ehe  la  Memoria 
venga  mandata  al  Comitato  di  pubblicazione  onde  di- 
mostrare agli  Autori  Talta  approvazione  del  loro  lavo- 
ro, massime  eonslderato  dal  lato  delle  esperienze  fisio- 
logiche (l).(J}ii/L  de  rjcad.  mt.  de  médecine,  T.XY 
eXyi,i8M). 


(1)  L'imporUma  della  digitaliaa  pare  dimpttrata  dalle  oaserra» 
«ioni  dei  dottori  UomolU  e  Queifeme  %  de^  melti  pratid  da  loco 
dtati  ;  ai  qaaU  si  potrebbe  aggioogere  U  diitiatissiato  sig,  prò* 
lesiore  Cftome/,  nella  col  cliniea  ebbi  lo  stesso  ad  osserrarla 
spesso  adoperatai  qnal  principio  attiro  del  regetabile  da  cai  ti 
ottiene.  Però  non  saprei  percliè  i  commissari  dell'Accademia  si 
siano  iBOStratl  così  difficili  nel  riconoscerne  razione  dinretica  che 
mi  pare  risalti  eridente  dalle  osserrationi  cliniche  riferiies 
azione  che  da  noi  non  si  oserebbe  par  di  rirocare  in  dabbio  , 
riguardo  ai  preparati  di  digitale.  Né  per  irragionefole  prevea* 
sione,  ma  per  la  quotidiana  eaperieosa ,  sia  poi  essa  nn'  aziono 
diretta  soÌ  reni  o  consecotira  alla  modificaftioae  che  la  circola- 
sione  sobisce*  Nella  sedota  dell'Accademia  in  cai  fa  letto  11 
rapporto,  ii  dott.  Dtlafand  sorse  a  difendere  questa  firtà  della 
digitaiint,  massime  appoggiato  ad  esperimenti  da  Ini  esegniti  ad 
Alfort  sol  cavalli  e  sai  cani.  Lo  stesso  Gsico  aggiunge  che  oltris 
air  allentamento  della  drcolatione,  conslmile  effetto  si  osservò 
notefoiissimo  nella  respirailone  |  e  che  quanto  al  polso  si  fft* 
«evi  sempre  interalttente.  Ma  li  qaistione  rimessa  in  caoipo  dil 
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Ditta  iifltUMaMÌcne:;  oààia  detta  ineapaeità  a  con* 
trarre  la  Hflttde,  indotta  mercè  la  inoculoMione 
e  la  rMnoculaMione  del  ptii  degli  ulceri  rifiutici; 
dei  dottori  Auzus-TuREimE ,  Didat,  e  Sperino. 

I  nostri  lettori  sanno  che  ttunttre  tatti  i  siflliografi  deità 
sua  seuola  tentarono  invano  di  inoculare  la  sifilide  negli 


s<g.  professore  BouUUud  sofia  asione  tersj>eotica  della  digitale 
d  mostra  eridentemeiile  che,  nello  stato  atonale,  la  seieDU  è  ben 
lontana  dal  fornlieene  «n  eoneetto  chiaramente  determinato.  Ella 
è  certo  maraflglia  ed  onta  per  la  medicina  che  rignardo  ad  nn 
Atmaco  da  tanto  tempo  e  con  tanta  fiducia  da  tatti  i  pratici 
adoperato ,  si  sia  ancora  a  donundarsl  qnale  è  II  sno  effetto  t  se 
iNomooTe  la  dinresl  o  no,  se  la  stesse  soa  ailona  pia  rilerante 
e  che  dovrete  essere  evidente^  quella  cioè  che  essa  esercita 
J«l  ritmo  della  drcolaslone ,  consiste  nel  Rallentarla  o  neli'  ac* 
celerarla!  Eppere  dopo  tanti  stndll  clinici ,  dopo  tanti  esperl,- 
«Mnll  sugli  uomini  e  sol  bruti,  le  piàdisparate  opinioni  si  dl« 
tidèoo  il  campo,  se  non  con  pari  forse  di  argomenti ,  certo  con 
non  minore  ostinaiione. 

Il  pici  dei  medici  assicura  di  a?er  costantemente  osSer?atO| 
die  la  digitale  adoperata  a  dose  moderata,  in  breve  diminuisce 
il  numero  delle  pulsazioni,  die  il  cuore  presenta  In  un  tempo 
determinato. 

Secondo  Smukn  Infeee  sul  prlndpio  la  drcolaslone  flene  ee» 
eelenta,  rallentate  dipoi. 

J99rg  dice  ohe  la  digitale  eedta  tìt amente  il  cer?ello ,  Il  ce* 
naie  alimentare  e  t*  apparato  genlto-urinario,  intanto  che  le  con* 
ecde  enehe  un'  edone  secondaria  sedati? e  del  circolo. 

Suuhùuon  coadederebbe  dalle  proprie  speriente  che  e  dod 
aleeatiBsfaM  sccelera  le  df  colaslone,  non  ha  però  potuto  e  meno 
di  coofeisare  che  In  un  caso  II  suo  polso  disesse  fino  e  28  pul« 
eetionf  al  ssUiuto ,  dopo  di.  esserd  per.  un'  ora  soltanto  seste* 
«uto  e  65. 

Il  doti.  Tnmké  ammette  come  ^ie#i  di  0|ni  dubbio  ebe  le  dU 
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animali^  a  malgrado  delle  molleptìei  eaperlente  per  rUN 

scinri* 


»t\  Il  ^  ■»!  IMI 


gitale  ia  dote  sufficiente  ellenta  la  drcolfilode,  ma  spinta  più 
oltre  ìm  nascere  an  acceleramento  noterollssimo.  Parte  efii  dal 
principio ,  che  ritiene  permi9nanien!U  dimo$trato ,  che  il  caore 
ba  àn  sistema  di  nervi  che  ne  proroca  le  cootrauòni,  an*  altra 
die  le  frena,  e  Tiene  alla  coaclosione  :  ehe  l'azioDe  della  di^« 
tale  è  qaella  di  an*  irritaiione  dei  secondo  di  questi  sistemi. 
Con  an  esperlaMuto  paiaggia  la  dtlei  àtione  (<|nindo  è  asata  a 
dose  Bioderata)  i  quella  di  ana  legger  corrente  elettrica,  dalla 
qnale  si  ottiene  infatti  an  conslmile  effetto.  Ma  se  la  digitala 
allenta  la  droolailone  in  fona  dell' aaioae  stimolante  che  esev* 
dta  sul  sistema  regolatore,  come  potrà  essa  in  foru  della  aaeda- 
sima  proprietà  prò? ocame  l' acceleramento  o?e  sia  spinta  a  dota 
più  eleratà?  L'Autore  si  sforza  di  dimostrarlo  con  un  seconda 
esperiaMoto^  dal  qaale  risalta  ehe  Facceleramento  prodotto  dalb 
digitale  ad  alta  dose  non  può  reoir  paragonato  che  a  quello 
die  consegne  alla  rescissione  dd  iterfi  vaghi.  Ma  se  qui  8*hH 
eontra  analogia  di  effetto  nessana  ve  n*  è  tra  le  cause  t  che  «a* 
iasione  ha  infatti  l'esagerasione  di  ano  stimolo  colla  interrw 
tiene  della  coDtinttitk  dello  stesso  dstean  nervoso  ?  BisogiMh* 
febhe  colle  idee  browniane  asiomigllare  l'effetto  suddetto  a 
qudlo  degli  alcodid,  che  stinmiano  ad  ana  data  dose  ed  aséH 
tn  eccesso  producono  prostraXlona. 

Contro  l'opinione  dd  medici  iogied,  non  che  di  Joerff^  titti^ 
fffosamente  Sostengono  i  vostri  Aatori  ed  i  commissati  dell*Ae- 
cademia  non  essere  punto  seoondafia  V  at idoe  sedativa  dd  clr> 
Colo  alte  digitala  attribuita,  giacché  con  moltissime  osservaslonl 
hanoò  fatto  Vedere  che  dalfasò  dei  rimedio  costantemente  si  avaaa 
uà  notevole  aHentameato  ddla  dreoladoocs.  Ma  cos)  latta  espe^ 
Hense  sono  per  ogni  rapporto  irrecusabilmente  complete,, a  lente 
ossenmiooi  di  distìnti  pratld  sevo  esse  affatto  prita  di  qua- 
lunque  fondamento  r 

Lo  stèsso  illustre  relatore  osserva  che  II  più  grande  abbassa* 
mento  della  frèquema  ddle  pulsazioni  non  corrisponde  al  tempa 
durante  il  t|aale  d  «orarinistfa  II  forawco,  ma  d  glemi 
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Il  dottor  Jusiai'Turenne  fu  più  fortunato  dei  suoi 
predecessori;  e  mercè  il  concorso  degli  amroioistratorl. 


siivi  alla  cessasione  dallo  stesso.  La  8pieg«sione  che  egli  dji  di 
questo  feaomeoo  non  mi  sembra  aflfatto  soddisfacente  :  dice  che 
rio  dimostra  Catione  delle  digitale  conUoMire  al  di  là  del  di 
lei  oso,  ed  anche  6no  allora  xbe  non  je  ne  riscontra  piùalcnne 
traccia  nell'organismo.  Afa  qoeite  litlh  postuma  della  digitale 
sé  pnr  basta  e  spiegare  come  la  di  lei  aiione  centinai  per  «!• 
con  tempo,  lascia  però  ancora  ad  indagarsi  come  debba  appunto 
allora  esserne  l'effetto  più  grande  qnando  si  desiste  dal  farne  . 
qaor  Né  se  ne  troverebbe  la  ragione  nell*  essere  questo  effetto 
c^mnlatl?o,  che  in  questo  caso  andrebbe  continnaoiente  anmea- 
tendo  anche  durante  l'uso,  ed  in? eee  gli  è  sempre  dopo  che  si 
ha  desistito  che  il  polso  pih  notofolmente  si  allenta.  Per  me 
qiiesto  significa,  che  durante  la  presenxa  materiale  del  farmaco 
un'altra  di  Ini  proprietà  si  oppone  al  libero  spiegarsi  dell'ef- 
fetto sedativo.     . 

D'altronde  egli  par  certo,  a  meno-  che  non  si  voglia  negar 
fede  al  iatti  riferiti  da  nomini  distinti,  che  la  digitale  può  prò-, 
darre  degli  effetti  diversi,  e  forse  opposti,  a  seconda  della  dose 
e  cui  viene  adoperata,  e  solo  dò  potrebbe  dar  ragione  della,di« 
Tersità  dei  risultati   ottenuti.  Ora  non  sarebbe  egli  'ammissibile 
ebe  la  (digitai^,  dotata  della   proprietà  di   rallentare  il  circolo  y 
enrcitasse  anche  contemporaneamente  un'asione  di  stimolo,  co- 
me dice  Joerg,  sul  cervello  e  sull'apparato  genito^-nrinarlo ?  E. 
In  questo  caso  la  dose  ed  il  modo  di  amministraaione,  lo  stato 
del  soggetto  (  saqo.  od  ammalato  ) ,  non  potrebbero  Influire  po« 
tentemente  nel  nidificare  diversamente. queste  di  lei  proprietà | 
osicchè  ora  l' una,  ora  l'altra  avesse  prevalenza  di  asione?  La 
scuola  italiana,  Gieeomini   per  esempio,  non  esita  ad  attribuire 
elle  digitale  quesU  duplice  virtù ,  cioè  generale  ^  dù^mica,  per 
servirmi  del  linguaggio  che  le  è  proprio,  e  heaiif  meccanica  la 
quale  più  pronta  e  fugace  fino  ad  un  certo  ponto  paraliaserebbe 
la  prima  durante  l' amministratione  del  farmaco,  e  la  lascierebbe 
spia  e  dispotica  subito  dopo  la  cessasione ,  almeno  nel  caso  di 
doli  tenui.  Invece  potrebbe  questa  asione  locale  essere  più  fortei 
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M  serniglio^ei  musèo  di  Périgf,  rfoset  ad  ottenere  •«• 
gli  aoimali^  e  particolarmeiita  aoHe  seimiai  tali  risolta- 


«ve  eUo6  le  dofi  eeeetii?ei  impedire  aflEttto  che  si  oiserrinò  gtf 
eflblti  della  fitte  aliMntei  enti  dar  Uogo  ad  opposti  feoomeoit 
peniateiido  anche  io  tal  eaae  In  fona  dei  natameoti  organici  « 
Biaterlali,  die  per  ana  natera  è  capace  di  indarre. 
'  Si  chiami  irritatini  come  foole  la  tcnola  italiana ,  o  iCimo* 
lante  il  certello  ed  altri  organi,  come  la  confiderà  Joerg,  qne- 
eia  aaione  spedalei  che  noi  non  abliaalanta  conoiciaraoi  ci  spiego 
41  leggieri  lo  sfilnpperal  del  sintomi  di  Tenefido,  celaleai  ?er- 
llglne,  vomito,  eec.,  al  prioM»  comparire  dei  quali  i  dottori  Jf o« 
Motft  e  QMCMmie  si  sono  sempre  prodentemente  arrestati|  con* 
alderandoli  sIceonM  1*  estremo  limite  a  coi  potessero  spingere  f 
loro  tentativi,  meravigliandosi  delle  iogeott  dosi  di  coi  parla 
VButekkuati^  e  eeiceado  di  spiegare  la  prodigiosa  tollerante  dk 
ini  dimostrate. 

Qnanto  all'  iafloema  che  eserciterebbe  la  cooditione  dell'  or« 
ganlsmo  eccitato  dalla  aaiooe  Itritatifa,  nel  paraliasare  Taltm 
aaionè  delle  digitale,  sedativa  del  circolo ,  ce  ne  offHreMie  nm 
esempio  la  ctrcostaoca  avvertila  dal  prof.  B&uiikuui  e  confer- 
mata davanti  ali'  AccadeeMa  da  Ihekoujtf  dm  la  digitale  non 
pvodnce  rallentaaaento  «piando  si  trova  in  presensa  di  nno  stato 
id^brile.  Che  ae  V  ineflìcada  del  rimedio  in  tal  ciroostanta  non 
è  cori  assolala  come  esd  preleiidono ,  d  deve  per6  concedefe 
assai  minore  esserne  1*  e0stl«» 

Qnando  queste  opinlooi  per  ora  semplicemente  teoretiche,  noa 
fossero  trovate  e  priori  Irrationali,  si  darebbe  luogo  ad  un'  aU 
tra  serie  di  espenoMOti  sali*  nso  della  digitale. 

JMaognerebbe  osservare  se  allo  scopo  di  calmare  la  drcolaikma 
meglio  convenga  aortninietrarla  assodata  ad  altri  rimedii  che  eK^ 
dano  posdbiimente  la  di  Id  astone  spedale  sai  cervello  ed  ap« 
paralo  digestivo  e  genilo*arinario. 

Se  convenga  limitard  a  don  piccole  e  eontinnate. 

Se  convenga  lasciare  di  tanto  in  tanto  degli  intervalli  di  ri» 
po8o|,  essendosi  in  qadh  seoipre  osservate  le  massima  depiet^ 
Siene* 
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«enti  che  proflMtumo  noof a  luca  siiir  argomento.  Sif- 
fatti risultamenti  Airono  riferiti  io  queste  pagina  ailérehè 
tanner  pobbiieati  (i). 

Sieeome  sonosi  mosse  alenne  obbiezioni  a  qne'  suoi  ri* 
aaltamenti  e  alle  eonsegaenze  elle  egli  ne  areva  ea?ate, 
dielilarando  ehe  quelle  esperienze  sarebber  state  Talida 
qualora  lì  pos  d'an  nleero  sifilitico  ottenuto  in  un  ani* 
male  fosse  atato  inoculato  con  effetto  airuomo;  fa  fatta 
anche  questa  prora»  Il  dott.  Roberto  De  FFeitt ,  profea» 
sorc  aggregato  delta  Paeollà  di  medicina  di  Wortsbourg^ 
al  sottopose  alla  inoculazione  dei  pus  degli  ulceri  ehe  il 
dottor  ifttztaf«7tireime  aveva  prodotti  in  un  seimiotto  o 
in  un  gatto»  Le  inoculazioni  ebber  effetto ,  a  il  dott.  De 
fFeitM  lasciò  che  per  dieci  giorni  avanzassero  sulle  sue 
braccia  gli  ulceri  che  in  tal  modo  egli  aveva  contratti. 
Anche  queste  risultanze  vennar  riferite  negli  Annali  (9). 

La  storia  circostanziata  di  queste  esperienze  tutte,  del 
risultamenti  ottenutile  di  quanto  esse  promettono  In  av« 
-  venire,  sarà  scopo  di  una  Memoria  ch^  Jutioi^Turetme 
aia  scrìvendo. 


0>sì  pare,  quanto  airasione  diaretieii|  U  qnals  non  è  tostante 
In  ogai  caio,  e  noodimaQO  palese  io  molti ,  occorrerebbe  deler- 
minare  In  qnali  conditloni  si  pretenta. 

FinalmentOi  se  la  digitalina,  dotata  della  proprietà  sedativa  in 
alto  grado,  è  realmente  come  asserisce  il  prof.  BouUlaud  preliB» 
ribile  alla  digitale  perchè  meno  soggetta  a  prodacre  I  fenomeni 
di  fertiginCf  cefalea,  ecc.,  sola  conditione  che  paò  renderla  re* 
ramente  pretiosa,  in  tal  caso  sarebbe  a  mio  credere  dimostrato 
fbe  la  presenza  di  dae  diferse  aiiont  nell'  uso  della  digitala 
dipende  della  diversità  dei  prindpii  in  cai  paò  venir  scomposta. 
La  digitalina  rappresentando  il  principio  sedativo  della  digitale 
starebbe  al  vegetabile  stesso  come  la  morfina  all'oppio.  (  Nota 
del  dott.  Gm  Banano  )• 

(1)  AnniU  aniv.  di  med.,  Voi.  GXIV,  pag.  426  (184S).* 

(2)  AnoaU  «alv.  di  medie. ,  Voi.  CXXXIV,  peg.  965  (1650). 


Fra  i  fatti  che  egli  ebbe  oecasione  di  osser? «pt.  du? 
fanti  siffatte  esperieaze  ce  n'  ha  ano  che  oaa  vuole  aspetr 
^are  a  far  coooQcere^  come  quello  cbe  a  suo  a?vls«  crìiH 
acirà  a  «chiarirà  laolti  dabhii ,  e  sarà  per  prqdurre  una 
vera  riyolQzioae  nella  stadio  dalla  sifilide  y. Esposi  à 
presentato,  senza  oeasifQa  eccezloneyin  tntie  le  ès^perienT 
^  fatte  finora^  e  Tenne  confermato  aziaadio  dalle  ossero 
vaxioiii  istituite  neir  qooio.  Tale  è  la  importanza  che  ai 
I^H  dji,  4aQ  a  troyarri^  per  figuardo  ad  esso  »  #  grandi 
analogie  tra  la  aifiMde  ed  il  Tajnoio  n, 

L'Autore  comunicò  la  sua  osservazione  all'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  nella  seduta  18  novembre  ISSO, 
^on  noa  lettera  ^  dalla  quale  la  trascrivìaoio. 

«  Quando  I  mercè  la  inpoulazlone^  si  oomuoicUno  ad 
fin  «nioiale  degli  ulceri  successivi,  qualunque  sia  la  di-r 
«taiiza  cl|e  ai  frappone,  nella  biro  sucoessiane,  e  in  qua-? 
Innque  modo  si  CQi|ihÌQÌnQ,  il  primo  ulcero  si  n^anUesta 
pliìf  BollecitameQte,  diventa  più  largo  ^^  manda  maggior 
^sopia  di  pus ,  è  accompagnato  ^  maggiore  infiamma^ 
zione^  e  dura  più  luugameDte>  in  confronto  al  secondo. 
Quest'  ultimo  si  comporta  relailvamente  al  terzo  ^  come 
il  primo  rispetto  al  secondp,  e  cosi  di  seguito  pei  succes- 
sivi, fino  a  clic  Tanlmalc  non  puft  più  coutraroe  nessuno, 

«  Per  tal  modo  V  animale  ai  trova  protetto  fvaccinataj 
fsontro  la  sifilide ,  vale  a  dira  che  lo  stato  suo  relativa- 
piente  alla  sifilide  è  aaalogo  a  quello  io  cui  slam  noi  rer 
latiyainente  al  vainolo  dopo  aver  suiiìta  la  influenza  del 
vaccino  o  del  viyuolo.  Questo  stato  lo  lo  designerei  col 
fqcabolp  iifiiÌ9M<fsnone  o  vaeeinazione  sifilitica.  La  magt 
ffitft  parte  delle  seimfe'snlle  quali  ho  io  sperimentato  tro- 
vasi attualmente  in  questo  s^ato.  L' animale  ^ifiiiìxato^ 
protetto  da  qualsiasi  contagio  sifilitico  ».  (  Comptes  ren* 
dps  de  l'Acad. ,  N.«  23  ;  18  novembre  1850  ).  — 
.  Questa  iMxmunieazione  doveva  necessariamente  coir 
pire  pU  HQipii^  delia  scienza,  e  ma^sipaamente  quelli  ^\\^ 
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si  erano  posti  a  stndiace  io  qoal  ilodo  si  possa  fanpri- 
mere  suil'  orgsaisquo  amano  tale  asedìQe^sione ,  qiereè 
|aqni|le  proteggerlo  dallii.siWide,  Il  doti*  Btday»  die  « 
f  onte  è  noto,  si  propose  il  mediesimo  quesito  (i)fìi  II  prlv 
fùo,  che  noi  sapplaiilo^  a  far  ragione  delle  osser? asiopi  di 
j^tmaiTTurfitme^  e  dell^  applicazlooe^lie  ei  ne  fa  a  gua^ 
raatlre  dalla  sifilide,  f^a  eonsidfsrasloid  9sprease  nel  far 
ciò  promossero  una  risposta  di  Vimaa^fWremfe^  melili 
qnaie  egli  sviluppò  pia  ampiamente  la  eoa  tesi,  e  fece 
meglio  comprendere  a  che  miroj  e  con  quali  meszi.  Af« 
finche  i  lettori  possano  giudicarne  t  fifer^eiuo  \>rtwi^ 
mente  gli  argomenti  di  entrambi. 

Bisogna  distinguere ,  dica  Didmsf ,  tra  eose  nei  fatU 
enunciati  dal  dott,  Jutia^'Tiurmn^:  ifi  le  partleolariti 
deirevoluzione  sifiliilea  che  egli  ha  eouslatate  sugli  anlr 
fa*K;3.^la  analogia  che  può  stabilirsi  sotto  questo  rapr 
porto  ira  gli  animali  e  l' uomo  ;  3.^  le  cooseguense  pator 
^niche  e  profilailche  all^  quiiii  pa4  CQn4urre  esso  fattO| 
ammesso  che  sia, 

Riguardo  alla  prima^  qsMa  alla  Inoenla^one  negli  ani^ 
fnali^  non  e'  ò  a  dubitare  solla  realtà  del  fattoi  attestato 
corneo  dal  dott,  Juziat'Turenne^  che  tntti  sanno  esperi 
lo,  paeienle  e  coscienzioso  osserratore.  Hieonosee  per- 
tanto anehe  \\  dou.  Didaff  ah^  negli  animali  sui  quali  si 
fece  esperienza,  gii  ulceri  da  mocnlazlone  ai  sono  mo^ 
strati  tanto  piò  aitivi  quanto  pi^  erano  I  primi  u  I  più 
antichi  in  data  :  ciò  costituisce  la  parte  mflteriale  inde-t 
clipabile  del  fenomeno, 

Ma  siffatta  legge,  die  potrebbe  denominarsi  legge  di 
maturazione  sifiliUc^y  regge  essa  ugualmente  nella  specie 
umana  ?  —  L' analogia,  osser?i|  il  dott,  B^ida^^  non  dan 
Tcbbe  in  tal  casq  che  una  diuiostrazfona  incerta,  rarian^t 

iJ.  \  .  .       "...        .1  ■■■       1.'^        i  '«M 

(1)  AfipnU  ^oif .  di.  medicÌDdi  yo(.  CPCX,  )»•  Cfl?  (  \%\9]y 
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io  toiniiNiawiiU  nello  dIferM  eittrf  sedoglche  la  atti- 
lodine  e  eobire  tole«  tal  altro  eoniai^o.  Blaogna  don- 
qiie  ricorrere  alla  oieenraztone  diretta.  Questa,  alando 
alle  parole  di  JuMÌa$*Tmrmmef  avrebbe  confermato  la 
legge  anebe  neU'nomo  :  ma  il  dott.DtdSay  ao  qoeato  par* 
lieolare  non  eede,  parendo  a  lui.  ebe  V  eiperienza  ara- 
inai  fao  ad  oggi  In  propoalto  ai  opponga  ad  anmetterln. 
iBeeo  le  ano  obbiesloni  : 

Se  è  poaitivo  ebe  on  nomo  ebe  ba  amto  la  aifilide  to* 
alltosioiiale  è  akoro  di  non  prenderne  nn^  altra  in  avre- 
mire,  non  è  men  eerto  che  ono,  doe»  tre,  rentl  oleeri  pri* 
v^tif  1,  aegoiti  o  no  da  aiilideeoatitozionale,  non  impe* 
Piarono  In  nesaon  modo  ebl  ne  è  tra? agllato  daf  pi- 
gllame  dimani  on  rentonesimo^ae  eoatoi  ai  ponga  nelle 
condizioni  ebe  ci  vogliono  per  cl^ 

Ykn,  è  vero,  individni  ebe  ai  dicono  e  ai  ritengono  re- 
frattarìi  alla  aifilide  ;  ma  coaloro  non  cono  peraone  «o- 
iurate  da  ulceri,  ma  benai  giovani  poco  inoltrati  nella 
carriera  di  Venere,  al  quali  e  un'  epidermide  di  buona 
qualità,  e  un  glande  abitnalmeute  acoperto,  e  la  tenuità 
dei  membro  ebe  acema  gli  attriti,  e  altre  circoatanze, 
Impediaeooo  per  alcuni  anni  di. contrarre  gli  ulceri  dove 
altre  peraone  U  prendono.  Laaelate  paaaare  due  o  tre  an* 
n^  continua  41  dott.  Dida^i,  inoculate  artificialmente  co- 
atoro,  e  vedrete  nadre  gli  oleeri  come  In  ogni  altro* 

Il  dottor  Dida^  aoaticne  aaaolutamente  ebe  non  vi  ba 
nemini  privilegiati  nei  quali  non  eaea  la  puatola  earatte- 
riatlea  per  la  iooculazioDc  fatta  a  dovere.  Se  uno,  dtte  tra 
Alacri  precedentemente  avuti  creassero  realmente  delle 
«ircoatanzc  attenuanti  in  favore  di  cbi  ne  prende  un  quar- 
to, avremmo  un  fatto  che  potrebbe  esser  passato  inav- 
vertito ai  medici  e  agli  ammalati  :  ma  la  pratica  della  ino- 
culazione non  avrebbe  tardato  a  renderlo  manifesto.  Di- 
fètto, le  centinaia,  o  per  dir  meglio  le  migliala  di  peranno 
inoculate  da  iltconf  col  poa  degli  ulceri ,  preacnuvaao 
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eerto,  «otto  qtiMo  rigtiirdo,  le  eondiskmf  le  pt6  evirit- 
te;  negli  ani  eèseildo  11  primo  olcero.  In  altri  II  weondo^ 
in  altri  II  quinto  o  R  seato  nlmenoi  Se  In  teorica  didu^ 
SMrt-TVrreniie  fesse  Vera ,  osserra  II  Didag,  il  sarebber 
▼edote  per  eonaegnensa  rUeTantlulne  differenze ,  ri- 
spetto alla  rapidità  della  eomparsa,  alla  amplesza  e  alla 
tenai^k  degli  nioerl  dt  tnoenlaiioile.  Ma  nulla  di  tutto 
alò  si  è  ossenrato  :  in  tutti,  qualunque  si  fosser  le  elreo-^ 
«unse  rispetto  al  nuaser^  degK  uleeri  preaednti,  gli  ul- 
ceri da  Inoeulaslone  tenevano  un  eorso  Identieo^eome  so 
I  soggetti  Inoeulati  fossero  sotto  ogni  riguardo  Ideotld, 

Ammesso  che  II  progressivo  raddolcirsi  dell' ulcera 
fosse  un  fatto  reale,  perabè  vedonsi  si  flrequenti  infra*» 
lioci  a  quella  pretesa  legge  t  Un  quartoulcero,  per  asem- 
pio,  più  ampio,  più  InAammato,  più  durevole  del  priaM^ 
a  persino  fagedcnico,  dovrebbe  esser  un  fatto  inaudito, 
mostruoso  :  eppure  questo  si  osserva  ad  ogni  tratto ,  9. 
non  v'  ha  medico  che  non  ne  ricordi. 

Insomma,  dice  JDìtfoff ,  «  la  azione  locate ,  diretta  del 
virus  siilitico  suiruomo  non  segue,  nelle  sue  snecessiva 
ti-asmissloni ,  la  progressione  decrescente  che  duuàs^ 
Turenne  ha  creduto  costituire  uno  dei  caratteri  ad  ess« 
proprii  »• 

Dalla  legge  enunciata  da  Àìaiae^-Turetme  né  conse- 
guirebbe la  possibilità  che  l'individuo  in  tal  modo  satu- 
rato abbia  a  sfuggire  in  avvenire  aqualsiul  hsfeziona 
slilitica.  Ma  qui  pure  bisogna  distinguere  tra  il  principio 
e  la  esecuzione.  In  principio,  è  ammesso  che  una  diatesi, 
imo  stato  generale  dell'  organismo  non  pud  esser  modi- 
ficato, combattuto,  prevenuto,  distrutto  fuorché  la  mercé 
di  un'azione  che  operi  su  tutta  la  aaonomia.  Ora  :  0  la  si^ 
llizzazione  consecutiva  a  molti  ulceri  successivi  dipenda 
da  una  modificazione  generale  costituzionale ,  e  alloro 
non  ci  sarebbe  dliferenza  tra  la  sifilizzazionc  e  la  sifilide; 
o  gli  ulceri  sono  un'  aieziona  locale,  a  in  tal  caso  il  dan- 


ao  é  4irfoore  bensl^  ma  «eobraiio  csUodio  molta  f  ijk  in* 
cerie  le  g«r«iisMs  contro  qq'  ttllerìore  iofesioiio. 
. ,  fumilo  «iroppUeazioDei  egli  os^te  ei^  H>dott,  Ju^ 
Mo^'iTureimB  eftptpgii  lefegeJ*?  OfiUe  quel!  iitii«ire  si^, 
fatta  iooeiikaioiief  agskiagfwdo-aolo  aleyna  eonsidera» 
«Mal»  le  ^aali,aeeoBda  loii  debbono  ceadere  rìguardoal 
a  foao  aorrivl  oaU*  abbreeeiareeifiatta  pratica*  (  Camita 
aiédieale,  N,^' 48  del  MS&K  —  :  . 

Siffatto  glodiftlo  ,  pronMdaio  dai  persona  esperta  ia 
oodesta  materia,  non  palava  non^Micare  H  doiu  Juiias^ 
Turenne  a  dare  maggiore  avila|»po'' alla  ana  tési  ;  noa 
isfs'ahr^  per  rispondere  alla  obblcsloni  dell'oppositore, 
U  ehe  feee  nelle  e  GazeCle*  atieel|ala*(  N."»  4  del  1851).; 
•  Approvando  eompiatamente  I  treeapl  importanti  delia. 
slMittaaione  posti  dal  àoìLJBHday,  viene  egli  aceompar 
gnando  il  sao  oppositore  sopra  i|nesti  ponti  stessi,  e  ri« 
aehiarando  l'argomento  giusta  qneU'  ordine. 

Rigaardo  al  primo  di  esM,  ossia  aUa  particolarità  della 
aroluBiolle  sifilkiea  eonsutata  negif  animali,  il  dott.  Ju^ 
wUM^TurwM  tenia  a  dire  aver  egli  vedalo  prodursi  la' 
silllzxaslone  invariabilmente  in  tutti  gli  animali  ehe  egli 
ba,  per  dfr^osi,  sataratiidlnleerli  a  non  over  ineontrata 
nessuna  eccezione  a  questa  regola.  Da  un  gran  numero 
dl.esperìenae  ba  potuto  dedurfer tf«  le  altre  leggi,  le  se- 
guenti: La  sifilizzasione  a  ti  a^/i#mo(  eoi  quale  voea* 
bolo  ei  designa  la  eapadtè «ad  essere  sifilizzato)  sono  ia 
ragione  inversa  del  volume  dell'animale,  —  La  sifiliz*- 
sezione  è  in  ragiane  diretta  del  numero  degli  ulceri  si- 
nnltanei,  ^«-  La  sifilizzazione  ò  in  ragione  inversa  della 
estensione  degU  uleeri,  — ^  La  sifiliasazione  è  in  ragiona 
diretta  degli  ulceri  soecessivl  ebe  si  producono  in  un 
animale. t^ Per  sifilizzare unaaimale  el  vogliono  asssi 
più  ulceri,  simultanei  ebe  ulceri  successivi.  -^  Ci  vuole 
mitiur  temp4>  a  sifilizzere  un  animale  mercè  ulceri  simuU 
lanci ^ cbela  mercè  di  ulceri  successifi,  —  Il  tempo  ue« 
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eéisario  alla  $ ifllt2<a2ioiie  è  io  i^agimie  direni  del  ?«la^ 
me  dell' aDÌnia|e>  e  In  ragione  iorersa  della  attltitè  daNa 
sitefunaioDl*. 

Queste  leggi  possono  sembrare  oseare  a  ehi  non  éeM 
D09ee  le  esperienze  conferniatlire  ed  espUeacIre,  la  ^oaH 
titroT«ranno  nella  Memoria  ebe  darà  in  loee  aaeeeail* 
Temente.  Per  ora  gli  basta  e  gli  inporta  sommii^meott 
che  non  venga  fatta  eonfoaiane  tra  la  «f/f/fksiai'oiie  a  la 
sifilide  eosiituiionalé  oasiala  diaten  9ÌfiUiiea.hà  tiflildtr 
costituzionale  è  compatibile  eoa  nna  nuora  infezione  piU 
aiitlvè,  e  èl  tradoee  in  generale  mered  di  sintoaii)  mentre 
che  i  sifilizzati  si  mostrano  refirattaril  ali-  ulcera^  a  per 
un  certo  tempo,  forsf  «oehe  per  aempre^aomi  presarraii 
da  manifestazioni  sintomatiche  apealali* 

Il  secondo  capo  di  DidagfA  riferlaee  all'  analogia  cba 
JuztOÉ  stabilisce  tra  gii  animali  e  l'aemo^  aotto  qnesMf 
rapporto*  Il  punto  più  importante  consiete  nel  provara 
la  sifillzzasNonc  nella  specie  amana« 

Vedremo  poco  sotto  come  il  fatto  di  Juziasttureimé 
abbia  trovato  conferma  a  Torino  per  opera  del  dottor 
Sperina  antht  nella  speeie  ilmaria.  Fer  ora  limtitlamoef 
a  riferire  come  il  dottor  jéuzimi'Turenne  abbia  sapatar 
colla  analogia  e  coi  fatti  indirettamente  congetturare  la 
esistenza  della  sifliizzazione  anche  neir  nomo. 

Quanto  airanalogla,  egli  comincia  dalFassIcnrare  cho 
gli  ulceri  si  comportano  nelle  scimie  al  mpdo  medesime 
come  nel!'  uomo*  Dunque  la  sifilide  della  scimmia  non  è 
alla  sifilide  dell'uomo  come  avvieue  di  altre  malatlfa 
contagiose  che  mutano  variando  le  diverse  classi  zoolo^ 
glebe  sulle  quali  si  mostrano.  Se  ci  ha  una  malattia  con 
la  quale  far  confronto  sarebbe  il  vajuolo  :  la  sifilide  e  il 
vajuolo  hanno  in  ciò  analogia.  La  differenza  sta  sofo  ift 
ciò,  che  basta  una  semplice  inoculazione  positiva  del  ve« 
iuolo  per  preservare  da  una  seconda  inoculazione;  metM 
tre  che  per  rendere  preservati  dalla  inocalazione  dei** 
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reitero  ti  Togltoiio  pttmM  p&ntébk  ioòcolaxloiil  tiie« 
twmìrit  di  pus  dell'  oleero.  D«  «Itimo  fiero  U  risaluta  è 
Idenlleo  In  amendoe  »  e  si  traduce  con  la  parola  immu/^ 

I  fatti  soBleiis<MMla  opioioiie  eoa  nao  meno  della  aiia* 
logia y  citandoceli  il  fatto  di  parsone  d*anibo  i  sessi  I 
fnall  hanno  ancoetsivamento  a  sema  Intermslone  con* 
tratlo  degli  oleari  nei  primi  tempi  di  loro  rlta  galante, 
o  che  la  mercè  di  duo  anni  di  ulceri  snccesslTi  senza  trat«^ 
lamento  sono  riasciti  alia  s^Uiuuuimie. 
.  lOitti  opposti  da  Didinf  sono  reiadri  ad  oleeri  tra  I 
fnall  è  corso  im  largo  Intenrello ,  e  pel  qnall  si  è  prati- 
cata una  onra.  Non  trattasi  dunque  di  ulceri  contratti  da 
persone  dapprima  sane,^  e  nelle  quali  la  contaminazione 
aia  stata  prodotta  sueccssiy amente  sino  a  compiuta  satu- 
rasione:  il  che  costituisce  una  condizione  della  MtfiUtsa» 
Mlom*  La  «^jfUuBMsiòne  a  la  nfUide  eoÉtiùaionah  da  una 
parte,  la  sijUizzaztaHe  a  la  mercttrtaC&sastofie  dall'altra 
Bcmbrano  escludersi  reciprocamente.  Bisogna  dunque 
manovrare  incessantemente  per  ottenere  la  MifilùEUtuone 
prima  che  si  manifesti  la  siUldo  costitnaionaie.  Importa 
poi  ancor  più  di  tener  lontano  rinienrento  del  merco- 
rio.  —  Rivolgendosi  poi  il  doit  Jusioi^Turenne  più  di- 
rettamente al  JDttfoy  cootinoa:  Di  grazia,  nan  mi  parlato 
di  pBgedeniimo ,  se  non  per  acaosame  la  sifilide  eostltu- 
siooale,  il  mercurio,  o  qod  che  Tolete,  ma  non  già  la  «i- 
flùaasUane:  i^Uinawiom  a  patgeàenUmo  sono  incompa- 
tibiil. 

Le  inoculazioni  non  si  oppongono  alla  opinione  dl^i^tf- 
siof  più  di  quello  si  oppongono  1  fatti.  Bisogna  ammet*^ 
fere  l'uno  o  l' altra  di  queste  due  Cose  :  o  che  quando  si 
cono  incominciate  le  esperienze  1  soggetti  di  esse  slansi 
trovati  in  via  di  sifilizzazione,  oppure  che  non  si  sono- 
trovati  in  questo  stato.  —  In  qaest'  ultimo  caso  non  si 
pétrehbero  opporre  flMTatte  esperienze  e  quelle  di  àuzìùpì 
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Tunsnne  te  hob  qualora  ti  fosier  pradeala  «aeeatsWa- 
mente  omiierose  Inoaalaxioni.  Il  che  non  è  stato  fatte.  — - 
Nel  primo  eaeo  ^  eeeo  eiò  cbe  sensa  dubbio  è  OTTenutet 
al  sono  prodotte  sugli  animali  delle  puitole  nbwrtUt  e 
dò  ebe  il  volgo  denomina  nlcm  votanti.  81  credette  al- 
lora ebe  II  pus  aveva  cessato  di  esser  iooculabiley  quan* 
do  invece  era  V  ammalato  cbe  aveva  perduta  la  sna  ca- 
pacità ad  essere  inoculato.  L' Inoeulaiiaine  del  miglior 
pus  non  sarebbe  meglio  riusclca. 

Finora  dunque  si  è  potuto  studiare  la  sifilhxazloiie 
tuir  uomo  dopo  averla  prodotta  apposta  ;  e  non  venne 
Tedota  o  passò  inosservata  quando  la  si  ò  accidental- 
mente mostrata. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  la  sIfilIsxasioBe  è  uno  stato 
ben  distinto  dalla  sifilide  eostltuxionale,  sulla  quale  essa 
ha  II  doppio  vantaggio  e  di  un'Immunità  contro  l' ulcero^ 
e  probabilmente  ancora  di  una  garansla  di  assai  lunga 
durata  contro  ogni  altro  sintomo  slftUtleo. 

Ma  se^  avvenisse  che  la  $ifUsza%ione  avesse  ad  appli- 
carsi alla  profilassi  e  alla  terapeutica,  bisognerà  guar^ 
darsi  bene  dairimpedime  la  produslone  mercè  la  caute- 
rizzazione degli  ulceri  :  Importa  che  essi  proseguano  il 
loro  corso  se  hanno  a  produrre  compiutamente  il  loro 
effetto  si/Uiuante. 

La  lettera  di  Jusiat^Turenne  a  Diéhy  termina  con 
questo  memorabile  annunzio  che  registriamo :. e /ocrer 
do,  dice,  di  esser  sulla  via  discoprire  una  malattia  dei 
bruti,  the  sarebbe  la  vaccina  della  sifilide ,  senza  aver^ 
ne  i  pericoli  9. 

Ma  intanto  quale  partito  pratico  si  può  cavare  dalla 
sifilizzazione?  H  quesito  è  complesso,  e  si  può  spartire 
nelle  seguenti  dimando  :  Ci  sarebbe  vantaggio  a  sifiiis* 
Mare  gli  individui,  e  in  quali  casi?;  sarebbe  utile  per  la 
aalute  pubblica,  di  sifiiinare  tutte  le  prostitute T;  do«t 
frebbesl  cercare  di  estinguere  la  sifilide  In  una  èifiiviM^ 
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kioHe  miHrer^e  ?  -^  La  #oÌiizl«^  di  ((tiesti  qiiesirt  i  fi* 
|K>»ta  nelki  atiluppo  che  otterrà  V  argomento  della  sid* 
ll2zatfNtaie,«pplkata  all'  ooma  — * 

Un  fffimo  pénwo  venne  mosso  dal  dòtt.  Ùàsimirù  Spe-^ 
rinó,  nédieo  dei  siflileomlo  di  Inorino,  ed  é  se^^àto  dd. 
taa  Meakwla  letta  II  S8  mat^glo  iS51  alla  Aeeademfa  ine<' 
'  él€0<^lilntni«i  di  «fiiella  città.  Égli  ottènne  dell' oomà 
'  quello  cbé  AMìiaÉ*TmnMne  osservò  negli  animali  :  egli 
confermò  ciò  eheqdésti,  dietro  l'inìalogkiy  sostenne  thè 
•arebbc  artenoto  dsche  néir  nome. 
'  t>a  oNyHo  tempo  diec  aref  egli  cod  non  liete  sori>res# 
òasertatò  nel  riflUieomlo»  io  eoi  da  44  anni  fa  il  sènriaicr 
sanitario ,  che  le  donne  atfette  dà  tasti  ed  antichi  oleeri  / 
frf Imititi  i  ddoléèrefagedeniché  o  gangrenose,  èrano  di 
^ado  prese  dalla  lue  generale  :  ater  flèto  che  le  prosti< 
tttite  ìc  più  g^anl,  le  frtù  atteifenti^  epperciò  le  più  ea« 
poste  à  Afiotè  infexioafi^  entniVaoo  heosi  sotentc  e  tàrié 
tolte  in  Ogni  Anno  nel  sifilicomio  per  ulceri  primitivi^  né 
l*aramente  per  slntotìi^  di  siltlldè  generale^  e  che  al  àon-< 
ttarlo  quelle  protenlentl  dalle  prdtincie  ed  affette  dà  mid 
ed  ancìie  plecokr  ulcero  prlmltltd  Indurito,  e  semplice # 
eretto^  tre  o  quattro  mesi  dopo  aver  contratta  1*  lnfei^o«« 
tie^  assalite  da  inalatile  di  Ino  costitiiasionale.  Égli  a?ei 
ossertato  molte  tolte  che  nelle  donde  in  cui  eslstetano 
huàbonf  iperti  tinilenti^  nelliel  quali  per  comprovare  la 
tfmlenza  e  V  idedtitè  dell'  (rieero  iiigolnale  col  primi'' 
iltd  tulvare  inoculata  io  afcuiie  parti  del  corpo  il  pns 
hubbonlce^  e  proddoetift  tarli  uìeef I  artificiali ,  V  lilcerit 
Inguinale  andava  assai  presto  a  eicetrice,  e  non  ne  so« 
f  ravveniva  aìeoil.slntoiiìa  di  sifilide  cdstitilzionàle^ 

I^cf  ideate  ed  alure  cdnsimill  osservazioni  crasi  eùH-ì 
tinto  che  la  lue  generalo  non  si  sviluppa  in  ragione  òì^ 
tetta  della  tastltà  a  durata  degli  dlcerì  primitivi,  ma  che 
anzi  negH  Individui  In  cui  questi  sono  più  frequehti, 
tal  più  di  rado  st  ÉBanifesta  la  sifilide  èostitaaionaler 
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Égli  àvéa  registrate  quéste  icònstderazìoni  dedòtte  da 
tholti  fatti  e  confennate  dgiii  glòrndda  nuovi ,  ìd  Ùd  sìfi^ 
licomlo  in  cu!  il  numerò  gioméiliéro  delle  afnmalate  oltre^ 
l^assa qnsiòi senfpre le  duecento^  quatido  veufiepubbli* 
i$àta  la  lèttera  del  dòtti  Juziaà-TtìFrenné  hW  AttééemìAi 
dèlie  dclenzé  di  Parigi  sopra  l' Inoculazione  della  sifilide;) 

GII  esperiiiient}  del  doli ^  Jusias  annunziavaDo  certa-«| 
ment0  una  grande aeoperta  ma  rimanevano  inconelQden<< 
ti 9  poiéhè  fatti  sugli  animali.  Avendo  però  II  dott;  Spe^i 
1^0  f  avvisato  mólta  analogia  tra  gli  esperimenti  del  dot^^ 
VotÀuzidi  e  qnanto aveva  egli  osservato  nelle  doaneclié 
contraggono  successivamente  ed  a  breve  intervallo  varii 
Ulceri  primitivi  ^  divisò  ripeterli  nelle  donne  affidate  alki 
Mia  cura  nel  sifillcomiowLeésperienzeche  percinqne  mesi 
(eertamente  tolla  dovuta  prudenza  ed  attenta  giornaliC'A 
filDsservazione  )  ba  fatto  nello  spedale  celtico  sopra  ein* 
qoantadue  prostituite^  in  presenza  di  vari!  distinti  eolle^ 
gbi^  diedero  risol tementi  i  quali  non  solo  confermano 
beir  uomo  il  fenomeno  singolare  Indicato  dagli  esperi*' 
ntfenti  fotti  dal  dott.  Juztas  sopra  animali^  ma  apiirannd 
una  nuova  e  più  certa  via  per  la  cura  profilattica  e  radi-^ 
cale  delle  ibaìattie  veneree^ -«  Qui  trascriviarae  le  pa^ 
role  del  dott;  Sperinoi 

Non  potendo  per  ora  riferire  mibutaiiiente  le  éspé-^ 
rienze  da  me  fatte  ^poiché  alcune  non  sono  ancora  del 
lotto  compiute^  mi  limiterò  ad  accennare  per  àomml  capi 
quanto  osservai  di  maggior  rilievo  circa  il  modo  di  svol- 
gimento degli  ulceri  artificiali^  le  condizioni  Individuali^ 
In  cut  vogliono  essere  fatti ,  gli  effetti  di  questi  e  come 
mezzo  profilattico  i  e  come  mezzo  curativo  della  aifiHde 
primitiva  e  secondaria^  i  vantaggi  insomma  e  gli  ineon*^ 
Tementi  dell' inoculazione  del  virus  sifilitico^ 
.  Le  donne  sottoposte  air  inoculazione  del  pus  virulento 
deir  ulcero  primitivo  erano  tutte  ^  entrando  nel  sifiKco- 
mio,  affette  da  lue  celtica  primiiivao,secendaria;  L'ii 
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oilazione  fot  MOipre  (btU  eon  ana  laDoetu  In  tre^  quat- 
tro paoli  ogni  volta,  perle  più  suiraddomioe,  e  ripetuta 
una  od  anche  due  ▼oìte  per  aettimana. 

Le  paotore  furono  coperte  iaunediatamente  con  ce* 
rotto  adasivo ,  onde  mantenere  ancora  nn  pò  di  pus  in 
contatto  colla  ferita.  Il  pus  fa  sempre  preso  da  un  ulcero 
primitivo  invia  di  prog^resso,  o  dalla  stessa  donna,  ovvc- 
rf  da  un  altra  quando  quella  portava  ulceri  antiche  cro- 
niche non  più  soseettlbili  di  trasmettere  1*  ulcero  primi* 
tivo  artificiale.  Al  terzo  e  raramente  al  quarto  glomO; 
iopo  CMta  l' inoculazione  comparvero  le  pustole  siftllilr 
che,  e  quindi  tosto  roteerò  primitivo  con  tutti  i  suoi  ca^, 
ratterL  Ma,  cosa  singolare.  In  tutti  i  casi,  nemmeno  ano 
eccettuato,  li  primi  ulceri  artificiali  diventarono  sempre 
più  vasti,  più  profondi,  più  induriti,  e  più  Infiammati 
del  secondi,  diedero  molto  pus ,  durarono  più  a  longo, 
dei  susseguenti,  e  lasciarono  più  ampie  clcatricL  I  se- 
condi più  pieeoll,  meno  infiammati,  meno  dolenti,  più 
soperlciali;  e  cosi  successivamente  gii  altri  fintantoché 
dopo  nn  numero  finora  Indeterminato d^inecoiazleni  (ot- 
to ,  dieci.  In  generale  di  tre  ulceri  per  volta  ),  noa  si  oa-^ 
servò  più  ehe  una  piccola  pustola  nel  sito  della  punture, 
la  quale  svani  dopo  cinque  o  sei  giorni.  Quindi  le  succee-. 
sive  (nocniazioni  rimasero  senza  risultato  benché  ripe- 
ttfte  più  volte  e  con  pos  preso  da  altre  donne  aSette  ém 
ulceri  recenti,  pus  che  portato  neHo  stesso  giorno  sopre; 
nn'  ammalata  ineeolala  per  la  priaM  volta  ha  sempre: 
prodotte  on'ampio  e  vttro  ulcero  primitivo.  Tale  fii  Ver- 
dinerie  e  coetante  svolgimento  degli  nleeri  artificiali  nel- 
le donne  affette  de  nkert  pioeoll  e  recenti;  ma  in  qeell» 
in  eoi  da  molti  mesi  e  da  anni  esistevano  nleeri  rroniche 
e  larghissime,  le  quali*  per  la  loro  vastità  e  lunga  duraier 
eveeno  già  sopraeearlceto  l'organismo  di  virus  sifilitieo, 
anche  ti  primi  ulceri  ariifielaU  fàrono  piccoli ,  e  dopo 
pecbe  inoeiiliniotti,  queste  fisvono  praticate  sanse  eleum 


rtaoltameiito.  Giunta  la  donna  a  qaeatp  «tato  di  satura- 
ftiopa  di  sifilide^  e  Tednto  inutile  par.du^  o  tre  Tolte  l'è? 
•perimenti  dell' iaocolaziope,  portai  In  quelle  ammalate» 
quattro^  cinque  volte,  ogni  sei,  otto  giorni  entro  Ture-* 
tra,  sull'oriSsio  vaginale,  soli'  orifizio  anale,  luogo  la 
vagina  e  solla  vulva  una  buona  do^e  di  pus  virulento  di 
Qleeri  recenti  in  via  di  progresso,  e  non  mi  venne  mai 
fatto  finora  di  veder  nascere  la  menoma  uleeretta.  E  da. 
quest'ultimo  esperimento  parmi  potersi  dedurre  una  couf» 
•èguènaa  di  non  lieve  importanza  per  la  profilassi  delta 
sifilide. 

GII  ulceri  ohe  portavano  le  donne  sottoposte  all'Ino^» 
culasione,  e  li  molti  ulceri  artlficiidl  non  furono  mal  eau*» 
terlzzati,  se  si  eccettuano  tre  o  quattro  ulceri  d' inocu- 
lazione Il  quali  furono  cauterizsiati  una  o  due  volte ,  poi- 
ché oltrepassato  11  periodo  d' incremento  eransl  fatti  fun^^ 
gosl^  un  ulcero  corrodente  al  labbro  posteriore  del  collo 
uterino.  Il  quale  fu  nel  primi  giorni  cauterizzato  alcuna 
Tolte  onde  arrestarne  tosto  il  progresso  e  vincere  la  gra* 
ve  metrite  che  ne  era  la  conseguenza* 

Cosi  pure  i  sintomi  di  sifilide  costituzionale  furono  la- 
sciati senza  cura  mercuriale  né  iodica ,  ed  I  soli  mezzi 
etiratlvi  impiegati  per  gli  ulceri  artificiali  furono  alcuni 
bagni,  bevande  antifiogistiche,  e  l' applicazione  di  filac*^ 
ciche  spalmate  d' unguento  refrigerante ,  e  di  un  cata- 
plasma mOllitiVo  durante  il  periodo  acuto.  Gli  ulceri  ar- 
lU^iati  andarono  sempre  a  cicatrizzazione  spontanea- 
mente dopo  pochi  giorni,  un  mese  o  due  di  durata,  e  lo 
statò  generale  deirorganismo,  cessato  lo  stato  acuto  degli 
ulceri  Inoculati,  fu  sempre  ottimo  in  tutte  le  donne  sot- 
toposte agli  esperimenti.  Qui  però  non  debbo  tacere  una 
ossertaziona  utile  al  clinico  che  vorrà  ripetere  le  inocu- 
lazioni del  Tlrus  sifilitico,  ed  è  questa:  Prima  di  prati- 
care r  iuoculaslone  è  necessario  di  esaminare  attenta- 
neote  lo  stato  generala  dell*  indÌTÌduo  ;  se  esista  in 
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qualche  organo  6  shtemii  nn  processo  flogistico^  ancor-^ 
che  lìere ,  conviene  desistere  finché  qoésto  sia  tinto  ^  se 
non  si  mole  che  gli  ulceri  artificiali  direngano  gangre- 
nosi  e  gravi.  In  quattro  donne  io  osservai  questa  coni« 
plicazione»  cioè  In  una  affetta  da  brónchitide  acuta  ^' in 
due  da  angioltlde  ^  ed  in  una  da  enterltide  acuta ,  ed  in 
tutte  fu  necessario  ricorrere  ad  alcuni  salassi  ^  mercè  I 
quali  fu  tosto  frenata  la  gangrena  degli  ulceri  che  erano 
divenuti  vastisssimi^  se  ne  ottenne  una  pronta  guari» 
glone,  e  non  si  ebbe  cosi  a  lamentare  alcun  danno.  Finai>« 
mente  un  ultimo  e  piccolo  inconveniente  si  è  quello  delle 
cicatrici  visibili  lasciate  dagli  ulceri  artificiali^  inconve- 
niente^ cui  d' or  innanzi  rlmedierò  facilmente  inocnian* 
do  In  parti  poco  visibili. 

Accennato  brevemente  il  modo  di  svolgimento  degli 
ulceri  primitivi  artificiali,  e  lo  stato  singolare,  inespliea* 
bile  finora,  in  cui  l'individuo  ben  saturato  di  sifilide  non 
-^uò  più  contrarre  una  nuova  infezione,  come  chi  fu  va^ 
cinato,  non  contrae  più  per  qualche  tempo  il  vajuolo; 
confermate  con  molti  e  ripetuti  esperimenti  sulla  razzo 
umana  le  induzioni  che  il  dott.  Jnzias  dedusse  da  espe- 
rimenti sopra  gli  animali;  ed  indicati  i  pochi  e  facilmen« 
te  evitabili  inconvenienti  delle  inoculazioni  della  sifilide^ 
io  annunzio  ancora  alla  reale  Accademia  un  altro  fatto 
non  meno  importante,  non  osservato  finora,  e  non  meno 
degno  di  fissare  la  di  lei  attenzione,  cioè  T  milita  dell' i- 
noculazione  del  virus  sifilitico  nella  cura  della  sifilide 
primitiva  e  costituzionale. 

Tutti  gli  ulceri  primitivi  recenti  e  non  troppo  vasti  oa- 
servati  nelle  donne  sottoposte  agli  esperimenti  scom- 
parvero senza  cura  pochi  giorni  dopo  che  esistevano  ai^ 
cnni  ulceri  artificiali  ;  e  le  ulceri  vastissime,  croniche>  in- 
durite, esistenti  da  due,  da  quattro  anni,  restie  ai  mer- 
curiali, ai  ioduro  di  potassio,  a  moltissime  cauterizza- 
zioni  col  nitrato  d'argento,  col  nitrato  acido  di  merco- 
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tìo,  colla  pafUi:di  Yieona ,  alla  recisione  stessa  del  tea* 
sttto  esttlcerato  ,  s' aTf larono  tosto  alla  citatrlzxaxioiie 
dopo.poche  Inocalazloiii  di  pus  TÌroleQto  preso  da  alcerl. 
recenti  in  altre  donne.  Le  vaste  e  profonde  olceil  i^^eut- 
nali  Tirnleote  cicatrizzarono  assai  presto  dopo  T  inocn- 
lazione  :  die  anzi  in  nna  donna  affetta  da  alcero  primi-: 
tivo  alla  forchetta  e  da  bubbone. inguinale  d'ambi  I  lati 
in  cui  la  fluttuazione  Indicara  una  notcToIe  raccolta  di 
«laterla  purulenu^  fidi  in  poebi  giorni  assorbirsi  II  pus 
in  s^;ttito  ad  alcuni  ulceri  arUflciali  innestati'Sul  ventre. 

I  tubercoli  mucosi  che  unitamente  ad  ulceri:  primitiTl 
si  osservarono  in  alcune  donne,  svanirono  pure  sotto  la 
polente  azione  del  virus  inoculato. 

Cosi  una  vasta  ulcera  alla  Caccia  posteriore  della  fa- 
ringe risanò  dopo  la  quinta  inoculazione;  cosi  alcune  u)- 
ceri  secondarie  serpiginose  al  ginocchio  destro  cicatrlz-^ 
sarono  prontamente  in  una  donna  in  cui  gli  stessi  dolori 
oateocopi  dell' osso  frontale  furono  eziandìo  sedati.  Di 
modo  che  T  innocuità  ed  i  vantaggi  dell' inoculazione  es- 
sendo oramai  riconosciuti  dalle  stesse  ammalate^  succe- 
de non  di  rado  che  alcune  delle  medesime^  vinta  la  ripu- 
gnanza dei  primi  esperimenti ,  mi  pregarono  di  sotto* 
porle  ali'  inoculazione  del  virus  |sifilltico  che  risanò  le 
loro  compagne. 

Tali  sono  irisultamenti  ottenuti  dall' inoculazione  del 
virus  sifilitico ,  studiata  quel  mezzo  profilattico  e  tera- 
peutico della  sifilide.  Ora  poi  le  donne  sifilizzate»  le  qnaii 
finora  hanno  perduto  la  facoltà  di  contrarre  una  nuova 
Infezione ,  conserveranno  elleno  per  sempre  questa  se- 
gnalata prerogativa»  ovvero  questa  immunità  durerà  ès- 
sa solamente  per  un  dato  tempo?  E  la  guarigione  dèllor 
sifilide  primitiva  e  secondaria  sarà  essa  permanente»  ra- 
dicale? Il  tempo  solo  ed  i  fatti  scrupolosamente  osser- 
vati scioglieranno  queste  grandi  questioni. 

E  certo>  che  le  donne,  entrate  nel  sifilicomio  affette  da 
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hM  primllUa^  dii  cinque  niesi  Mtarate  «1  «ommo  grado 
M  virus  sifitìtiao  non  andarono  finora  soggette,  nemm^ 
no  una,  alla  lue  eostitasionale.  È  eerto  cheto  tulte^  tra« 
acórao  il  periodo  acuto  ddV  ufcera  HrtMerale,  lo  stato  di 
salutc^andò  sempre  migliorando  durante  le  rlpetote  éa^ 
perienze.  È  certo  che  V  InocoHaione  del  tlrus  sifilitico  Ai 
aeomparira  assai  presto  yarll  sintomi  di  sifilide  primitiva 
aaecondarla» 

A  flsa  pare  che  tali  fatti,  ancorché  abbiano  molta  del 
singolare,  Togliono  essere  registrati,  e  che  conTlenc  prò» 
aagoirc  nello  studio  di  questi  fenomeni  particolari  (I). 
(:6iorn*  della  R.  Aecad.  medico<*chirurgica  di  Torino^ 

10  giugno  1851  ). 

Della  l^roncotonm  mi  coH  d*angina  lurìngea  ede« 
mùtOMj'  dà  doti.  Fbuce  Ss8Tibr  ,  aggregato  H^ 
btro  della  Facoltà  di  medicina  di  Parigi,  già 
capo  della  Clinica  medica  alf  Bótel^tHeUj  ecp. 
(ÈslrattoJ, 

11  dott.  Sff<tfer;dicecbe  Fatagiiia  larfngea  edematosa  è  co* 
rùUerhsataanntamieaniéwtt  per  Vin/Utrastone  delie  piò'» 
gaiure  ariteno^epiglùttiche, sola  o  accompagnata  da  quel* 
la  d'altre  parti  della  faringe.' Questa  infiltrazione  è  for- 
mata alle  volte  dà  siisrosità,  altre  volte  da  linfa  plastica, 

•  •  • 

da  sierosità  purolehta ,  ò  anche  da  materia  puroleuta* 


(1)  Ii«  ReaJa  Afi^l4^i|iÌ4t  medico-chirargica  di  Torino,  adi)a  la 
lettura  di  questo  scrittoi  ha  deliberato  che  ona  Commissione  di 
cinque  membri  fosse  incaricata  d'assistere  agli  esperimenti  cbe 
saranno  coiitinaati  nel  Sijilicomio,  e  d*  investigare  quali  e  quanti 
vantaggi  possano  ricavarne  la  scienza  e  i'  umanità  |  ed  il  signor 
presidente  ha  nominato  membri  delia  commissione  1  signori  dot^ 
loii  J^Volsi  Dimaria  f  Prfchi^  Pertutio  t  Sellai 


Iia  denomlnasfoiie  g;enerft1e  d' ao^^lna  edematosa  non  è 
esatta.  L'Autore  propone  d!  sostituirvi  qnetlo  d' anghm 
tnfiUro'laringea'j  erbe  todiea ,  tbe  in  questa  malattie  la 
respirazione  ^  Impedite^  e  ehe  qneeto  inpedimento  pré«- 
viene  da  un  ostaeolo  posto  alla  laringe^  e  ehe  questo  osta- 
colo è  dovuto  air  infiltrazione  dei  tessuti^  senza  speeMea» 
re  la  natura  dei  liquido  infiltrato.  Egli  non  aeeefta  la  de« 
nominazione  di  edema  della  glottide,  per  la  ragione,  elle 
r  infiltrazione  non  è  sempre  edematosa,  e  perehè  la  sua 
toitanie  sade  non  è  ai  bordi  della  glottide,  vale  adiro 
«Ile  eorde  voeali,  ma  bensì  all'  ingiro  dell'  orificio  ewpo^ 
riore  della  laringe* 

L' infiltrazione  non  essendo  sempre  il  risultato  di  un 
lavoro  infiammatorio,  la  denominazione  di  laringite  ede^ 
matosa  non  può  eonvenire  ehe  a  eerte  forme  della  ma* 
lattia. 

'  Il  lavoro  ò  diviso  in  due  parti:  nella  prima  l'Autore 
eerea  di  stabilire  il  valore  della  broncotomia  nei  easi  di 
angina  inflUro-larIngea;  nella  seconda,  applica  l'opera* 
Bione  al  trattamento  di  questa  malattia.  Termina  eon  al- 
enne  eonsiderazionl  solla  operazione  della  laringotomia, 
sottO'joidea  o  broneotomia  sopra^laringea. 

La  Memoria  ò  fondata  sull'analisi  di  i^  osservazioni 
di  angina  laringea  edematosa.  Sopra  questi  168  casi,  la 
broneotomia  è  stata  praticata  86  volte. 

Pbhu  PAnTE.  —  Del  valore  della  broneotomia  nei  casi 
cf  angina  laringea  edematosa. 

%  I.  Il  valore  della  broneotomia  nel  caso  d'angina  ede- 
matosa tu  generale,  e  senza  aver  riguardo  alle  diverse 
forme  di  questa  affezione,  è  stabilito  sul  risultati  e  sullo 
considerazioni  seguenti  : 

i.^  L^ostaeolo  alla  respiratone  è  pressoché  costane 
temente  limitato  alla  laringe  a  ben  sposao  aoltanto  al  stip 
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afflilo,  isperltre.  Sopn  1(17  MCTMMpie,  •  fatile  rc4e^ 
IM  0ce«p«ra  U  vrmdkem,  té  «oa  t«Iu  mU  i  brandii. 
.  Sf  i?  Iiqmd0  wijt/lm lo  «^  jMcyrtWfy  #yileag-<y>yioiy 
l&Ae  é  m  jfflffiale  pmlamemie  muaririi^s  aò  che  imb 
imìc  Mccftario  io  mM  evi  4r  tcaer  tee*  <cap«  apcfv 
ta  ki  CBrita  4d  emrie  impim^rM. 

Ì.^nmmmer9^(m9lmt0  étCtmA  di  yi-aypMc  éope  eser 
fpiu  li  kciMeatOfote  t  4à  earic;s;M  t  pr»tk«r«  qq«tU 
ppemrf— f  Qaeiti  ttai  mm^t  tutt  UL 

4.*// WMeiv  r«lativ«  dt*€w  di  gtmrigwme  e  de*cad 
H  wunrU  éQ§o  U  hroMOUMia  tà  riMk«re  d'aTUUggi* 
qocfU  operazione.  Sopra  36  operati ,  1^  sono  sutl  salr 
irati,  31  ioceofliiieltero.  Lo  propomooe  delle  goorìgioiii 
è  suu  di  pia  di  i/5,  proporzione  rioiiorelieTole  aiuto  rir 
piar4o  alle  eireost^o^  fra  le  quali  Teone  praticata  que- 
sta operazione.  Si  ooti  elie  la  cifra  dei  saceessi  sarebbe 
.fiata  pia  alu,  se  la  broneotomia  fosse  stata  fatu  sempre 
seeoodo  ie  r^ole  dell'arte.  Sopra  23  casi  termioati  eolia 
morte,  se  ne  eontano  otto  nei  quali. non  furono  osser- 
vate le  r^ole  :  poiché  non  si  è  pratieau  nel  eanale  ehe 
fina  pieepUiiiina  apertora  (  3  volte  ) ,  la  cannla  impie^ 
gau  era  troppo  ristretta  (4  volta  ),  si  è  chiusa  la  ferita 
priori  che  (o^te  suflieienteineQte  ristabilito  il  passaggio 
^jjeir  afia  per  le  sue  vie  naturali  (i  volta  ). 

5.*  Confronlanda  fra  loro  i  casi  di  morte  o  di  guari' 
gione  ,  secondochè  è  o  non  è  ilota  praticata  la  bron^ 
.^tomia^  si  acqqifta  In  eonvlozione  della  lipportanya  di 
questa  opera;pione.  Sopra  168  ammalati  aCTetti  d'angina 
Ìnfiltro*laringea,36  sono  stati  sottomessi  alla  broneoto-f 
qi^a  e  132  non  snlilronp  questa  pperazione. 

Or^,  sopra  36  casi  di  broncotouiia,  si  ebbero  13  goa- 
f  Igioni  e  !23  morti  ;  e  sopra  i  132  nop  operati  si  ebbero 
28  guarigioni ,  e  104  morti. 

Cos\>  co//a  broìtcototni(i ,  la  proporzione  delle  guarì- 
^iuoi  è  slata  4/3,  sema  IfroncotojaniQ  non  è  stata  che  l|8i» 


JUmutheremo  eh#  tuiti  t  easi  nei  ^otit  nuMi  prttfwta 
li  broneotomia  erano  eceenivam^te  gvaptf 
:  -fi.®  AmmeUendo  come  probabllisaiaio  ehe  latroiiecK 
itomla  BOtt  reDDe  praticata  elie  al  aiioiiieQto  dia  la  mona 
aembra?a  iminiiieiiu  o  molto  Tieina^  Vopetwime^  qwm^ 
do  ha  faifUOi  ha  im/Aiduiieiio  riiar^U>.  il  Urmmp^  fatale^ 
4opriiS3  uisoecasai^è  raro  ebe.la^iliorte  abba  iQOgo  do* 
raDta  T  operazione,  4  volte;  dopo  po.ebiiiteiiti>  3<Y;0lta; 
ma  bisogna  altred  rieonoseara  che  rintenraUo  passato 
fra  la  operazione  a  la  morta  ò  statp  di         : . . 

«  12  ora  V  •   .    .,   «    •   •   naavolu^^ 
M    » .8 
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e  penino  il  tre  mesi  ,  .  , 
.  7."  SeeonfroDtiano  i  risaluti  di  broneotomia  nel.  e«d 
d'angina  laringea  edematosa,  asbtastioue  fatta  doUe  fytr 
me  di  questa  malattia>  «on  i  risnltaU  deihi  stessa  opera- 
zione praticatane!  easi  di  laringite  eritentatosa,  di  eroo^ 
.0  di  corpi  stranieri  nelle  vie  aeree,  troTlauole  sfinenti 
.differenze: 

J.  Nei  easi  d'angina  laringea  edematota  di  diverso 
forme ,  sopra  36  operazioni ,  i3  rìusoirono  (  propprzior 
ne  4/0),^  manearono.  ' 

B.  Nella  laringite  eritematota,  sopra  7  opera^onl,:a| 
eontano  Q  sujecessi  (  proporz.  0^7  )  ed  1  insneeesso.. . 

C.  Neleroup  (  8poradieo,.epidemieo,  prinitiTO,  aeeon- 
darlo.)  sopra  fÌ5  le  osserra^oolTiunile  ed  analisaiate  dai* 


tMMWt^f  tiffmMAmm  hAwmXUk  h  16  (prepara,  ^«ih* 
ta  )  e  mane  è  W  Tolte, 

De  Per  iiMaio>  ìm  WtémIkdicùfpiMirmtteriiuirodùiii 
Mito<#le  éef»^4  Ti  irof ltni«  rtelitfati  491  «ptrMtoil 
iliMClw  Cpir«por«^tfT)«47  liofl  rliMiefte. 

'B«4««ilf'rlflilCfttÌ>  è  M'aiti  M&irjiijffttf  éfibeiflioMi 
«k«  li  WtoMUomUi  è  stata  toronau  M  oiaggior  aamé- 

'  PaMla  fleae-la  broneotaiala  nel  aarf  il  terpi  Oranieri 
Balle  vie  aeree  (B|f)i-'-''--     '*'''•»    •-"  ♦    " 

In  eegpttite'f  «perazioDe  nel  -easi  à'Mgina  hringem 
édetnaioki  (ifi).'        

Per  nlilma, la proporciooedei sacÉèasI dell'operasio* 
ne  nel  er4ap  è  «tata  di  4;^^  vale  a  dire  qaaato  nell'  aa* 
l^iaa  edematosa. 

%  IL  D^lia  bronCiHomia-,  avuta  riguardo  alle  diffg» 
renii  forme  delt* angina  laringea  edematoia,  ed  alle  cir* 
tottanze  '4n  mezzo-  alle  quali  $i  è  sviluppata  questa  tna» 
lattia*-^  L'esito*  dell'operazione* ha  presentato  delle 
grandi  dlffcpenee  1 1/®  secondo  II  panto  di  partenza  del- 
l'angina edematosa;  2.®  secondo  lo  statosano  e  ammalato 
della  laringe  ^  prima*  dellàr  IttfikMklotfe  ;  3.*  seeondo  la 
Maia  iliteeedènte  disoilote  ó*di  malattia  del  soggettò  eoh 
piti  ia  questa  afféidoae;  ^^ 

i.^L^  esito  detta  troneoiómia  è  staio  molto  diffbrenia 
éttondo  il  puma  dtuttfime  delV  angina  edematosi». 

4i*  Mriis,  SapMttaasI  d' angina  iuÌhro-larln|^  eoi- 
legati  ad  infiammazione  acuta  deli*  istmo  gutturale,  in 
indiiriduidei  i^sio  sani,  la  gaarigìone  ebbe  laogoii 
tolte  ^  e  la  marte  il  Tolte. 

La  broncotomìa  essendo  stata  praticata  8  Tolte>  5  volta 
dMiiè  esito  felice,  e  S  vette  non  rioscita. 

In  Questa  fomNi  t^  operazione  riusci  in  6/8  de'  casi. 

f.**  serie.  Soprani  casi  d'angina  edematosa  dipeaden*- 
teda  infiammazione  acuta  delle  partì  posteriori  deda 


fttuei  { arrfère^gorge)  In  l&ditidal  anteoeéknMHnUt^m^ 
malati  e  in  tonvaieÉceMa,  U  morte  ieM>ekiogo>lt  rolit/ 
e  la  guarigione  6  Tolte;  rffQarehe?oiodlfihreB£afni«qQo^ 
sta  forma  e  la  preeedento,  oye  lo  mortalità  è  tcata  tip* 
presentata  da  ifl;  qui  Invece  lo  è  di  8/4  èirea;  ' 

S.*  ierie*  So  fMolamo  un  solo  gruppo  di  tinti  |  casi 
nei  quali  T  angina  lAfiltro-larlngoa'  $  stata  etMIogata  -ad 
infiammazione  acufadeUé  parti  posteriori  deile  fàudj 
comunque  I  soggetti  fossor  sani  v  convateMOOii  ^  o  già 
oolpitf  di  diverse  malattie^  ma  stroniere  alla  laringo^ 
troveremo  44  easi^  dei  quali  27  terminarono  colla  moiv 
10^  e  i7  colla  guarigione. 

Essendo  stata  praticata  la  iMroiusotomla  11  volto  fàUI 
i  volte,  e  riuscì  8  volto^  vaia  a  dire  la  efreo  8/4  dal  tarii 

4.^  serie.  Sopra  16  casi  d' infiltrazione  Mtap^-opiglot^ 
tieii  sintomatica  à' infiammazione  acuta  (non  psaiido* 
membranosa  )  della  laringe,  altronde  senza  infiamma- 
zione delle  parti  posteriori  della  gola^  la  morto  avvenna 
IK  volte,  e  la  guarigione  1  sola  volta. 
=  6.^  eerie.  In  18  casi  V  iofiltraziono  ariteno-eplglottica 
è  stata  consecutiva  alla  necrosi  della  cartilagine  erieoi» 
de;  10  volte  In  eontfalescenti di  febbre  tifoidea;  unn 
volta,  in  una  pleuro-pneumonia ,  susseguita  da  vajuoh 
benigno;  1  volta  in  iodividuo  affatto  da  eacbessl» palu- 
dosa con  ulceri  alla  gamba ,  nel  quale  sopraggkiiise  aa 
vajuolo  discreto  ed  una  po/tnonia;  1  volta  in  on  eonva** 
lesceote  éìpolmonia. 

In  questi  13  casi,  sema  eceeiione,  gli  ammalati  eoe* 
eombettero ,  e  la  broncotomia  non  riusei  nei  5  cast  nei 
quali  venne  praticata.  . 

6.*  «er/e.  Sopra  40  casi  d'angina  laringea  edematosa 
sintomatica  della  laringite  cronica  (  tubercolosa^  14  vol- 
te; sifilitica,  14  volte;  semplice  o  di  natura  dubbia,  T mi- 
te; con  tumori  intra-laringei>||5  volte),  la  morto #vtt|ino 
M  volte  >  e  la  guarigione  9  volte. 
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.  iJba  brMMdtotfa  è  stato  folto  14  volto»  13  con  eàito  fin 
(riite»  boiiviiosei  ^to  1  sola  volto  in  iadividua  che  dopo 
••o^mbette  per  llibereolósi  polmoiisre* 
.  <;7*?  $me.  LU&giaa  laiUra-Uriogea  ai  é  aTiloppato  S8 
Tolto  in  indl?i4ili affetti  Aàù^traaione sierosa  (9 etisì), 
èeroi^UndéMa-opstrulttUa  (IB  tààypMangmgna  (5  ea- 
>»t)»<tj<Biyreiio<a  (l^aao)  dd  teauilo  eeUuIare  eaterior 
l^.dcilfalariikga  6  delle  tieinanze  di  questo  organo. 
i/fàé  morlalilà  è  auto  eoasidereTole>  a  aaotfvo  che  sih: 
ptn  18  éaal;  Ift  aaakttia  è  torminato.lT  Tolte  colla  morto» 
eé^wna  t/alta  eolia  gaarlg^one.:  :   :  ;      . 

Infirattaosamente  fa  praticato  la  broneotomia  2  ToUe. 
il!&*  aérse.  Inl4casi,  del  tumon  ao/ttlt>  situati  nelle  ?l- 
doante  dcilla  iaringfe»  tumori  infimnmatori-^htandolari 
^10.easi)i  ^aftgrenost  (1  caso  ),per  degeneratone  e^n-» 
ceraia  o  4ii66reoio#a  (3  casi) ,  furono  cansa  alle  Tolta 
oecorav  altre  Tolte  manifesta,  dèlia  apparizione  della.in* 
iitrazioneiaritenoreplslottiea.*— La  morte  ebbe  luogoU 
Tolte;  la  guarigione  8  volto ^  0  io.qQesti  tre  ultimi  cast  » 
iiòaadrt  erano  (bematl  da  ghiandole  infiammate.  Un  sol 
asso,  di  broneotomia  appartiene  a  questa  serie  »  e  l'o* 
perazioae  non  riuaei  per Inlroduzione  dell'aria  nella 


irsene.  L' aita#ar6tf  alatefinatieo  di  malattie  organi^ 
ake  dM^ttore^di  «eorlottlao»  eec^  tì  figura  17  volto  pi& 
a.  Bseno  direttomenta  oell'  apparizione  dell'  angina  In- 
filtro*laringea«  Di  questi  17  casi  ^  16  terminarono  colla 
BMWte^  uà  solo  fa  seguito  da  guarigione.  — 
:  XM»$$umendo ,  la  broneotomia  riusci  in  circa  3/4  del 
casi  5  quando  1*  angina  infiltro-lariogea  era  unito  ad  m* 
famnoMiotìe  ocuta  delle  parti  posteriori  delle  fauci. 

là  operazione  riusei  in  6/8  dei  casi»  quando  questo  in- 
fcwfliariaae  gutturale  si  è  sviluppata  in  soggetti  dap^ 
frimmMmL  ,:.  .  ^  . 

La  stossa  riusci  in  4|5  dei  casi»  quando  questa  infiam* 
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ftiii2loti6  guttarale ,  apponi  In  itidt?itf«l  §aM  ",  èrh  téf^ 
qiera.  Al  coDtrario^  la  broDeotomia  non  ebbe  ealto  ftliea 
che  4/44  dei  easi ,  quando  t' infiammazione  ari(eiio-*eiiW 
glottìea  era  sintomatica  di  laringite  eromca;tiQUÈe  poH 
mancò  tutte  le  volte  cbe  questa  infiltrazione  era  conati 
cotlva  a  laringite  con  neeroèi,  o  iottoglottiea, 

2.^  L^  esito  dell'  operazione  è  italo  molto  differènte  j 
secondo  lo  stato  della  laringe ,  al  momento  della  imfe^ 
sione  della  infiltrazione  laringea.  —  La  bròhcotomki  bi 
presentato  enormi  differenze  nei  suoi  risultati^  a  seconda 
che  la  laringe  era  sana  o  di  già  profbndamente  lesa  al* 
momento  della  inrasiode  dell'  angina  edematosa. 

4.*  serie.  Sopra  44  casi  d'angina  edematosa  collegati^ 
ad  infiammazione  acuta  delle  parti  posteriori  delle  fàu" 
etj  la  laringe  non  essendo  la  sede  di  alcuna  lesione  àn^ 
ieeedentCj  si  eontano  47  guarigioni  e  97  morti;  sopra  44? 
broncotomle  praticate  in  queste  circostanze,  8  sono  rio** 
seite ,eS hanno  fallito. 

Cosi  r  operazione  riosci  in  poco  meno  di  3/4  dei  èasl« 

i.^ serie.  Sopra 63  casi  d'angina  infiltro-laringea  sin- 
tomatica ,  4<®  di  necrosi  della  ericoide  (  ordinariamente 
durante  la  conyalescenza  della  febbre  tifoidea  )  (  43  casi)/ 
2.^  di  laringite  cronica  (40  casi),  la  morte  ebbe  luogo  44 
volte,  e  la  guarigione  solamente  9  volte  >  e  sopra  49bron« 
cotomie,  si  contano  48  morti ,  ed  un  sol  caso  felice.  Qui 
la  proporzione  della  guarigione  viene  rappresentata  dar 
4/49. 

Perchè  l'operazione  quasi  sempre  mancò  (48  volte  scm 
pra  49)  allorquando  l'angina  edematosa  era  eonsecntivtt 
a  delle  lesioni  gravi  e  profonde  della  laringe?  ' 

Siccome  la  morte  ebbe  luogo  in  generale  o  al  pit  tardi 
in  pochi  giorni,  è  impossìbile  attribuirla  alle  stesse  lesioni 
della  laringe;  delle  ulcerazioni,  una  carie,  delle  necrosi 
f  arziali  di  questo  organo ,  non  possono  evidentemente 
far  perire  In  cosi  poco  spazio  di  tempo.  Bisogna  altrt' 


Mtt  F  Infélied  «sito  deUa  operazione  ad  altre  condizioni 
Buòrboee  colle  quali  erano  collegate  queste  lesioni  dèlia 
laringe*  Rleorderemo  che  pressoché  tutti  questi  amma- 
lati erano  coiiy«leseenti  di  febbre  tlfoldeai  di  ▼ajaolo,  ed 
aietti  di  tobercolij  di  sifilide,  di  cancro  i  ecc. 

3.®  L^eiitù  détta  broncòiomia  è  slato  differente ,  «e- 
cottilo  lo  mUUo  antecedente  di  salute  o  di  malattia  del 
eegjèttó  operato.^ —  Sopra  150  casi  nei  quali  lo  stato  an« 
tscedenta  del  malati  era  stato  specificato  : 
.  utf.  li' angina  infiltro-laringea  avvenne ,  in  individui 
jntit^  16  volte  ;  i8  dei  quali  guarirono  e  i3  soccombet- 
tero. La  broncotosAia  pratleata  9  volte ,  riosci  6  volte  a 
lUli  Svolte. 

B*  li  angina  edematosa ,  apparsa  in  34  soggetti  con'* 
valcieeniiii  malattie  diverse,  soltanto  3  volte  terminò 
dolla  guarigione,  e  31  volte  eolla  morte;  bisogna  notare 
•he  IK  di  questi  individui  erano  convalescenti  di  febbro 
tifoidea.  Sopra  6  broncotomie  fatte  io  queste  clrcostan» 
se  si  contano  S  casi  felici  e  4  infelici. 

C  Per  ultimo,  l'angina  edemo-laringea  ha  colpito  100 
individui  nel  cono  di  divette  Malattie:  la  guarigione 
ebbe  luogo  16  volte,  la  morte  84.  La  broncotomia  è  stata 
Auu  17  volu:  riusci  1  volte,  e  mancò  16  volte. 

X>.  Se  si  onbcono  in  un  gruppo  solo  tutti  1  casi  nei 
quali  r  angina  edematosa  ha  eolpito  soggetti  o  conva^ 
teeeenti  o  ancora  sotto  Vinfiuema  di  diverse  malattie  , 
si  ha  un  totale  di  124  casi,  dei  quali  19  guarirono,  e  105 
terminarono  colla  morte;  e  sopra  33  broncotomie,  4  eb- 
bero esito  felice,  e  19  infelice. 

Quando  i  soggetti  erano  in  pteno  salute  al  momento 
della  invasione  deli'  angina  Infiltro-laringea  la  bronco- 
tomia riusci  in  S^3  dei  casi  ;  allorquando  erano  in  coit« 
vatescenza,  l'operazione  riuscì  io  1;3  dei  casi;  quando 
erano  ammalati,  l'operazione  non  riuscì  che  in  1/8  circ^ 
dei  oasi. 
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%  in,  L*€tilo  della  operazione  è  eUU^éigkrenie  ^  te* 
tondo  il  eesso  e  l*  età  degli  operatL 

Sesso.  Sopra  109  sogg^etti  di  sesso  masóoKno ,  airenll 
d'altroade  oltrepassala  rinfaQzla^  19  sono  |;oaritÌ,  e  8S 
Boecombettero  ;  mentre  sopra  44  soggetti  di  aesso  fhm^ 
mininojì^  sono  goarUi,  e  28  soescombettero. 

La  goarìgìone  negli  uomini  ftl  iì  1}S  eitea^  nelle  don- 
ne di  2/5  circa. 

Di  3S  broncotomie^  27  sono  state  praticata  negli  tio« 
mmt»  e  si  eontano  8  guarigioni  e  19  morti  ;  8  sono  state 
fatte  sulle  donne j  e  si  ebbero  4  guariti  e  4  morti. 

Età.  Quello  che  si  disse  sul  sesso  ^degli  operati  è  in- 
tieramente applicabile  allif  e0, -^jl^ri^  i  17,e.JMI  anni 
l'angina  edematosa  era  eollegatff  alla  ^efrftmr  tìftidefL;  e 
in  età  più  avanzata  è  stata  osservata  unita  alla  laringite 
cronica. 

%  IV.  JDeiT  esito  della  broneotomia  eetondo  ii  metodo 
ù  il  processo  operatorio  impiegato*  —  La  laringotomia 
(18  volte  )  è  stata  usata  più  frequentemente  che  la  tra- 
ehedtomia  (  10  volte  )  ^  e  più  che  la  crieo-tracheoiomfa 
(  6  volte  ). 

In  quanto  alla  laringotomia  il  processò  più  ordinaria- 
mente adoperato,  è  stato  la  incisione  della  membrana 
erico-tìroidea  (6  volte).  La  sezione  della  membrana  crl- 
€0-t!roidea  e  della  cartilagine  cricoide  non  è  stata  prar 
ticata  che  due  volte. 

Quanto  al  processo  che  consiste  nel  cacciare  il  tre- 
quarti fra  la  tiroide  e  la  cricoide^  processo  non  adottate 
più  in  Francia,  non  fu  messo  in  uso  che  una  sola  volta. 

Non  è  al  metodo  o  al  processo  operatorio,  ma  «Ila  for- 
ma della  angina  inftitro-iaringea ,  che  bisogna  riferire, 
pressoché  In  totalità ,  l' esito  felice  o  sventurato  della 
operazione. 

La  laringotomia  è  stata  praticata  10  volte>  7eoB  esito 
riuto  e  3^  con  esito  felice. 

La  crlco-tracheotomia^  tlitu  6  volte^  mancò  6  voltt  ei 
una  aol  volta  ftl  ftlife* 
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La  tneheotHlia  è  ftiti  |Mtieala  48  Volte^  e  ft!  èontè- 
tio  9  saeeeasi  e  9  infortiiniL  Tanendò  conio  dello  teopo^ 
che  dobbiaana  jp^ropord  coU'aprìre  il  eaaale  respiratorio 
nei  casi  d!  anetna  edematosa, a  delle  difficoltà  e  dei  pe- 
iieoli  che  debDond  temere  operaodd  la  «fto  od  altro  mo-* 
flo^  massime  trattandosi  di  questa  aoglMr,  l'Aoidre  con^^ 
chiude  col  dire  che  in  mwmmrah  è  da  preferirsi  lawticQ* 
irudhBoUnma  9L  ogni  4m  oaetodo  operativo* 

(Sarà  contìnwUo)é 

Adt  orJimamemio  smmtdAa  Habiììio  im  Francia  cén 
deereio  ^^Heembre  t85o.  —  Bapporto  della  Com^ 
miiMÌome  creata  dal  ComMiglia  generale  di  sanità 
maridbma  sedente  in  Gmnenfa^  nella  sua  seduta  del  j 
éprìit  iS^iy  leda  dal  ea».  profi  A,  Bo,  «/  approvata 
siW  nmanfmità  in  adunanut  dd  i6  maggia  |85cj 

àM/k  ttàm  àà  7  sptile  1851  di  questo  Goasiglio  géoefaltf 
di  aanltii  gMaUtisii  la  Daminata  otit  Cotamiisione  compoita  dei 
Sattoacritti  itilo  Scopo  di  tiiiBrife  sai  nnofo  ordìuaento  qaara»* 
yfùMÌo  itahiUto  in  Francia  coi  decreto  dei  Pj^esidente  della  Re- 
|Md>bUca  del  21  dicembre  1É5d|  pabbiicato  receotemeote ,  ej 
Inserito  nel  n.*  7063  e  H  dei  Ssmapbore  di  Maniglia* 

j^ooo  la  disposiiiofli  di  qnesto  decreto  toA  lontane  dtai  prin* 
éS^  è  dalie  iBaSBinie  éke  aénroDo  tsttora  di  noma  nelle  ap*. 
plicasiofli  pratiche  alle  magiftratare  sanitarie  italiane,  e  tanto  si 
dbeosboo  dalle  dettrios  das  in  fitto  di  propagasione  e  diffà- 
siooe  delle  audattie  contagiosa  hanno  la  aanaione  di  pin  secoli^ 
e  che  DOS  ha  ancora  ctnqse  imiti  erano  seguitate  con  anaDime 
aecordel  dalle  naaioBl  pia  dnlinaite  del  nuindo,  per  cai  fa  assai 
kdefole  Intn^aifintn  il  vostra  di  stadiare  i  motivi  delle  tè- 
eenti  diswSpsinfi,  e  la  ragione  ed  il  fondamento  delle  innava- 
Sioni  enonsi  portale  nella  prtftm  qoaranleoaria  in  Francia  col 
■òGielo  SaptafraniistOi 

Qael  decreto  |i  compone  £  ^oattro  (itoli  :  il  1  .*  rigoarda  la 
regole  generali  di  poUaia  sanitaria  ;  il  2.*  1*  organamento  delle 
Amministrasioni  di  sanità  marittima  in  Francia  :  il  3.^  i  awdi 
ii  pincadnra  giadiaiarb  i*  ietto  d*  inhmaione  alle  leggi  sanita- 
rie: U  i.*  eobiieas  alaana  disposluoDi  feastaii  peri'alUMaisna 
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dti  kMOftì  oOllulaMiDto  coàt^pellk  lenii. «N|#Oi  SpA^«iifif|8# 
tAéeciÉÈo^  AtenMi  tafol«  0.  tfàM.  mi  ittM^Ék  mtpoftft  aUtHiig. 
Mhnnfi  t«alfiun«iti  eontaivMviUHiptiaMU.ii^  porti  d*Ua  Ffag. . 
dy  alU  pfoedUnÉeiatrlttiMB  yMii<|o,#t'Jtf^OP  U  ÉrtKdUitMiJ! 

.MaM  4ilNMm.«iié  4iot(^  finti  del terfiiióiM^ij^ 
tittlJk»  atehiUCo  ja  Fra«cìe  c^el  étctti^  ao^idettp ,  U  CoomiU- 
ileii:  ik^  «ifd«|o  opportima  .dÌHP9rta<^  *Ue  cognbiotie  ▼oeirii 
èhe^nlilUfibe  o^ui  4i  ltatijyk:«lUe.lwi|^i(^  qnaranteiuriH^ 
depocbè  per  #04  deploràbile^iiiiKifationet  fa  lelù  intìecameiité 
^|oi  facoltà  ,fA,  GpnaigU  aanitarii  meritUmi  ed.  »Ue  attOdie  !«• 
tepdeoie  di  «tébilirè  dì  propria  aitlorilk  le  eeptamaete  ed  i  pé^ 
tiodi  .di;  quarantena*  ^li  è  Terò  tdie  in  alami.  Mi  di  orgemA 
plDÉiooo  ancora  adottare  mi•cure.Mlaor4in*ne^df,,pMier▼ation«| 
me  ;àncbe  in  fneate  eivioitanie  mrniìnnili  le  Ijdmì^nriÉinni  àoàé: 
t«icette  fila,  eonieim.  fd  apprpiMsione  iìlnia|«i(al#; 

L' aiidoé  qaiiidi  é  qaeiti  .ConsigU  è  invgnificante,  é  niénd 
V  tndipendenia.  U  ministro  da  «al  dipende,  il  diparMmento  u- 
idtatio  marittimo  in  Fri^nda  paìk  derogare  ogl^.  rotta  che  il 
erede  dai  regolamenti  qnaranteoarii  in.  vigore  ^  è  ^  lia  Speaiè 
tolte  derogato^  tpèciaimente  dal  1843  inji^oijjeplaiitetttesi  esigè 
il|}arerè  dei  Consiglio  d'igiene  pobblica  in  Parigi  cìie  lorme 
■na  sesiooè  dei  ministero,  e  ciiei.come  è  ben  notoi. è, composte! 
di  Bdemliri  la  piò  parte  cènosdiiti  p^  opinl^  deeisaoiente  an* 
ticontagiODiste. 

L'oitnipoténta  iidiiisterialè  in  Ì9UÓ  M  unità  e  di  Quarantene 
non  pnò  condilarsi  eon  nn  Slstèqia  Stabile  i^  pr^serraaione  9  à 
dastrogge  ogni  ganntia  che  dalla  Indipendemtà  dei  magtitratl 
preposti  alla  tutela  dilla  pubblica  éalnte  ne  derifa. 

in  qnegii  Siati  nel  ^alÌ  il  doremo  si  h  arrogata  ^nesta  esor- 
Utente  frolle  vedliaM  la  pnillca.  ^ratttenaria  contin«imfnt« 
ihtttimìte  ed  friterta  tfU  Sistemi  opposti,  è  tpttìé  Itt  MHraddl  J 
iionè'col  fatti;  otide  si  spiegano  qaèlle  diftefense fbòétib«NÌ  nel 
Irattaménd  eontaiùaciall  ctie  èon  grairè  dsnno  elèi  commercio  e 
della  naTlgatione  eéiiione  rièi  ^iti  «essi  del  MedìterranliOé 

Le  leggi  edile  qàail  è  fondata  hglene  (^ratiteoaria  non  SoM| 
èome  I  prindpii  polìtici  e  gOfèrùamentaK  /df  loro  natora  io^* 
fette  e  tontasiotte,  ^^cfaè  si  faanùo  e  ritenere  come  il  risaltate 

àniià  IH.  ^0L  CXXXriL  » 
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M  tM  eerft,  t  *  iiflienr«ilaiil  «qilMiU  «  pitiMounfei  «^ét « 
nÈtt  tà  è  «mi  HMcDb  riipruèlian  di  tlosni  iMfifori  dM  vm* 
lelibefo  a«  sIsImm  qtMrwBtooarlo  pfwgviMiriroy-^iiafiiochè  potcsM 
li  «*llir«  j^iéganl  «  nlttUt»  le  nm  l«8gl  ft  Menai»  delle  tep^ 
peate  idee  di  prog»etS0|  e  delle  cfigeoBe  eoMeé«lttl|  politiche 
ed  eeonoeifAe  dd  viggttoìri  deUo  ÌtMó.  iBsK  è  IMitel  al^  beo 
veggenti  fatto  «atte  cbe  ietto  qaeala  teaie  di  regobaMoti  fftté» 
rMAettaAl  illaaitrfl;  e  che  akMf 'cMattiaiie  ]^ro$tét^i9i  «  )  qeali 
edrte  ift  dolili  Stali  qvaal  ogni  twió  rlnnofati  e  aempre  con' 
nnove  ed  InattdHe  loellitaalenii  et  eell  il  diviaameato  di  neè 
telale  abolliiene  delle  qttanntene.  SI  foglionó  a  poco  a  poco 
piepafaM  le  popòMoói  e  teblre  con  faaaegnaiione  le  potaiblli 
eenaegneote  di  nnarolanra^  che  anonosiata  troppo  apertameottf 
potiebbe  anadlare  givate  appcenalonit'e  gettava  nelle  masse  Tal* 
liinne  e  la  eoalernatione  (1).  E  di  rero  Miaono  dirsi  In  Fraa* 
ci»,  in  loghi tterr8|  nctl'  Anstrla  ed  lii  altre  contrade  marittime  ^ 
in  ncfeio  e  grande  profusióne  di  regolamenti,  decreti  e  riforaan 
sanitarie ,  nel  fifttd  le  quarantene  {Pressoché  abolite;  le  mlsorn 
di  preservaÉfamn  die  ancora  in  iqnei  paesi  rimangono  essendo 
ridotte  a  coal  poco  nomerò,  e  e'coait  minimi  termini, da  rinseiio 
aflhtio  illttsorie  ed  insigoificaoti. 

La  Gommlseione  non  ra??ba  altro  rimedio  a  queste  esorbi- 
tante, e  a  che  alle  esigente  comoMrdall  e  politidie  non  Tengn 
sagrìficàto  nn  aistema  di  pireaèrVadoné  che  ha  pih  Tolte  aal?ate 
r  Earopa  da  mali  inealeolabili,  se  non  quello  di  nn  Congresso 
di  delegati' della  potente  maìittime  che  hanno  porti  nel  Medi* 
terraneo^  affinchè  al  addifenga  a  Stabilire  di  comune  accordo  u 
codice  qoarantcìiario  per  latto  uniforme  e  per  tutti  obbligane 


(1)  In  una  rispoaCe  Che  II  Comitato  còuaultatiVo  d*igiene  pub* 
bliea  e  Parigi  facere  tecentemente  a  nn  progetto  di  riforma  sa* 
nitaria  Proposto  al  ministero  inglese  dal  presidente  di  sanità 
in  Inghuterra  (General  Board  of  Health  )  si  dice  chiaramente  che 
se  in  Franda  non  sono  ancora  abolite  le  quarantene,  e  soppressi 
1  latsaretti ,  egli  è  per  eoK  moUri  di  consideratioDe  privata  ,  e 
per  non  commuovere  troppo  gli  animi  prevenuti  e  paurod  ddle 
provinde  meridionali  della  Francia^  e  per  non  urtare  troppo  di 
fronte  i  pregiudizi  che  in  fatto  d*  igiene  pubblica  regnano  en* 
♦orainkalSiin 


il«*  4)Mit9  Goollgtt^  ftocrd»  bi  a  pili  il|iM«  4idiotlniti  .k 
taipaclaiifa  àk  q««tt«  miioM  d«l  piii  aito  InteriSM  tìU  ntfig»» 
tioiM  ed  tA  OM1HMICÌ0  del  Mediterniiieoi  ed  è  ora  sperabile  cht 
per  le  ^ggetu  e  le  jpMnte  elevate  deiratloale  mioiitro  di  »e* 
rliiei  egrioekiure  «  eooMBecoio  posta  ftoalmeote  fidorai  e  eooipi* 
tnento* 

Vi  Sarà  Intento  In  queste  stesse  eednte  presentato  un  Progetto 
per  fettnatione  del  Gosfresso  sanitario  cbe  rignarda  i  modi  rav» 
risati  BHgllori  e  eonporlot  egli  ergodtenti  sol  qnalt  do?rbreg» 
girarsi»  QMSto  progetto»  che  ottenne  l'approratione  della  Coiìh 
■risslone,  merita  per  1*  inpoitanu  dell'argomento  ogni  maggiore 
■ttenaione  vostra. 

Qonvien  dirlo  franeamente|0  signori,  eenaa  onenime  concerto 
di  tolte  le  potense  marittimoi  almeno  del  MediterreneOi  per  «n 
flistema  qaaranteoario  noi  formo  ,  I  nostri  sfi>rtl  per  mentener0 
enoora  intatti  nelle  applleationl  pratiche  I  veH  ed  antichi  priof* 
dpll  d' igiene  qnarantenaHt  e  Mrila  gio?eranno  »  o  poco  fratto 
potranno  prodarre  ee  specialmente  II  liere  fratto  si  centrappooge 
ai  danno  che  ne  sopporta  |a  ne? igaiione  ed  il  commercio  nac 
clonale  e  causa  delle  maggiori  fadlilatlool  che  in  porli  estesi 
Ticini  farono  introdotte  nel  serfliio  saoltarlo  marittimo.  Tel 
terete  col  tempo  ^  come  già  In  parte  nel  passato  lo  foste  |  «o* 
stretti  e  mettervi  In  opposizione  coi  vostri  prìncipi! ,  e  non  pò* 
irete  sfuggire  la  Caecie  d' Incoerenti  ed  Illogici ,  ed  avrete  adot- 
tato an  sistema  non  snflkieote  e  garantirvi|  né  abhastanta  largo 
per  mettarvl  al  paro  delle  fadlltaBioni  e  dei  Vantaggi  ohe  presso 
vicine  nationi  eonmiercianti  sono  in  pieno  vigore. 

L' isolamento  non  è  pìH  possibile  In  Earopa  ,  né  In  politica  | 
ttè  In  ietto  di  sislemè  sanitario  t  e  se  voleste  anche  adottarlo,  non 
potrete  Inngamenle  persistervi  perehéj  opiìt  tardi^  o  pili  tosto  » 
le  forca  delle  cireostame  e  gPintereesi  eommerdali  e  marittfasii 
In  sofferente  vi  obbligheranno  e  rinandarvl,  Yaolsi  ednnqtts 
cen  ogni  posse  pronraovere  la  rianlone  di  siffatto  Congresso  se^ 
nlleiiQ  de  cai  si  poéi  evere  speme  di  beoni  risaltati,  e  che  é  «a 
▼elo  ed  «n  antico  desiderio  degli  oomini  civili  e  flIanUopi  di 
tatti  I  paesi  InciviUtl  d'Earops. 

Me  perché  le  Gomoiissiooe  posse  adempiere  et  sao  mandato 
è  McesMiió  elM  fi  espoog*  e  vi  htd»  minau  aerresloae  dette 


SOS 

iiiùofnioQt  importalitl  col  ^lecréto  dal  14  iMmhté  p.  p*  ÌM9 
mI  regime  qwiraiiteiiario  della  Pranen ,  dat  che  voi  dedwrete 
come  esse  abbiano  portato  1*  nlUmo  crollo  a  qMato  ancora  coUi 
rimanefa  di  rassicurante  per  la  pnbblka  preservationet  e  coma 
cseeniialmente  si  discostino  dsgll  ordinaoMnli  cbe  atete  aandtii 
e  cbe  sono  in  vigore  negli  Stali  Sardi. 
'  :  Meli*-  prima  tavola  annessa  al  decreto  sono  indicate  le  pro« 
«edenae  marittime  le  quali  al  loro  anriv»  nel  porti  della  Fran* 
«io  vengono  dbpansale  dalk  vefifieailone  sanitaria  |  e  dall*  ob* 
Uigo  di  presentare  la  patente  di  sanità.  È  qòesta  una  innova* 
gione  di  altissimo  momento,  essendo  la  patente  la  constatasione 
dello  stato  sano  dei  laoghi  di  partenaa  del  naviglio,  non  SOI0 
per  dò  che  rigaarda  le  malattie  ripntate  costantemente  contagiose 
come  la  pestsi  il  cholera  morbus,  e  b  febbre  gialla^  ma  anche 
per  riguardo  a  molte  altre  che  hanno  orìgine  spontanea  in  En- 
topa  I  siccome  il  tifo  contagioso ,  0  clie  pure  vi  si  sono  perpe* 
tasto  dai  secoli  |  come  il  vajaelO|  quando  è  maligno  ed  epide* 
jnico*  Potrebbe  accadere  che  si  avvisasse  di  prendere  anche  e 
tiguardo  di  queste  malattie  alcune  precausionl,  e  perciò  si  rende 
per  tutte  le  proveniente  marittime  necessaria  la  verificatione  sa- 
nitaria e  l' obbligo  della  patente. 

La  G>mmisstone  deplora  una  innovaalone.di  tal  fatta,  né  sa- 
prebbe ravvisare  utilitli  veruna  nel  disposto  in  quel  decreto  che 
esenta  da  qualunque  verifioaaione  sanitaria  i  bastimenti  che  na- 
vigano dai  porti  francesi  dell'Oceano  a  quelli  del  Mediterra- 
060, non  che  quelli  derivanti  dall'Inghilterra,  dal  Belgio,  dal- 
r  Olanda  e  dagli  Stati  del  nord  dell'  Europa. 

Questa  verificatione  è  una  misura*  di  polizia  sanitaria  adot- 
tata finora  presso  tutte  le  nstionl  dvilittate,  di  nessun  danno 
al  commerdo  ed  alla  navigstione  ,  che  non  porta  inciampo  di 
serta  ,  e  che  in  molle  circostante ,  e  anche  in  tempi  ordinarli 
può  riuscire  nlilissims.  Insiste  spedalmente  la  Commissione  per- 
chè sia  mantenuto  severamente  1'  obbligo  della  presentazione 
della  patente ,  la  quale  è  spesse  volte  il  primo  indisio  che  noi 
abbiamo  di  alcuna  malattia  sviluppatasi  in  qualche  punto  dei 
Littorale  europeo:  e  questo  Consiglio  generale  di  sanità  conesce 
pienamente  come  appunto  si^  anche  recentemente  avvenuto  che 
dalia  sola  patente  si  sia  potuto  venire  4  cogniiiene  dello  evi* 
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Uppo  del  cholèm-OMtlMii  lo  alennt  parti  M  nord  dell*  Bsrope 
elle  li  sopponeTÉiio  eseoti  da  tale  malattia. 

Sente  la  patente  di  sanità  |  e-  la  yerificasione,  sanitarie  i  poò 
•seere  ogni  momento  gra?emente  compromessa  la  psbblice  se* 
hUei  e  potreste  ricefere  In  pratlce  emmalati  di  malattia  o  sospel* 
le  o  eontai^ose  che  si  trovino  per  evventara  e  bordo  dei  navigli; 
eottratti  con  assai  riprovevole  improdenta  all'  inspesione  del* 
V  ttffiaio  di  sanità  nel  porti  del  Mediterraneo  (1). 

La  tavola  C  del  decreto  sepmeoennato  èomprende  disposiiloal 
del  pia  alto  momento.  Fer.esse  sono  emmessl  a  libere  pralidi 
liei  po^ti  ftancesl  i  navigli  che  provengono  dal  Levante  (Tnr*: 
^e,  Egitto  e  Siria  )  qaando  sieno  moniti  di  patente  netta.  Nel 
vostre  regolamento  la  patente  nette  del  Levante^  per  ragioni  del 
pia  gran  peso  che  noe  vostre  Commissione  nel  iS4^  svilnppeve 
in  nn  soo  Rapporto  (1)  approvato  nnanimemenle  da  voi,  è  sottopo* 
ste  a  qaarantenai  e  lenMrel  snscettlve  vengono  sbarcate  ed  espo- 
ste nei  laitarettl  al  metti  di  parificatione  che  voi  conoscete.  ^ 
.  L'  attuale  Commissione  non  ravvisa  ancora  così  mutate  le 
conditioni  deli'  impero  ottomano  per  appiaadire  ali'  ordinato 
francese  che  sottrae  ed  ogni  contamade  le  proveniente  marittime 
de  qaeli'  impero  con  patente  netta.  La  storia  di  tolte  le  inve- 
sioni  della  peste  in  Earope  d  emmaestra  che  il  pih  delle  volte 
U  fatale  morbo  fa  truportato  con  navi  accompagaat9  al  laogo 

(1)  L*  obbligo  e  tolti  i  navigli  iodislintamente  e  di  qaalan" 
qae  proveoienta  di  essere  maaiti  di  eoa  patente  di  sanità  rila- 
sdata  da  aatorilà  competenti  nello  scalo  di  partenta  delie  nafi 
risale  a  una  data  rimolissima.  Si  trova  in  Genova  nei  do* 
cementi  i  pia  antichi  tratti  dall'  archirio  dei  Coniervatori  del 
'  mare  f  che  prima  della  creatione  di  an  Magistrato  apposito  di 
unità  vegliavano  salla  pabblica  Incolamità,  fino  dal  1300  fatta 
mencione  dd  buUetom»  sanitatis ,  dei  qaali  spedalmente  do? e* 
vano  essere  mauite  le  navi  che  venivano  dalla  Sardegna  e  dalia 
Corsica.  Come  di  moki  altri  otiii  trovati|fa  il  popolo  iigare  in* 
veotore  anche  della  patente  di  sanità,  e  questa  precauzione  così 
necessaria,  e  mantenuta  costantemente  in  tutti  i  paesi  marittimi 
d*  finropa  fino  a  di  nostri,  è  trovate  da  alcuni  novatori  nn  vec- 
chio preginditio  ,  e  nel  decreto  del  24  dicembre  p.  p»  dal  go- 
verno francese  per  nn  grandissimo  numero  di  derlvaxioni  mif- 
rittime  abolita  !  !  ! 

(4)  Ann.  oniv.  di  medie,  VoL  CXZXI|  pag.  151  (180).  ' 


•Il  esempi  |  e  solo  per  brevità  iono  iti  ({vesto  npfMrtp  Intfala» 
«dati.  Cbe  se  ? olesse  dirsi,  cotte  infatti  è  da  «kaai  sostcoolo» 
cke  le  pasto  è  da  molti  aooi  estinta  oelL'Oriattlafia  Gonoiia* 
•ioQe  vostrai  clia  ha  pcoioodamente;  studiato  i)«eato  lattai  po«^ 
Ivabbe  addurre  arfonaBli  per  i  «pali  lifocare  la  dobblo  siffatta' 
alifffiiona» 

L%  ionoratiotti  idct  dacrelo  liratMesa  seoo  ancora  pia  eaartti' 
I»  litio  ddie  appUctaloal  qttaranlaoarSe  alle  procedente  eoa 
patenla  bratta  dal  JLtfaalew  Diae(  fiorai  idi  quarantena  soo^ 
ittaU  per  griadhridoi,  sik  si  alaidiif  et  alena  adorlao  pev  gli 
gihilli  d'jBSO  degli  equipaggi  «dei  piaaaaggieri ,  e  le  neriU  sal<* 
iMitIva  sono  per  tra  soli  giorni  ritenate  nel  tawarettn,  e  poscia 
gasa  dito  ki  iUMra  pratica,  lioilraoaa  innoeaaiène  a  caotraria 
a  qasnla  di  pia  certa  a  di  più  cùnstalata  ci  sonoiinistra  l'oa- 
Mrretloaa  a  i'esperienta  sai  fatto  della  prapagaaione  etrasmia'* 
iioiia  delia  pesta  cask  per  nesso  degli  indiTidni  o  del  eontatia 
immuUatof  eooM  per  metao  di  sostante  inaolioate  o  M  cwttmuo 
Tralasciamo  di  esaninare  ae  dieci  giorui  fossero  salll^ 
di  qaaraotena  per  gi*  iudiridni ,  il  che  forse  ci  condor^ 
libbe  Beli*ardaa  .questione  dell*  incubaaione  dei  contagi  no^ 
aaeorf  ben  risolata,  sebbene  dalla  maggloranta  degli  osservatori 
lo  Ùtio  di  4ieste  la  darete  deli' iocabetiona  sia  portata  a  11 
giorni  :  ma,  anche  ammessi  cone  saffidenti  soli  dieci  giorni|  non 
•I  sa  comprendere  perchè  le  merci  sieoo  considerate  così  Ini- 
ttapi  da  pericolo,  che  soli  tre  giorni  di  deposito  nel  lattaretl^ 
bastino  a  completamen|e  rassicorare  gli  animi  ,  e  ne  possa  es» 
acre  reso  libero  ed  innocao  il  saaneggio.  La  Commissiona  ai» 
i*  ananlmità  respinge  aoa  sappasitione  di  tal  fatta,  io  vero  dire 
lemerariai  e  non  appoggiata  da  ragioni  sperimentali  di  sorta» 

Non  si  pah  senta  raccapriccio  pensare  ai  daiuii  die,  se  la  pa« 
ale  si  Sf  iiappasse  la  Le? ante,  potrebbero  derivare  nelle  contrada 
anropee  dalla  trascoraota  degli  espurghi  degli  effetti  d'oso,  ddla 
tterd,  ed  In  generale  di  tutte  le  sostante  suscettive  che  di  eoli 
provengono. 

La  tavola  B  2.^  tratta  delle  quarantena  cui  devonsl  assoget- 
tara  la  derivadoni  con  pulente  bratta  ove  regna  la  febbre  giaL 
k»  Da  tra  fino  a  Ì0  giorni  è  estesa  U  quarantena  4»er  le  prò* 


Mpt^  41  Hthfé  9mnkMti%  wti  imitH  del  BMilpmiiecii 
p-  9om  h\  %mmèim  --Pè  ìoétmo^i  uè  1«  di4aiMl«iloii«  M  fmwt^ 

MMtHivi  Itti  iMUfftltOt.  ;- 

i'.AU'lMMtm  iMMMMk  qii9i«itMiiit=  twi  •  |Mft( ' 4aU*  Oo0nio .  Ifi 
Ifìiaocft  '  p«i9  itfhltf  tfftnefiàgnte^  t  e  iiessnna  .  mirani  M^itafiii.  è 
MneiUyjMvipre  cht^iKm:  tbbfooo  ft?nti  negli  mltimi  die<l.  gioral 
|HJft  delPiirfifìciiO  HMilboAiabU.  ,       .       .         ,  :   xj 

i.i  Lft.Mawfflgratitdi  MiUn  dispAtbloBe  à  evidìtiit^  «e  si  f^ 
mntM.  .dM  I  Mvigli.  ftaogi*»  dWl*  Aveiica  ufi  porli  fitfiofflf 
dMI*OcM»o«fB0ii  «linori  fiorai  di  traT«riM«  cihiB  ooa  ;ÌMpi^«9|^ 
4|ttr  tacotri^.i.  p^i  rdtl'MedJtevrail^  Ok|d«  «pi|gg(#re  pericolo  Qnl 
|MrM.  .«ktti  kMQ-iiiei  Meoadi;  In  nfiHìk  di»  volando  ■.  cprrere  04» 
«ItfillflÉi  M'WNBMtfUooo  «Tod  di  lo(gtet.  t  di  Jt>i|oo  «aiiflo.  =  ,. 
.itSnif4lHltii}dl;eéwlDiflHÌQn0  le^di;  dUI«0i«|D«  44M  f^l)^ fUIr 
lé»^<>«Ti|allA  QdfoM  idi  qMMMMtM  oppqflaó«:4>ffi 4e,|ìUicif 4fioai 
ttt^^«>4lj^di.*idcb*,>  000  fiofi^plìl  Qtmxhl^tflgaienìf,  dqpf^ 
dii»;jifcto}  |iiild^pi^ial«4«fti  Bapforto.  (1)  <ht  qimi  foNrii  Co«K* 
MJiÉtrtBi  jrif.fffaMgMftt^neHilagiio  d4Ìi*-MUM>.  Morto  Imoioo  t  y4 

lii  AME:4>{coéo  dètto^mmaoao  Importa  inogameiito.  inUaftanf^li 
éMk  cptàvàdMfMiJttbiliUiptir.le  prtoetdtfaM  aotpetto  f^^^holfip 
«kktwtb;  àadbojhi  i|Beilft>  pwta  («do  Mi«fiio  dli|mslpi|pn|!  9mt 
tsmadali  delle  qaali  è  eTidente  la  poca  irde  iBii'liiefl^#fii«rfJLp 
hfiirltè  di^iqnel  'decreto.' .:è<  l*  eboiisiooe .  d*  ogni  qo«caoliBq|i  'iP^ 
daMà-  diicbèkn'iiiùrbBS  :  ifmtqtfineiido^di  .smtit^re  n^jmmvf* 

(giorpoMili  ¥niÈt^ym  mMtlnigUti  .§pfié9Ìmifuìé>jl  mr'm  ^W^m^ 
:aloDÌ'>M'>p«ra  Bienne  itMovvidoBM  Mtti  JotfM  Jtakilite  pet  le  idi* 
liTatiobi  de  •  poeti  tMattl  tdal  :HiorlM>  Jodieo.  ^  «i  è*  orditili^ ,  db|t 
tali  derivaftioéi  eqliiMl>bef0  éél  porti  fifenetti  del.  MedUercantp 
èlaai qèaeebteoe  di  tBOfr'cioqop  fioriiit^  fMotro  io  qoeUl  d^ 
iM>ceaoo  «jirelikiMro  ianipeita  ìeiÉnediataeitBtftfi  iihtra  pietica ,  Q^ 
«l  eooioreoaé  r-fìit^  per<  iv«fafe<-tiittD  eppateote  di  li»en  pnbbllfo 
%  delle  tatele  ddlè  seait&>  del  popoH  niio  teopo  cbo  leodo  i|ii- 
|VlèieoDlro  e  distruggere 'dslle<  fiDodriniitBtavti  ejtteeie.  di  f»etl|V'* 
Wéiionf  cbe*  i  noatri  pad^i iy  '  pàr(  troppo-.  ae^aMettreti  da  rrodt^ 
eepetieniiri  ci  hanno  tbotandato^  di.  ca&tiotlevie  non  pit^  im^- 
torti iuddribio  né  UireritiiilèreflMBei»^'  , 

■m  ■      IN.     ili  III   iiinn»M    lrti»|»ili    mifffi^tmtffii^^.^ffmmmm'mrm^^mmmmmit 


il)  ^«e.  neiV   dS  medie,  f  FoL  OOOOr^  f.  éSS  {éiSOf 


4HK 

Li  oMè^iloiii'crMchtdMàliltfokiMKQ^^tfillli^ 

iAdMte  dellt  IW|>iibiilica  fradoeM  feiiiuO'  fidorflme  |nii«ooo*4 

•ome  voi  ben  ?edete|  da  qaei  priacipj  e*intMÌiirfe*cbe*1ri><fll» 

A^  {gkne  ^aannitéltivla  voi  profiésNtv  p  puftuaiD^  émwrà  '^si 

geliMlnMiìte  1  i^gì*^^^  «aaità  'qÌMfitlfvm^affltalltwIi^  QettjL 

teitttobè  bott'-iitlinAdl  eit«Bdeivlll^o««laTORÌ'>fiiM'fl''d«rvi<»fl 

trattato  compiuto  di  polizia  mÈU»H^  y  j^ntibk  tìwKkMè^hcmi^ 

tkhmtH^  pt^t$ù  V  aecttùmo^i^  fatti  ';t4  tHi^tomBrmtàonàì  di 

«Nti  f  tempi  Mite*  4«iU/lé>«n88ffHa'i4lui  éhèém  A  Métmt^ 

Igl'Mgobttieatò'A'^MMiiMAailSir  vtfforo'aeglt  StMlo^gnOlMb 

lAtodatè;  fy  t^ftk^^pnwìé  *mWxt  irotiir ^hb  (àinQaieftto  of4  ^ 

HMssò;  «  tièi  'tfott^WteP«|ffciétttltd  'iliU&«htbt>«'Wi«<MliftloiièiM| 

9oddishtétité*fli'Mte<^  dm^^Mf^Hm  fmékÈmWtt^ U>QM[tÉ»> 

ìÌM  ttitórionnèhtè  fotoiiÉvo  «'^siffatlvtt^fiMfttloèTpartèiclèeiciRri- 

filMHtoQf 'idQtlH  «dopoéliè  si  «4mi*M«rol*ii»lajltoQléiH)iiiK>cG^ 

ì(tlà  ìttdéf,'  «■  rt^'rfMDda  al  btton  seoni  o4t^i><<bÉi«yréfaoftU|wit» 

yU^i^tA'étiè  tMèpùAgano  «Ila  fttKenriiiitMriHiIrbliaK  lo^tsigente 

^oèid$MM  0'l<^lat«MMÌ&éli«>rftptdl»co«niQt|pMlaaìPedei>Mafc 

9Ìti«  li  io|o  rimedio I  noi  lo  dldtno  au^aètwfwl^, rèi^'iollHi* 

WM  ;>'«»  lUddivMirtf  à  mwigrtMOitaaiiitàriò  «  dalbgKf  di 

tlte'le  ^fft«  mariMét  dsl  MeéitfrMiièb^tpaf  i^tabUliia  i«(Uk 

"tttfhM 'dlt  Otdico'i9QfrMitefMirioqliiiipiiÉe<i|d  «agMnàito  obbli^ 

%liMM'lièr<tótUi  •*••»>  ♦     'i  .!  •  »i^-J>tvrv  r;  iJ*f ..  'A'.Hh  i;..->rni.t 

^^'iNffr  f«ivflfl«mò  qvéiu  «rfaoib'Wdio^lMmenle  !  si|Dti%gioÉ«rp| 

'^tólMeMo  fd  alU['OtfHgMHw6i'ip«ff«liè  tgartè  <iiidàUlato  oh*.b 

iKMfiMiilil  ilpRf  fpfti»  «  4tl  «fflIiifdittaìtamaQlali  tiù  AUtd  i.poiU 

ÌM  lkéditon<iiÌMb'lettde':a'6f  MOTÉrè'^oollemoétriiose.dffiereiiM 

1è'4«iiU  pafiiaif»  pOfdèiimaggiotiilaiitétMttatrai^saiioiii 


tfMHdta'  '^  (kUre«diè'4»ttfglìfrébbe'  peéstiiiprefil  Umo^  «te 
^tii^iO'fvKe  epafannao  adottate  mnialmeate  :Dei.<  divetai*  porli 
Mlo'poleoftf  itàllaiit'40«lr6  hiPraDd»^'  <d<  aUrb^proeedeoii 
'ikikirltMqie^'ièféBtiii»  od  ma  tratto  m  ^tiap  grate  oflKeaa  jJle  ape- 
CBiatioal  dei  fomMerdo  cbn  ^mé  danno  daj^H  interes9«tf«!i  4 
mie^  doloiose  prore*- not'idmmo  'òondanqatl j  Aon  ha. mollo , 
iH!Ì^  U'  Fnincla  impcr?eraando  ia  febbre  gialla  sulle!  coste,  dal 
Bi^life; «  'Tol  safieio  eomie  ottimaniento  11  regno .  di  Napoli  abbie 
prese  misure,  forse  fobessit  fc  yìài  .preservaiiòne  »  verso  le  prev^t 
nieoit  di  naaieiii-  cbe  haniie  •ìttemi  ^santenari  dissimili^  ooa 


8W 

Vola, Vi  parano  contro  HoI  lt«lif  "^V«"pÌJl*''flMi*tHBMt  li| 
ifiolli  parie  »ssi  dijtinli  dalle  fldn^iioiit- MIN*  FVMttV'l  '41 
àllre  grande  uakìohé  che  tianao'ptfMI  èn  UcAQviUUK  '  -"^'^i 
'  QuÙU  gravi  ÌDConveineull'*t  qfalll  Va'tàtMAHpMlotleMi> 
pieicio  injiriltJiiia  non  slrtui»'aìl"totH  (ItaAb  lUt»  le  IM^ 
Untate  saniutie  aoa  laranno  Ic^kltf'ih  àn'-tMtlo 'e«ÌglÌB-«|rai« 
femiiii  dì  ■>□  Cadice  (juacsfltnirtd'lpiii'  tnKb  tiiiifemia>  i  '  'W 
T)on  Toircm'mDper  litro' oUtaiMMirtf  IMbé^'itelte' dt^iolMòd 
iti  decreto  del  21  dicembre 'MlÉttfariÀJ'RàifcMÌI  W'tl»^W* 
';tA2s'<atB  HtkEtV  AH*  «-'MMplèBW  d^dotttM'il'DMMKm 

'Ìlf^A6''i^yt6VfaéiiÀ' t-  lAtìia  cUt,'tah  tiiiit>Aptel*m«t>(B-fli|Ìi 
'iDèJ'pfiiiUi^^b'^ellri  ■pitRttiltoÓÌi'UÌ4MI*Aii»«UIH«'l4 

cfie  >'t'èefi"l!ÌIH''énbtWei  4«1«W  llohMt)M8iiiiid  il  lti*.^m),-rt 
9{IAeiills''ÌòaìlfìTà  M  rnaiòtU- t'ivi*.  Tinto  ft-iaiD^u"^  A- 
^^K'U'^MM'j^tkctiull  ttUóiiikle  dtalU  pòBiM  UblatTM/t 
alto  •adcM''T»aM''B'''<;Mrt«r.'%i'<>ii))iltoM>IOiifl't'<***ti*a  eh* 
ieÌt>l''iÉl^jiiiMW  41  f^àó«  iUpoMMU  dAbi  r^IMMH-  Mia 
■ilM^UtUitl'taitMI'pfer^Wabpv-iMNtl  àtnd]  penlau  taMCM* 
'i:H"Ìf«fMo'-9^'ili  «^'dht'nriiiUcKo-UHlWtk  linnlttM'A 
*[JÌi''ifotamk'n  HIA  k:ibU*riii'^adh{«ria  quia  11  {MiÉà  M|)A 
'^bfi'tj  lUhtiotir'^' h  [iiB'tltlIIMttl)  ntiflodtlOi  '  >  '  '''  ' 
f-''  Ei<arnfiÌfltUbn«'<!Ml^hidv.all'Mn«nlbltk'iièt  ngtarttf  lehnlHf. 

'-/^(iiHV'''i«fifnifM»'''M-f4uiMai-'(«>tr  riitfri'ft  tiknM*  Aiif» 

-^iOtUl'ailà  ^HcH.'-""'- '•••''•■•<■-■•■■'■■<■■" "v  ^■'-    .  ''    ■■ '■■ 

»'  "  •'•■■-^ma.^i'ì^iu^  AMiMfwi-w  QiM-iwtt-yrj^iwiAi».''' 

•b  i;l»l  I.  ItJ  ir...:»..-!-...-  -..;)■.  .!,,:,;  .T; -.,,,,  .  ,.  .  .,  ■  , 
Boti  jwKfotf  A'  hh  progni»  M  Otiigittto  ^uarmiUliarèt  •di'Ht' 
'^'"ÙijàS  i/t'Wa  II  }Jo«Mk'«MrilUMll'dl*''AnM>'  poni  mI'  M(- 

"'  Oh'ipAitVtfo  Ulto  IìAmA  ituMBn  W  béri  di  «tfWnsnM» >. 


lbnltH»«iM|  pan  dm  cnm,  rapito  Mtto  l' ioBaeuia  di  iIcm 

llilffir    9  #   »■**•«  Mti*   'MN   I  «ODTljiUOoi   l)*   di    BD    pl«M 

•  tU  «n  W^  iuwAfico,,»*  t»  WMla  cb«.ipp*|>  iDClilUra  plh 
•ITkw  «)>«  •U'akra.«plBÌinr*;!.«|)t..w4  ^  >sll  allri  principila 
Mi   ^Mlii.la    MtaM*:*  tf 'ff<(^  M)«  4i>é[<»lt    niiionl  ,  C^M 

kwM  ■.«MKMrw*  •  qMMO.Cmr***^  •  *^o  lo""»  ^>*>"  • 
(bRnmILiIj  ■■•'  RmU*iì(  MqtpUqtmenM  9  prtipcure  l«  qtmIioDi 


Mtt.fiMifiWh'làA  cba  t)i|a|n>,:«  .mv«  «Mio '^)M'«-'  V>.^^ 
pK  «ra  cbp  P*HÌArmui>l(^, bapoi^  k  b  «CbltaÉiioM  .^.Cm- 
VMi*  t.  •  awM  aM;dai«,^m  II  fMfello,  chB,  mbUo  ,^ 

njlittnm.»  tiw^"J*A.Mit,„w»  ?■>•  .*«W»»„rt^|mit»,,j!s» 
flMM  pm-Afoi  do»^  «it  inepntwk  dW«alj4t#  ^i^,...  , ,.,.., 

.JgpTwiJw  ,H|>H>t*lo  ■!ww.,gBtr«jh|o  <^!  Bwt.,pfi(!M^.  ..^ 

iWW  MMt  HaliMilMM,  ^l.dQppto  *«V»  di.  t«tat|we,.l|i  mfP.f*r 

Ìnm  1«  «ttUtp  4«il*  ppp»M«iil,.folw4««  d^iv>flr,ff«*"'!^ 
d(^  loiBnMi  «ifri*»  .«,Mif)liMm.«o9w>iMw«)i  ^  K«l>«V 

M^MaM  1^'  tocOTMilwtl  «'.«iMt  cnriM"'  )  «t^  t^itoA  M 
■**«rMiot  p«r  U  «tata  (U  awalM)pi>«t  «^  uHiebifL  Iq  c^  li  uim 

fCM»  l«U4-^,BMl«n)^>V"«  (l>Ù»»l.«0¥"«*l(?l'^  ».«»^ 
iMUbI  li  pnilw  qwMBUDHi^  dlmoatriod^  ctinc  ij^Mlp  tbw 
dia  «ia  I' lpHad««tf')  ewM«  iucMf  i^  "b^daja  quiUonl  a  la 
aMmlqtti  MnrielM  «f-.rdMv^HaiBlHlDWU  *>  w  lUMmt  praliM 
par  iaiia  urilonM ,  •  «oataata  alla  OMartuleoi  ad  ai  bui  di 
•■iti  i  t«i^  . 

.Sa  ,  eoa*  ittìm-JI  rmnw  (npcatf ,  I*  wda  del  Ctmu—o 
a*MH  a  (Ubilinl  in  Frauda,  lanbbf)  da  .fa^i^lwira  •epiattfMl» 
a  Parigi  a  a  HanifiU  ;  lo  erado  cha  urabba  magglormaota  afc 
«alta  Haratglia  ,  paroU  in  Parlfl  Ja  futUanl  qnaranttiurlft  ta- 
iwn  ^  MK  poto  wUwùik  tnitKtft  f  4lanw4  Dk  «Un;o  «M 


Un  h  foacMoni  in.  fitlo  di  ìqatnDttiM  itneite:  éM  Aecìritt 
viàtu  Sk'ìmnttk  con  rigfiont  «be  si  fogMi  impórr»  al  «Coagtm» 
coir  aatoriti  dei  nomi  illostrl  nella  sdenta  dké  «'trofaÌMC  tl»^ 
nifi   nella  cepitalé  della  i  Francia;  Dt  altronde  qneaCa  CpngifciMo  . 
non  dare  etaere  scienlifleo  ,  »■  Ieratico  a  linitalD  iolamenten 
caoftttare  i  fotlU  Karsigiiai  il  piò  grande  empori»  commercial* 
e  marittimo,  del  Mediterrtneo  ^  ciwiecilefa  nna  fatta  in  fatto  di 
qMrentene  dettare  la  lena  ini  tatln  .|f  maglitmtnM  ianitailf 
attere  f  la  coi  abl>ondano.gll  doqiini^fnrticl,  «'iri- seno' stillili» 
menti.  Moifarii  a  iaasaretti  | ,  ilttnifce  la  oondiaionè  h  pifc  *atft 
perchè  teofa  designata  ;eoli|éj  sedo  étl>lntaro  Congresso  sanità^ 
ria;  e  .qeeifi  scelto  S/mlo  artisot  nao  <paò  adeitafa'  diflMsnei 
verona  nei  paesi  èsteri  ,  è  iTarrèi  «nei  ^ateblta  àoè  '  soddisfeaiomi 
dà  tatti.  D'altronde,  in  nn  porto. asetililmo,  «qnandò  si  àvrè'M 
Googresso  a  stabilire  ama  laiiiir.di  épaso  aaoHerio:  «oiformè' io 
Cotti  i  .porti  d4  MediUrtoneoc^t  >sinpossono  avaro  alP  oopo  «o^ 
aloni  piò  positivo  a  linfanoatioài  pia  dettagliala  a  siearabAsso^ 
lotamenta,«a  mio  avviao^  ^oa  si  pnà  stabilire  la  aedo  dei  con* 
fffeSfOiChe  io  ona  dtli  fornita  di  on  porto  di  mare  |  di  laioo» 
ietti  e  altri  subiiimenti  qoaraotansrii  ;>  a  ìfarstglie  per  «qoìefto 
fogioni  pscfenta  le  condiiioni  io  pia  lavorefoil  per  ottenere  k 
prelereosa..- 

Ma  la  qaestione  eolia  sede  del  Gongreeio  dovrà  emero  trattalo 
por  via  diplomatica  tra  i^  diversi  fovsmi  interessati  egoalmenlo 
a  che  abbia  loofo  i  agli  è  però  aerto  dm  one  boona  scelta  dello 
sode  potrà  oaoito  •contrlbéivo  elta  botino  riosdta  del'^iedssifliéi 
Le  dcliberadoói  del  CSoogresso  dovrstino  essere  obbligatorio  per 
lotte  le  potensei  che  avranno  concorso  al  medesimo  |»er  mesto 
di  delegati  moniti  a  qoesta  éfliitlo  di  piedi  poteri,'  sslvo  la-ra- 
tidea  in  appreeso  dd  rispettivi  governi.  Ciò  abbisogna  stsbiltvè 
in  modo  assolato,  ondo  non  aocsda  delle  deliberatioól  del  Con* 
gresio,  come  di  oltre  condoslonl  stsbllite  dai  comitati ,  o  corfi 
aceadcmid,  o  iostitntit  i  qoali  hanno  preio  a  disaiOhia  Targo^ 
■moto  dalie  qoarantene*  I  loro  lavori  é  1  rlsoltsti  a  eoi  addi*' 
vaonani  poco  o  nnlla  eontriboirono  a11edmideralorlfoiÌBO,'peir* 
cbè  lo  diversa  amgistrataio  o  inleildeaso  Sinilatie  non^  si  tg^ 
derooo  toMto  •  iigoirae  i  deltitir  «emiìs  qossla  eosdisioiìroiK 


WgiitéiU  ié«Mliàiuallb'll  CSéBgvcM^  dM  è  «ntlco  d«i»derlo  Mlr 
ptMoDè  ImiIaU  ••  dTili  dH  ^Itttti:  i  fmeti|  é  eohUoiierft  come  ^rioui 
lo  auto  ai  lanacthia  «  ài  ^feonfasioiìe  in  cai  troTui  par  tafto  la 
lcgisbiioiio*MiiiUda«- -^'  •'  •"'--  '   " 

..  |!er  qteit»  Mgkni^  che  léf  delibeNUkieiiI  del  Gbogifesao  defoiio 
•sacre  «bbtigatoiie  par  tBm  gli  Stati  che  ?i  aaranno  rappresao* 
léHiyvi^.atiaM.ne^aaaarfo  cfaeiTl  Altri  a  comporlo  anche  Tele* 
MMDto  IceòMlàre.  I  contoli  4agll  SUti  marittiaBi  e  coauÉieNlali 
feaMMNT.  soaunloistnare  pnàlóté  infomaiioDl  aallé  di? arse  loca,- 
Otàiepaeil  che  rappreaeptàiiói^  lUanliiaffe  il  GbiigreMo  sa  molli 
irtll  di  leitieMi  laiporlanka  a  eldbiUrsl>  •  dare  ima  forma  le- 
!faaterefole.'eidifeli4Éail^  dipfemalica  alle  decisioni  cha 
'prese.  I»  peniip  elM  TaleaMnfo  oonaolare  poasa  gran* 
deweaM'  eoatribaire  al  badataslto  dei  la? ori  del  Googresio,  e  che 
IMflb  abbia  ad>eaMre  onMrtesae.  ; 

:  tMa.Uieoiigteaio  non  é  di  ataa>Mtiira  esdasifamente  acieoil<' 
A^  P*  p.ffL\kktiU9m  del  comaMTcia  e  della  nayiguione  tì  deb» 
liOB0  eseera  fapprtsentati/Qaladl  altre  i'elenwnto  oossolaia 
afranno  ad  esservi  ctomneidaptl  o  capitani  marittimi  di  antica 
asperieiita  e  capacità.  Pfrciò  ogni:  Stato  rappresentato  al  Gott* 
flessa,  altre  al.  eoneole  rispettifo  reaideate  a  Marsiglia,  ▼!  atra 
Attidelepto  preso  dalia  clasae  cbomMrciaie  o  marittinai  an  me* 
dico  e  on  commissirio  di  sanità  di  conosciata  perìtia  ,  e  stata 
periapgp  le^^>a  addetto  a-.iSagbbra  ilserHiioeaoitario  qaafan- 
4eoaaio  «Mresso  le  ma gistrainre  a  CooaigH  dt  sanità  marittima  dei 
ppese«  Qaesta  dalcfaaiona  in  cai  conoortoao  elementi  di  coA 
fraade  riUeyo,  mi  sembra,  pia  abff  safficlente  a  garantire  tatti  gli 
iateressi^  a  icalmare  tatto  la.  apprensioai|  e  a  soddisfare  alle  già* 
#jie  asigieiiiM  dal  popoli  e  dei  gofemi. 

L*  elemento  .acie^tiPep^  che.  dote  formar  parte  esseosialissima 
dal  Googie^soi  jssiga  nella  scelta  |e  piA  gravi  considerationi ,  a 
yaoL  faseae  -cpipipesto  di  perauae  eminenti  nella  scienza,  e  qoanté 
^  possibile^  Teraate, nella  cogaisione  delle  applicasioni  pratiche; 
percbè  if  sqlcdisqoisiaipnl.tooriclie  condacooo  •  interminabili 
diapatoi.  a  iv>l  Ioti^M  abbiano  biaogoo:  nel  Congresso  di  nomittl 
cb^^t  dato  bandQ  alla  teorie,  non  mirino  che  ai  fatti  certi,  rea» 
colti  VI  aad^ienle  naaieroi  e  capaci  di  somministrare  il  fonda* 
9iaitfa.di.|)M8siipagaiieiMi  ibbattaioa  sicare  per  poterle  eppU- 


m 

cara  àU#  4iti»M  evèntiMntk  pfàtidie  ehe  poatobo  mH^AhU 
Qaanto  si  è  detto  è  abbisUnta  per  dò  eke  HfleCt#  mk  ilM»ìik 
redattone  del  progetto,  alla  sede  dei  fiiUiro  Gongressoi  «d  ai  mm 
Bwro  e  alla  qualità  degli  iodifidoi  ebe  liaiulo  ■  coupoiftK.  r  - 
'  Per  dò  die  riguarda  agli  argopMoti  da  trattarsi  nei  Googresiif 
e  da  definire  in  modo  pratico  assolato.,  cosicché' no  risati  ite 
Codice  qdarantenario  anlforase  in  Utti  i  porti  e  «cali  marittimi 
degli  Stati  rappresentati  nei  Congresso  9  potrelibero  sommario* 
mente  e  sema  entrare  in  pia  minati  partìèolari  èssere  indiòaH 
I  segnéntii     ■  •  •■•  -■■  .<•: 

1.  Determinare  le  ihalattie  contro  le  quali  si  defono  stalrfUrt 
misure  quarantenarie  più  o  meno  rigorose  e  costanti*  1 

2.  Se  le  stesse  misnre  qdarantenarle  deggiono  applicarsi  anehtf 
quando  le  malattie,  contro  le  quali  sono  stabilite  f  presentano  I 
caratteri  di  sporadidtà ,  e  sono  limitate  a  pochi  casi  isolati^  f 
disseminati  in  meato  a  una  grande  popolatione. 

3.  Determinare  i  modi  di  trasmissione  delle  malattie  eoùlrt 
le.  quali  sono  staliiiite  le  quarantene* 

4.  Quali  precantioni  esigano  le  merd  che  si  troTsno  a  bordo 
di  navigli  procedenti  da  paesi  sospetti  o  inietti|  o  sui  quali  do* 
rante  la  traversata  si  avverrò  alcun  caso  di  malattia  d'indoli 
aospetta  o  contagiosa  ? 

5«  Qaali  saranno  le  precantioni  per  le  rolie  d*  uso  •  gli  el- 
fotti  degli  equipaggi  ? 

6.  Qaali  le  precantioni  verso  le  lettere  0  la  corrispondenst 
per  dispacci  da  paesi  infetti  o  sospetti  ? 

f .  Come  abbiano  a  praticarsi  lo  sdorino  salle  navi  e  gli  altri 
snesti  di  espurgo  odi  duinfettaaione  nd  lattarettli  e  per  quanto 
tempo? 

8.  Se  abbia  ad  essere  calcolata  la  traversata* 
.    9.  Precisare  il  vero  dgnificato  e  valore  della  patente  nettai 
sospettai  o  brutta. 

.  10.  Se  hanno  ad  ammettersi  drcostante  aggravanti  per  apptt* 
care  una  quarantena  pia  rigorosa  dell'ordinaria  assegnata  per 
la  patente  brutta. 

11.  Determinare  in  modo  abbastansa  «erto  le  cireostantsr  ag- 
gravanti. 

12.  Condidoal  cho  si  esigono  perchè  una  patente  possa  ditti' 
•  eonsiderarsl  ^OM  Bitta. 


19.  Se  «mU  iMimtiM  qatHf  condkloiil  0  etti*  ptoteteiM  | 
éìihfwr^  flianltf  di  pttcott  netta  ,  si  poalune  eoa  fosdunrate 
•Moggétltre  coiUiitMiitiilè  a  ^arantcna* 

1è.  DttMwInare  k  feroM  e  U  valore  dei  eealitaiti,  e  delle  d»> 
yliipiìi  dèi  capltaai  màrMIiiii^  £itte  nei  difetti  affid  di  tanllà 
et»  BiiMwate  dai' loie  argifo* 

li»  Se  H  tiettaniaalo  eonteoMclale  de?e  iiibira  Tariaiioni  plk 
•  tmao  ioipertaoti  a  «eoooda  dell*  indole  e  natara  diverta  delle 
■alatile  dM  iapertano  epplitaiioiie  di  quarantene. 

1(L  Daterminaie  In  modo  preciso  la  quarantena  per  gli  indi» 
Videly  in  ogni  eòergense  e  varietà  di  malattie  trasmissibili  e  ri* 
pstote  conlagioie» 

'17^  Detertaiioare  il  sanificato  e  il  vero  valore  delle  qnaran* 
lene  di  esservaiionei  e  i  diversi  casi  nei  qnali  si  hanno  ad  ap» 
pUearew 

18.  Deliberare  se  i  periodi  di  quarantena  nelle  diverse  even* 
Inaliti  ptaticfae  possano  cosi  io  modo  assoluto  stabilirsi  dal  con* 
grasso  I  da  non  lasciare  noe  cèrta  latitodine  ai  singoli  consigli  o 
magistraCnm  e  intendente  sanitarie  nella  loro  appiicaiione ,  Un 
«a  mMrimh  ed  nn  atexisiNHi  presunto  che  verrebbe  dal  Gon^ 
gfssso  determinato. 

19.  Decidere  quando  le  misure  di  quarantena  adottate  vere» 
paesi  e  provinde  infette  de  malattie  sospette  e  trasmissibili 
hanno  a  cessare  |  e  se  possono  essere  ancora  per  certo  tempè 
eeotimiate ,  cesmta  la  maiattfa  contro  la  quale  erano  state  de 
prlodpio  stabilite.  — 

Qaeste  sono  a  mio  avvilo  le  qnlstioni  prindpali  sulle  quaU 
il  Congresso  è  chiamato  e  ptmmndare.  Le  ho  indicate  per  somali 
capii  perchè  nella  redatione  dd  progetto  possano  essere  aeeea« 
natOi  e  perchè  si  vegga  come  questo  Congressoi  per  la  sua  na* 
Inn  e  per  la  spedalità  delle  sue  ricerche  affktto  pratiou|  diffe- 
risea  da  un  Congresso  puramente  sdentifico  e  teorico. 

Inoltre  avrà  il  Coogresso  ad  occupard  nello  stabilire  una  ta* 
rifii  di  spese  sanitarie ,  il  pia  che  mrà  possibile  uniforme  ià 
'  tutti  i  porti  goTemati  dallo  stesso  regolamento  quarantenario. 

Quando  i  governi'  diverd  avranno  data  la  loro  adesione  a  qne* 
sto  Congresso  e  ne  9»tk  stata  stabilita  la  sede,  due  med  ionanil 
eihr  ene  aplrtm»  ne  saia  reie  pubblfeo  il  programma  relativo  | 
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•i  tepoiUnle  HlMra,  •  nel  4i  ori  Stilo  éef«  tt  Cim%mi  té^ 
4MMst  ;  el  il  eÒBsiglio  o  Intenteda  tMÉteria  iwìWììmi  WmAI. 
éew  entn  htcuiCÈU  S  liettelé  «  MifMi,  •  4f  yrinim  ti 
portaac  ditpotiiioni  pcrabè  U  nduansa  potst  4ar 
•Uà  sa»  nisskme  eoa  dBgaità  pari  kU*  iaipoittatt  dalla 
die  Mgaerii  aaa  fifegUai  aMataràbiia  a«l  ÌiMl  Mk  rifili 
MTclà  oottra. 

Gii  Stali  dM  k^aoo  ad  «nari  lappiOtUlrii  f&t  imo  di  da» 
kfati  al  Gaagiana  ad  naibraao  doTCìa  «ma  I  itgatDti  1 1.  Ia 
Fraada.  ^  2.  LMngfciitem.  —  3.  L^Aaslrft.  -*  4.  U  Spa- 
foa.  -^  5.  n  PMtogallo.  —  (S.  Gli  Stati  Sardi.  «-  7.  La  1W« 
>aeaaa.  —  8.  Lo  Suto  Pootifirio.  —  S.  Rapali  a  Strilla.  —  la. 
iLilta  a  le  boia  looie.  —  11.  U  Gfaria.  — r  1^  U  TaNUr 
—  13.  L'Egitto.  —  U.  La  leggeoaa  di  Taairi.  •-  1S.  La 
ria  per  i  «aol  parti  nel  bmt  Nera  e  ari  WÈUé  à^àaoi. 


Jhlf^hUmrmkm  dA  iacèa  ìmgrvmk  eom$  mtenù  éi  p»mì^ 
^ìaae  tMU  fUuda  UgnmutU$  mitovQ  metodo  M  pnfi  Swai. 
—  L*»otica  metodo  di  ifoaaoai  di  dlstraggere  le  caritìi  iateraa 
dal  aaeco  lafrinule  col  meno  dri  caastid  »  per  ottenere  la  gaa* 
rifiooe  radiale  della  fistola  |  Il  qaale  are  qaari  cadato  la  di* 
iasoy  o  serbato  per  alcanl  casi  ecceuonali  soltantO|  teane  ri- 
diiaaHita  a  neova  Tita  dal  prof.  Sioiber  di  Strasborgo  e  dai  doti» 
Magm  (  «  Aaa.  d'ocoL  »,  di  F.  GmìsTi  5.^  serie  i  tom.  I  ).  «^ 
Giù  Ila  sperioMQtato  le  diflicoltà  che  si  locontrtiio  adii  caia 
di^qaesta  mdattia  Cirà  certamente  baon  riso  ella  riprodarioaa 
di  qaesto  metodo  che  promette  risparnuo  di  tempo  e  eeneaia 
di  gaarigione. 

La  cara  dilatatorìa  praticata  colle  minagief  qaella  del  dda 
detto  di  Scalpa ,  qaella  dd  DisHuih  o  dd  setonci  che  seno  d 
pia  aritete,  qaantanqae  meno  dolorosCf  sono  però  langhoi  ncjo* 
ae,  ad  in  moltasrimi  cari  non  garantiscono  contro  le  reridifa 
deUo  stringimento  dd  ceadotto  ossale  a  dalie  blennorree  dd 
aaooo. 

U  proL  iSfeoefter  richiamò  rattearione  sopre  dò  che  forae^  ò 
daggtto  sflii  Adori  che  proposero  e  praticaroi^  qaesto  aMtoéa 
«fae,  doò^lo  HiUkùtìoMk  Itgrim  aek  Itmeiv  Animali  # 


par  U,¥Ùt  mtufuiif  mA  iikhe^  dmlla  infitùmmatUme  Mia  m^* 
còsa  M  iùcca^.o  di  quella  M  condopo  amakp  o  di  ambedue 
Md  u9  Umpa^  irradiata  ^dl^  jwnyymtftw  ed  aUu  ^^Umudolà  là* 

'  £gii  appoggili . qMtU. Ma  proposblone  sópri  (itti  jfisiologiei  é 
Mir.otMfffitiaaff.di  qai|il0  aaeytdd  àppo  la  torapieU  distrìiiioiii 
del  tacco. 

Mallo  auto  iMnaalè  ti  «appone  .^e  la  ligHaie  dopo  àyex  biN 
■guata  la  coogidnttTa.toUiiò  ntl  nato  aUraYertando  il  tacco  U^ 
frinala  ^  ii .canal  naMle.  .Questo  tcolo  ^Cft  per  altro  etterd 
•di  pochMmo  rUÌ0^<^  ttaoteobè  la  maggior  pàtio  delle  |>ertoné 
ò  non  ti  poiitcono  abitaalnuente ,  o  ti  palitcooo;  tofamente  d 
tanghi  intecftlli  li  ntto,  edin  4al  cato  toffiano  dalle  narici  ma» 
aotttà  pia  o  meno  denta,  aniichè  iagrime.  Ciò  tiene  teix^a  dab* 
bio  all'ettere  la  tecretione  delie  lagrime  dstai  tcar^a  dello  iUio 
liormaley  ed  all'ettere  astorbite  dalla  congiantiva  od  e?aporatt 
in  gran  parta  talla  di  lei  taperficie. 

Odetto  latto  para  dimostrato  inoltra  da1l*ot9ehra:£ioné  di  èiK 
tbe  tdcceda  in  tegotito  all^oblitérattone  del  tacco'  lagrinfala.  ha* 
iltti  secondo  la  teoria  generalmente  ammessi  i'  occlii^óna  cooi» 
Jlieta  del  taiìcò  dorrebbe  dar  Inogo  ad  ana  lagrimatiohe  <ìodtl* 
Una  9  epporé  ciò  iton  ti  verifica^  ansi  in  tatti  i  casi  ifi  cai  ti  8 
astretto  il  tacco  fa  lagrimasiona  àie  fin  «Udrà  iTCTa  pertlttitÒ 
Cetsò|  escldsi  i  casi  la  cai  T occhio  viene  irritato,  elposto  al 
freddo;,  al  TÒnto  o  a'  corpi  ttranieri ,  e  facili  in  coi  gli  affetti 
dell'animo  determinano  an  àadlento*  di  secreiione  delle'  lagriatf^ 
otsit  ii  pianto. 

La  lagrimtsiOna  cetta  danqàe ,  pètdSé  guarito  o  dittnrtto  ffl 
tacco  viena  con  etto  a  eettara  qaeli'  irritasione  che  dtffosa  alla 
ik»ngia6tÌTa  ed  alla  Khiandola  làgrìnlale  la  tostèneva. 

QoaToncfaé  tia  la  tpie^asio'ne  del  fatto,  dice  Sioeber^  f attente 
dèlia  lagrimoiione  in  tegUita  aUtobliteraèione  del  tacco  ìagri' 
male  ne  dare  Impegnare  a  prorocare  (|aett'  altima  in  booa  ntf* 
ttero  di  casi  di  fistoli  iagriniale. 

L'operaaione  che  apporta  qaetto  risaltato  è  indicata  lotta  li 
iolté  òhe  dna  infiamiàaslone  cronica  del  tacco  lagrimala  intrat^ 
Hena  ana  continOa  iagrimaiiotie  |  d  che  Id  Infiammériotil'  ètié^ 
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tlibnosé  del  sacco  si  ritietono  •  frequeiitéiliente  e  cIm  qaesti  «e-»- 
cidéuti  resisicttefo  ai  metzi  rsEÌòtiali  impiegali  pehr  eomluitterli^ 
'  L' operatione  io  aè  stessa  non  è  di-  esecaxione  difficile.  Eilà 
non  è  però  riasciU  in  an  baon  namero  di  casi  ^  e  sofenta  ii 
f^  costretti  di  ricominciariai  Càò  può  dipendere  dal  non  avei# 
la  caQterixMtione  interessato  tatta  I*  estensione  dei  sacco  ;  me 
pik  spesso  dipende  dalia  qoaiità  dei  caostici  adoperati. 

Il  nitrato  d'argento  pare  non  avere  «alone  caustica  abbastantà 
forte*  Esso  non  è  riosctto  a  Félpeau  y  ed  anche  Stoebtr  tI  ri* 
nandù  in  segaito  a  dae  téntatifi.  Il  dott^  CatfoH  fa  pia  forta<' 
nato;  esso  introduce  an  fraoMnento  di  nitrato  ncll' interno  del 
Sacco  all'entrata  dei  canale  nasale,  e  canterisza  il  resto  colle 
cannetta^  Egli  ripetè  qaesta  operazione  tre  o  quattro  Tolte  iit 
dodici  giornia 

Il  butirro  d' antimonio  (accomandato  da  Bo*aM  non  è  di  certd 
preferibile  al  nitrato. 

Fra  I  caustici  piìi  energici  si  è  sperimentato  ii  ferro  roteate 
e  là  pasta  di  Vienna.  Suteber  si  serve  della  potassa  causticsi  per^ 
che  vuole  nna  canteriazasìone  pronta  e  profonda  ;  ma  dice  chd 
quando  si  dovrà  servirsi  di  quésto  mezao  bisognerà  non  laKiar 
fuori  del  porta<tca ostico  che  una  piccola  porzione  di  pietrai  stri«* 
sciandola  nna  sol  volta  sull^  estensione  della  mucosa  dei  Saccoj 
ed  appoggiando  un  pò  pia  sulla  parte  inferiore  che  corrisponde 
el  canale  nasale^  Sarà  bene  anche  per  garantire  la  pelle  d' in- 
trodurre anteriormente  nella  piaga  una  eaonula  più  profonda 
ed  abbastanza  larga  da  permettere  di  porterà  liberaoiente  la  po- 
tassa su  tutta  l'estensione  della  faccia  interna  del  sacco.  Ado« 
perando  queste  precauzioni  1'  uso  di  questo  caustico  è  scevro  di 

inconvenienti.  {Jimaìes  cT  oculisiiqtu ,  dt  F.  Gunier  ). 

f  II 

Meiodo  per  guarire  rofiiealmenu  il  tumore  e  la  fittola  del 
taieeo  lagrimalej  del  dottar  Maghi.  -^  Il  dott.  Aftfgae  dice  non 
essere  stata  a  sua  cognizione  il  metodo  di  Nannoni  quatido  fece  la 
prima  operaaione  di  questo  genere.  Considerando  la  cattiva  rio*', 
scita  degli  altri  metodi  ebbe  l'idea  di  sortire  dalla  via  ordl« 
ftaria,  e  di  obliterare  nn  condotto  invéce  di  tentate  di  aprlriof 
praticando  la  canteriizazione  dei  sacco  lagrimale. 

L'azotato  d'argento  filili  completamente  in  pezzi  ed  in  pol^ 

AmàVL  Voi  CXXXFIL  » 
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f«i«,  eooM  mtemu  %  f^tl/peau»  La  cMteitiMdoiit  col  bntirr» 
d*  Juitlmoaio  ott60iie  aoa  giurigioue  completi.  Io  seguito  i'Aa- 
tore  operò  sette  lamalati  coiriucbìone  e  la  caateritsaxiooe  del 
tacco  col  butirro  d^aaUmoi&iOi  e  clascvna  operaaione  fa  sasse* 
goita  da  ma  pieno  tocctsao.  Ora  lo.  stesso  h  indotto,  forte  dei 
fatti  che  parlano  pie  allo  di  tatti  i  ragionameoli,  a  proporre  al 
saoi  collegbl  l'obiltoMtiooe  del  sacco  lagrivale  come  an  me- 
todo generale,  ed  eceooe  i  motivi: 

•Tatti  i  processi  adoperati  4i  solilo  non  riescono  per  la  mag  * 
glor  parte  coatro  la  fistola  del  sacco  lagrinule. 

Se  essi  riescoDO ,  non  lo  è  dio  momentaneamente ,  e  le  reci* 
dive  ricompaiono  dopo  un  lasso  di  tempo  piò  o  meno  loogo. 

La  dorata  del  trattsmeoto,  l' impossibilitii  nella  quale  si  tro- 
vano gli  ammalati  di  abbandonarsi  alle  proprie  occopasloni  fii 
si  che  trovano  II  rimedio  peggiore  del  male. 

L' obliterasione  del  sacco  lagrìmale  col  processo  Indicato  esige 
Ire  settimane  airincirea  di  cora  sia  pare  antica  la  malattia. 

L^operaaiooe  è  poco  dolorosa,  e  la  recidiva- è  impossibile |» 
perchè  11  saeco  non  esiste  piii. 

Ecco  il  modo  col  qaaU  procede  11  dottor  Magn§» 

Spaccato  il  sacco  lagriniaie  disteso  dal  Kqaido,  che  l'ammalato 
lascierà  raccogliere  fin  dalla  sera  antecedente^  per  metto  di  on 
coltello  retto  a  doppio  tagliente  —  ,  e  ripulito  convenientemente 
il  sacco,  introdace  col  metto  di  ana  plnsetta  iksl  medesimo  «11*^ 
scopo  di  dilatarlo  largamente  an  InvUoppo  di  filacele  — che  si 
leva  ^po  5  minati,  poscia  insinoa  fra  le  labbra  della  ferita  ano 
gptculum  o  dilatatore  del  sacco,  che  affida  ad  no   assistente ,  • 
quindi  fa  penetrare  nei   tacco  il  barro    d'antimonio  per  mesao 
di  nn  porta -caostico  che  consiste  in  ana  tenta  d*  argento  flessi* 
bile,  la  quale  presenta  alla  sua  estremità  dei  solchi  circolari  a 
cai  si  attaea  an  frammento  dì  spagna  che  deve  essere  mediocre* 
mente  imbevuta  nel  Hqaido  caustico. 

Riempie  dopo  la  ferita  con  un  viluppo  di  filacele  spalmate 
d'unguènto,  e  pratica  la  medicatura  col  metto  della  fasciatura 
a  monocolo.  L'apparecchio  si  leva  dopo  tre  giorot.  La  seppa- 
fattone  e  le  grannlationl  che  si  innaftano  dal  fondo  del  sacco 
ne  operano  in  18  o  20  giorni  P  obliteratione.  Al  chirurgo  non 
resU  altro  a  fare  chela  giornaliera  medicatura.  {Annah$ étocu- 
Uèiiqia^  diY.  Ganier). 
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Paratisi  4^lìd  f>etàieà  guarita  cottetetttici^f  a  malgrado  ikUà  > 
totsiitenzd  di  fua  con  ingorgo  prosiatico  i  <fi  J*  Bpmii.  -^  tu 
ima  Memoria  del  dott  Michon^  deU«  qaple  qaesti  Annali  b^nod 
dato  ragga^iio  (1),  venne  riferito  nn  fatto  dimostrativo  i  hwofA, 
edfeltideUa  elettricità  applicata  alla  paralisi  della  teicica.  Ècco  ttA' 
caso  iq  cai  essa  ha  agito  rapidamente  contro  iMner^iA  della  véscia 
cai  mf^lgrado  la  coesistenza  di  on  ingorgo  prostatico. 

Il  13  agosto  passato  venni  chiamato  presso  nn  settoagenariOi. 
tri^Vf^lj^^p  fla  completa  rijtenviooe  di  orina.  Non  aveva  dormito 
tnttt.  la  ppt^  perchè  da  dae  gioroi  egli  non  aveva  orinato.  Est* 
umiliai  i'  ipogastfrio,  e  col  palpamentp  e  ancor  meglio  con  la  pe|r^ . 
CMsiooe  y  sentii  V  enorme  tensione  della  vescica  ,  la  sommità 
della  quale  distava  soltanto  un  ditp  trasverso  dall'  ombellicQ» 
la  questi  aitimi  anni  egli  av^ya  altre  vplte  provata  ditBooltà  dt. 
orinale,  ma  gli  incomodi  eransi  dissipati  sema  che  gli  (base  oc* 
corso  di  chiamare  alcun  medico.  Una  delle  ritenlioni  passate 
sembra  esser  stata  cagionata  dall'  aver  ecceduto  nella  bibita  di 
vino  J>ianco  :  la  attuale  non  saprei  bebé  a  qaal  caasa  attribairla* 
Prima  di  cercar  nelle  conditioni  organiche  della  prostata  una 
delle  caase  determinanti,  pensai  di  svuotare  la  vescica  mercè  il 
cateterismo.  La  sonda  fu  Introdotta  sema  difficoltii ,  e  si  diede 
uscita  a  due  litri  di  orina  chiara  senza  deposito  di  muco*  Il 
liquido  uscì  senta  getto,  e  fui  obbligato  a  spremerla  fuori  com* 
primeodo  suli'  ipogastrio.  Oirando  il  catetere  n^lla  vescica,  non 
ho  sentito  nulla  dianoroiale,  L' ^sploradone  digitale  pel  retto 
ni  fece  sentire,  fi  contrario,  il  lobo  deatro  diella  prostata  consi* 
derabilmeote  sviluppato.  Questo  ingorgo  non  era  recente,  e  per 
consegaeoza  siffatta  causa  secondaria  non  doveva  impedirmi  di 
cercare  di  risvegliare  la  contrattilità  della  vescica.  L'  economia 
dell'  ammanto  non  era  profondamente  alterata  $  il  polso  suo.  era 
appena  più  frequente  del  normale  ;  la  deprechi  lità  di  esso  i  e 
la  saa  eondiaione  filiforme  dinotavano  una  depressione  nervosff 
indotta  dall'  essere  inadempiuta  una  funzione  importante  i  in 
prove  di  che  avreone  che  appena  evacuata  le  vescica  ^  1'  anuaa* 
lato  si  eddornientò  dolcemen^  Preserissi  fritipni  stìmplaip^  sul*. 


(1)  Jnn.imù^.  di  med.^  Fai  CXXXJ^  pag.  6$  {4 $4$). 
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P ipogastrio  e  sa  It  facchi  Internii  «Ielle  còscte,  aòn  èliettit  é(1-> 
ÉlÀe  sapóoato.  itella  sera  ^li  estrassi  naoTame^te  Porloa. 

Il  14  e  il  15  continaai  nello  steàsd  trattamento  :  ma  non  té^ 
dendo  alcun  vantaggio ,  pensai  di  applieare  la  elettridti».  — '  11 
16  dopo  aver  vuotata  la  feselcai  ti  lasciai  la  5cirìnga  d*  argen- 
to*' è  introdussi  nel  retto  nn  filo  di  ferro  ingiiainato  In  ana  sd« 
ringa  di  gomma  eUi^tica.  Ognuna  di  qtieste  sdringhe  fa  messa 
in  rapporto  coi  fili  oondattori  di  tina  pila  a  trdogoU  da  dodici 
coppie.  All'  atto  in  cai  si  toccarono  |  il  malato  provò  una  torte 
scossa  che  inter^oppe  l' operatione  |  e  il  medesimo  effètto  «1 
produce  ogni  volta  che  le  sdringhe  sono  messe  in  rapporto  Coi 
tò  condattori  della  pila,  (er  la  prima  volta  mi  accontentai  di 
dedid  a  <|aindlci  scariche.  Terminata  1*  operaaione,  V  ammalato 
si*  lagna  di  ao  pò  di  braciere  nella  verga  ,  e  di  senso  di  peso 
nel  retto  ;  ma  dopo  an  quarto  d' ora  ogni  senso  doloroso  era  com* 
pfutamente  dissipato.  —  Ill7i  lo  stesso  trattamento^  coi  mede* 
simi  risultamenti.  — *  Il  18|  dae  volte,  dopo  jeri,  il  malato  ha 
potuto  orinare  spontaneamente.  Egli  ragguaglia  la  quantità  erUesfa 
a  Una  meSza  tasta  da  ta?ola«  Praticai  una  tersa  applicasìoae  di 
elettrici tk  :  verso  il  messo  dell' applicasione ,  versai  un  pò  di 
atqua  pura  nell'  acqua  addulata  dei  truogoli,  per  reodere  meno 
ihteusa  là  corrente.  -^  Il  19 ,  il  malato  orinò  due  altre  volte 
da  sè|  ma  ciascuna  volta  in  maggior  copia.  Non  sentendo  egH 
nessun  bruciore  nella  verga»  nò  peso  nel  retto,  feci  una  nuova 
applicasione  del  galvanismo.  Quésta  volta ,  che  fu  V  ultima,  la 
operasione  durò  quattro  minuti  senta  interrusione;  Siccome  era 
molto  minore  la  quantità  di  acido  aggiunta  all'  acqua  ,  la  cor« 
i^nte  fu  pochissimo  dolorosa. 

Da  quel  giorno  il  malato  può  orinare  spontaneamente  ogni 
vtiita  che  sente  il  bisogno,  e  11  getto  dell'  orina  è  così  forte  come 
prima  della  malattia.  -^  Siamo  al  1 5.t  giorno ,  e  la  guarigioo* 
dora  totuvla.  {BulL  gén.  de  thérap,,  45  décemh)Fe  485Q)<, 

Jppticaùowi  delttteurieità  al  diagnottieo  ;  Memoria  del  dot*' 
lare  MAiTiint.  -«  DI  questa  Memoria  riportiamo  le  oonelu** 
sìeni.  —  •  1.®  L'esplorazione  elettrica' della  contrattilità  e  della 
sensibilità  è  un  messo  presioso  per  rischiarare  il  diagnostico  di 
qoelU  malattie  nelle  quali  sono  compromesse  queste  due  fiicoltày 
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e  per  determiDdre  con  maggiore  esattezza»  che  non  «iè.riascito 
sinorai  II  loro  grado  d'iatenaiU. 

«  2.^  Jjft  diagoosi  si  fonda  particolarmente  snlU  conferirà- 
rione ,  sulla  diminasione  o  siiU*abolizione  della  cootrattilitli  jil 
momento  del  passaggio  della  corrente  nelle  paralisi  del  raotpi 
ed  è  sai  grado  della  senslbililà  elettrica  che  si  misura  la  pa<r 
ralìsi  del  senso. 

«  3.**  La  Gonservatlone  della  conlraltUiti  elettrica  è  il  carat* 
tere  distintivo  delle  paraliile.  cerebrale)  isterica  e  reamatica^  le 
diminasione  o  l'aboliiione  di  qaesta  contrattilità  è  al  contrarie 
nii. Indialo  delle  malattie  organiche,  del  midollo  spinale,  e  4^ 
cordoni  nervosi»  della  paralisi  saturnina ,  e  di  unii  grave  para- 
lisi nella  quale  non  esiste  alcana  .alterazione  materiale. 

«  ^^  Nessun  altro  metodo  di  esplorazione  |  per  ciò  che  ri* 
sguarda  l'esattetza  e  la  rapidil|à  delia  sioa  appKcaaìoiie»  paò  rim- 
piazzare questo  modo.d'in?estigaslone|  il  quale  ^mbra  chiamato 
a  sottoporre  le  asioni  Tìtali  ad  uno  studio  non  meno  rigoroso 
di  qaello  a  cui  furono  sottoposte  le  alterazioni  materiali  a* 
( Bull,  de  PJcad,  nai,  de  médecine ,  seoece  90  juiìlei  48 SO). 


Velia  pa/^tdUi  muteohre  progru$wa\  del  dottore  AiAii*  «« 
Vautore  di  questa  denominationei  nel  suo  lavoro,  ad  una  me* 
latCTa  non  ancora  stata  desciitta. 

Ne  riportiamo  soltanto  le  conclusioni  ;  «  1.*  Il  sistema  mosco- 
lare  può  esserie  la  sede  di  un'  atrofia  con  alterasione  di  aolrU 
zione  e  trasformazione  cellule-adiposa  della  fibra  muscolare  , 
indipendentemente  da  qualunque  lesione  del  sistema  nerfoso 
centrale  o  periferico  |  e  di  qualunque  arresto  nella  circola- 
sionè. 

m  2.^  Questa  atrofia  può  essere,  parsiale ,  loca|itiata  ad  ona 
persione  pio  o  meno  grande  del  sistema  mescolare  degli .  arti 
superiori,  o  generale,  estese  a  quasi  tutto  11  sistema  moscolere 
della  vita  di  relazione. 

«  3.^  Questa  malattia  comincia  ordinariamente  dagli  ait|  so* 
periori  ;  essa  è  caralterissata  in  principio  da  debolesza^  poecjia 
dal  dimagrimento  dell'  arto  o  della  poriione  dell'  arto  eff^^Ue  , 
dai  crampi,  dai  sussulti  dei  tendini  e  daUe  contrazioni  9brijl- 
lari.  JU'  ultimo  termine  di  questo  pcoeesso  morboso  è  la  d^tro- 
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«lòlie  completa  dèi'  mòseoli  affetti  e  la  lóro  trasfbi'iDaxione  in 
lessato  cellulo-adiposo. 

«  4.^  Qaesta  nbalattia  talvolta  avviene  spootinèainéiite  senta 
èansa  occasionale,  talvolta  in  se^aito  a  àn'ìàirorò  focato  • 
coutinaato.  Essa  affetta  comnneiiieiitc  1  soggetti  gi^vani^  rodasti 
e  sant  

«  5.^  La  saa  dorata  è  langa  |  il  suo  corso  lento  e  progressi* 
r&  ;  qnaii  sénipre  )>Yòdclce  là  diMrtiaióne  Completa  del  fèssoto 
Iniiseolare  lAtefe^sato  $  ma  6no'a  quésto  ponto,  la  fibra  mosco* 
lire  eonscfrvà  la  Sila  frritàbilitft  èia  lina  sensibilttlk  elettrica', 
Carattere  cb«  distinifàe  qtieìtta  maltrttfà  diif  tfltré'  affezioni'  èonsi- 
ntlil  f  6  in  particolare  dalla  parli  Hf^l'^^irogressi va  ki^bxa  ^  aìièna- 
rfone.  .'"■•    '''■"■■'     *'•'••    ••■•  ••■-••'■"•:■■■ 

«  6.^  Quando  la  iràifonoatidiie  aèf 'tèssìiio'  ni^oscoTare  è*  con- 
l^eta,  non  t'ha  nulla  cfré  possa  ifesiiloVgli  'U  siia  integrila  ;  pVi- 
-ina  di  qu6it'epocS|  si  può  sperare  dì  ari^i^sUrìé  il  corso  della  ma'- 
iattia  ag<Pndo  sulla  6bra  mnscolare  col' mè^zò' della ^ gal v^ni^ìa* 
*sione  ^prattttito  localizzata.  (  Buiìèì,  iéii-^tèanct  tO  sepumtlte 
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'  'àitètchè  sperimiàtaU  sui  ùiràrei  M  dóiu  Ctl  Bebnàìid.'^^ 
ft^òti)^t' Bernard  lesse 'nella  sédutk  dèi  1^  ottóbre  185!0  af- 
l'Accademia  delle  scienze  di  Piiftigi  il  éegnenté  ragguaglio  sofìe 
ricerche  sperlmèùtali  dàibi' iatt^ilii' ùnTòne  cuf  ctòtt.  Pelotize, 
àtiì  Cu^ùrè,  veleno  pòtéétè'pr^patato'  da  alcune  popolazioni  ahi* 
tatfAi  le  foreste  alle  Hvé  dell* alto  Oréuòqoe/dt  l^io-Negro  '% 
'defl^'Aniastone*    ••  '   '■     •"    "■! 

H'tìlirtfrs  che,  Àeèbhdò'//ii(iii5a/</l,  sarebbe  un  esti^tto  acquóso 
di  una  pianta  americana  della  famiglia  delle  stricnee,  si  rassó- 
Wglia  li  veleni  peir  Ia  n'òia 'clrcòstansa  V  ch^  può  essere  man- 
giato', Viale  a  dii^  fògèritò  nel  tubo  digereote  dell'uòmo  e  degli 
antinaii  Impunemente,' litentre  se  Viene  iafrbdut'to  per  meiso  di 
una  puotora  sotto  la  pelle  o  in  una  parte  qualunque  del  corpo, 
it  sud  assorbiniétito' riesce  .costantemente  mortale   per  tutti  gli 

-anidan:     .'■;■;''  •  ;'  • 

'  L*asi6ae  dèi  Gunéi^'è  istantanea  quando  s'injetti  dirétlameulé 
àei  vasi'ssngnigbi.  Una'  soluzione  acquosa  débole  di  quésto  ve* 
If00|  spinto  nèil*  Vètia  giugulare  dei  cani  e  dei  conigli,  ha  de- 


terttloato  cottanfemeiitè  !•  morte   rabIttiiM  tenta  che  gii  «ai* 
Prilli  abbiano  laetiO  an  grido,  nèpreitittato  alena  itooto  co»» 
▼nliivo.  L' organismo  viene  come  percosso  dal  foladliet  e  talli 
i  segni  della  viU  «rtniscono  coilU    capkUfè  del  '  lampo,  iUlor- 
qoando  s' introdnce  il  Curare  in  solnione  e  in  pet»i  solidi  eoli* 
ÌB  pelle,   la  S«a  aftlooe  tossica  si  manifetla  pia  lealamentei  • 
eoa  ana  dorata  cbe  varia  aleno   pocoiteconda  la  foraa  del  va* 
leooy  la  dose,  la  grossesu  deli'  animale  e  la  ina>tpeoia.  Del-rai* 
ttoya  circosUnae  pari,  .gli  uccelli  mac^o   pel^  pvlmi  i  pOMli  . 
i  mammiferi ,  indi  i  rettili  ;  così  coli'  istesso  veleno  gli  nccelH  % 
i  mammifeii  maojono  in  pochi  minuti,  mentre  pel* rettili  abbi« 
sognano  talvolta   di  molte  ore.  La  morte  però  avriene  sempri 
con  sintomi  somiglianti,  assai  tpeciali. Pflroa  di  fatta,  dopo  la 
pnntara  l'animale  non  pravja  ia    apparenta  nallat  Se*é'OB  aé^ 
-cello,  per  esempio,  (vola  oooie  a4  salito  9  e  dopo  pochi  aeeoadiV 
ipiaado  il  Ciuttre  è  malto  forte;  éade  mòHo  tenta  mettere  aa 
grido  e  4enta  mostrar  di  soffrire;  se  è  dactlnigtio  ò  liù  cane, 
esso  va   e  viene  come  al  suo  solitd  ;  aia  dopò  ètcanl  Istanti  ^ 
come  se  si  sentisse  stanco,  ti  sdraja^  sembra  addormentarsi,  indi 
la  respirazione  cessa;  la  seotibilitii  e  la  Vita  tcompajoao  tenta 
«be  l'animate  abbia  metto  aa  grido,  uè  dato  indtio   di  alcao 
^ore.  Talvolta  ti  jmanifetlano  soltanto  delle  cobUra^onl  leg^ 
|[lere  nei  mntcoli  -della  •  faccia  e  del  ci>rpo« 
.    Aprendo  tnblto  dopo  Ir  morte  it  corpo  degli  tniintli  così  av^ 
veleniti,  Bernard  e  PifMbtè^litfnnef'^otttoléinentè  ottervato  dei 
leaomeni  che  dimottrano   ao<  anoleiitameiito   óoiApfeto  di  tattè 
le  proprietài  del  aistema  nervoso,  lo  fatto,  ^reoéralmèntè^  qàando 
ia  cessatione  della  vita  è  brasca  ,  i    nervi    conservano   ancora 
per  qualche  tempo  la  facoltà  di  reagire   sotto- 1' inflaenta-  degli 
accitanti  meccanici  o  chimici  ;  sé  ti  eccita   aa  nervo  del  moto 
ti  vedono  topravvenire  (ronvalsfoni  •  mefi  «Chutcoli  al  qoali   si   di- 
tfffibnisce;  se  si  eccita  la  pelle,  tr  determinano  qa^ movimenti 
tpaciali    desigaatl  totto  il  nome  di  movimenti  riflessi.  Ebbene i 
dopo  U  morte  prodotta  dal  Curare  nésàiMk  df  Queste  proprietà 
persiste.  Jfell'animale  ancor  caldo,  e  tetirto   da    un  minuto,  i 
nervi   sono  '  inerti   come   nisir  animale  già  ireddo  e  morto  da 
molto  tempo.  -  -  ■'•'"  '''•"  -'•'--       '*"'  - 

Fioalmentef  aeglì  animali  aVveléaifti  ésd  qiteiU  sostenta,  ii 
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MogM  è  dosUotenanU  ociro^  e  spesso  alterato  al  punto  di  eoa-^ 
galani  difficHmeiìte  e  di  ooo^poter  più  difeotar  ratilante  ài 
contatto  deli'  aria» 

So  si  parigdna  P  «iloiie  dei  Curati  eoa  ^oella  del  veleno 
delia  viperai  al  ircHra  che  gli  efietti  dei  Curare  presentano  molta 
analogia  I  tranne  i'iatensltày  coi  fenomeni  che  Fontana  ha  os* 
sevvatA  sol  sangue  e  sol  sistema  nervoso  degli  animali  morti 
fiel:  veleno  delia  •  vipera*  Di  .piò  11  Curare^  come  11  veleno  della 
.  •vipera ,  pii^  essf re  Iqlrodotto  nei  canale  Intestinele  impane- 

..Da  qnesta  Innoooilk  dei  Curare  introdotto  nello  stomaco ,  si 
po4reh))e  credere  che  eseo  venisse  modificato,  digerito  in  ona  pa« 
rela,  dal  saghi  gastrici,  per:  modo  di  distroggere  le  sue  proprietà 
deleterie.  Allo  scopo  di  verificare  questa  soppositione ,  Bernard 
e  Pelaufe  hanno  (latto  digerire  nel  sago  gastrico  di  cane  per  ven- 
MqoaJttroo  qaarantott' ore  del  Curare  a  bagno  maria  fra  i  38  ei 

40  gradi  Scorso  qeesto  tempo,  hanno  inocolali  degli  aniéMll 
con  questo  secca  gastrico  contenente  del  Curare  in  solosione; 
goestt  aninu^i  sono  morti  come  ai  solito;  di  modo  che  essi 
hanno  potntC(  constatiire  che  il  Contatto  del  sacco  gastrico  per 
.^entiqfMittra  <P  qnarantQtt'  ore  non  aveva  per  nulla  modificato 
le  proprietà  deleterie  del  Curare^  QweiUt  eaperiensa  venne  ripe- 
tuta più  volte  e  variati^  In  iogni  slaniera  i  producendola  ora  «I 

41  fuQri  deli* enioiale,.  ora.  nelL' Istasso'  anidiale  vi?o.  Così,  in 
jnn  cane  ai  quale  essi  aveyaè!»^  pveticato  ena  fistola  nello  sto* 
loaco,  (ecere  inghiottire  dei  hranaieati  di  Curare  misti  agli  alf^ 
inenLij  poscig  estraendo- 4s  e^sat  dopo  poco  tempo,  dei  succo 
gastrico,  trovarpno  avere  e9o  tette  le  proprietà  micidiali  di  ann 
soluzione  di  Cun^re, 

G  si  presenta  'm  tal  caeOf  dice  Bematd^  io  spettacolo  di  na 
cene  che  l^  nello  stoepkaco , .  senu,  provare  alcuna  molestia ,  un 
liquido  che  d^  morte  Istantaneapiente  a  tutti  gli  animali  ai  quali 
s'inocnU.  ^on  solo  il  cane  che  ha  nello  stomaco  del  ciinirs 
non  prova  alcen  aeddente  pericoloso  alla  sua  esistenza,  ma  nep* 
pure  la  sua  digestione  non  ne  è  menomamente  disturhate. 

,£gli  è  adunqoe  .dìniostrato  che  1*  atione  speciale  del  sacco 
gastrico  non  poh  dar  ragione  deli*  innocuitli  del  Curare  ingerito 
iiello  etomaco.  .G|i altri  iisiori  intestinali,  la  scielive,  la  bile, 
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Il  M«eo  pamcrestteo,  diedero  au  coiieinilé  Hittlufo  |  «iDè^élid 
tiessano  di  essi  distrasse  col  sao  cootutto  pia  o  meno  cotfli^ 
naato  rssione  tossica  del  ù$taH,  '^ 

La  sptegasione  di  qaesti  fiittl  si  trofi  sella  mancante  di  ai^ 
ioibimento  della  sostaaia  velenosa  dalla  sopèrficle  della  tpefen* 
brans  maoosa  gastrp-iatestinale.  In  fatti,  per  an  particolaVe  prii 
vitegio,  la  macosa  dello  stomaco  o  dell*  inteitino  non  si  lasdà 
traversare,  dal  priDC^>iafosiieo  del  Gtiraiv,  eebbeno  Solabfitf, 
Ecco  I'  esperimento  col  qoale  Tenne  mésso  in  chiaro  <)Qèstb 
latte.  Prendendo  la  macosa  gastrica  fresca  di  nn  animale  {clino 
oeooJgIio) -appena  ncciso  e  adattandola  all' eodosmometro  t 'te 
modo  che  U  superficie  mocosa  guardi  all'  infaori ,  indi  si  imU 
raerga  i^ndosatémetroi  contenente  deH'acqna  caeéheràtai  tìi  tinm 
solatiené  acqaosa  di  CEiraré,  al  osserva  die  dopo  dnO'O  tfe^^ore 
ài  ò  prodotta  Pandosmoslfé^ non  oiunu,  il  lic^rfdd  ette  sÀsM 
tuba  ondosmomeftiioo  non  «SìnI  aleona'  traeda  di  ^nhùoytptii^ 
-ai!  pMf a  •  inodilaiiddlo  agPr  animali. 

Prolangandn  i' espeilenaè  ,  potrebbe  sneeedere  l'endosmìrtflf 

del  veleno  s  ma  si  vedrebbe  in  pari  tempo  che  la  membrana  si 

•è  modificata  a  che  il  m'nco  e  i^  epitelio  che  ricoprono  la  sqa  so« 

peeficié  ai  aono' alterati,  ed  hanno  permesso  l' ImbibisiOne  e  Peti* 

dosmosi  del  principio  tossico  del  CùPare,Dì  fallo,  adoperando 

per  qaesta  eaperieusa ' ana  membrana  gili  alterMaj  l'endosmosi 

del  liqoìdo  tossico  aWiene  immediatamente^  Nell'animale  vivd 

ai:  poò  verifieare.  questa  proprietà  ralla  moeosa  intestinale. 

.    Berhard  e  Pe/brMS  hanno  investigato  so  altre  membrane  nNN 

cose  olire  qaislle  degli  prgani  digerenti  possedessero  qdesta  lÉOV 

•desi ma  proprietà  rispetto  ai  Catare.  Essi  banoo  soccessivamenfO 

.esperimentato  sella  mocosa   della  vescica ,  dello  narici ,  degli 

occhi  y' e  costantemente  si  è  manifistato  la  medesima  proprietà 

di  reststenaa  all'assorbimento  del  principio  tossico  del  Gtffvre. 

Una  iojeUone  di  questo  veleno,  fattp  nella  vescica  di  ws  •catt«| 

mantenutaper  sei  sotto  ore  non  iirodasso  alcnn^  aeeldentej  mai 

r  orina  evacuata  dopo  questo  lasso  di  tempo  aveva  tatto  le  prè- 

prietà  tosaicho  del  Curun. 

Una  aola.  membrana  nnscosaf  del  corpo  fa  eeew^lone  |  tg-  si>>à 
la  mucosa  polmonale.  Essa  ai  cmnporta  per  rispetto  -  all' aùo^ 
bimonto  del  Osrm  pre^semOnts  corno  il  teasolo'cóllabire  ibll^l 


«pUiiiM>»  ^oè  cM  lotrodaeendo)  con  Uille  le  nceessarle  pr«ct«* 
•l^oà,  alpina  gocd*  «ppf  na  dtila  aolaslone  loMiea  nella  vie  m$^ 
ree, fi  vede  sopraggìongere  la  morte  colla  alesaa  opidltà  comedo 
ai  afasie.  4iMHwUt4i;l'4PÌi>M'l*  ^^^o  la  pelle.  Bermirti  apiega  que- 
lla oecfif Ione,  pfr  lajtrsttiira  parlioolare  della  membrann  ancoaa 
4ei.  pobaooit.desjtiaata  in  UpeciallU  al  paiaaggio  dellVria  e  epro?- 
fiidiifa  p^  cpnseg^cnaa  del  nmco  prolettore  che  lubrica  le  allfie 
wembrape  mitoosje  che  comunicano  coli*  eaterno ,  e  per  la  Sun 
eon^gliansa  col  lessato  «ellaUref 

.  Gif  àalori  si  pi^poogono  di-continaare  .1* esame  dl.qaeatn 
p9aMn9*f  sotto  il  paolo  .di  vIsUi  iphimica};iessi  concludono  per* 
JdlUlt  provvisoriamente:  '...'.  ..iti  .  • 
f.,j|.f  :Ch4  il.Oi/virf  egisee-SHtt  animali  a  galea  dai.  Seleni  ; 
...2«^<Che  la  siia  Jnoqcoilii  i-qatooda  è.lngérllo  nel  tnbo  lnte~ 
jp^|[||e  ik9M  aipoò  spji^gaca'per.i'alleraiione  0  digestioine  che  il 
|irÌ9Cipio^;toafiofi  sabirebbei^em  belisi  per  ona  proprietà  apedal» 
della  macosa  g*atro'inte8tinale^i  cbe:«i   rifinta  al  aao  <  aaeorbìf» 


I  ■   "^ 


.  Murapio^f  mila  mitrjf ioipa ,  fÈ^liocM^i  **  i$(s^iui.ailai.ié^ 
.f^pfe.  di  ima  mela  iaUraU  dal  midolla  àpméhi'  dei  doié,  Baow»- 
AÌQIUID.  —  Tatti  conoscono  i  iparlkobri  affisili. prodoUii  aall'oo- 
dhlp  dalla  seMooe  del  nevvo  trigemeilotnelsevanio  o  dcirestir» 
pepùone  d^l  gaoglìo  cervicale  anperfore^  Quatti  sanno  aisreal  chn 
la  presema  dei  vermi  nel  Imhò  lfitestÌDale,:e  certe  affe£Ìoni  del 
midollo  spinale,  possono 'cagionare  delle  alteraaioni  nella  vista 
jodt  anche  delle  aaalaltie  deiroeehio,  e  qaàkhe  volta  ramantoei 
empietà*  Bi^wn-Séquard  ÌÈtt  seo|>eilo  nn  latto  che  si  pob  rav» 
fidnarn  a  questi,  ^opm  nove  porceiii  d'Iodia  ai  qaa li  aveva 
jlagUalo  aaa  delle  metà  iatessli  del  midollo  spinale,  airaltessn 
.deludeva,  delia  andedofa  o  della  dodicesima  vertebra  dor- 
.salOii  a#  vide  qnattro  che  presentavano  delie  alteraaioni  pici  o 
;aieno  considerevoli  dell'  occhio  corrispondente  al  iato  del  mi- 
dollo. IsgUalO* 

lo  ano  dei  qnattro  casi  l'alteraxione  consisteva  dà  principio  io 
^n».  opa-cità  della  cornea  4  indi  si  ò  infianmaU  la  congiontiva, 
4  IMn^ammaaione  si  estese  alia  cornea.  Dopo  alcnni  giorni  al 
f^MHfssi^  4Mi*  ottalmui  pari«lenta  delle  pia  gravi.  La  cornea  In 


ÌB  piite  dif trattai  Cocchio  ai  è  irootatòf  «  ft  %  'iféHÈt  j^èMo 
w^defB  che  il  critCaliino  é  l'umore  Titr^'atMn»  tòiAwMa  là 
loro  trasparenia.  L'aaiiiiale  rimase  cieeo» 
'  la;  Ad  altro  i(DÌ»tle|-  (|aiCtro  giorni  éofm  VupéniMm  éàlté  al 
«idoilo,  la  «omaa  ha  preteoUto  an  toléo  i^iifild'fUiraito  I* 
iMttso  e  dall' afaoti  all' Indietro^  Il  gioìrttO  iiagÌMiitè  ^[«èatqrioléè 
era  pia  profonda,  e  i  aaol  rami  eraoo  opaehli  'Q  teraò  glohió 
I«tu4a  cornea  era  opaèa.  l/^npaeM'  imtflkh^  Aàpò  'cfiii|oe 
gÌQrBlV«  co»  està  aocke  H  ièleo:-'"-"  '  "-  "^    ■'"■  '■'''* 

lo  00  terso  animale,  ?enti  ore  dopo  l'operaaione,  la  ^HmMl 
pilMenta?a  nnaoieo  opaco;  >DIÌBcl^éré  pilf  tai^  titGi'  là'còrìiea 
eri  di?eiiUU  aocb'eeaa  ^ica.  L'aoitiiialé  mori  tlik|iiaiÀielo4«é 
•ve  dopo  l'opeMaioiie;eiÌ«teva  toUeéa  dild  thenito*éòDgioiiU?lté 
intensa.  Aprendo  l'occhio,  si   trofè  ìAr  le  l^iil  ltit<BhiÌ'èrlM 

io  an  quarto  animale,  ìtói  gkMrdl  aéltàtttd  dòfib 'F  ^pèrliii6ta«\ 
fi  riscontrò  nn  corto  e  leggfier  ÉieAcoOpac^attlla'tohléa.  ti  gióiM 
ao^pefveùte  eMf'>alqaanto  opacata.  I^tie  fiorol'  approMò  tiittb'era 
acempano  ^  e  U  cornea'  era  ri«ó*r)latà  allo  itàto  'nòrmàlel  "■     "'' 

Degli  «itrl  ci«qae  porcelli  d*  Ihdla,  Uno  éniì  tré  gtòì^nf  dopò 
l'operasioiie  seoaa  cJlieJ'jQCchia..abbU.aofiperto  alcuna  alteraalo- 
ne.  Gli  altri  sopravvissero  ^  esaminati  attentameote  gli  pcf|>i,ognl 
giorno',  per  pia  di  4ae  meai^,  qon  oflprirpno  Tcrona  ^lilfr^fienia» 

Come  spiegare  questa  singolare alteraiioue  dell? occhio?  Vlha 
fttrse  ona  speciale  '  relazione  Gfrgànica  fra  l'occhio  destro  j  per 
èéeotpio,  e  la  metà  destra  derpBidpllp  iplnale?'  jQi|a|p "lai»  I9 
^nra  di  tale,  rapporto. ,.  e  piir  qeali  /m  .«i  opera  ?.  i  £  perchè 
ioaloMot^  qoeato  rappòéto  esistè  soltanto  in  certi'  Indi? Idèi?  ^^ 
Per  sdogherò  èlffatte  /^dfèitiònl ,  1*J(.  sljirQpòhè  di  tagìrare  poà 
ipetà  del  niidoUb  m.dW.erae.  regioni  vicine  o  lon|fC9*  de  qafdla 
da  noi  già  ùidieataj  egli  si  propone  inoltre  di  paMwrre  4«ll>i 
leslooi  sei  gangli  del  gran -simpatico  nell'addome.  -  '  ' 

Non  termioereàio '  seriia  far  rimarcare  pò  'fatto  hiiaarro  :  el 
pacfi  eh,?,  se.  nn.  occhio  si  altera  dppo  .la  sesioae,  di .  ena ,  mela 
laterale  4fl  midollo  ^  si  dovrebbe^  veder t qualche-  volta  ambd* 
dae  gK  occhi,  od  ano  atnieno,  alterarsi  ^opo  Useiion'è  di  Intlo 
il  midollo ,  'bssia  di  ({Qeste  dna  metà  laterali.  ^Eppo^ ^l'Autore 
9^  b4  hiio|«  WtUo  aocoi  nalia  di  ahiailei  «d  «sta  delle  aie4* 
.  ').i\   ,  ii'.-ì..^    :•     r:  •   ;-  ..-'    '^--    «.'»   •     aito  .^V 
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fia$.:ifidfi,  4k  ^nw,  •••  43,  ISSO  y 

t.  9uih  ,n^idi^vùm  4iM#tti(ìc»ieH»lij  4el,doU^  Aiabì  -«  Le  of - 
ifrf«piai|i>com{Mnlc4l«^U?A9tor6airAcG«dflBU  delle  sciedtedi 
P^lgi  (f^Oato  23  <ttc«pM  16$0}  ti  poisoiio  rìassuniere  sotto 

|,llffa€yiU  cafri; 

,   4^*>L9|WflpncUl  apMtetldie  looiK  ti  trefano  4n  Catti  gli  agenti 

11^  qaali  si  sono  finora  conoKinU  le  pcepiietà  anastetàclie  get 

,  ^f  1^  pfi»yri^  an(W>ctiahn  iMali  non  sono  in  ragione  4t« 
rfmii,daU9|Ni0(lriA  anefMcbe  gensfili,  ma  si  del  grado  di  fis* 
ait^'delU  sottansa;  adopsrMa  ;  pia  essa  è  toUtUe,  mieore  è  1» 
Ma  iacoit^^A^ctlctica  looale* 

3.*  Gran  nnmero  di  anestetici  possiede  proprietà  irritanti  M 
la  Pialle;  Il  ^QMMrnpo  pia  d'ogni  altro,  il  qoale  può  prodarre 
mi|^,4Cfft^Ua^  4>Pfl(»o  o  ài  secondo  -grado, 
e  :<^^^.L*  agente  anestaUco  c|ie;SÌ  paò  meglio  maneggiare ,  plii 
sicnro  nel^.  iff^  eainnei  e  (ni^cme .  meno  Irritante»  è  V  etere  do* 
jridffce  clorato  (Ij.  Si  .pt|{»  asaro  ep^landio  il  senqaicloniro  41  clur- 
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*  (f)  Dalle  etperiense  di  Eegnauìi  rìsóha  che  il  cloro,  agenda 
eoN' etere  citfridriéo,  gli  toglie  dell* idrogeno;  forma  delradde^ 
clbiidrioo^;si  iostilaisGe  all'idro|^o  lavato  fla,  per  dare  erigine 
mi,  nqf,  iSer^e  di  con  posti  di  pie,  in  .pia.  ricchi  di  cloro,  I  onalt 
sono  tòlti  isòmeri  nei  termini  corrilpondeuti  della  serie  deil*i-^ 
Vfrogeau 'btéàiroonato.  La  isomeria  è'  completa,  perchè  non  solo 
isr  «ompiMàione  eltfmetatère  è: la  medésima ,  ma  sono  identic^Nf 
eziandio: lei. densità  di  ▼epore.  Il  sig.  Mialhe  pensò  qaindi  che 
r  etere  cloridrico  clorato  ttotesfe  corrispondere  anche  nelle  pro« 
prietà  terapeutiche  al  cosi  detto  tiqaore  degli  olandesi  clorato, 
Haaltante*  Uffasioné  delctoro  ioli*  idrògeno  bicai^bonato ,  e 
twp^  codteaq  p«r  esser  osato  avella  lerapeatica.  La  snpposisioae 
▼enne  confermala  dalle  eiperieoae  di  ^fun.  —  Slfiatlocompo-. 
sto  è  incolorp ,  laidissimo ,  di  odore  aromatico  etereo  analogo 
k'  quello  del  cloròformo,  o  meglio  ancora  a  quello  del  cos)  detto 
Ikfttore  degli  olandesi  ;  di  sapore  naccherino  e  pepato  insieme  |> 
di  nessene  aaione  fflatio. salia  iearta  di  tornasole;  appena  so^ 
labile  nell*  acqaa  ;  perlettamenle  solubile  neiralcoole,  nell*  etere 
solforico  e  nella  masgior  parte  degli  olii  fissi  e  Yolatili:  non 
in6ammabllé;  ▼àriablle  nella  densità,  e  nel  punto  di  cl>ollio' 
^leee  cho'  è  Ira  tIO  e  130  gradi  centigradi.  (  ebm/rC-ffiMi  ifc# 
sdaeots  4r  tJead.  4m  scirnoss,  SS  tUccmbrc  ÌSSO)» 


MI 

IMIdIo:  éolo  die  éon  <|aett*  atHnìo  et  vogliano  klitmlio  due  lini 
à  produrre  la  insensiÙIttà ,  e  còti  V  ètete  ttoildrico  clorito  Itf* 
póefai  minuti  la  atloné  è  coitipÌttla« 

5.^  Per  ottenel^  an*  aneatesia'  aafBdeotte  nòit  dcéorrotió  atte  ' 
dòsi:  15,  20 9  25,  30  goeeie  al  pia  di  etere  cloridrico  cloratore' 
▼ersite  salia  parte  dolènte,  o  su  ttaa  tela  nmida  clie  si  appticA 
itomediatamente  Sa  di  essa,  e  vi  è  tenota  applicata  eoo  dà  ee« 
rotto  o  eoo  Una  fascia,  calnlaiìo  rafridUl^madieate  il  dolore,  é 
détenttlnsoo  là  pochi  minati  la  anestesia.  ^  EsSo  Si  ptiò  a  do* 
perare  anche  in  pomata  f  4  grammi  |)er  20  grammi  di  sttgàa  )  i 
la  quale  si  n^a  ó  in  frltiojae  o  sempllceniente  per.  titìcioae  sdii0 
parti  ammalate. 

&*  Oli  agenti  anestetici  in  geneimie ,  e  pia  particolarmente^ 
1*  etere  cloridrico  clorato,  determinano,  idopo  dn  teinpó  da  dai^ 
iiiitìali  e  mesto  a  dieci  Inloati^  la  cessaatone  coiiipiata  dtfl 'do- 
lore nelle  parti  dolenff,  e,  dopo  an  tempo  da  cinqite  a  quin- 
dici minati  y  una  Insensibilità  catantti  facilissima  à  constatarsi 
ilMereè  la  pania  di  dnO'  spillo. 

7«*  La  insensibilità  non  è  llniitata  atta  sttperfide  del  luogo 
sul  qaale  si  fa  la  fpplicatiOnei  le  parti  profondere  le  parti  éif- 
éoitanti,  per  la  estensione  di  ano  o  due  pollici  quadrati,  diTentaft 
insensibili.  Applicando  gli  anestetici  isulla  pellb  si  calmano  I 
dolori  dei  mascoli ,  dei  ner?i,  delle  cavità  articolari,  e  dei  ?!• 
seeri  posti  profondamente. 

Ì.«  La  dorata  della  insensibilità  viria  gtasta  la  natura  detr^* 
gente  anestetico  adoperato^  la  Santità  della  Sostanàa  adoperata  | 
il  contatto  piò  o  meno  proiungHto.  Esso  è  breve,  da  mett'ortf 
a  an*  ora ,  per  le  anestesie  prodotte  nello  stato  '  fisiologico  ;*  è 
pia  lunga  quando  I*  applicasione  sia  stata  fatta  alio  scopo  di 
produrre  T  Insensibilità  al  dolore. 

9.*  Sotto  l'aspetto  clitaico,  S  immenso  11  numero  del  ciasi  itt 
cui  si  possono  usare  le  applicasioni  locali.  Tutte  le  tolttf  che 
esiste  an  dolore  rivo  in  qualche  punto  del  corpo,  sia  che  esso 
oostltaisca  da  solo  la  malattia,  sia  che  ne  fiiccta  aolo  parte  in<< 
tegrante  e  principale ,  si  può  senta  incdnreniente  sollerahie  i 
naalati  per  no  tempo  più  o  meno  lun^o  mercè  ona  o  pih  ajp* 
piicaaioni  anestetiche  Ideali.  Queste  applicationi  giovano ,  come 
è  notO|  nel  dolori  reamatlci  masooKiri  f  nei  dolori  netrtlgici  ^  I 
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qoali  sopo  àtÙMìfiìit^mepì/it  guariti  ((lUtido  sSano  recenti.  Nel  tett-* 
autisiiio  articolare  acato  e  aabacato  »  esse  soUevaroo   in  pochi 
ninoti  4ai  dolore*  Nelle  artriti,  acote  e  croniche^  eapé  sono  tal-, 
manti  :  ma  pia  che  altro  giovano  col  permettere  la  applicaxioue 
immediata  di  alenai  me^ai  cbirurgfci,  come,  per  esempio,  la  com« 
preMÌone.  tn  ipolti  casi  facepdp  precedere  i  mes»i  anestetici  lo*, 
cali  all'  uso  di  certi  meisi  chirurgici ,  si  recherà  molta  ntilith 
ai  malati.  Nel  renmatismo  articolare  aqito  la  medicasione  ane*. 
•etelica  locale  riosck  veramente  maravigliosa.  Oltre  la   calma  % 
mercè  la  qqale  gli  amamiati  ripigliano  V  oso  delle  membra  e  il 
sonno,  la  malattia  viene  accordata  nel  sno  corso,  essendosi  et* 
tonata  di  tal  modo  la  gaarigione  di  reamatismi  acatissimi  al  de«b 
cimo  giorno )  in  mediai  qaelU  dei  reamatismi  acoti  al  setto 
giorno,  in  media.  Questa  medicasione  ha  il  vantaggio  di  poter 
esser  asata  in  combinaxione  con  altri  rimedi!  interni  e  coi  sa* 
lassi.  Venne   osata  con  vantaggio  eziandio  nei   dolori  viscerali 
delia  colica  satarnina^  nelle  coliche  nervose,  aterine,  neire|iche|. 
nei  dolori  della  peritonite   pnerperaie,  della  plearisia   e  delU^ 
pericardite.  In  qaest*  aitimi  casi  si  ottenne,  senza  eccezionoi  -  se 
non  la  corapiata  e  definitiva  scomparsa  del  dolore ,  nn  miglio- 
ramento e  nn  sollievo  insperato.  (  Compi- rend*  de  VAcad.  dei, 
sciencei}  t5  dicembre  éSSoy 

Sffetii  dtlVeuré  clorìdrico  clorato  sugli  animali;  di  FtouMUU.^ 
«-*  Fìoureiu  lesse  alfAccademia  delle  scienze  nella  sedata-  del 
13  gennajo  1851  la  segnente  nota  sogli  effetti  dell'etere  dori^; 
drico  clorato  negli  animali. 

Prima  di  tatto  volle  scoprire  cfaale  fosse  V  effetto  anestetico 
generale  di  qaesta  sostansa  ^  e  coU'inalazione  e^perimentata  sa 
molti  cani,  vide  ch'essi  venivano  colpiti  da  anestesia  gene- 
rale in  brevissimi  btauti i.qaali  in  tre  o  quattro  minatile  qaall 
In. quattro  o  cinque. 

Il  nervo  Ischiatico  messo  a  nodo  in  aicani  di  questi  cani  aveva 
perduto  ogni  semibiUtàf  conservando  però  la  facoltà  motrice  ^ 
(  motriciié  )  :  nessuno  è  perito  sotto  i'  espertenta. 

Assicuratosi  dell'effetto  anestetico  generale,  l'Aatore  passò  a 
stodiare  V  effetto  dell'  injesione  nelle  arterie. 

Iniettò  adunque  nell'  arteria  crurale  destra  di  molti  cani  • 
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«ptugeml»  atlt»paft«d«l  cti«ré  ^iT  2  tlhiéwà  w^pmkaìt  %  ift 
^  ture  chridHcù  ehrato, 

*  AI  noiteeotodeirinJMioiM,  dolori  e  ffrida  dell' animik.  Tef» 
niiMta  PinjeciÒMi  paralisi  improvvisa  della  metà  posteriore  cea 
rlgidetta  tetanira  delle  doe  gamberi)- 

Finalmente,  il  nervo  ischiatico,  messo  a  nado,  conserva  aiH 
Cora  la  soa  sentHitUià ,  ma  ha  peraato  la  facoltà  motrice. 

L'etere  cloridrico  clorato  possiede  adiùi(|ae ,  sia  che  si  fae«i 
eia  respirare j  sia   che  ài  lojettl  nelle  arterie  dell'animale,  la 
medésima  axiooe  del  cloto/òrmo» 

Il  cloro  formo  ^  injettato  nelle  arterie,  prodace  sabito  la  pa« 
ralisi  dei  tnoscoli,  con  rigidezta  tetanica.  Lo  stesso  effetto  viene 
pare  prodotto  dalle  essenzCf  per  esempio,  dalle  eiieiise  di  ire* 
mentina,  di  menta  ^  di  roimarino  ,  di  finocchio  i  ecc. 

Al  contrario,  gli  eteri  ordinari^  gli  olj  fissi ^  toUo  d^ oliva ^ 
tòUo  di  nafta ,  ecc,\  V  acido  solforico ^'  t  ammphiack  ,  la  eaU' 
fbrdy  ecc  ,  prodacono  la  paralisi  dei  mascoll  con  rilassamento^ 

Cosi,  di  diverse  sostanse  injéttate  nelle  arterie,  alcune  sépa* 
fano  nel  nervo  la  sensibilità  dalla  forta  motrice ,  altre  separano 
nel  mttfoolo  la  loHa  che  irrigidisce  da  quella  che  rilassa* 

E  v*hadi  pia.  Queste  esperi  ente  sembrano  separare  l'asiono 
tisùscolare  dsLÌV atione  nen^osa  (2j;  poiché,  da  nn  lato,  la  rigf» 
dina  uuudcd  A  manifesta  anche  qaando  la  faeoUk  mòiriee  del 
menfo  è  perdala  (3);  e,  dall'altro  lato,  il  rUassamenio  muscolare 
ti  mostra ,  anche  quando  WJaeoHà  motrice  del  nervo  sassiste  (4). 

•mmmmmmmmmmmmmimmmm-mmtmm  w    Hill     iiiit    m      — ^i^frM— gi^w— »— ^li»»^— MI— 

• 

(1)  La  rigidezza  è  sempre  completa  fie//a  gamba  eklt  ariefi^ 
iettata  j  essa  è  più  o  meno  completa  neW  altra  gamba  secondo 
c&e  vi  è  arrivata  una  maggiore  o  minor  quatuità  di  sostanza 
iigetiata, 

(2)  Cose,  decano  della  Facoltà  medica  di  Strasbuf^  ^  nelle 
sue  belle  esperienze  sul  cloro formo^  ha  emesso  alcune  vedute  con  • 
simili  a  quelle  da  noi  indicate. 

(3)  Veure  cloridrico  clorato,  il  cloroformio^  le  essenze^  eec*^ 
iRstruggsno  la  facoltà  motrice  del  nervo  è  producono  la  rigi* 
«letta  del  muscolo. 

(4)  Le  polveri  di  licopodio  ^  di  cicuta ,  di  quercia ,  ecc. ,  ri- 
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.  Ti  li«4fln^«M.lftli|koaÉmfitUill0  dm  If  tiMime  4kl 
t  Vauùit$  del  muscolo.  Queste  esperleme  tono  oq  naofo.  dubbi» 
à'tmaUd  fimhgita^  e'  ^oit^  il  pia  «Uiiceto  che  sia  tUto  adope- 
t«te  fia  qai«  (GHP-  '*'^  ^  éS*Jamn$f  4%S4  }• 
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t7<o  ile/  «M^  |MnK#Mlleo  M  wmàgn  più  ftuàk  tauorBimenté 
ikifoiio  tb  f^àio  di  MfrlvsMi  J§t  dottar  Loti.  -»  Fino  dal- 
l*aano  1S43  mi  sono  a€éorlO|e|U  dice|  bereè  es|ietieDte  di» 
ret(è^cbe  la  adone  sofenti  dnbbia  dell'olio  di  fegato  di  mef* 
hME.to  contro  la  tiiiclieisa  poimonaré  non  ti  do?e?a  attribaitsl 
thè  ai  mandato  aiaorbiiheilto.  dì  esào  :  per  la  qaal  cosa  io  lo 
ho  ih  seguito  amministcato  allo  stato  di  globuli  soiniìiaraentci 
dìfisi  per  una  lunga  trtturaiione  con  1*  albumina  ,  vale  a  dM 
allo  stalo  di  emulsione.  Ottenni  per  tal  modo  gli  esiii  felici  cl|t 
ii^l  164S  e  4$  tenner  constatati  da  una  Comu&issiane  dell*  Am 
Cademia  di  medicina. 

Snccessifamentei  approàttanJo  del  beÌÌa?orodi6ermir«fnib 
funsioni  del  sugo  paneréaticn  nftllà  digestione  dei  corpi  grassi  {i\ 
ottenni  risnlumenti  plìl  decìsivi  «  «d  esiti  piii  regolari  e  aasal 
nohiplioitl.  Mescolando  una  parte  di  mUdlagiile  di  legundai  9 
addiaioaita  di  un  TentesiaM  o  nn  Tditiqttattècsimò  di  Sufo  pea- 
eréitico,  a  lei  parti  di  olio  di  legato  di  merlduo,  quett*ollo  tt 
foUdittcSi  si  conse^ra|  pub  seccare^  e  ridisdogiiersi  poscia  a  fo4 
tonta  come  una  Spedtf  di  cbilo  irtiAdale.  fissò  olio  cosi  ttal* 
tato  si  assorbisce  inttiraoMofe,  e  acquista  da  dò  una  assai  grandu 
anstgia  di  atione  per  coo^iattarai  con  soccessu  sicuro,  in  BMlti 
casi|  la  fisichetsa  polmonare* 

Iton  ocèotre  aggiugnere  cIm  sotto  <(aesta  forma  Tolio  di  fa* 
itUi  di  aMrlaisò  si  pa&  usare,  con  gran  sdécesso,  nei  fimai  Iti 
icrolbiosi ,  linfatici  «  ecc.  (OlMmpté^rèmi^i  du  séamcei  dt  t  Atmdt, 
dei  jcssacffi  31  osaria  1H51  ). 
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àpiUam  U  Cicoità   sfeairica  del  ner? o  «  producam  il  rilsiii 
mento  del  muscolo. 
(1j  .laa.  na»'.  di  mediéima,  Voi  CXXIX^pa^  4$$  (/Iì4Ì)b 
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PretBnza  delf  iodià nelt aria  éstio  attorMmOktùiuilÌ!^ atiù  tbiià 
Hi(fira%ioH§  I  dèi  dotu  GRAtiN.  -^  Il  dote.  Cha^  lem  nella  se« 
éota  del  5  maggio  1851  della  Aceédemfi  delle  adente  di  Parigli 
otta  Bteinoria  intorno  alla  pi^edenaa  dell*  iodio  néU'aHa  ed  all'ai 
àorbimento  di  questo  corpo  nell'atto  della  resplifaBioae. 

La  dépoftitione  lenta,  itia  costante  dellModio  naldraìnienté 
èonteaoto  nell«  magglbr  parte  deNe  acque,  quando  vengano  que» 
ite  abbandonate  ali*  evaporazione  spontànea  \  hi  scia  Tolatillzia* 
clone  sabita,  se  tenga  V  acqaa  riteeldata^  e  la  presenta  del  me* 
desimo  nei  prodotti  della  distillaticnfe  ;  la  sua  elicnitiitione  dalle 
acque  dure  (durtt),  cosi  rapida,  che  raramente  si  pervenga  a  eeo4 
prirvelo,  «ntfhe  quando  le  acque  scatttriscOno  da  terreni  carichi 
d' Iodio  ;  ì  risaltati ,  tuttoché  ancora  niolto  IncoiitpletI ,  ottenuti 
nelle  operazioni  sdii*  acqua  piovana^  sonò  altrettante  tlreostanul 
the  condussero  il  doti.  Otatin  a  sospettare  deireslstenSa  dell'Io^ 
dio  nel  fluido  atmosferico. 

Il  dott.  Chatin  vaiata  e  1/45  di  ittilligramnio  le  propontione  éi 
iodio  sparso  nei  4,000  litri  d*aria|  che  un  nomo  attrae  In  dodid 
èri  nei  Suol  poloioni.  È  utia  quantità  d*  iodio  eguale  a  quella 
dhe  contiene  un  litro  d*acqua  potabile  mediocremente  indurata^ 

Dopo  aver   cercato   lo  stato  dell'  iodio  nell'  arie    respirati  t 
li  sua    origine   nell'atmosfera,  e  sotto  qual  forma  vi  Si    trovi^ 
l'Autore  riassume  la  sua  Memoria  nelle  conchinstoni  segoenìl. 
'   L*  iodio  esiste  nell'  arla^ 

La  proporzione  dell'  Iodio  che  entra  nel  Volume  (  8,000  litri) 
é*  aria  respirata  ifi  un  giorno  da  on  nomo,  è  sensibilmente  parif 
t  Parigi  j  a  quella  contenuta  in  una  rétzione  (2  litri)  d*«tqaa 
dolce  mediocremente  jodurata. 

L'Iodio  è  reso  Osso  dall^udMo  ttell^atto  respiratorio. 

1  gai  espirati  non  contengono  'pici  the  la  quinta  f>aria  drca 
dell'iodio  contenuto  nell'aria  Inspirata. 

L*  aria  delle  localiiH  mal  ventilate  e  teppe  d' abitatori  trovaal 
ih  parte  privata  del  suo  iodio. 

Le  acque  piovane  sonò  molto  pici  ticche  d' iodio  che  le  altre 
ècqtlé  dolcla 

la  proporslone  dell' iodio  In  que^e  actjtfe  Indica  approsilma* 
tivamente  lo  stato  di  iodutati^nB  dell'  aria  in  an  d  ato  paese^  4 
può  perciò  servire  di  meato  indfrttto  di  abollii» 

èmàu.  toh  cxxxriL  fi 
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L«  pioggia  ^  notaMimeiiU  pia  iodarata  nell*  Interno  dèl!« 
terre  che  nelle  ficinanta  dei  mari;  drcostanu  cb'è  in  rapporto 
colla  dispersione  spontanea  e  completa  dell'  iodio  coatennto 
nelle  acqne  dolci ,  mentre  questa  dispersione  non  è  che  partiate 
riguardo  all'iodio  delle  acque  marittime. 

Differente  .considereToli|  e  le  cai  cause  non  hanno  ancor  po- 
tato esser  conosdutei  esistono  nella  pr oporuoue  deli'  iodio  con-, 
tenuto  ndla  pioggia  d'  una  medesima  contrada.  Sembra  tutta* 
folta  cosa  costante  f  che  in  seguito  a  lunghe  e  continue  piog- 
gle  I  le  prime  più  delltf^  ultime  ne  aleno  cariche. 

Dal  momento  della  sua  caduta,  la  pioggia  perde  dell'  iodio  la 
essa  racchiuso  ,  che  può  con  vantaggio  rendersi  fisso  nelle  d- 
ateme  coli'  addiiione  di  ana  milionesima  ,  o??ero  anche  d' una 
aemi-milionesima  parte  di  carbonato  di  potassa. 

La  ne?e  è  iodarata ,  meno  però  della  pioggia  ,  a  conditioni 
d'altronde  eguali. 

Lm  rugiada  contiene  dell'iodio. 

La  grande I  la  principale  sorgente  dell'iodio  dell'aria,  è  nel* 
le  acque ,  che  hanno  una  tendente  continua  a  spogliarsi  total« 
mente  (acque  dolci)  od  in  parte  (acque  marittime)  dell'iodia 
che  contengono. 

Una  doppia  corrente  esiste  coolinuamente  nell'  atmosfera,  o?a 
esso  si  accumulerebbe  se  non  fosse  periodicamente  precipitato 
dalla  pioggia,  neve  e  rugiada,  da  dove  scomparirebbe  se  non  si 
rìaltasse  incessantemente  dalla  superficie  del  globo. 

Non  pnossi  ammettere  che  tutto  l' iodio  del  nostro  pianeta 
abbia  primitivamente  esistito  nelFatmosfera,  almeno  d&  che  esiata 
il  di  lui  nucleo  solido. 

S'intenderebbe,  per  contrarlo,  che  la  sorgente  primiera  ed  unica 
di  questo  corpo  sia  stato  il  nucleo  cenlrale,  in  quanto  che  si 
trova  in  abbonda nta  nei  terreni  platonici  od  ignei  ,  e  diviea 
più  raro  nelle  formatiooi  sedimentarie,  che  avrebbero  per  com« 
pletamento  la  massa  delle  acque  e  dell'  atmosfera. 

Trovasi  l' iodio  nell'aria  allo  stalo  libero,  in  istato  di  acido 
idriodico,  oppure  d' idriodato  d'  ammoniaca,  od  infine  forma  esso 
ana  combinatlone  volatile  con  alcuni  elementi  organici  ?  Alla 
decisione  di  questo  punto  sono  necessarie  osservationi  ulteriori, 
(  CampL  rauL  eò.  i  «isdaU  5  maggio  1851  ]L 


PoNtUèh  fha  h  fehhre  giaUm  sporadica^  «  U  Iflerìti^  gmvi 
aaurvatt  mei  woìddti  deW  armaU  {franeeu)if  ItaUm  nel  48  49^ 
fw  dimoitrare  la  perfetta  identità  tU  taii  malattie  ;  del  dottor 
GAXiiiBR-LÌT£ORfeiB.  —  Lesse  egli  sotto  qaesto  titolo  alPAceade* 
mia  di  medicina  di  Parigi  (Sedata  4 mano  1851  )  ama  Memoriti 
della  quale  rechiamo  le  coDciasioni.  —  1.^  0?e  al  compari  Teaio- 
logia  tracciata  nelle  dae  mie  Memorie,  dalia  quale  scaturisce  l'o- 
rigine delle  itteririd  gravi  osservate  fra  i  soldati  deirarmata  d*I- 
talia  nel  1849,  ed  un  caso  delle  qaali  fri  osservato  allo  spedai 
miliUre  di  Versiilles  nei  loglio  1850^  con  qaella  descritta  dagli 
Aatori  come  valida  a  produrre  il  tifo  itterode,  ef  identemcnte  ne 
risalta  la  perfetta  simigliinu.  2.^  Paragonando  la  sintomatologia 
qaal  la  per  me  descrìtta  tracciando  la  storia  di  queste  itterisie 
notevoli  I  con  la  descrìxione  dei  sintomi  proprj  4el  tiio  d'Ood- 
dente,  qoale  dagli  Aatori  fa  fatta,  h  innegabile  esistete  perletlai 
Identità  fra  qneste  dae  morbose  «ffesioni.  S*^  Il  corso ,  la  da* 
rata  della  malattia,  i  fenomeni  sai  quali  un  pronostico  sempre 
grave  paò  easer  fondato  allorché  si  osserva  la  febbre  gialla,  cor- 
rispondono egualmente  a  quanto  descrìssi*  4.^  L' anatomia  pato* 
logica,  meglio  d*  ogni  iltra  parto  della  storia  di  tali  éitericìe  gra« 
vi,  conferma  che  queste  non  sono  o  non  possono  essere  se  non 
la  febbre  gialla  spontanea  e  sporadica.  5.®  I. fenomeni  morbosi 
osservati,  e  le  lesioni  anatomiche  sono  tanto  palpabili,  e  fanno 
nascere  una  diagnosi  differensiaie  tanto  precisa  ,  ch'egli  è  tm- 
possibile  di  confondere  questa  malattia  con  qualunque  altra  ,  e 
provano  chiaramente  ch'essa  non  è  altro  che  il  tifo  d'Occidente. 
6.*  Si  deve  ammettere  qolnd'  innamt  nella  pratica  medica  in 
Francia,  sopra  tutto  nell'Algeria  ed  a  Roma  (1),  l'esisteosa  di 
una  febbre  gialla  spontanea  e  sporadica.  {BhU,  de  PAcad*  nau 
de  méd, ,  4  mars  1851  )• 


Caso  di  incipiente  cicatrì%%a%ione  di  ferita  del  cuore  {  del  dot* 
tore  TauoiBN.  —  Un  negro  vigoroso,  di  21  anni,  slato  pugnalato 
alla  regione  cardiaca,  cadde  In  istato  di  sommo  collapso*  e  quindi 
si  riebbe  alcune  ore  dopo.  Mercè  la  posatura  oristontale,  il  rl- 

(1)  lìoma  apparterrebbe  ora  forse  alla  Francia  f  come  a  quc 
sta  appartiene  f  Algeria  ?  Da  quando  m  qua  essa  è  tfivenuta 
di  pertinenza  Jhmcete  ?  (  L«  Redasknw  )• .  > 


4M 

IHHo,  e  la%st!neiiiay  pircva  pTogre^ire  coA  beiief  e  il^  sotrt a* 
f  piro  era  coti  normale,  che  si  credette  ne  losae  stato  risparmialo 
il  caore.  Essendo  oscite  al  quinto  giorno,  mori  improTrisamento 
dopo  aver  fatto  alcan  movimento»  -«  Si  trovò  ehe  lo  stromcnto 
ere  passato  nna  linea  a  dne  a  destra  del  setto  nel  ventrìeolo 
sinistro ,  d*  onde  si  versò  nel-  pericardio  il  sangae  »  il  qoale  i« 
trovato  in  parte  flaldo ,  In  parte  coagalato*  La  ferita  del  peri* 
cardio  era  tratto  deatriisata  ;  e  in  corso  di  cicatrisiaaiooe  pev 
doe  tenl  quella  del  cuore. 

11  dolL  Trugfmi  riferisce  questo  caso  io  conferma  della  opi» 
•ione  di  cbi  ^ede  cbe  le  ferite  del  cuore  non  siano  sempre 
nettali  purché  il  pasiente  venga  tenuto  per  tempo  abbastansu 
kmgo  in  perfetta  quiete.  La  aorte  istantanea  per  questa  causu 
Bon  è  comune  ;  perdocché  OlUvkr  lu  mostrato  che  sopra  veo» 
linove  casi  da  Ini  raccolti ,  due  riuscirono  fatali  entro  venti- 
quattro ore,  gli  altri  camparono  da  quattro  a  ventiotto  giorni» 
B^di  ha  radunali  moltissimi  esempi  di  prolungata  sopravviveose  | 
e  in  parecchi  dei  casi  pubblicati  dal  dott.  Coxe  in  un  numero 
N^  vecente  dell'*  Amer.  Journ.  of.  med.sc.  »|  levita  durò  6no  ai 

sessantesimo  e  perfino  al  settantesimo  giorno.  Il  dott»  Rammft 
narra  il  caso  di  un  ragaiao  negro  (  «  Western  Joom.  med.  a 
Voi.  I.  )  che  sopravvisse  per  sessantasette  giorni.  Finalinenle  oa 
asempio  di  guarigione  si  ha.  nella  «  lied.  Gas.  ».  Voi.  XVII  f 
peg  82.  (The  Brìi,  a,  for,  wmiUcIdr.  Mttriewj  dall'Omar.  Joirim 
a/aBMf.-je.|  n.*  39|  pag.  9^). 

tisiomi  cerebrali  coasecciSttif  mUa  Ugatura  delFarteria  earoMt 
primitiva  ;  M  dotu  IfiTTABia.  •«•  Le  due  osservazioni  compro* 
sa  in  questo  lavoro  relative  a  lesioni  cerebrali  dipendenti  dalla 
legatura  della  carotide  sono  doppiamente  istruttive,  e  per  la  di* 
iigensa  con  cbe  furono  studiati  i  pio  piccoli  dettagli,  e  perchè 
UMttono  in  piemi  loca  la  vera  aanaa  della  morta  in  sifiatto  eir^ 
eostansa. 

Osa.  /.  Un  nomo,  dell' eté  di  43  anni  aveva  un' aneurismai 
per  anaslomosi  dell'  antro  d'Hygmoro  a  delle  fòsse  nasali,  ch« 
manifestatosi  da  più  anni  gli  aveva  cagionato  molte  perdite  di 
*eBffQ^  •  l'aveva  ridotto  anemico.  Nessun  appetite  ,  stiticheasa 
abituale,  polso  debole,  emadaiione  consideiafole^  lieve  deliria  ^ 
soprstiQtlo  la  nella* 
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Mmamr^  ritoltosi  di  op«r«rlo,  legò  U  oiiblidé  priiiiltl?a  ù* 
mi$u^  9Ì  di  sotto  del  moseolo  otto*)oideo.  Il  paiiente  noa  per* 
detto  piò  di  ne»'  onda  di  etogae.  Applicato  oua  legatnra  ani- 
naie  all'  ingiro  deli'  arteria ,  Tenne  poscia  stretto ,  evitondo  di 
conprendere  nell'ansa  alcun  nenro. 

•  Nell'atto  in  coi  si  strinse  lalegatarsi  l'annalato  sentì  conM 
un  brivido  generale  per  tatto  il  corpo ,  na  passaggiero|  nesso 
«letto  colla  testo  inastai  domi  per  alcanl  IMànti,  ma  fa  ben 
presto  risvegliato  da  un  tremore  convalsivo  di  qoasl  tatti  i  mn- 
scoli  del  lato  destro.  Il  sao  polso  era  agiUtof  e  il  contegni 
affannoso.  Si  è  soccorso  a  questo  stoto  con  clisteri  e  purganti. 

Ventiqaattr' ore  dopo  l'operasiooe  si  riconobbe  che  il  lato  da* 
atro  era  qoasi  paraliaaato  f  e  che  quando  si  moveva  |  ciò  sacce- 
deva per  moti  convolsivi.  L'ammaUto  deliravat  e  mettota  con^ 
tinnì  gemitìi  la  voce  ranca  e  stridala  come  U  grido  delU 
eapra;  tosse  insistontoi  Insonnia i  Isoariai  calore  alla  pelle  e 
lebbre» 

Il  teraò  giornoi  persistendo  la  stiticheusi  si  cavarono  H  enee 
di  saogae.  U  salasso  fa  sopportoto,  ma  non  parve  prodarre  alean 
buon  effetto.  I  vescicanti  ed  an  emeto«catartico  amministrati  la 
•egaito  non  veliero  a  modificare  i  sintomi  morbosi. 

L'ottavo  giorno,  il  delirio  si  era  fatto  comatosO|  U  papilla  si« 
Distra  dilatota  irregolarmente,  la  destra  assai  larga;  respiraslone 
laboriosa,  stortorosa,  singhioiai ,  estremità  fredde ,  prostraaione  9 
decabito  costantemente  oriaaontoie.  La  ferita  dell'  operaaione  9 
esaminata  piò  volte,  non  presentò  mal  alcan  che  d' innormale. 
L'ammalato  mori  il  dodicesimo  giorno. 

(Sebbene  l'Autore  non  ne  faccia  menatone,  bisogna  però  •▼• 
Tertire  che  fin  dal  giorno  dell'operaaione  non  si  è  mai  manife* 
•tata  alcuna  emorragia  dipendente  dall'aneurisma)* 

Juioptia»  —  Pallore  straordinario  di  tatto  il  corpo.  Il  csore 
contiene  dei  grami  color  di  colla  forto  rammollito  e  spogli  di 
globali  rossi. 

L'emisfero  smistro^  quello  dell' istesso  lato  della  carotide  le- 
gato, e  te  meningi  non  presentavano  alcana  turgescensa  fasco* 
lare.  Le  drconvoluaioot  erano  appianate,  abbassate;  la  loro  sa* 
perfide  dava  alle  |dita  la  sensaaione  di  flnttuaaione.  SI  ap* 
profooaò  lo  (seelpello  nell'intorno  |  e  ne  ai^  on  fiotto  di  inf. 
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teria  semi-flaida ,  del  eolort  €  dtlla  eonsìstenu  del  latte  denso* 
Tatto  1*  emisfero  partecipava  del  suo  stato  di  rammoUimeato. 

Quanto  all'emisfero  deitro^  levata  la  dora  madre  sana,  si  fi- 
derò le  sae  circooTolaaioai  c^nBe,  ma  sema  traccia  di  prece* 
dente  inBammatioae.  Era  inoltre  pallido  non  solo  alli  sna  sa- 
p<r6cie«  ma  anche  nel  sao  interno*  La  saa  spesseua  era  pres« 
socchè  normale. 

Le  due  metii  del  eerrelletto  presentarono  fra  loro  la  medesioM 
diffeieBM  di  quelle  del  e«r?ello.  Non  ofFrirano  traccia  d'infiam*  . 
raakiòne,  né  sierosità  maggiore  dell*  ordinario. 

0$i,  IL  Un  nomo  tano^  robusto,  di  circa  25  anni ,  era  affetto 
da' aneurisma  falso  |  prodotto  da  pontara  della  carotide  ,' preci- 
semente  al  di  sopra  della  sna  biforcasione.  Egli  ave?a  perdato 
nna  gran  qoantitli  di  sangne  per  rìpetote  emorragie;  le  forse 
mascolari  assai  diminuite;  anemia  in  alto  grado.  Oppresso , 
Soggetto  d  violente  palpìtatiom,  pallido;  l'appetito  e  la  dige- 
stione languenti;  egli  aveva  passate  in  questo  stato  sei  setti- 
mane ^al  momento  della  ferita. 

Là  ctfrotide  venne  legata  1' 8  marsp1842al  di  sotto  del  mn« 
scolo  omo'joideo.  Nulla  attraverso  l' andamento  semplice  della 
operatione.  Assicuratosi  ch'era  impegnato  soltanto  il  vaso  nel- 
l'ansa del  filo,  si  passò  a  stringerlo.  Tutto  si  compì  in' diede 
Quindici  minuti  quasi  sente  dolore  al  dire  dell'ammalato. 

Al  momento  in  cui  venne  stretta  l'arteria,  l'ammalato  provò^ 
HO  brivido ,  cade  in  deliquio ,  dal  quale  si  riebbe  subito. 

Undici  ore  dopo  l' operasioné  fu  preso  ancora  da  un  accesso 
di  freddo  che  durò  circa  sette  ore.  Per  tatto  questo  tempo  le 
facoltà  intellettnali  furono  alterate,  e  mentre  si  cercava  di  ri- 
scaldarlo si  rimarcò  che  la  gamba  e  il  braccio  sinistri  erano  pa- 
ralizsati,  Toperasione  essendo  stata  praticata  sulla  carotide  destra» 

Il  secondo  giorno,  il  polso  ò  frequentissimo ,  convulsivo ,  ma 
moderato  quanto  alta  fbraa.  Delirio  intenso ,  tosse  molestissi- 
ma, inqaietudine,  cefalea,  calore  forte  alla  pelle*  Il  calore  e  il 
polso  sono  meno  sensibili  nel  lato  paralizzato.  (  Salasso  a  H  on- 
ce, purganti,  ghiaccio  internamente  ed  esternamente^. 

Il  terzo  giorno,  stato  sempreppììi  grave,  l'ammalato  non  ha 
dormito  dae  ore  dopo  l' operazione.  Delirio  profondo ,  lo  stesso 
grado  di  paralisi,  le  estremità  si  raffreddano.  (Galomolano  inn 
ternamente,  vescicanti  ), 
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Il  qaarto  giorno,  di  mala  in  poggio;  iscoiria ,  tosso  secca ,  ro« 
spiraiione  laboriosa.  Aamanta  il  freddo  delle  estremitki  tsn- 
denta  al  coma. 

Il  qointo  giorno,  qaesti  sintomi  s'aggravano.  L'ammalato  ti^ 
perdendo  gradatamente  le  forse,  e  muore  dodici  giorni  dopo 
1*  operasione. 

Autopsia.  -—  Lo  stesso  stato  anemico  generale,  come  nel  caso 
precedente.  Levando  il  cranio,  si  vede  la  dora  madre  assai  paU 
lida.  L'emisfero  <i«f ito  offre  alla  pressione  an  senso  di  flattoaaio* 
ne.  Le  circonvol azioni  sono  molli,  cedevoli,  alquanto  appia- 
nate. Tagliandole,  n'esce  una  materia  semi*flaida  di  nn  bianco 
giallastro,  quasi  identico  nel  colore  e  nella  consistenza  a  quello 
della  precedente  osservaaione.  Tutto  T  emisfero  presenta  questa 
medesima  degeneraxione. 

L'  emisfero  sinistro,  di  poco  cambiato  d'aspetto,  è  soltanto 
pallido  ed  esangue- 

L' alteratione  dei  due  emisferi  del  cervelletto  offrivano  le  me» 
desime  differenze  degli  emisferi  del  cervello.  — - 

Anche  In  questi  due  casi  si  trovarono  adunque  ali*  auto- 
psia, nell'emisfero  cerebrale  del  lato  delta  legatura ,  tutti 
i  segni  della  sospensione  del  circolo.  Non  si  deve  pertanto  at- 
tribuire alla  congestione  sanguigna  nò  alla  emorragia  cerebrale, 
la  paralisi  e  gli  altri  accidenti  che  avvengono  in  queste  circo* 
stante.  Invece  di  abbondare ,  il  sangue  manca  ;  questi  è  un  fatto 
ormai  sanzionato  e  fuori  d' ogni  dubbio.  (  American  Joum,  &f 
méd,  sciencej  e  Gas.  méd,  de  Parisf  1851). 

Statiiticti  analitica  di  166  onervazioni  di  iifiUde  secondarim^ 
raccolta  alP  ospitale  di  Lock  durante  gli  anni  48S8f  4839,  da 
Eniico  Lbb.  —  Ho  cercato  in  questo  lavoro  di  rischiarare  certi 
punti  relativi  alla  storia  della  sifflide,  in  quei  casi  nei  quali  il 
trattamento  degli  accidenti  primitivi  non  bastò  a  prevenire  lo 
sviluppo  dei  sintomi  secondarii.  A  questo  scopo  ho  raccolto  e 
registrato,  con  quella  esattezza  che  mi  permisero  le  circostanzoi 
tutte  le  QiMrfaaionl  d' affezioni  seoottdirie  che  si  sono  presen- 
tate all'ospitale  di  Lock  durante  gli  antii  1838,  1839.  Neil' a- 
nalizsare  questi  casi,  e  nell'  indicare  le  differenti  cause  probabili 
che  hanno  reso  infruttuoso  il  trattamento  dei  fenomeni  primitivi 
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«  la  companliva  Ireqaanta  dalia  aiOUda  In  tagaito  alia  anttiU 
Hiatra^loDeo  all' omniMioaa  del  mercariOy  si  presanteranno  al** 
cani  risoluti  pratici  importanti  agli  occhi  del  lettore. 

Per  tenere  conto  di  qaesta  doppia  InQtteniaf  è  necessario  di 
confrontare  fra  Ipro  4etle  classi  di  fatti  elie  aleno  simili. 

A  tale  scopo  ho  diviso  qaeste  otser? azioni  in  qaelle  o? e  est» 
fiefa  l' induramento  caratteristico  degli  nlceri,  e  in  quelle  x>ya 
imn  fa  poasilHie  il  ^onstatirlo.  Glascnoa  categoria  comprende 
in  on  sotto  ordine  i  casi  trattati  senta  n^ercario  e  quelli  nei 
^aa|i  qaeslo  metallo  fa  amministrato. 

Nei  casi  d'alcero  indorato ,  il  biibl>one  ha  esistito  61  volte 
fopra  100  allorqiiando  si  è  amministrato  il  marcarlo,  e  41  Tolte 
^pra  100  ,qaando  non  si  è  latto  oso  di  qoesto  medicamento.  Qa 
goesto  si  dedoce  che  se  il  mercorio  è  amministrato  ineffietoe* 
^nte,  in  vo^^ào  di  non  pre? enire  la  malattia  costitozionale,  esso 
|a?orisce  la  formazione  del  bubbone.  Si  vede  che  quello  stesso 
fimedio  che  provoea  l'assorbimento  dell' indoramento  speclficO| 
dispone  alla  trasmissione  del  ?iras  per  metxo  degli  as30rbentl. 
(fO  scopo  deli'  effusione  della  linfa  intorno  all'  nlcero  e  il  soo 
fnodo  di  trattamento  diventano  di  interesse  pratico  avoto  rigoarde 
$\y  assorbimento  dei  veleno  venereo*  Ciò  che  qot  ha  loogo  sotto 
qoesto  rapporto  è  perfettamente  analogo  e  ciò  che  soccede  la 
oltre  parti  del  corpo.  Allorquando  l' effosione  della  linfa  circondi 
Sicrive  ona  piaga  accidentale  |  si  sa  che  i  vasi  assorbenti  diffi- 
Cilmeate  s'infiammano.  CSonclodo  da  qqesto  che  l'effusione  di 
linfa  all' ingiro  dell'ulcero  venereo  è  ono  siorzo  della  natoro 
per  limitare  la  malattia,  e  cheqoando  si  impedisce  questa  effo- 
sipne,  o  quando  essa  non  si  effettua,  il  veleno  trova  una  via  d  I 
penetrare  per  mesto  degli  i|ssorbenti ,  più  frequentemente  che 
in  altre  circostante.  La  mancania  di  bubbone  è  stata  constatate 
53  volte  sopra  100  nei  casi  di  olceri  indurati  trattati  senta  mer* 
cerio,  e  26  volte  solamente  sopra  100  negli  olceri  non  indorati 
e  trattati  senta  mercoiio. 

Le  circostante  che  favoriscono  1'  effosione  della  linfa  all'  in^ 
^iro  degli  nlceri  venerei  sono  qoeile  stesse  che  accompagnano 
ireqoentemente  l' erosione  papolosa.  La  proportione  nella  qoale 
qoesta  forma  d' erotiono  è  stata  notata  dietro  gli  nlceri  indorati  y 
non  infloentati  dal  tretttmeatoi  lo  del  47  per  100,  oieotre  cfio 
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f^tt  non  ti  of servò  che  17  volte  sopra  100  in  eeiiatto  agli  ni» 
^ri  non  indarati.  LMoflaenaa  del  marcarlo  rifallò  evidente , 
perchè  1*  erazione  papolosa,  qaando  è  italo  dato  qaesto  rimedKoi 
non  91  è  paolo  manifestata  la  metà  così  frequente  in  segnilo 
egli  ulceri  indar»ti,  che  aliorqaand»  l' ammalato  ha  latto  oli 
trattamento  mercariale* 

La  relativa  frequenta  delle  diverse  lorme  d' erusione  può  ee* 
sere  stabilita  nella  seguente  maniera  :  la  papulosa  e  la  squam* 
ipiosa  si  osserfano  molto  frequenti  dietro  gli  ulceri  al  quali  si 
è  opposto  soltanto  no  trattamento  locale  ;  la  pustulosa  e  la  tu* 
hercolosa  compaiono  dopo  l' amministratione  del  mercurio.  Si  è 
sospettato  per  lungo  tempo  che  il  genere  d'  eruzione  successiva 
eia  regolato  da  leggi  determinate  e  ben  definite,  sebbene  le  ri-v 
cerche  patologiche  non  sieoo  giunte  fino  al  presente  a  precisare 
le  circostanze  capaci  d'inflaire  sa  quésto  risultato.  Il  fatto  Sd» 
goenlei  veramente  InaspettatOy  rileva  chiaramente  1*  esistensa  di 
questa  legge ,  sebbene  esso  non  sveli  che  Imperfettissimamente 
il  mistero  che  presiede  alle  cause  stesse  del  fenomeno.  Si  vede 
dalla  colonna  del  prosfietto  risgoardante  gli  ulceri  indurati  trat« 
t^ti  col  mercurioi  che  l' eruzione  papulosa  è  per  rapporto  alla 
pustulosa  nella  stessa  proporzione  come  la  squammosa  lo  è  alia 
tubercolosa. 

La  regolarità  colla  quale  queste  cifre  si  presentano  da  sé 
stesse  è  tale  che  dati  i  tre  primi  termini,  una  semplice  regola 
tfel  tre  indicherà  esattamente  il  quarto  termloe.  Ecco  ciò  che 
forniscono  sotto  questo  rapporto  il  calcolo  e  l' osservazione. 

Papnle    Squame    Pustole  Tubercoli 

per  osservazioni    |    per  calcolo 
7  :  4  :  X      11    :  6  |         6,28. 

L*  ingegnosa  ipotesi  sostenuta  da  alcuni  eminenti  chirurghi  che 
la  specie  dell'ulcero  primitivo  influisce  sulla  eruzione  seconda* 
ria,  deve  essere  riguardata  come  basata  sul  1* osservazione,  mal* 
grado  le  nnmerose  eccezioni  e  la  discrepanza  dei  medici  sul 
modo  di  darne  la  spiegazione.  1  fatti  qui  sopra  accennati  mo- 
strano che  esiste  una  somigliante  connessione  fra  le  particolari 
specie  d'ulceri  e  le  particolari  specie  di  sintomi  secondarli)  ma 
tut  insegnano  indubitatamente  che  questi  sono  gli  effetti  co« 
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«•ni  delltf  ttesse  «*nie.  Èmu  fanno  redere  cIm  te  tCessè  con» 
anioni  Aeii*  organismo  che  generano  pronramente  la  linfa  al* 
THigiro  dell' nleero  producono  aabìto  la  linfa  per  la  quale  si 
trovano  costitaiti  le  lesioni  della  sifilide  secondaria.  Esso 'stabi- 
liscoDO  In  fine  die  il  modo  di  trattaménto  della  affesione  pri- 
mitìfa  ha  nn  effètto  rimarcherolissimo  sulla  forma  sotto  h  qnalo 
si  manifesta  la  sifilide  costituzionale  ;  di  maniera  che  nn  chi* 
furgo  che  abbia  l' uso  di  trattare  in  nn  eerto  modo  alcune  specie 
dTulcefi  pub  direttamente  riuscire  la  causa  della  produzione  di 
ma  genere  spedalo  d'ernxlone  In  seguito  a  questi  ulceri» 

Volendo  carart  dal  prospetto  che  segue  qualche  conclusione 
retotira  alPaaiono  del  mercurio,  non  bisogna  dimenticare  che 
esso  è  composto  esclusivamente  di  casi  nei  quali  11  trattamento 
non  ha  punto  impedito  che  la  malattia  Invadesse  tutta  Teco* 
nomia.  E  noi  vediamo  che,  in  tali  drcostanze,  il  mercurio  nota 
solamente  produce  un  cattivo  effetto  sopra  la  costitazione ,  mn 
ancora  agiace  in  malo  modo  soli'  affezione  locale.  Tenendo  conto 
della  durata  media  dell*  ulcero ,  come  é  riferito  nel  primo  pro- 
spetto, troviamo  che  il  risultato  è  in  favore  del  trattamento  non 
mercuriale.  Possiamo  cosi  seguire  i  cattivi  effetti  del  mercurio 
(quando  è  amministrato  Invanamente)  a  dascnn  periodo  della 
malattia,  e  la  grande  questione  si  presenta  per  conseg^uenza  da 
sé  stessa.  «  Come  si  può  determinare  se  il  mercurio  produce  i 
suoi  buoni ,  o  I  suol  cattivi  resultati  ?  Quando  si  può  sperare 
die  essa  agirà  come  rimedio  contro  la  malattia?  Quando  si  deve 
credere  che  essa  divenga  un  veleno  per  1*  economìa  ?  » 

Le  seguenti  circostanze,  notate  nelle  osservazioni  di  cui  si 
tratta,  sono  alcune  delle  prindpali  che  si  incontrano  durante  il 
trattamento  delle  affezióni  primitive,  e  che  impediscono  al  mer- 
curio di  produrre  la  sua  azione  legittima  e  sopra  la  costituzione 
e  sopra  la  malattia.  ' 

Sopra  32  del  166  casi,  il  pio  lungo  periodo  di  tempo  nel 
quale  fu  continuato  1'  uso  del  mercurio  fu  di  tre  settimane. 

In  19  casi,  il  mercurio  non  produsse  sull'economia  effetti 
rimarchevoli. 

In  11  casi,  questi  effetti  furono  violenti,  o  più  forti  di  quello 
che  si  desiderava. 

In  4  i  pazienti  furono  esposti  durante  il  trattamento  al  fredde 
ed  alle  vAriaaiool  della  temperatura. 
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Io  2,  gli  lotesUni  farono  travagliati  darante  l'ino  del  nercvlo» , 
la  3  «  il  trattameoto  tabi  delle  ÌDterr{»ioDÌ. 
In  10 ,  11  mercario  fa  preso  irregolarmente. 

la  7 ,  non  si  incominciò  1*  nao  del  mercario  che  molto  tempo! 
dopo  la  comparsa  delP  ulcero.  ^ 

la  ano ,  per  nltimo  l*  erosione  sifilitica  apparve  tre  settimana 
dopo  il  principio  del  trattamento;  l'aaione  alfilitica  aveva  per-. 
consegaensa  invaso  V  organbmo  prima  che  si  lesse  operato  l' éS» 
Tetto  del  mercario. 

Questi  casi ,  aggiunti  ai  75  nei  qaall  noa  fa  amministrato  il 
mercario  dorante  la  malattia  primitiva,  non  ne  lasciano  chedoe 
nei  qaali  non  poò  essere  indicata  la  principale  caosa  dell'In* 
soecesso  del  trattamento  dell'  ulcero  primitivo  ;  ed  anche  in 
qaesti  doe  casi,  l'inefficacia  del  trattamento  mercoriale  non  h 
niente  meno  che  dimostrata.  In  ono ,  infetti ,  il  paxiente  disse 
che  aveva  preso  ^  pillole  al  giorno  per  auattro  mesi  ;  nell'  li- 
tro, erano  trascorsi  quattordici  mési  lira  l'epoca  dell* oso  del' 
mercorio  ed  il  giorno  nel  qoale  l'ammalato  veqne  ricoverato 
nell'  ospitale. 

Allorquando,  sopra  on  così  gran  nomerò  di  casi  di  sifilide 
costituBÌonale  ,  ne  troviamo  una  così  piccola  proporsione  che 
siano  stati  sottoposti  ad  un  conveniente  trattamento  mercnnalei 
ci  sembra  di  poter  essere  antorizsati  a  concludere  che  dopo  on 
trattamento  fatto  regolarmente,  la  malattia  assai  di  rado  persiste. 
Si  può  danque  sostenere ,  per  principio ,  che  allorquando  un  e 
mite  infla^naa  mercuriale  è  stata  continuata  per  circa  un  mese , 
poco  tempo  dopo  l' invasione  dell'  ulcero,  e  che  essa  non  è  state 
contrariata  da  alcuna  delle  sopracitate  cause,  sono  assai  rari  i 
casi  nei  quali  si  manifestano  dei  sintomi  secondarli.  Nella  pra* 
tica  si  presentano  delle  eccesioni  ;  ma  se  si  tiene  conto  uelle 
cause  che  possono  averle  prodotte,  risulta  che  esse  tendono  piut- 
tosto a  confermare  che  a  indebolire  la  regola.  La  causa  più  fre- 
quente d' insuccesso,  dopo  quella  di  una  insufficiente  durata  di 
tempo  d'amministrasione,  è  probabilmente  la  trascuransa  nel 
regolare  le  dosi  del  rimedio  secondo  gli  efietti  f-  essendovi  molti 
medici  che  cercano  nella  quantità  del  metallo  amministrato ,  e 
non  nella  influenza  che  esercita  sopra  l*  organismo  ,  il  aitino 
dell'  aKione  che  si  propongono  di  mettere  in  giuoco. 

Pearson  dà  come  risaltato  della  sua  esperienza ,  basata  sopra 
circa  venti  mille  casi  che  si  può  fidarsi  del  mercario  per  gua* 
rire  le  sifilide  allorché  non  si  ha  a  combattere  che  questa  ma- 
lattia ,  ed  è  per  me  una  granda  soddisfazione  il  vedere  i  risuU 
tati  della  presente  statistica  confermati  da  ona  tale  autorità.  La 
conclosione  alla  quale  mi  hanno  condotto  le  precedenti  consi- 
derazioni è  che  il  mercorio  agisce  sfavorevolmente  qaando  non 
è  dato  in  sufficiente  quantità  e  con  metodo  conveniente ,  ma 
che ,  nel  caso  contrario ,  devesi  aver  fiducia  in  esso  per  la  cura 
della  sifilide. 
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thi  prurito  IdiòpMiieò  détte  pant  genitali ,  è  iità  tuHt  ;  dei 
thti.  Michìa.  «-  La  seatibiinà  della  cate  esaltata  neirortìcaria^ 
nella  prorìgioe,  ed  in  altre  molte  eraslonf  papillote,  la  è  p«ri 
In  molti  casi  In  cai ,  malgrado  le  inTestigatlon!  Ile  pih  minof^ 
latte  ad  occhio  nudo  od  armato  della  pia  potente  lente,  non  ft 
giunge  a  distlngnere  la  minima  erasione  salta  periferit  int^gn» 
mentale.  Il  prurito  idiopatico  (pnirigine  latente  d^jiiibert]^  Ottra 
il  pitticore  che  determina  f  e  che  talrolta  costitnlsce  nn  tomi 
sopplicioy  e  senaa  parlare  dell'onanismo  che  tende  a  soscitartf 
quando  fieno  la  saa  sede  nelle  parti  geoHaU^  si  tiietfs  aotenta 
Mi  centri  nerfosi.  Nelle  persone  predisposte  ,  pittò  determiteaf 
l'isteria,  la  ninfomania,  la  lipemania,  delie  allncinaxioni,  I*  Ipo* 
condrìasij  ecc. 

Nei  mentecatti,  il  prarito  idiopatico  affetta  sofente,  coma  nut^ 
lattia  accidentale,  la  vagina,  le  grandi  labbra,  lo  acroto  ;  t  trova 
in  gran  parte  1«  saa  cagiona  nell' incaria  e  nella  sotisra  ina- 
ranti a  questi  individui.  Si  manifesta  soprattutto  nella  manlt 
acuta  o  cronica,  Intermittente  o  continua.  Nella  mania  perio* 
dica,  provoca  il  ritorno  degli  accessi,  e  nella  continua  aumenta 
il  delirio  e  s'associa  ìrequentemente  alla  monomania  er<Mica. 

I  bagni  semplici ,  alcalini  a  gelal^oosi  non  bastano  sempre  a 
temperare  gli  ardori  del  prurito  delia  parti  genitali  ;  corre  lo 
atesso  delle  amministrationi  interne.  I  mezil  topici  in  genera 
hanno  migliore  nascita.  Vennero  consigliate  le  loxioni  coli*  a* 
caua  di  GouUttd^  colia  solutiona  di  sottobora^o  di  soda,  coll'a- 
equa  di  calce,  coli'  infuso  di  lauro  comune,  eoli' appi) caziona 
dell'amido,  del  carbonato  di  ainco  anidro ^  ecc.  Ma  fra  tatti 
questi  agenti  locali,  quelli  i  cui  effetti  sono  più  costanti,  sona 
aenia  dubbio  le  sosta nse  anestetiche. 

II  dott.  Cawnave  vanta  molto  l'uso  d'una  pomata  In  cai  ?t 
antra  il  liquore  degli  olandesi.  Invece  del  liquore  degli  olandeii| 
l'Autore  si  serve  del  eloroformo  (4  grammi  su  S2  grammi  di 
asaangia).  Il  successo  è  stato  completo  nei  due  casi  seguenti. 

Otserv.  /.  —  La  signora  M dell'  età  di  doquant'  anni  f 

d'una  iorta  costituslona,  d'un  temperamento  sanguigno,  dotala 
d' un'  ottima  salute ,  vanne  per  causa  morali  assalita  da  an  aa- 
ceuo  di  paatia ,  ripetutosi  dopo  due  anni.  Non  ba  avata  WÈtm 
laeatti  la  ianiflia. 
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la  qaetta  la  demeoaa  si  fece  contlniM  |  «  ti  trofata  caratt«- . 
rinata  da  agitazione  e  loqaaeità  estremai  associaaione  irregolare 
nelle  idee,  ImpaaieQia,  collera  e  talora  da  delirio  iarloso,  quando 
si  trovasse  nelle  sae  asionl  contrastata ,  ignoransa  del  luogo  e 
delle  persone  fra  cai  f Ifeva  $  a  dò  aggiongefansi  idee  strane  e 
singolari. 

Questa  signora  da  an  mese lagnarasi  d'un  prurito  alle  parti 
(enitall  esternei  più  intenso  assai  nella  notte  che  luogo  la  gior- 
nata. 

Venne»  dall^Aatnre  consigUati  i  bagni  gelatinosi)  le  lotioni 
colla  decotione  di  bismalfe  e  di  leste  di  papaveri  sensa  aleno 
funtaggio. 

L'estratto  d'aconito  prescritto  internamente  alla  dose  di  5 
centigrammi ,  secondo  Tiene  dal  dott.  Caaenave  raccomandato , 
non  fu  pia  efficace. 

Finché  durò  il  prurito  della  vulva  e  delle  grandi  labbra,  que* 
sta  ammalata  sofferse  una  molto  maggiore  agitaaione.  Ella  si  ab* 
bandone  va  sopmttatto  a  proponimenti  e  ad  asioni  oscene ,  che 
non  le  erano  punto  abituali.  Tre  giorni  dopo  il  non  interrotto 
oso  della  pomata  di  cloroformo ,  Il  prurito  delle  parti  genitali 
disparve  totalmente,  moderossi  il  delirio,  e  Ift  tendenza  alla  nin- 
fomania bel  bello  sì  dileguò. 

Ossetv.  IL  —  La  signora  P  »  •  • .  in  età  d' anni  63 ,  offre  una 
costituzione  mediocre  ed  un  temperamento  nervoso  sanguigno. 
Sotto  l'influenza  di  domestici  dispiaceri,  divenne  improvvisa- 
mente pazza.  Va  soggetta  ad  idee  stravaganti  ed  incoerenti,  tanto 
nelle  iacoltà  intellettuali ,  quanto  nei  sensi  esterni  ;  si  dà  in 
balia  a  proposti  erotici  ed  a  riso  continuo;  parla  molto  ed  ir-* 
regolarmente.  Questa  mania  non  è  continua;  si  ripete  due,  tre 
Tolte  all'  anno.  Neil'  intervallo  degli  accessi,  la  malata  è  affatto 
calma;  si  ricorda  benissimo  delle  sue  stravaganze',  il  che  le  è 
causa  di  vergogna  e  di  una  leggiera  melancoiia. 

Da  più  di  sei  mesi  la  signora. P....  godeva  di  questi  intera 
valli  lucidi,  allorché  un  prurito  intensissimo  si  dest^  nelle  parti 
genitali  esterne.  Questo  prurito,  cagionato  dall'  incuria  dell'  am- 
malata che  s' ostinava  a  non  voler  prender  bagni ,  ricondusse 
l'abituale  delirio» 

La  pomata  di  cloroformo  venne  fin  da  principio  messa  in  oso. 
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L*  inéomaiil  ifael  pÌnl«ore  IntoUeribltì  ert  4t  molto  tceaitto< 
«d  il  posdonuQi  era  toUlmente  t?«aito  (1)*  (U^iom  midkak  ^ 
éS  mprik). 

Sul  venuicoh  della  vòlta  a  tre  pilatiri;  del  dottor  ARMià 
Verga.  —  Il  setto  Incido  o  setto  trasparente  secondo  la  mag- 
gior parte  degli  anatomici  è  qsel  trametto  di  figara  triaogoÌare| 
che  ha  per  limite  superiore,  anteriore  ed  inferiore  il  corpo  cal- 
loso coi  sao  ginocchio  e  col  sao  becco,  e  per  limite  poste» 
riore  il  doppio  pilastro  anteriore  del  trigono  midollare  ùf  come 
dicesi  pia  comanemente,  della  fólte  o  del  fornice.  Qeette 
trametao  è  composto  di  dae  lamine  midollari  restite  esteriof^ 
mente  di  ano  straterello  di  sostanta  cinerea.  Tra  Tene  e  T altre 
rimane  ana  cavità  detta  da  altri  primo  ventricolo^  da  altri  quiatOf 
da  molti  ventricolo  del  Sib^io  e  da  moltissimi  ventricolo  del  eelèo 
lucido.  Essa  ha  la  forma  triangolare  dello  stesso  setto  Incido,  ne 
ha  presso  a  poco  anclie  l'estensione,  ed  è  tappetzata  da  oiim 
membranella  levigata,  analoga  all'  epitelio  dei  ventricoli  laterali. 
Dei  tre  angoli  di  questa  cavità,  1'  anteriore  e  l' inferiore  sono 
ottusi,  e  il  posteriore  invece  è  acuto.  Facendo  bene  attentione 
alla  6gnra  della  cavita,  si  vede  che  noo  solo  di  profilo,  ma  an- 
che di  prospetto  essa  è  triangolare ,  giacché  la  parte  che  goarde 
il  corpo  calloso  è  nn  pochino  più  larga  che  quella  che  guarda 
in  basso,  per  cui  la  sua  figura  potrebbe  paragonarsi  opportuna- 
mente a  quella  d' una  falce  fienaja ,  che  è  appunto  triangolare 


(1)Ifi  un  caio  ocoorto  non  ha  guari  in  questa  ciicà,  nelquah 
penne  fatta  prova  della  pomata  qui  consigliata  ,  il  prurito  mo* 
lesusiimo  venne  surrogato  da  uretrite^  e  da  insoffribile  bruciore 
cagionato  dalla  forte  escoriazione  dalV  epitelio  mucoso  vul»ar€ 
prodotta  dalla  pomata.  Non  occorre  dire  che  la  dose  dei  eom« 
ponenti  la  pomata ,  la  perfètta  unione  di  essi^  e  il  modo  di  ap* 
plicazione  furono  quali  sono  qui  consigliati  da  Michea.  Ora  che 
scriffiamoy  l'ammalata  non  è  ancora  guarita  affatto  dalle  abra^ 
sioni  e  dalla  uretrite  che  conHguitarono  quella  applicazione ^  e  nem^ 
meno  ha  oitenuto  Veffetto  medicinale  pel  quale  era  stata  adopè' 
rata.  (  La  Redasione  ). 
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nel  dae  tenil  accennati.  L'angolo  aCoto  postittlora  si  dirèftbél 
che  finiKe  Ui  do?e  il  doppio  pilastro  più  si  arfidna  alia  sliptfr* 
fide  inferiore  dei  corpo  calioso  e  do?e  on  pilastro  Si  di?ide  dal* 
l' altro  ripiegandosi  in  basso  e  all'  esterno  per  formare  i  mar- 
gini della  vòlta  e  i  pilastri  posisriori.  In  molti  casi  pare  real« 
mente  che  iW  abbia  fine  l'interstizio ,  ma  dò  dipende  dall' eS« 
Jtre  le  soperfide  a  raatuo  contatto  od  anche  coerenti.  Di  fatto 
in  molti  ca8i|  e  specialmente  quando  il  siero  accolto  in  baona 
eopia  nel  Tentricolo  del  setto  Incido  ne  ha  lentamente  distése 
le  pareti,  si  fede  che  l' angolo  posteriore  del  Yentricoio  del  setto 
lucido  continua  in  on  canaletto  triangolare  ,  che  io  chiamerò 
provf  isoriamente  aqtatiuuo  del  quinto  ventricolo,  e  dopo  un  pie» 
colo  tratto  si  allarga  in  ana  cavità  triangolarei  che  ha  an  lato 
di  contro  al  tabero  o  parie  ripiegata  del  éorpo  calloso,  e  li  altri 
dve  lati  paralleli  ai  lati  delia  vòlta.  Alcune  veuuòcfe  provenienti 
dagli  oggetti  dei  ventricoli  laterali  e  scorrenti  sa  la  superficie 
Inferiore  del  corpo  calloso  traforano  i  margini  della  vòlta,  ovO 
qvesti  s'inseriscono  nel  corpo  calloso,  e  ricevoti  alcuni  Vasèi* 
lini  che  stanno  intorno  alla  detta  catitli,  si  gettano  nella  tela 
coroidea  sottoposta.  J^sse,  emergendo  dalla  tòlta  ^  segnano  t'a^ 
ttensione  e  la  figura  della  cavità,  e  vengono  offese  tutte  le  volto 
che  si  tagliano  i  lati  della  stessa  cavità. 

Qttando  voi  volete  accertarti  di  questo  nuoto  intersticiO|  Sco* 
gliete  on  cervello  di  buona  cousistenaa,  mettete  silo  scoperto  il 
centro  ovale  di  yUtuitm^  e  Con  due  fagli  laterali  e  paralleli 
ben  diretti  traetene  fuori  il  corpo  calloso  insieme  alla  voltai 
che  gli  è  attaccata  sotto  la  sua  metà  posteriore ,  e  al  setto  Io* 
cido,  che  gli  pende  dalla  metà  anteriore,  e  rovesciatelo  In  on 
{riatto  a  margini  rilevati  e  pieno  d*  acqua  in  modo  che  esso  vi 
testi  sommai^.  Dopo  avere  diligentemente  portata  via  la  tela 
coroidea ,  aprite  la  cavità  del  setto  lucido ,  che  troverete  essere 
doppiamente  triangolare,  come  già  accennai.  Introducete  and 
c|Mrclllo  nell'angolo  posteriore  della  detta  cavità,  e  spingendolo 
dolcemente  vedrete  che  esso  va  oltre  la  massima  altessa  dellA 
carva  del  doppio  pilastro  anteriore;  insinuatevi  del  merctfrio  | 
e  vedrete  chi  esso  pure  la  sorpasserà  e  fitti rà  col  presentarvi  oa 
tifooAaiiianto  ovale  eoo  la  parte  più  grossa  all'  indietro*  Intro- 
daeete  era  nello  sitato  angolo  (che  io  gili  chiana!  ofucdbcuf 


del  venttidolo  del  ^hio)  la  ponta  oUnsa  d*atia  fiAi  IbtbicettìÉ  - 
e  't*^Qai«.  Vtdrete  che  i'aqaedatto  (Xiotioaa  ad  afere  ana  forma 
irirticainkènlé  triangolare ,  eoa  la  base  rivolta  al  corpo  calloso  ^ 
«  che  dopo   ttQ  piccolo  tratto  si  allarga  in  on  altro  ventrieo- 
letto,  che  prende  la  forma  e  la  direaione  della  ?Òlta,  e  che  la 
pkrte  di  questa  che  chiamasi  lira  o  corpo  ptaltùide  nOn  è  altro- 
ché il  pavimento  di  questo  stesso  Tentricolo ,  o  sia  il  sao  epi*  ' 
t^io^  al  qaale  stanno  incollate  inferiormente  poche  fibre  biaa« 
the  trasversali  od  obbliqae.  In  an  caso  ho  notato  che  le  fibre  ' 
traatersall  efino  tagKMè  àà  dae  fasoetti  longitadinali  eonTer<» 
gènti  ahteriotmentè  è  dlTergénti  AH'  indietro  in  tina  direzione 
l^rallela  si  iiiargthi  della  vòlta.  11  ventricolo  di  cui  parlo  avrebbe 
al  paro  della  vòlta  i  lati  carvilinei  «  con  la  convessità  verso  il 
cbtttit),  è  la  SUA 'maniera  di  terminai^  «ontio  il  mainine  rìpie^ 
gato  del  corpo  calloso  si  potrebbe  dire  a  coda  di  ronditie,  He! 
disi  pra  difficili ,  qaando  'cioè  le   pareti  del   ventricolo  hanilo 
contratta  mataa  adesione,  si .  può  ^ancora  accertarsi  dells  dUp«« 
sfìttoi&e  ora  acceimata  facendo  agire  tra  il  pavimentò  •  la  tÒUa 
dettò  ìatesso  ventricolo  im  fina  spatoletta  con  molta  deiioatesta« 
Dico  con  molta  délicatétia  |  perchè  1*  epitelio  che  io  tappeaaa  si 
irèdde  sempre  pia  sottile  e  tenero  e  Irsgile  quanto  pia  si  pro- 
cede verso  1#  parti  fiosterioriy  così  che  è  fiicile  il  fare  delle  false,  l 
strade  Tiroanendo  nella  dolce  credenza  di  aver  soltanto  allargale 
delle  strade  già  esistenti.  Questa  teneresaa  e  fragititli  di  tesatfR»  : 
nelle  parti  posteriori  fu  causa  che  io  provassi  molta  difidoRà':a 
precisare  fin  dove  si  estendano  U  angoli  posteriori  |  ò  sia  fin  ; 
dove  si  prolunghi  lateralmente  ii  ventriooletto  f  segptedo  Ì'.au« 
data  dei  margini  della  vòlta. 

In  qualche  caso,  ad  onta  dei  pia  acconci  artifie) ,  ilon  è  pée« 
sibilo  trovar  il  ventricolo  da  me  descritto,  autor  che  il  cervello  ; 
ila  mollo  sodo.  In  due  cervelli  y^  ove   il  corpo  callelò  t  là* 
fólta  a  tre   pilastri  erano  sodi    ansi  che   nò,  trovai  cractae- 
detto  perfettamente  obliterato  ;  I*  angolo  rientrante  :della  coda  > 
di  rondine   giungeva   fino  all'  aquedntto  stesso ,  e  iaceva  '  che 
Invece  di  un    ventricolo  unico-,  triangolare  ,  ne   rijultassero 
due  cavità   cblnnghe  convergenti  all'  innanai   e  divergenti  al« 
l' indietro  a  aeconde  dei  margini  della  vòlU.  Le  pareU  di  .qtte* 
sta  cavità  (estendo  essa  pieeole  e  f notai  fuorché  In  casi  reriti; 

▲luiAu.  rM.  cxxxrn.  98 


438  JfiMra-i 

siali  )  sono  lempre  a  mntao  ^{tatto,  e  qaindi  nelP  opportimirSi 
di  conglatinarsi  insieme  a  dMno  della  cavitk  steasa*  E  questa 
la  cansa  per.  cai  spesso  anélie  il  Tentricolo  del  setln  incido,  e 
pia  spesso-^ ancora  la  ca?ità  digitale,  si  trovano  del  tatto  o  in 
parte  obliterati ,  così  che  dello  sprona  di  gallo*  che  'fa  promi  « 
nenia  in  qnest*  aitima  caYìUi  noa.  si  .ve^e.che  il  principio  e  i 
2^5  o  i  3/4  posteriori  cabrano  imaedeslaaàrsi  con  la  circostante 
sostanza  midollare.  All^'  incontro  le  pareti  delle  altre  cavitii  dei 
cartello  (essendo  esse  ampie  e  pia -.0  meno  occapale  da  an  va- 
poro  sieroso  coatinaamente  esalat*  dm  vaa^  onde  aoap,  ricchls» 
sime]  non  presentano  cbe  rare  volte  delle  aderente,  e  solo  al 
confine  anteriore  e  snperiore  dei  corpi  striati,  e  allo  così  djette. 
dUa  dei  piedi  d'Ippoc^ospo* 

I  eadaveti  che  meglio  risposero  alla  Ind^guiej.fiivano  qnelli  de^ 
seguenti  individai» 

1.®^  Un  pellagroso  eo^  delirio  melanconico  ,  che.  6i\ì  tabida 
coaJleo*eol|te  e  70  anni. 

^Jl^Un  altffo  pellagroso  con  delirio  coafaso  «  lesioni  svanolA- 
del  movIoMnto^  che  0M>rì  a  S^  anni  e  ^jfeije.  aitcraaioni  al  cer,--, 
velletlo,  al  midollo  spinale  e  ai  due  polmoni^    .  .*[ 

3.0  Una  imbeeille  tra?agliata  da  alln^inasioni  acasUche ,  c)ie 
fa>.4olta  di  vita  a  56  anni  da^rave  pnenmonite. destra. 

■4.^  Una  donna  affetta  da  delirio  caotico,,  che  morì  a  50  anni 
solilo  an  accesso  ortopnolco  per  cronico. flaio  precordiale» 

5.^  Una- demente  che  iur  età  di  SS  ennirappena  saperata  noe 
pnenmonite  soccombette  ad  senta  mOningo^encefalite.  In  qoesta 
i  ventricoli  laterali  erano,  disleal  da  notabile  quantità  di  si«nK<' 

Incerto  se  questo  ventricolo  sia  nna  cosa  realmente  nuova, 
anelie  per  li  altri,  eome  h  nuova  per  me,  mi  astenni  dall'ap- 
pUcurvi  un  nome.  È  dunque  on  ventrìcolo  innomioato.  Ma  gli 
ilr  potrebbe  dare  il  noaie  nuaa^ico  progressivo  di  aesio  venuieoìo 
etnUfmhf  o  pure  dalla  sua  figura  potrebbe  chiamarsi  triangoìm^: 
o  iricorme  medio ,  «^pure  dai  suoi  rapporti  potrebbe  dirsi  fWH  ' 
trìtolo  della  vòlta  o  del  fomict^  e  il  corpo  psalloide  avrd>ba 
Sempre  on  nome  piò  acconato  in  quello  di  suo  pavimenta*  la 
p#efeilsco  di  appellarlo  ventricolo  della  vòlta  o  ventricolo  MstOi- 

Per  rispondere  a  chi  sospettasse  che  questa  cavità  sia  nna  no* 
tlraosilà  o  il  prodotto  di  una  malaltlai  il  dott.  O^u^gfi  dlmoatm 


•natomkimente  dheil  ventHoolò  Ì<tl«Na  fifta  è  Hot  d!sp<i^xioti«'  - 
natartlé  e- l'elle 9  come  quella  del'«eMa  lodf^;  Hit' idie  esso- ^ 
Bit  per  flffèuo  dell*  «tà  )  &ia  per  iAtte  dréosutufe  «Ift»  40Ì  noà 
iapofta  ék  daiermfiifve,  viene  néU^  apollo  oMlte  Volte  ad  ^li- 
Urarsi  pcrfetlAàieiite.,  come  frectaiéiilefaièute  aacfae^il  vttntrieob 
del  Silvio  si  restriog^  e  si  oblitera  ,  massiille  nèihr  parte  in* 
feriore ,  eorae  più  freqaenterneiite  si  oblitera  in  gran  parte  an~ 
«bevfl  corno .  posteriore  dei  venlrieoli  lateinK.  Nei  maftei  ncm  è 
improbàbile  che  ,  occorrendo  con  niia  certa  '  freqttétfta  i  trasn-^ 
dassanU  :ti^le  diverto  cavità  del  eerveUo  /  sii  oìenO  dHBdlè  if 
rinveoitoa:^  mettere  in  chiaro  lo  stesso  ventricolo^ :Ma  nei  matti' 
è. anche  piai  facile  trovarlo  obliterato  per inflammatieUe  (e  di 
fsttp  io  trovai  qualche  volta  la  parte  -che  vi  eerriìtpòifde  inda» 
ttts  troppo  e  ingiallita)  o. irrecoe«seibile  per  épsppolameiitò'df 
lotta  la  vòlta  (ciò  che  si  verifica  particolarmente  nei  petit- 
grosi.)w  ..-.■%.  i 

i^peudo  che  i^nomo  ne^  sttoi-primord}.  presenta  in  modo  tea* 
portrio  e  :fagicè  molte^lorme  ohe  tfono  persistenti  in  altri  taàU 
mali  f  mi  venne  desidèrio  di  indagare  se  il  ventéitolo  della  vòlta 
esista  negli  animali  domestici;  Ho  messo  per  latito  a-  contriba- 
alone  il  cavallo^  la  pecora,  il  bue,  il  daoe,  il  gMto'  ed'  il  porco, 
e  vi  Bo  'dire  che  i'  apparato  ventrieotave  del  sel^  Incido  e  della 
vòlta  jbì  crebbe  di  preRO^^pcichè  mi  pevstttsi  éhe  è  tra  distintivo 
della  specie  umana.  Nejgii  accennati  quadrupedi  non  si  trova  in* 
latto  Aè  il  quinta 'né  ti  sesto  ventricolo-  ne  I*  aqnedntto  che  It 
ià  .insieme  comunicare.  Soltanto  net  bue  sé^persf  uh  partico- 
lare ventrieoletlo,  di  cui  piirè  che  I  VelerlÀaij,  intesi  t  ricerche 
di  maggiore  interesse,-  non  si  sieno  accorti^  11  Yeotrioolétto  ési^ 
ste,  non  già  in  corrispondenza  del  eorpò  «psàHuIdtf,  nia  pfh 
avanti,  dove  la  vòlta  rlmifne  inferiórmente  oopelrtt  da  due'  ÉUd» 
amai  avvicinata  di  isostanm  cinerea,  e  sl'-t<feivW:iiii''tllo  te  le  II  « 
mine  del  setto  onde  ia'  vòlta  è  sudest  al  Oc^pé'  calloso.  È  prò* 
babiltf  oheeiso  varj  di  granéesta  edi  fortili^nel  divèrsi  fnditf- 
dni ,  perchè  vario  mi  si  presentò  nei  pochi  oeiHheili'boVini'  cfae'hò^ 
aualoBMasatL  In  Uno  aSfevK'i»  figurt  di  una  «neeaiii'mitttattt^, 
tol  ventre'  anteriore  cosi'  piicoolo  da  poter  appena  oonteti4AM  àB 
piccolo  grano  di  riso  coricato  orissontalmente  dail'avanti  alV^.-in*' 
dietre,  e  il4Batrefiosteèl»r*«n"pò  piìi{|rtiide  da  poWlr  «mib- 


ilo  EgWà'IAmiief. 

nere  ttn  seme  di  ellitglt.  la  «n  aUro  trovai  nna  ctvltii  sola  | 
i^ToidéftyipiccoUssiaiay  e  noa  oosì  indietro  né  perfettamente  nel 
lyieiso,  ma  vtrgeate  on  pò  a  destra.  La  laperfide  interna  della 
carità  è  sempre  Incida  «  fi  si  diramano  faatlUni  sangaignl  eri- 
deotissimL  (  Lettera  al  dott»  E,  Ferrmo^  nella  Ga%,  meiL  itaL 
federatila  --  Lombwrdia.  N.*  27  del  1 851  ). 


Equnet^M  tulP  ettirpatiome  dti  reni  e  $uit  infetiane  di  urta 
e  di  aeidik  urico  mei  poei  degli  animaii  mefrotomitMati  ;  dei  doti* 
Starhios  9  pro/l  «  Boitóck.  —  Lo  scopo  principale  deirAntore, 
neir  istitaire  qoeste  esperiense^  si  fa  di  scoprire  se  quella  sia 
b  presensa  dell'nrea  o  dell'addo  «rico  nel  sangae,  che  cagiona  la 
mortOt  o  se  qa^sta  dipenda  dalla  cessazione  della  seerezionei  a 
da  che  tutte  le  materie  escramentiiie  contenote  nell'  orina  rioia»» 
gono  nel  sangae* 

Le  espertenie  in  naraero  di  otto,  fatte  tatte  sai  gatti ,  Tenneio 
difise  io  dae  serie*  La  prima  serie  consistette  neirestirpasiona 
dei  reni;  nella  seconda  serioi  o  dopo  o  prima  dell*estirpasiooa 
dei  reni|  si  injettò  nella  fena  craraù  dell'area  o  deli*  arato 
di  soda.  La  quantità  d'area  iojettata  .era  di  3  grammi  (pia 
esattamente  1  grosso  )  sdpld  In  8  grammi  (  2  grofsi  e  1;2  ) 
d'arqna  calda.  In  nna  esperienta  ai  incettarono  10  grammi  (3 
grossi  )  d' arato  di  soda  sciolti  nella  medesima  quantità  di 
aeqna.  L'operasione  consistette  nell' incidere  la  pelle  dei  fian- 
chi i  si  estrassero  1  reni  sema  ledere  il  peritoneo,  e  si  legarono 
i  fasi  ed  I  nerfi.  Dopo  la  morte  si  raecogliefa  il  saogae ,  l'a- 
Bore  dello  stomaco  |  la  aierosilà  della  cavità  addominale  e  la 
bile ,  per  analitsarli  e  eercare  il  loro  contenato  in  area|  in  anf 
moniaca  ed  ia  acido  nrico. 

Eeoo  il  riassanto  dei  risaltati  ottonati  da  Stannius, 

La  morte  affanno  dalle  fentiqaattro  ore  alle  quarantotto  ora 
dopo  l'estirpaaione  dei  reni.  Desse  non  saocedette  proportiona- 
taqiente  pia  presto  qoando  dopo  l'eslirpaiione  si  injeltb  dell'area 
o  dell'  arato  di  soda. 

L'aDalisi  chimica  ha  costantemente  dimostrato  la  presento 
dell'area  nel  sangae,  talfolta  fentiqoatu' ore  dopo  la  nefro- 
UMoia. 

I  fiatoni  che  preiantaroQo.  gli  aaioMiU  aperati  iatono  a  oa 


dipreato  gli  ttetti  in  tutte  la  esperìeaie  :  tblMiHimento  ^  toni- 
tariti<Mi«  e  Tornito  I  perdita  deil*appetit0|  teni^panlisi  delle 
estremità  posteriori  |  rallentaniento  dei  bàttili  del  cao're  e  dei 
moti  respiratorj  ;  tal? otta  ioTeee  acceleramento  ed  irregolarità  di 
qoesti  moli|  coatrazioae  fiolenti  dei  moscoli  deiFaddome,  morte 
in  mesto  ai  conati  del  vomito. 

L*aatopsia  non  mostrò  per  lo  pia  alcnna  traccia  d^infidm* 
maaiooe  degli  organi  interni*  Vi  era  quasi  sempre  nella  cafitk 
addominale  ano  spandimento  siero -sangoigno  nel  qaale  si  è  ri- 
scontrata per  ben  quattro  Tolte  la  pretensa  dell'  area.  La  eiero* 
sita  dei  Tentricoli  non  era  aumentata  ;  quella  del  eanale  spinale 
ti  trovò  in  un  caso  solo  più  abbondante  del  solito. 

Non  si  osservò  mai  l' odore  orinoso.  Non  si  trovò  mai  alcnnu 
traccia  d* uree  nò  nella  bile,  nò  nell'umore  dello  stomaco,  lì 
contenuto  nello  stomaco  avoTa  una  reasione  ora  adda ,  ora  al- 
calina. La  presenza  dell'ammoniaca  fu  osservata  in  tatti  gli 
umori  !  sangue ,  bile ,  contenuto  dello  stomaco,  ecc. 

L'Autore  paragona  i  suddetti  risultati  a  quelli  ottenuti  dagli 
autori  che  hanno  fatto  le  medesime  esperiense.  Egli  è  il  prioMi 
che  abbia  iojettato  dell'urea  nei  Tasi  dopo  l' estirpaaione  del 
reni,  e  dimostrato  che  la  presensa  di  questa  sostansa  non  èia 
causa  diretta  della  morte. 

Ecco  dei  resto  le  consegaense  che  Suamm$  dedoce  dalle  prò* 
prie  osserva  aioni  e  da  quelle  de'  suoi  antecessori. 

1.^  Le  nostre  esperiense  confermano  11  fatto  stabilito  da  Pn* 
voBi  e  Damai  della  preeslstensa  dell'  area  nel  sangue»  Noi  non 
possiamo  affermare  ristesse  cosa  dell'acido  orìco  in  causa  della 
sue  proporzioni  assai  inferiori  a  quelle  dell'urea  (1/20  a  1/49). 

2.^  Queste  esperienze  dimostrano  i'auone  speci6ca  dei  reni, 
^oi  non  abbiamo  trovato  l' urea  in  nessan  altro  organo  ascNH; 
tore  anche  dopo  l'injeaione  di  questa  materia  nel  sangae»  La 
presensa  di  certi  orati  nei  depositi  artritici,  nei  quali  non  ai 
ò  trovato  nò  dell'urea  pura,  nò  dell'addo  arieo,  non  prova 
natia  contro  la  sped6dtà  dei  reni,  e  nemmeno  l'esistensa  del* 
l'area  nel  liquido  della  cavitò  addominale;  questi  fatti  si  spia* 
gano  l>enissimo  per  la  permeabiiitò  dei  vasi  che  lasciano  filtrar* 
il  liquido  sanguigno. 

3.'»  L*  impossibilita  in  che  d  trovano  gU  aiui  organi  di  ftr- 
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nlr«  i  materUli  specifici  dell*ficr6ftioiie  orinarla  sembra  con* 
traddire  la  dottrina  delie  metastasi.  Qai  TAotore  rammenta  le 
esperlei^xe  interessanti  di  Bernard  e  BàmswiUf  i  qoali  hanno 
osserfato  un  aumento  nella  secresione  del  socco  gastrico  dopo 
la  nefrotomia,  e  la  prodaaioDe  dell'ammoniaca;  ma  spiega  que^ 
sti  risaltati  per  una  specie  d'antagonismo  fra  i  reni  e  il  lobo 
intestinale,  e  per  la  circostansa  che  il  sangue  essendo  caricato 
di  materie  escrementizie ,  cerca  di.sbarrattarsene  cedendo  a  tntté 
le  secreaioni  normali  i  materiali  che  convengono  alla  natora 
speciale  di  ciascana  di  esse. 

4.®  Finalmente  risalta  da  qaeste  esperiense  che  1'  orca,  e  prò* 
babilmente  anche  l'acido  erico,  non  sono  per  sé  stessi  nocivi  e 
UDO  agiscono  deleteriamente  sall'organlsraoi  poiché  diversamente 
In  morte  sarebbe  stata  piò  pronta  per  la  presenza  di  una  sì  gran 
quantità  d'area  nel  sangae.  L'Autore  spiega  la  morte  per  una 
liaralifidi  tutte  le  ationi  vitali  determinate  dalla  presenta  di 
tutte  le  materie  eseremeotisie  raccolte  nel  sangae.  (  Gaz.  méd,- 
4^fari^  n.<*  4  4  dtl  48S4i  daiV  Jnfui^  fur  fhytioìo^cht 
MtUhiade^  4850], 

SulP  idropisia  cnnmcutiva  alla  scarìatdna  ;  del  don,  Bshberd, 
tt  Eriangen,  —  Vennero  pubblicate  dal  doCL  Behrend  d' Erlao* 
geo  inleressantissirae  oaservaaioni  sull'idropisia  consecutiva  alia 
scarlattina,  delle  quali    diamo  uo   dettagliato  estratto.  Secondo 
l'Autore  si  possono  ammettere  due  specie  d'idropisie  consecn* 
Uve  alla  scarlattina:  1.^  l'Idropisia  che  dipende  danna  cooge-» 
etione  e  da  una  infiammasione  dei  reni  (idrope  nefritica);  2.* 
r  idropista  dipendente   da  debolesaa  o  da  uno  stato  di  depav- 
peramenlo  del  sangue  (  idropa  anemica  ).  L'  idropisìa    nefritica 
può  comparire  verso  il  quinto  o  sesto  giorno  dell' eraa'< eoe  ;  nul- 
ladimeno  essa  si  mostra  ordinariamente  più  tardi,  ma  rararoenlo 
dopo  la   quinta  o  sesta   settimana.  Questa  forma    d'  idropisia  è 
l^reoeduta  da  certi  sintomi  precursori ,  che  ne  possono  far  pre- 
vedere lo  sviluppo.  Alcune  volte  è  appena  incominciata  la  de« 
squanaaione  quando  il  rossore  della  pelle  è  intieramente  scom« 
parso.  Il  fanciullo  sembra   ristabilito;   ciononostante,  se   lo  si 
esamina  con  attenzione ,  si  scoprono  alcuni  fenomeni  morbosi  ; 
ià  |Hdso  è  un  poco  accelerato ,  manca  l'appetiloy  o  per  lo  meno  è 
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Ìrregol«rt,  U  èonno  alte  volte  è  molto  prolangito,  om  in  gene- 
mie  irreqaieto  e  poco  riparatore;  il  fanciallo  è  eapriecioto;  fai 
pèlle  è  fredda  e  pallida  ;  il  polio  si  fii  frequente,  e  non  Ualék 
a  comparire  T  edema»  Àlcnne  volte  la  malattia  progifedisce  tl^ 
pidameote:  cosichè  in  nn  caso  il  iantinllo  fa  preso  il  decina 
giorno    dell' ernaione  da  ana  febbre  Intensa  ,  ed  ebbe   delliio 
tnlta  la  notte.  All'  indomani  i'  edema  cominciò  a  comparire  ed 
aumentò  amlsaràcfae  dimionifa  la  febbre.  Nella  maggior  patte 
dei  casi,  1^  edema  Si  mostra  lentamente  e  graduatamentCì  prima 
alla>  fac$BÌa-,'  poida  alle  maoi   ed  ai   pi^di.  La  Sua  invasione  k 
qUaSi  sempre  indicata  dalla  perdita   d* appetito,  da   Tifa  sete', 
da  éoSttpatione  e  da  riteuslone  d'orina,  con  tenesmo  vesdealè. 
L' éstedsionò   dell*  edema  varia   nei  differenti    cisi;  alle  volte 
presenta  delle  varietà  nello  stesso   caso.  Alle  volte  è  llmltatli 
«Ile  pàlpebra,  alla  regione  frontale  e  alle  gnande;  altre  votlb 
Bi  estende  a  tutto  il  corpo,  e  si  complica  con  asdte,  ed  in  pie* 
telo  nnineÉo  di  cifsi  con  idì-opisia  di  pericardio  ;  nel  maggior  nSh 
ttèio  dei  casi  alteràa  l'incremento  e  la  diminuaione  dell'edemii. 
1  sintomi  che  accompagnano  l' idropisia  non  sono  sempre  in  rap« 
porto  con  l' estensione   dell'  iofiltrasione  sierosa  ;  vengono  fre- 
quentemente modificati  dall'  esistensa  d'  effusione  nelle  cavita* 
Se  questi  spandimenti  sono  poca  cosa ,  i  fenomeni  sono  abituai- 
niente  semplici  e  poto  sviluppati  ;  una  leggier  febbre  dura  due 
o  tre  giorni,  dopo  i  quali  avvi  un  abbondante  flusso  d^  orine | 
e  rapidamente  scompare  l' edema.  Altre  volte   l' edema ,  allor- 
ché è  molto  esteso,  dura  cinque  o  otto  giorni,  accompagnato  da 
dolori  al  dorso   ed  ai  lombi  ;  può  prolungarsi   sino  a  dieci  od 
a  undici  giorni.  1  casi  più  gravi  sono  quelli  nei  quali  avvi  ef- 
fusione nelle  cavità  sierose.  Di  queste  effusioni   la  più  comune 
è  l'ascite;  poscia  l'idrope  del  pericardio,  l'idrotorace  e  l'idro- 
cefalo. L'  edema  del  poioione   e  quello  del  cervello  dipendono 
fino  ad  un  certo    segno   dall'  ostacolo  della  circoiaiione ,  risul* 
tante   dall'edema   generale j  non    lo  si  osserva  mai  senta  que* 
sto.  Avvi  una  certa  antitesi  fra   l'effusione  nelle  cavità  sieróse 

• 

e  l' infiltrasione  del  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo  ;  pio  l'edema 
è  esteso ,  e  meno  è  considerevole  1'  effusione  nelle  cavità  sie- 
rose, e  viceversa.  In  questa  forma  d'idropisia  l'orina  è  scarsa; 
dà  prinieipie  è  chiara,  indi  colorata,  e  col  riposo  dà  un  sedimento 
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biaocAftro  i  è  acida,  e  specificanente  poco  peunte }  ^l  calore 
li  intorbida  e  depone  Goccili  albaminosi.  Se  l'idropisia  è  mag* 
gìormente  estesaf  V  orina  ha  nn  colore  brano  carico^  dà  nn  sev 
dimento  bmno-rofsastro  |  e  col  calore  deposita  gran  qnantitli 
d' Jilbomina  ;  sotto  il  microscopio  si  trova  il  sedimento  composto 
di  -crìstalU  d'arato  d'ammoniaci,  di  globali  di  pas  e  di  sangae, 
di  celiale  di  maco  e  di  lamelle  d*  epitelio.  I  reni  non  offrono 
che  alterazioni  poco  importanti ,  nei  casi  In  cai  non  fawi  che 
l^ggier  edema  {  e  in  qaelll  nei  qaali  gli  ammalati  soccombettero 
•d  ana  affesione  di  cerfello  o  ad  nna  complieaaione  acddeu" 
tale ,  il  lessato  renale  ^  consistente,  la  sostauaa  corticale  è  molto 
rossa,  ed  ha  tatto  le  apparenae  di  ana  congestione  capillare  io* 
tensa*  Quando  l' idropisia  ha  maggior  estensione  e  dorata,  i  reni 
presentano  totti  i  caratteri  della  maialila  di  Brighi ,  e  col  mi« 
croscopio  si  tro?a  l'alterazione  dei  tabi  per  globuli  di  pas  e  di 
maco,  la  compressione,  e  la  obbliteraatone  stessa  del  Tasi  ca* 
pillari  per  corpascoli  d' essadaaione.  Il  trattamento  più  efficace 
consiste  da  prima  a  diminaire  la  congestione  dei  reni  per  messo 
4i  ventose  e  di  sangaisoghe  alla  regione  lombare  f  poscia  col 
4lmioaire  1*  alimentasione  e  col  somministrare  «Icani  sali  dia<r 
Tetld,  qqeli  sarebbero  l'acetato  di  potassa  e  di  soda,  che  agi- 
scono nello  stesso  tempo  sai  canale  intestinale  ;  inoltre  il  corpo 
deve  essere  tenuto  caldo,  inTÌloppa|o  nella  flanella,  V  idropisie 
4elle  cavitli  sierose  aoite  alla  malattie  ne  rende  molto  dubbio 

V  esito.  L' idropisia  per  d'koletza  o  per  anemia  presenta  i  ca« 
ratteri  della  idropisia  di  queste  natura.  Così  in  un  lanciuUo 
debole ,  delicato ,  anemico,  nel  quale  V  eruzione  scarlattinosa  ^ 
stata  generalinepte  poco  pronunciata  o  passaggiera ,  si  vede  so^ 
prag  iungere*  verso  il  terso  o  quarto  giorno,  o  più  tardi,  dell'  e* 
4ema  ai  malleoli  od  «He  articolasioni;  il  polso  è  piccolo  nn  poco 
accelerato  ;  la  febbre  è  poco  considerevole,  ed  alle  volte  manca  | 
(a  lingua  e  le  labbra  sono  pallide,  la  faccia  un  poco  alterata; 

V  orina  è  pallida,  non  contiene  albamioa,  o  in  così  piccola  queo* 
fltii  che  non  merits  d' essere  notats.  ffon  vi  si  ritrova  sangue  p 
corpuscoli  d' essudazione ,  è  poco  acids  e  contiene  molte  volte 
4ei  fosfati.  U  trattemento  consiste  nell'ammistratione  degli  amaH 
e  dei  tonici. 

L'Autore  ha  riunito  nelle  segaenti  conclusioni  i  principali  rit 
saltati  delle  s«e  ricerche  s 
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.1.*  Dm  forme  d'idropisia  si  possono  mostfan  dopo  uni  fisb» 
)>re  scarlittina,  la  ne/riiiea  e  V  anemica, 

2.**  Qaeste  disUnsiooi  sono  londete  fiiiU  cansa  iniiiale  A 
jqncsU  idropisia. 

,  3.^  Nell'idropisia  nefritica  tatto  si  limita  a  nn  intenso jtato 
di  eoDgestioDe  dei  reni ,  che  paò  andare  fiao  all'  infiammaaionèi 
,  4f.^  Qaesta  congestione  dei  reni  può  essere  considerata  come 
nn  effetto  specifico  dei  Teleno  scarlattinoso,  come  anche  la  con* 
gestione  e  l'emaione  cntanea, 

5.^  Come  consegaeoaa  di  qaesta  congestione,  aTvi  nn  essoda* 
mento  nei  reni,  e  per  eoasegaensa  rottura  dei  Tasi  capillari | 
no  pòco  di  effusione  di  sangue |  che  dà  all'orina  nn  colore  di 
cioccolata  caiico. 

6i^  La  presenta  dell'  albamina  nell*  orina  dipende  in  paxit 
dall'  essadasione  ed  in  parte  da  miscela  del  sangoe. 

7.^  I  piccoli  Tasi  ed  i  tabi  ariniferi  dei  reni  soqo  in  parte 
compressi ,  in  parte  obbllterati  dall'  essodameoto ,  in  modo  di 
dare  aa  aspetto  granuloso  ai  reni  ;  i  vasi  capillari  della  sostanaa 
corticale  sono  in  parte  Tuoti ,  in  parte  riempiti  di  corposcoii 
d'cssudameoto,  seosa  mescolansa  di  sangue  rofsO|  il  che  dà  laogQ 
ad  nn  colore  giallo  pallido* 

9.^  La  sostante  Inbalosa  fa  essa  sola  tutte  le  funzioni  dei 
reni  ;  questa  esagerazione  di  fansiooi  è  accompagnata  da  no  mag* 
gior  afflusso  di  sangue  ,  da  una  desquamaaione  epiteiica  nei  tobi| 
affatto  analoga  a  quella  che  al  la  alla  pelle  •  per  ultimo  da 
sortita  d'albumina  colle  orine. 

9.^  L' ostacolo  indotto  al  compimento  delle  funsioni  della  So* 
Stanza  corticale  dei  reni  |  la  modificasione  dei  tubi  urinifori , 
jS'  oppongono  alla  completa  eliminazione  dell'  urea  dei  aangue* 

10.^  L'area,  trattenuta  nel  sangue,  si  noisce  ad  esso,  e 
agisce  insieme  col  veleno  scarlattinosoj  a  determinare  i  sintomi 
nervosi ,  il  delirio ,  il  coma  ,  l' assopimento ,  ecc. 

11.^  Alla  niiscela.di  area  col  sangaoi  non  che  agli  siorzi  d^e- 
liminazipne  del  veleno  scarlattinoso  verso  la  pelle ,  si  deve  at« 
tribuire  l' infiltramento  sieroso  ,*  gli  spandimenti  nelle  cavità  aie* 
rose  si  devono  alla  presenza  dell'  orea  dei  aangoe* 

1 2.*  1  pericoli  che  accompagnano  le  idropisie  dipendono  dalla 
4oro  s|ti|aaioiie  e  dallo  stato  di  attifità  organica*. 
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13.*  Vi  fflasioai  nelle  ovviti  sierose  sono  meggiormentè  pe*» 
ffeolose ,  «tlorqaando  V  Idropisia  caUnett  è  poeo  e? ilnppata  ;  di 
^pMSt»  eUbsknif  la  neoo  pettcélosa  è  V  aseitew 

14.*  Pia  è  considerabile  l' attività  dell'  organistao  y  e  inliMQVè 
a»  è  il  pericolo  j'^ttèslo  pro?a  cImII  soi^e  oou  cootieoe  gran 
fwatite  d*Mree. 

1S.*  Allorqoaddo  V  orina  eontiene  del  sangoe  y  dell*  epitelio 
coD  dell'  àlbamitta  e  offre  nna  reasiooe  acida,  il  pericolo  è  mi- 
nore di  qaando  l' orina  è  chiara ,  fosfatica,  e  nello  f tesso  temp^ 
solco  carità  d' albomina ,  perdiè  questa  nltima  condtsiooe  in* 
dira  nn  progressivo  e  profondo  avvelenamento  del  sangue. 
'=  16L*  Lelndicasionl  di  trattamento,  nel  casi  nei  qaali  1'  orma 
è  carica  di  sangae  e  d'  albamina  ed  ha  conservata  la  sua  ad* 
dftb^  sono  di  diminnire  la  congestione  dei  reni  e  di  provocar* 
FeliaMn^sione  dell'urea;  cioè,  bisogna  ricorrere  ad  nn  tratta- 
iàeMD  antiflogistico  e  salino. 

17.*  Al  contrariò ,  se  I' orinh  albuminosa  prende  nn  colore 
ubila  pallido  e  cèssa  d'essere  acida,  bisogna  combattere  Vvh 
teletiamento  del  sangue  ed  annientare  la  stia  plasticità  coi  mar^ 
siaM  ed  i  tonici. 

18.*  Lo  stesso  trattamento  nel  trattamento  d' idropisia  ane^ 
mica,  l'orina  in  questo  caso  non  contiene  che  poca  o  nessnna 
quantità  d' albamina,  ed  è  A  poeo  considerevole  la  plastici^  del 
Sangoe  che  può  sopravvenir  la  morte ,  se  non  si  fa  oso  dei  to- 
nici. [Jrchives  générales  de  médecùkf  upumher  4SS0\  dal 
Journal  Jur  Kiiukrkrankheium  )• 


Mnio  jMT  eomitv^  i7  iolfhto  di  chinina  adulterate  cdn  ìquelià 
di  cincom'iia;  del  signor  Chiàppibo,  farmacista,  —  Tra  i  sali  di 
chinina,  ébe  poche  officine  chimiche  preparano,  e  che  tante  case 
commerciali  spaccionò.  Il  principale  è  il  solfato;  questo  colla 
magnesia,  collo  succaro,  coiramldó,  colla  saticina,  col  sale  am* 

w 

moniaco,  colla  mannite  soolsi  adulterare  ;  la  presensa  di  queste 
sostarne  per  buona  ventura  facilmente  rilevasi  ;  ma  da  qualche 
tempo  circola  in  commercio,  introdotta  da  II*  estero,  nnft  qualità 
di  questo  febbrifugo,  nel  quale  esiste  iu  svariate  propórttonl  il 
solfato  di  cinconina.  Tuttoché  questa  sofisticatione  sia  la  mena 
nociva^  non  potendosi  p<ur  altra  parte  bogare  V  efficacia  dei  sali 


di  dueoaiot  jaoftevolmeDte  Infisriore,  «d  il  ittórt  ^$muLÌk  cMM^ 
dereVjolincnU  piìi  b^tso,  meriu  l'atteiiBioBe  dd  fiiì*Éltdètl  i'de^ 
gallarla.  Vero  egli  è  chs  questi  dae  tali  lumno  ttòitf  tàrttMA 
cbìonici  e  fisici  comnoif  ma  non  h  oMno^Téro  elM  altri  né  haàtid 
disparati ,  quali  la  «aria  ossidailouev  ia  diffefenM  toliibilità  ili 
alcool  liqoidiy  la  diversa   (orma  cristallina,  eec. ,  dàlia  còno'- 
scensa  dei  qoali  emerge  facile  pel  lariMciirtii  l'analisi;  tuttavia 
quel  metodo,  che  spedito,  iaciie,  alia  «portata*  di  tutti ,  conduca 
con  precisione  a  stabilire  la- presemi^  ed  ove!  accoMttanieate  mé^ 
goito,  la  proportione  del  saio  cihoonico  sofisticante,  forti' àent^* 
pre  essere  fatto  eoooscece  da;  chi  se  né  è  valso   con  soddbft- 
conte  successo   nell'  esame  di  alcune  qualità  di  solfato  di  chi-' 
nina  dei  commercio:  tale  è  quello,  «he  appoggiate  ad  una  deii# 
più  saglienri  proprietà  degli  alcatoidei  chinina  e  eiHeoAltta,  èf  safjji^ 
peditato  dairetere  solforico .  nei  seguente  modo^-^  Sciolti- tà'Ì& 
grammi  d'acqua  distillata,  resa  leggermente  acidula  Con' addir 
soifQj|pico,,25  eenCigrammi  di  solfato  di  chinina,   si  agglttagòna 
10  grammi  d'etere  soiCorico,  quindi  si  soprafersa  deli'ammo^ 
niaca  o  soluzione  di  potassa  o  soda  sufficiente  da  indurre  coUi^ 
pinta  la  sostituì  ione  della  base.  Se  il  soif4to  di  chinina  è  puro  ^ 
il  liquido  coi  riposo  si  divide  in  due  strati  egualmente  limpi* 
di,  dacché  la  chinina  allo'stato  di  precìpitaiione  nascente,  in* 
oonlrato  l'etere,  vi  si  sdoglie ,  e  coti  esso  viene  a  galleggiare» 
Per  l' incontro  la  cinconina ,   poiché   insolubile  in  questo  vei^ 
colo ,  rimane  sospesa  ;   questa ,   accuratamente  separata  e  pro- 
sciugata, accusa  col  peso   l'approssimativa   proponlone  in  cui 
prendeva  parte  nella  svelata  sofiaticatione.  Vogliano  i  faroladstC 
ripetere  il  iadlo  esperimento  ónde  àbcértarsi  della  pureSfea  di'si 
rilevante  prodotto.  {Qazz,  medica  degli  Stati   Sardi' ^   f|.^    1t 
del  1851).  . 
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Cato  di  parto  quinquégetnino  ;  del  dotL  Serlo,  -^  Una  donila 
di  34;  auai,  liberatasi  giìi  per  cinque  vaite  da  parto  feliefssiaioy 
divenue  incinta  perla  sesta  volta.  La  prima  metà  della  gravidanta 
si  passò  dcaiderabilmente  ;  -ma  nella  seconda  metà  soptrsTveotoe 
debolessa,  agitazione,  insonnia,  il  ventre  acquistò  óuo  sviluppar 
consideref ole ,  e  negli  ultimi  mesi  giunse  a  tal  punto,  da 'io<* 
suingere  la  donna  a  star  a  letto- dunute  iù  Sttto  «itime  sètti* 


4«9  WsAn^tààhét. 

tHibUloiti  Mùi  iDtio  raccolte  copia  di  Tatti  M  è^ié  retatiti  (1). 
Aistedo  itca?.  Matteo  Bomàfoui  propbaf»  ita  ftremlò-M  chi  atéMtf 
risposto  cettteDiwitopatiittf'  a  talnii  quesiti  sa  le  ttnje,  ed  eà' 
aendo  «piesH*  riuscifi  pea  da»  Volto:  in9oliitÌ«  al  terso •  latito  del 
^flMa/!»M  rispose- il  ooiMrò  Aatorti'i  àilpotieildo  iti«^tiérsa  log- 
fj^f  aaoresciéodo^'tltoMaiiiio*^  rinneiféo'l -fatti  ^aéeolti  e  pab« 
Uic^ Moelis  ;taMU««f  pr0n!4^i^^«''VèdtgeAdo  la  fifém^a  cW( 
anoaDaiamo.  Neppar   qaesta  tolta  tetì'tfe  coòferitb  II  '  propoator 
fMiénio.  Essendo  però  <sft0>1^AélWtt''di  q«kesta^D(>érettà:  ette  essa 
possa  riuscire  utile  a  chiaoqtie  e  in  qaalanqae  f^iitpcv,  rper  fé 
«Mlteplici  allnsiobi;  stòriche^  fotiUco^taHiiiiitlstrat ite  e  Statfstictie 
pttf  II  copiosi  lieti  diivMi  ed  Indiretti  tlUe  èssa  seppe ,  piò  che' 
^ttalwiqae  altra  I  InriettM  -riiitiirs*  »  ^  psnsò  di  pubblicarla.  Af- 
iochè  i  nòstri  lettori:  sa|>piMtiiV^q<«aH  sono  i  pèdSàtttentf  di  Uà 
M  questo  parlleoiare ,  W  di  <^al  genere  Siano  lélprotr  e  i  do*' 
cnmeiiti  che -egli  racoolser  è'WiStegnò  dei  ^sSmetiti  stessi ,' ri*- 
ptodoclaaialacoÀdtidsioné'  della!  Héaiória,  qàalci  ttoné  dlstéiat* 
fUU*  AutofVb"  '  ••=''    ■'•*'^  '''■'  '-^  ""^'^  *■'''-  ■'-  '■'^^''  "••••  ^.  ^'  •  *»-' 
<  !M  lasiiigo,'  égH-aic6Vif^«^e  àiifebMi^ttò  éftbfaVtilÉtffòtl-altai  sCch' 
ria,  air  attrai  ed  aliar  mia  ^es|^lenil*«'^^' 

1.^  Che^  ^fonque  ri  stabilltono  tìbaf e ,  U  pubblica  salute  né' 
aèbe  sì  '  ctf  atamenfte  a  soflfrlre,  ^«  gif  abitàntf  ad  esSé  tichif 
chiesero  pfOTtidenae;  ed  t  gofèttrf'lé'tiiipsròrono  per  toglierei 
o  aosqiarei  o  impedire  I  toiAdfid  eifttti  di  qtienà  nuota  còlti- 
▼aaione.  ...:i"r  i  : ■■    v.- 

2.**  Che  otunque  ora  stanno  riSaje  lo  stato  fisiologico  o  na- 
turale deglfr  uomini,  degli  inimali  ér  dei  tegetabili,  Tifene  mbd(i« 
ftcato  nel  modo  stesso -die  lièi  paeri  mnidi  e  palustri.  ' 

3.^  Cbe  pia  spesso- e  pfó  ftdknente  cbé  altròte  rèsta  lesa  fé 
salute  tanto  tra  le  risaje,  quanto  tra  le  paludi  nel  clima  caldo 
e  temperato.  Ma  cbe  la  priocipale  e  speciale  malattia  che  ti 
r^gpa|,e  nf(^'^  ooisUntemente  endemia  i(keir  estaté,e  ^eir^i^ 

■  1'..'^   «'wmsiAii.    .PiiMiii    iiif^ou»     III  «M»i   >  '>ii  n  riiii   I 

(1)  Suldhtmdtìh'haMiktl^ndmr^'sriéiÀhB^ 
autistiche.  Milanoy  Giusti,  48 $9, 

Su^  $tqriùQ'ftatf^tl;i , riguardami. U  rÌ¥V^  mi  lora  rappori 
«o^  iPPpqilUi/thnt:  megli  a  Jiu^  u^iv.  fti.  St^éika  >,.  mi^ggto  « 
5Hi^no  é84S^ 
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lonoo  è  Ift  tùù  èetU  febbre  latermltMnleifaiU  lie*éÉM)i  fradi 
Hi  forai  •  oelie  sae  iòrnie  ;  te  la  qsaJè  aoli  «ante  sfMst»^ 
«staiire  strtordioariaDienfé  noapopolttlcmeiD  modo  epid tallire, 
^aado  ftraordliiarie  ciKOitftBiM^aodoaipagiiaao  Ì9  iTOlgèrsI  4Mi 
caQsa.  •      .  .  ,  \-    .  ■  '"';  ' 

4.^  Che  «atattie  Meendane  •  poflCnme  alla  detta  febbre  « 
^aali  si  oiostrano  e  presso  le  risafe  «  presso  te  pallidi ,  teiiie 
affatto  ideotiche.  • 

5.*  Cbe  i  morbi  popolari  ^  ceslitoaiooali^  epidemici  e  coata^ 
gìost  propij  de*  luoghi  alti ,  aseittti  ^  salefari  .'possono  e  per  le 
sragioni^  o  per  eeeldetite  dominare  nei  laoglii  bassi ,  omtdl,  e 
risica  o  palodosi ,  e  cbe  la  specifica  malattia  di  questi  aitimi^ 
e  le  farle  miniatile  dei  i  primi  possono  assodarsi  e  per  tale  eoetf^ 
bioasione  alterare  la  propria  nature  e  richiedere  particoltre  atuik 

6.^  Che  qaella  certissima  Identità  d^  effetti  e  tsleleglol  e  pi - 
iologici,  fa  presMneve  anMdeotità  di  eaosai  '    ' 

7.^  Che  la  state  telhirico  ed  atmosfMtco  si  delle  risafe  dii 
delle  paludi,  e  le  operatieni  fisioo^-diimiche,  le  qeali  nelle  «aé 
e  fclelle  altre  avrengoiioy  séno  del  tetto  Identiche,  dal  cbe  fiene 
a  stabilirsi  la  vera  identità  di  causa  die  ;  qei  fopre  erasi  f  9|p« 
|i(08ta. 

.8.^  Che  anche  .la  confermale  eAllità  di  no  medesimo  oMlodè 
di  onra,  anzi  degli  stessi  rimedj  e  spedalmente  dello  spbMèù 
pernvranb  coatro  t  Indicata  malattia  palustre  |  dimostra  p«ffe 
essere  9po  il  prii^cliùo  che  questa  genera  tanto  tra  le  risajeci» 
tra  le  paludi.  . 

9.^  Che  dalle  addotte  numerose  ststisticbe  eppsneoenti  a  paesi 
tra  loro  disparati ,  di  assai  estesa  superficie  e  di  rilet ante  po- 
pola^iooe  si  ottenne  costante  U  ifisu(tameiito  di  offrire  essi  une 
noteroLe  diversità,  e  pel  numero  degli  ammalati  e  per  q nello  dei 
mòrti,  e  per  media  durata  della 'tita  secondo  sono  (orniti  o  sone 
privi  di  risàje.e  di  paludi. 

iÒ.'*  Che  la  mtura  d.elle  suindicate  operazionii  e  le  leggi  fi- 
siiqh^  ^l|e  quali  aoi^o  subordinati  gli  effetti  morbiferi  delle  pa- 
ludi e  delie  risaje ,  non  lasciano  ■  dubitare  della  generaaione  • 
della 'ptesenza  di  un  principio  velenoso  (miasma),  capace  S. 
éffe^dere  e  di  essere  trasportato  nell'  aria  ;  né  la  logica  permetta 
che  tal  prittdpio  venga  negato ,  perchè  non  se  ne  conoscono  | 
caratteri  fisici  e  chimici ,  nò  l' intima  esseoaa  sua. 
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i:  U.^.  Che  il  miatac  pahidoso  ìolo  è  eaoM  Mh  niafattUi  tol'' 
garoMat^  detta  fiebbua  iotarmittenta  o  periodica,  «  eh«  slccimie 
«qoal  principio  pnò  assere  pia  o  mano  attivo  e  vaiiafioo  a  Dorma 
di  spedali  cifcostaose  f  wA  la  malattia  dal  madfsimo  generata 
peò  essere  semplice  e  benigna  ^  o  complicata  e  perniciosa. 

iV  €lie'ove  concorrono  calore  atmosfericoi  ttmiditk  terrestre 
•  pi|tr|B£uione  di  sostarne  organiche  specialmente  vegetabili  si 
genera  il  miasmai  ove  domina  o  il  solo  calore ,  o  la  sola  orni* 
dita»  o  b  soia  pntrefasloa»di  soetanie  organicbe  non  si  genera 
Il  principio  febbrijfero  miasmatico* 

.  13i.*  Gbe  la  qualità  o  specie  di  cara  del  morbo  proprio  delle 
rlsiye:  o  delle  palodl  nella  saa  sempUdtìii  è  indicata  dalla  na« 
tara  irritativa  specifica  della  medesima.  Infatti  la  pratica  d'ogni 
iàk  ed  operante  sotto  l'inflaeoaa  di  qoainnqae  sistema  teorico* 
medicO|  trovò  sempre  corrispondere  T  appiicasione  di  agenti  di- 
retti sai  sistema  nervoso  dal  morali  e  meacanici  esterni  ^  sino 
ai  veri  farmaci  introdotti  nell'  organisaw>  o  per  la   via  endér- 

mica,  o  per.qoelia  del  canaU  ebmentarei  farmaci  che  da  qaelU 
dotati. di^  ona  facoltà  la, meno  amara  o  tonica,  possono  salirà 
alle  sosfaine  pia  amare,  nervine»  ed  eroiche |  solle  quali  tatte 
però  porta  la  pilmà  la  chios. 

14.^  Che  la  cara  degli  accidenti  oaorbosl  che  complicano  tf 
éengooo  dietro  al  morbo  miasmatico  primitivo,  cOosiste  neiror* 
dinario  adempimento  delle  indicasioul  patologiche  che  si  pre« 
sentano.  Né,  a  soddisfare  alle  esigenxe  di  qaesto  stalo  postamoi 
0  all'indicato  primitivo  della  miasmatica  malattia,  ho  ommesso 
di  accennare  a  qoegli  iosegnadMnCI  che  la  medicina  e  ra«iooale 
ed  empirica,  ha  saosionati  per  l' atilitè  ottenuta. 

15.^  Che  nello  stesso  modo  che  possonsi  rendere  nulli  o  ml^ 
nori  (come  1  fatti  d'ogiki  età  dimostrano^  gli  effetti  nocivi  delle 
paludi  e  solla  Intiera  popolasione  e  sogli  iodividai  che  la  coon- 
pongono ,  ìA  paò  ottenere  del  pari  on  tal  bene  soche  rigtfardò. 
•  alle  risaie ,  che  sono  paramento  varietà  di  palodi ,  'ed  i  meul 
ci  sono  indicati  chiaramente  dalle  drcostanse  che  concorrono 
alla  generatlone  del  principio  nocivo,  e  dalle  leggi  fisiche  soao» 
connate  che  qaesto  osserva  a  riguardo  dell*  noao  e  dell'  am-* 
Mente  in  coi  esso  principio  si  diffonde»         # 

16.*  Che  poesedendo  le  eognlsionl  ed  i  meni  or  ora  aeeen-* 
Bali ,  ed  aveodo  il  giosto  rigoardo  di  non  sagiificare  la  salata 
degli  uomini  fai  solo  interesse,  né  si  bandiranno  le  risaie  dai 
siti  ove  ntf  ddbiti  modi  si  possono  coltivare,  oé  ai  ooltiveraniu| 
In  quelle  località.  In  quella  estensione  ed  in  quegli  altri  dMoI 
dm  pih  compromottoiio  la  salate  delle  vidnoi  popolaikmi» 


453 

»^^—  »      Il  ■         I  !■■    I  I  ■  Ili  111  I      I    I  ■    Il  fi  II, 

ANNALI    UNIVERSALI 

DI    MEDICI  N  A. 


Vói.  (3X3tXVÌt  Fase.  4ii*  Mar^o  185i. 

'  ^  n  ir    'ri  f- ■;■'-■; m 

Osèeti)aiioni  iooiomiche  intoiiio  ad  hìcuné  parli 
maschili  generative  dègù  animali  dotheÉtici^  é 
sperìalmente  al  cofidottó  deférériie  edùile  vesei^i^ 
cole  spermatidie  dei  mbnofàtatigi  ',  difat&ngì  ^  è 
tetro  falangi;  del  dott  Giuseppe  BarbIerIì 

«  La  iootouià  stiol  è*fèrft  seortà  dtitisMila  àélìi 
notomia  umiliai  a  talché  gran  tace  èT«^ 
iiata  semiire  dà  quella  a  questa  scìeiixa  »• 


t  •  ' .1 >•  I 


N^Ua  descrizione  anatonMca  deUé  pérti  cbelolea' 
diamo  studiare  eoo  questallemoriai  noi  tremiamo  ee* 
servi  tra  gli  anatomie!  veterinari  molUflaimadiscre!^ 
panza  :  ciò  che  lascia  scorgere  ehe  gli  Autprihannpde^ 
scritto  le  medesime  partii  più  stando  alla  rdazione 
degli  altri  cbe  al  fatto/ Sè'gdéttdd  cosi  il  riprovevole 
costuma  dei  peripàtetiri  efaé  altra  scusa  non  $ve» 
tano  dd  loro  operatey  che'qaelU:  con  liicera  il  mi0 
maestrOi 

Essendo  Cose  di  fatto,  era  tanto  piÀ  facile  andarci 
al  fonte  del  Vdrd,  0  descrivere  la  natura  i^ome  si  ò^ 

Aiwju.1.  ^o/.  cJriirM.        '  m 
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ffiTa,  eijffa  m^rie  iieéff^  da  preglodisj  deHe  opinioni 

altrui. 

E  come  alcani  dicono  ^che  nel  decorso  ì  condotti 
deferenti  presentano  degli  ingrossamenti^  mentre  al- 
tri li  nìegano  ? 

Come  alcuni  ammettono  la  presenza  delle  vesd- 
eiHe  spermatiche  ^  mentre  «Itri  non  le  ammettono 
che  in  alcuni  animali? 

Come  alcuni  dicono  essere  tre  le  vescicole  sper-* 

Biaticbe^  aU;r*^fPP^M  fdae? 

Gomè  siconi  asseriscono. essere  le.  vescicole,  sper- 
m9tiche  veri  serbato]  od  «mpolle«  vuoti ,  mentre  al- 
tri ammettono  che  la  loro  struttura  sia  catiempio- 

j .      .  ...       ....... 

ghiandoldrt? 

Come  alcuni  ammettono  che  la  natura  dei  con- 
dotlS  ^eferattr  sta  a  eettalb  ^  altri  seuffiAice  7 

Coinè  ialddo  ^«éseiriàee  èlié  té  Véséicole  spermati- 
che  non  sieno  reali  vescicole  '  ma  solo  una  contìnua- 
2Ìone  del  deferente  ritorto? 
'  Quindi  mi  ireaoM  nafOHlla  n  desiderio  di  verìiGca- 
tiS'lat^k'a-èttatQinlvdr^itfésre^  parti;  e  dall' esame 
«tento  ffitta  àlàDfel^eat^llò^  éief  neirasino,  toroy  ecc^ 

iMVfi  (Jdàntid^  Asjf«»ii([^  (1). 

'.  mìni/-,'.  '-  l'I,  >i'' :'Ai,V'.  :'..«:   J;  '     :     "     ■  ■  ■.- 

,  .:  ,  . ^.,  Parte  SipaicA.; 

-*^ipp99WiìB  :  paria  ;  <pel  :  ^rim'^  de^  vescicole .  8per<*- 
«Éalrabay^tflel  cmubtlodeflsrente^  confondati  coom 

aW^WMMM— — — — — — Mia— 1^— i— — — 1^— i— — M^— ^— .^p^  1      (         «  li.  ì   I   I  I   ■■ 

^  •  (^)  1  Ihy^  ;p«l>b{ipii]i9^;  tmim .  •  grigie  *i  eig •  ptof.  PméUaui 
thfto4.  offri  cocteie  Ib  jk^rùi^f^ìi  oc^isioai  per  /are  delte.per- 
iaitrauoni  ed  etpertoiMiU  ^  e  che  mi  fa  guida  ta  essi. 


viìì  luna  as9ièn&9  jsgli  chiaoMi  Ulir  pwt}  ^PVt^^ft^ 

e  dice  affene  es8J9(iana  j(roUvi:il!a(i  ffKimoii^nkl)iln 

Galeno  dice  che /Htif!a60;MmÌMle  lèiVaricofSOii^fbf 

CODtieDe  molto. aeUlé  (fl)..^'  !     ;;'i;    :.  '*n<ì 

JrUtotUej  Ct3acomi>  Btrmgarioàieccy,  dicoqa  >^ 
il  condotto  defeteote  gelilo.  ìiriRMrBioae  Hieirttr^ 
tra  presenta  uà-  iiigiMSìBmeQU^eiit^nio&q  ^i  qp» 

'  '11  primo  òhe  abbia  parlflita  delle  ycifieÌGoIei;/8VMy 
maliche  propriamente  dette  fu  Falloppio*  ehe^Je 
scoperse  neiruqmojibenbhè  4ftiitlMii&iU0A0Ì.€he  ^ti*^ 
siachiù  i  r  avessi)  giè'ftito  i  conpsciM;  imtkoMUim 

tavole.  ^])  =i:Mii^ >H  vAui 

€arW  (  Ittrftii  (S)'  jpavM  dei;  icctndotti  «pieMMtìai  in 
gekiei^e ,  ma  iloQt^4ttHé  Tistk^lé  ispsrmatiebef tkilfiii|i» 
vallo. <it  Alfine  dèi  eotidoi|ti idei  semenasetmori'iMatl 
Tarieò8i\y  ì^  portano  il  seitte  del^ledtieoro  ni  ÌM^V 
connine)  jBalandd' giù  per  lafprfrte^  dtelno  4c||liilfe> 
sticolO)  e  momaofdor Tento. la.  cima  skroi^UaipiàiiMl 
^art^idel  pettignòoe  ;  do9ei;f^a]nti>8fiiiidoÉQ}topra 
tiUi  condotti  deVbrinav  e  vanno  aidflnkiJ(|ileUeigl^ 
dole>  che  sono  al  principio  del: collo  ideUiif  vestitila 
^  entrano  viel  memfono  pel  canal 4efve  pnasait^OF 

l*ina»*.''   '    ••    ■'■'•••:    ''■'''  '.i  .  ■'•'■•»r--'.J    \.y''.{\') .  ì\*i\% 

ITttHér  (8)  pQFÌaodo  del  oendolto  defemitoiiliM: 
«ifketiam  eoi  tote  spatio^  qno'snh^esidBiieslkpidflRi 


•«      :  ,        f     ■  f 


t^  >*       itfi^Wt   ■ 


•  •-r^      «.«»•<»*»••<•«•-•• 


(1)  De  semine,  de  «til.  part,  VoL  XIV  ,  e.  10. 

(2}  Anatomia  del  catino,  lih«  IV,  cap.'l.  V^      - > 

(3)  Elem*  pbjnioU  corp.  han^  Tom.'  YIL  >  •    M  : 
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óliplidrlàsigoSter'aéiMifeti  et  perkide  serpentinii 
anfinetibUÉ^  ibfleciittir;  lantim  ut  nrinns  recte  evoWi 
(jÀssit  et  tuberà  éètfalffiqae  iiréves  sint  Sic  étiam 
fere  se  habet  in  animalibas»  òt  io  coati^  talpa^  tanro^ 
efadj  ariete  ».  E  qaesto  asserisce  aoHe  opere  di  Car^ 
pmti  di  jroiìdfuoi'di'  Cj  iStefanór  di  ^ortolfiio  ^  di 
JP%uIof9idiXtiyicfiid;  ^Bidloayòi  JWtno,  ecc. 

Continua  HaUer:  «  Paulo  priu»  qaam  cUtt  ducCo 
Yesleutas  eoeat ^  réctus  filJ;^e(  itèHm  ad  fineni  saum 

licCldsesfc.'--^^''^    '-    •^1'''^    '  l-:—:.  i-u; 

>'  il  Qua  eelltifosns  est^  ibi  inteàrna.qoS facies  septu* 
Mi^diTidMur/inter  quie  retìctaluin  est,  ut!'  in  vesi- 
cola  seminali  (i). 

'!  «  Benique  qdadrapedibus  fcfrodblis  plerisciue^ 
iiuafia  leo  èst;  et  panthèra,  fdiSi  caAis!^  etc.^ ....  ductus 
daflerens  disque yemtdis ioprtitur  Sii> uréthram ^ .é* 
in  aUb  anitaiallbns  adsunt  quidemireMut»,  costerom 
dilige  ntiUò  cum  duetti  deferienttf  commercio ,  ut 
W talnro  j  ariete ,  etc'  •  4;*' «  retiam  ì&  equo* 

)'^  la  holniffe^ergo  mutuutn  est  inter;  ve^cuks,  et 
duétufliSdeferéiitàn  eommerciafll..Et  Kcet  rectus  ea- 
mHs  Tideatér  ^ét  dtuftu  deferente  in  urethram  dnk 
^riet  tamen  hjrdrargyite  et  òcra  j  jqparas  in  ductuA 
deferentem  impuleris«  in  vesiculam  seminalem  fere 
lettipeÉ  retro  cedast^ishre  cfonlm Jiqi^^mm  iter  pro^ 
iitdta.  moratur,  site  angastunr  la  uretbram  oscidum, 
japVflcxio  potius  ejus  ductus ,  quam  dicemus  (2).  i» 


(;q  op.  cH^  $  x«)ii, , 


m 

«  Destitaitar  iisdem  (Yeskatb)geiiu(i^e«ui{iuia)^^ 
leoniaunOf  et nrstts^ etc  (4)  »        r.in    :j         .inùm 

AnuneUe  poi  che  le  vescicole  spefiqiatjcbaiiett'uph 
mo  siano  a  cedole  (2).  .         x 

Flemming  (3)  dice  che  i  ^ndpUi.  deferenti  ncil 
loro  decorso  assamono.ipialcbe  volta  jm  grado  noif 
labile  di  grossezaui ,  facendosi  evidenftemem^  .g^ftf*. 
dulosi.  In  pochi  casi  si  osservano  allargarsi  ncilp^^o^, 
prio  diametro  vicino  allo  sbocco  nell' uretra  ^  e  in 
alcuni  casi  si  continuano  sino  aU'e9trie|ii|fà^4elAfPl^ 
Dice  ancora^  che:  le  vescicole  seminiiU;  ^qpp  aj^imUt 
cernente  in  numero  di  due ,  corrispoi^^ti,  ai  ^^otti 
spermatici;  che  )a  loro  cavità  è  talvolta  semplice ^ 
tar  altra  Invece  divisa  in  moke  borsette,  che  si  tfor 
vano  insieme  riuAite  da  una  sostao^za  cellulaire.  No« 
ta  ancora  che  tali  vescicole  mancano  in  parecchi, 
quadrupedi. 

Buriach  dice  che  il  canal  deferente  è  unico  of^r 
gli  animali  in  cui  la  duplicità ,  e  la  sinmietria .  de* 
gli  organi  sono  in  generale  pochissimo  sviluppait^^. 
e  due  in  genere  sono  i  condotti  deferenti  nel  pi^o 
opposto. 

.  Dichiara  che  i  condotti  deferenti  nei  mammifyì^ 
versola  loro  estremità  presentano  piccole. yescfc- 
chette  ovali^  in  particolare  nei  solipedi ,  nella  mag- 
gior parte  dei  ruminanti,  e  nell'uomo.  Ammette  po-^ 

(1)  Op.  cit.,  J  XXIV. 
(2>  Op.  cit.,  $  XXV. 

(3)  Filoio6a  soologicai  o  prospetto  generale  della  stnittiirai 
faniloni  e  cluilficttloiii  degli  aaimalL 
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rè  te  jprescMÉ  ili  detti  aiwiali  delle  Teseicheite  àe- 
ninali ,  e  che  hanno  spesso  la  foma  Teseicolare ,  e 
ebé  ftintoo  TaSdo  di  amiMito}. 

Brugnone,  Hmnierj  FFiUoUj  eeei^^  dicono  ehe  le 
Ve^dctJe  oeotfnidi  nei  gròssi  aniaMli^  presentano  alla 
sopèriicié  eilèrtia  (  ehe  guarda  eìoè  il  caro  della 
pfl^  nìM  tessitara  tniisealare  distinta  In  due  strati, 
uno  sorrappcisto  MPaltro  (1):  • 

r  canali  deferenti;  diee  CeórM,  Mi  quadrupedi  do» 
flÉMicisieiMnikirtano  quasi  intieraniente  come  quelli 
ddPtìóniò^  in  quanto  al  loro  eammino  ed  inserzione 
òdi  collo  Mia  téscica.  Essi  presentano  lungo  il  do» 
eorM  alcuna  dlFaté^olii  soprattutto  nei  solipedi^  nei 
l^nìinafliti ,  e  secondo  Cuvier  nelT  elefante.  Esse  di^ 
Utiziòni  tapprenfèiìtìino  la  reale  natura  di  tere  ^fe^ 
adidietto  seminiiffi  >  e  sonò  di  natura  glandoloaa.' 
Alcune  vescichette  seminali  comunicano  immediata!^ 
ttièntè  con  i  canati  deferenti;  e  come  quelle  dell'uo* 
mo  si  trovano  senìta  àlònn  ordine  apparente  nei 
mammiferi ,  e  speciatmente  nei  solipedi  ^  nei  pachi- 
dermi ;  —  *  mancano  nei  nionotremi  ^  nella  maggior 
parte  dei  ruminanti^  e  nei  carnivori  ;  in  altri  mam* 
ttÌfei!*Ì4  coiée  il  poreo^  le  vescicole  seminali  rassomi- 
gliano esternamente  a  delle  glandule. 

JEfdel^ft  Michele  (S)  dice,  che  il  condotto  deferente 
s' ingrossa  prima  di  unirsi  all'uretra,  e  che  tre  siano 
le  vescicole  seminali  nei  cavalli ,  e  che  ne'  porci  tali 


(1)  Anatoana  cosparaU. 

(2)  «  Ricerche  d'  aoa  looaaìologia    del    caTallo  e  de^  «itri 
.4^ppaiiti  donatkì  ».  Tàtmia  1S30,4>.  421  e  422., 
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iTfscieóIe  semiiudi  SODO  divisegli  ecMi^»6^Mknmii«o 
aAtlQ  nei^caoL  «        •  -•  '•«:.■•■'••.»  «    •  •  «  *  .  -.i 

ff^eith{l)  diee:  I  condotti  defbrmitl  eMrandaBd 
baeinoereseono  in  dKamètro^  spedalmente  nei  stallo- 
ni» nei  tori  ^  e>nei  montoni.  Nei  stalloni  tale  propof^ 
zione  ampliata  del  condotto  deferente  hamolto  spes- 
sore» di  natura  glandulosa»  e  iitfernamente  costituì» 
la  a  eeilole.  Dichiara  pare  che  le  yesdeole  seminali 
si  trovano  nei  cavalli»  e  nei  majali  ma  mancano  nei 
mininanti  ^  e  nd  cani.  Le  vescicole  spermatiche  nei 
«avalli»  dice  essere  tre>  o  che  il  loro  interno  è  tutto 
«  ceHale  e  caverne. 

:  /rausmofifi  (S)  dichiara  quanto  segue  s  II  con« 
«  ^otto  deferente  cresce  al  suo  ingresso  in  spesso-^ 
-re  »  e  nel  tragitto  da  tre  pollici  arriva  air  estre^ 
mità  ad  8  con  3}4  di  pollice  in  spessore»  e  con 
stnituira  glandulosa.  Tagliato  in  lunghezza  il  con- 
dotto in  questa  porzione  offre  l' intema  soperfide 
ona  spessa  serie  di  fori  conducenti  a  serbarlo  $  dit* 
iid»  ddla  grossezza  quasi  d' un  grano  di  segala.  Le 
estremità  di  detti  condotti  ritornano  ad  impicco** 
lìrsi»  ed  entrano  ad  aprirsi  fra  le  aperture  delie  ve- 
scìcole seminali.  -*-  Le  vescicole  seminali  a  forma 
di  clava  si  avvidnano  col  collo  della  loro  porzione 
anteriore»  coprendo  le  estremità  dei  condotti  semi- 
niferi» e  vanno  ad  aprirsi  nella  glandola  prostatica 


(1)  «  Miunalt  di  ?eterìn»ria.  Viennai  t«na  edisione. 

(2)  Hauànumn ,  «  Sopra  la  geaeratione  e  la  fomuione  del 
«ero  «oro  femoiineo  nd  po|^|Nuiiti«  Dctt'ebmo^  Haanoter  1840» 
ffMig.  9,  33|  S5,  13* 
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^  Bel  loro  termine  racehiadaao  le  aperture  dei  pri« 
mi.  La  loro  bocca  comune  vedesi  nell'ovetra  ^  entro 
la  fossa  éA  cosi  detto  capo  di  beccaccia  (  ordaeeo  ) 
limitata  da  nna  piega  della  membrana  nracosa  a 
^isa  di  valToia.  —  Nei  cani  non  si  danna  vescicot- 
le,  ed  i  condotti  spermatici  s'aprono  iomiediatamente 
nell'nretrat  -rr  Nel  majale  i  condotti  spermatici  sono 
avvolti  da  uno  strato  muscolare  per  coi  possono  es- 
sere allungati  9  ed  accorciati.  Le  vescicole  seminali 
sono  immensamente  grandi,  perchè  la  loro  longhes- 
w  arriva  a  4  pollici,  e  la  lacgliezsa  a  due,  edognu^ 
no  pesa  nove  lotti  (  oqc  4  ^{4  )t  11  loro  canale  escre- 
torio  s' apre  insieme  a  quelli  dei  deferenti,  o  questj 
apronsi  nella  bocca  di  quelle  al  capo  della  beccaccia. 
Nei  montoni  i  condotti  spermatici  vano  pure  aliare 
gandosi  superiormente  in  modo  che  nel  bacino  ar^ 
rivano  ad  una  penna  d'oca,. e  poscia  si  restringono 
Qeir  unirsi  alla  vescica.  Le  vescicole  seminali  tro*!- 
yansi  ii|  vicinanza  dei  condotti,  e  roostransi  di  gros- 
sezza considerevole.  Esse  hanno  la  superficie  cìtt' 
convoluta  a  guisa  del  cervello ,  e  neir  interno  uà 
tessuto  cellulare  sottile  che  verso  i  canali  escretori 
si  ingr>ossa.  La  bocca  delle  vescicole  chiude ,  comò 
nei  cavalli,  l'uscita  dei  condotti  nella  fossa  del  capo 
di  beccaccia. 

^cirmann  ammette  di  particolare  quanto  segue 
^u  tale  riguardo  (1).  I  condotti  spermatici  passala 
ad  arcQ  (^ella  cavità  pelvina ,  per  terminare  iqsiepie 

(1  )  «  ZootomìAche  DinUU^Dg  4es  P£^4es,  yoa  «(•  Jfoitv#w*tecc* 
Vien.  1840. 


f\\t  vescicole  seminali  neiruretràw  Ogni  porrione  del 
deferente  «  che^  decorre  lango  la  Tesciea  orlnarìa^  è 
considerevoImeQte  spessa  »  e  consiste  di  un  teasnto 
a  guisa  di  yentagUo  cl)e  sta  tra  le  fibre ^^  e  la  mem^ 
brana  nmcosa^  e  s'apre  con  [Hccole  aperture  nel 
canale  mucoso,  Ammette;  nei  qavaUi  le  3  ve^coto 
j^permatiche  «  e  dice  che  nei  ruminanti  le  dette  ve* 
scicole  si  assomigliano  ad  una  glandola  divisa  ia 
molti  lobi  aventi  un  condotto  escretorio  che  si  uni» 
sce  coi  deferenti,  Quelle  de'm^jali  sono  voluminose  ^ 
divise  in  lobi^  e  a  forma  di  veptagliot 

Il  prof.  Steinhoff  di  Hamburgo  (i)^  ammette  che 
i  condotti  deferenti  nel  cavallo  vadano  sempre  nel 
loro  decqrso  crescendo  di  mole^  da  arrivare  al  dia«* 
metro  d'un  piccolo  dito.  Tale  grossezza  dipende  da 
una  massa  spugnosa^  che  circonda  i  deferenti»  e  che 
racchiude  una  materia  viscosa.  In  segqito  i  condotti 
diventano  sottili  e  stretti,  Ammette  le  3  vescicole 
spermatiche  nel  cavallo  ; .  ma  dice  che  i  condotti 
.ejaculatorj  della  lunghezza  di  un. pollicie^  sono  due 
larghi  canali  sotto  la  glandola  prostatica ,  che  si 
aprono  al  dorso  del  tubercolo  uretrale  fra  loro  vi- 
cini» e  nella  prominenza  del  capo  di  beccaccia»  nella 
quale  sboccano  i  deferenti  e  le  vescicole.  I^a  loro 
apertura  è  a  guisa  di  V. 

Leroy  (2)  ammette  che  Y  organizzazione  Interna 
dei  condotti  deferente  sia  membranosa  e  cellqlorspuv 

(1)  «  Manaale  di  anatoania,  pipatici  dei  PO(>paaM  4oiaMtìci  ii« 
'embargo  1940,  p.  289. 
^    (2)  Anatoinia  Tet^iiMriiw 


è  io  WÈfÈgffc€  tofià  Bei 
■idìlli'  fibcaikNit  del  condotto^  e  étm 
M gieogcre  soPa  ^rmUtM  tà  iMapom  éi'mtÀ^ 
ceHoIette  fblIieoloBe  iMie«e  comunicagti 
iwIsriHii  orifiij,  ed  fai  questo  paolo  tf 
le  vescicole  ipenMtidie. 
Rei  eoodotli  defiBre^ti»  eei  dilUtogi  presentasi  la 
spogoo-eellolosa  issai  searsa  ;  la  Alala- 
A  essi  è  molto  aunore  ebe  nei  BMMiofalaiigL 
La  Tescicbelta  media ,  costituita  a  falsa  di  eoo- 
dotto,  è  del  Tolome  di  ima  penna  d'oca,  offre  on  fon* 
do  cieco  anteriore^  la  di  lei  estremiti  posteriore  bi- 
ida,  si  forma  di  doe  coodotti  divisi,  e  separalameoto 
inseriti  an  poco  inferiormente  e  lateralmente  allo 
ioseraioni  dei  dne  condotti  seminiferi  ;  e  nel  loogo 
del  biforcamento  esiste  una  appendice  Tcsclcolaro 
drenila  da  nna  rete  plessiforme  arteriosa.  Osser- 
Taodo  la  cavità  intema  di  detta  Tcscicbetta  prima 
deir accennata  divisione,  la  quale  ba  loofo  sulla 
doccia  della  prostata  maggiore,  si  scopre  no  setto 
membranoso,  il  quale  diretto  longitudinalmente  sino 
al  fondo,  divide  l'accennata  cavità  e  costituisce  due 
condotti  intemi ,  chiusi  nel  fondo ,  e  ciascuno  dei 
quali  corrisponde  con  quelli  divisi  posteriormente 
ed  aperti  neifuretra. 

La  vescichetta  seminale  media  è  proprio  solo  dei 
asonofalangi.  Rapporto  alle  dae  vescichette  sperma-* 
fiche  laterali  queste  sono  più  tortuose,  e  più  ristrette 
Mi  difalangi ,  e  sembrano  confondersi  colla  dilata- 
lione  del  termine  dei  condotti  seminiferi  prima  della 


463 
loro  insertione  nd  priocipto  detT  aretra.  Dette  *?e« 
seieolé'  laterali  maaeano  nei  cani  e  gatti ,  e  le  loro 
pareti;  interne  offrono  una  soatanza^ugnosa^  cella* 
loaa»  ed  hanno  d'altronde  nna  qualche  analogia  coq 
qadie  della  specie  umana. 

Fin  da  quando  io  era  studente  idi  medicina  a  Pa« 
^a:^  aentn  dalle  lesioni  dell*  ottimo  mio  precettore 
aig.  prof.  cav.  Pàniaza,  a  discórrere  sulla  struttura 
e  lunsioni  delle  vtncicoU  t emtitalt  ^  o  del  condotto 
deferente  ed  qaculatore,  e  fin  d'allora  m'accorsi  che 
il  medesimo  emetteva  su  di  ciò  un'opinione  diver* 
set  da  quella  di  tutti  gli  altri  anatomid ,  e  fisiologi , 
dichiarando  che  le  veeeieoìe  seminali  dell*  uomo  non 
sono  da  ritenersi  quali  reali  vescicole  divergenti  ^ 
oome  la  cistifellea  rispetto  alla  bile^  ma  benH  do-^ 
versi  considerare  le  medesime  qual  continuazione 
ritorta  del  condotto  deferente. 

Gli  argomenti  che  il  suddetto  professore  adduce- 
▼a  a  sostegno  di  tal  sua  opinione,  sono  basati  sull'a- 
natomia comparata^  sulle  injezioni  anatomiche^  e  sui 
fiitti  patologici.  Ed  invero  cosi  s'esprime  : 
>  «  Le  esperienze  sul  sistema  escretore  lo  sperma 
fliirvirono  a  convincermi ,  che  le  vescicole  seminali 
al  devono  considerare  come  continuazione  del  con- 
dotto deferente,  e  non  come  cosa  a  parte.  Nei  bruti 
ammali  muniti  di  questi  serbatoj ,  p.  es.  montone  « 
loro»  cavallo,  ecc.,  chiaramente  cosi  si  appalesano. 

«  Nel  toro  il  canal  deferente  è  piccolissimo ,  ma 
sette  pollid  circa  innanzi  il  suo  fine  nell'uretra,  s'al* 
larga  in  modo  da  uguagliare  il  lume  d' una  penna 
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d' aqolla ,  offrendo  3  no  eontorsò  alqomto  gibbo* 
so,  e  dosi  largo  ri  manlieiie  fin  qamì  A  avo  aboeeo 
nelf  uretra ,  oto  ri  realringe  alquanto.  In  qneita 
parte  allargata  del  vaso  deferente  ri  scorgono  uè» 
rintemo  delle  ripiegature  rialxate ,  semilanari  pnn 
dotte  dalla  membrana  interna ,  e  dirette  a  spira  a 
seconda  del  tobo,  distanti  Tona  dall'altra  una  linea 
eirca.  Simile  disposizione  del  canal  deferente ,  cioè 
U  suo  coorideret ole  allargamento ,  le  inteme  sue 
trameaae  e  coneamerarioni,  se  da  nn  canto  dimo* 
stra  esser  tutto  ciò  atto  a  contenere ,  e  sertoe  lo 
sperma,  dall'  altro  ci  accerta  essere  la  vesdcola  m>» 
minale  una  vera  continoarione  ddlo  stesso  eanal 
deferente, 

«  Nel  cavallo  pure  si  possono  ritenere  le  vesei* 
cole  spermatiche ,  quel  continuazione  Ad  vaso  de» 
ferente  ;  imperocché  questo ,  sette  od  otto  pollici  in 
distanza  del  grano  ordaceo,  comincia  ad  allargarri 
e  farsi  tutto  nel  suo  contomo  cribroso,  in  guisa  che 
Io  sperma,  giunto  a  tal  punto ,  esce  dal  canale ,  ri 
spande  in  un  tessuto  spugnoso,  che  circonda  qaesta 
porzione  del  canale  deferente,  formando,  con  un'in- 
viluppo membranoso  della  stessa  tesritura  dd  canal 
deferente,  un  recipiente  cilindroideo  à  due  estremiti 
ristrette  e  coniche,  la  posteriore  delle  qoaK  si  trova 
continua  al  vaso  deferente,  e  T  anterióre,  che  è  por 
la  continuazione  del  vaso  deferente,  conclone  il  con^* 
dotto  ejaculatorio. 
n  Riferendo  queste  cognizioni  airuoino  si  può  de* 
'  durre  per  analogia,  esser  la  vesdcola  qpermaticai 
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Unt  téri  qontinfutzione  dèi  Vaso  dèfèrebte,  essetadd 
tale  chiaraiUente  qaella  dei  SHddètti  bruti  ».  ' 

A  convàBdare  tal  opinioiie  aggimige  la  segaenie 
considerazione»  5 

.  «  Conéervate  le  telàrioni  die  i  eanali  deferenti^ 
e  le  Teacicole  apennaticbe  tengono  colie  altre  parti} 
iDlrodoéendò  il  itaercarìo  nel  Vaso  deferentéi  p.  tsì 
alla  ragion  ingninalei  accade  sempre  vedette  ^  chb 
gianto  il  metallo  al  cosi  detto  fine  del  canal  defé*^ 
rente^  non  entra  ^  come  si  pensa^  ilei  condotto  éja-» 
cnlatòrìOj  edàiquesto  iietla  Vesddiétta^  ma  Va  di^ 
rettamente  ùella  veadcolà  corrispbndentè  y  ed  em** 
piota  che  ala,  il  fluido  passa  nel  saddetto  coùdoCtOi 
Tanto  è.Tero  (piesta  maniera  di  decorso  del  floido 
(Spermatico  5  che  tagliata  di  traverso  la  prostata  j 
comprendendovi  il  condotto  èjaeulatore  al  suo  prih« 
ciplo,  se  si  fa  l^iojezione  pél  canal  deferente  il  fluido 
iion  esce  dalla  fatta  sezione  sino  a  tanto  che  com^* 
piata  non  sia  la  vescicola  seminale* 
:  Coaehiude  poi  col  fatto  :patologico  segoentei 
«  Questo  fatto  (sono  aqcòr  parole >di  dettò  prò-* 
fsssore)  si  rende  pia  certo  osservando  che  nei  pie^* 
franti  operati  col  metodo  retto-vescicale^  nei  qua^ 
K  è.rimastà  un'  ampia  fistola  retto-uretrale  alla  re* 
glone  prostatica  «  combinata  colla  fistola  dell'  imo  ó 
Faltro  dei  condotti  èjaculatorj  versò  il  loro  prin»f 
cipio  (  come  verificai  dietro  la  sezione  di  uno  di 
questi  soggetti^  t*e  risse  parecchj  anni  dopo  l'ope- 
|>era2ioiie)  mai  ebbero  à  soffrire  Tincontinenza  ^ello 
sperma  »« 
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ho  a  ééOolei  ttaa  todtéi  Pana  a  far  I  cMiffoiiti  ie^ 
gli  organi  delia  generazione  per  Io  razze ,  per  Y  in«> 
diTidtt'alismo  e  pef  Tetà.  Parlando  deU'aateo/  dice 
che  le  teseieole  apetaiatlclie  di  esso  A  aVi^dnanò  a 
livelle  del  eaTaUo  solo  per  la  fohna  orale  ailiingata  ; 
e  che  differiseono  affatto  '  nella  tessitdra ,  giaccbè 
aono  piene  d*  ona  sostanta  spoguósa  diretta  dalla 
periferia  al  centro  é  nella  diremone  orizzontale  od 
opposta  a'cpiella  delle  vescicole j  nota  cihe  nel  Cèntro 
di  esse  avri  un  canale  che  pnò  dirsi  la  cónthiuàzio* 
ne  dei  condotti  épetmaticl  i  qnali  entrano  nelle  tè^ 
sddiettedla  estremità»  l^una  anteriore  l'altra  postes- 
Holre«  AmmcMe  che  la«tmttUra  loro  ffl>rosa  non  è  cosi 
marcata  come  nelle  cavalle,  e  che  sedàhra  piuttosto 
nna  daplicatiira  della  membrana  epitelleà  mucosa.  ' 

Parlando  del  toro  dicet  Le  véMiColé  sonò  m  ni»- 
ihero  di  due,  colla  litnghezza  d*da  dedmetrn  e  mei>- 
io  a  due,  e  còlla  forma  ffiramiddle.  La  loM  ^rut«> 
tura  assdmigiia  a  quella  d'una  gianduia  éoaglome^ 
l*atai  divisa  in  molti  piccoli  sepimehti  i  e  fornita  di 
nn  ampio  condotto  èhe  giace  nel  ceìitro  della  so^- 
•  stanza,  e  riceve  tutti  i  piccoli  laterali.  11  diametro 
della  sinistra  arrit a  ad  un  deciièetro  e  qiftllo  deHa 
destra  a  i  centimetri.  I  duo  condotti  vengmio  aUii 
base  a  finire  tn  un  sdloa 

Parlando  il  sigi  pfof»  Patdlani  delie  Teseieole 
apemiaticbe  delle  pecore  dice  i  Le  vésciccrie  seminali 
sono  abbastanza  voluminose^  ed  hanno  h  forma  di 
nna  siliqua ,  della  lùn^hez^a  di  6  cèiitlnl.  Esse  alla 
base  si  eongiungoDo  ad  arco,  in  modo  d'easera  ia^ 
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divi^H  per  80stanza«  La  Idvo  tessiturd  iaUroa  è.a 
cellule  che  aumenta  lo  spazio  per  i  condotti  secretorj. 
i  Le  vescicole  seminali  nel  majale  sono  di  straor^ 
binario  volarne^  ed  hanno  4  pollici  di  lunghezza  è 
due  di  larghezza,  col  peso  complessivo  di  once  4» 
La  loro  sede  è  fra  la  duplicata  semilunare  al  collo 
della  vescica,  ed  in  Vicinanza  della  metà  deiruretra, 
porzione  pelvica.  1  suoi  condotti  irovansi  hi  vici^ 
nanza  a  quelli  sperìnatìcL 

J.  Advocai  (1),  nella  continuazione  dell'opera  di 
ILigauì^  di  particolsire  amìnette: 

i.^  Che  condotti  deferenti  nel  Tòrd  deéòrsò  pre* 
éentàttd  un  rigònfianientd  còiisiderèvòle,  dà  simtdaré 
&  forma  d'un  fuso,  avendo  da  S  à  SO  ò  25  inìlllmeirì. 

2.^  Il  Condotto  eiaculatole  essere  I^  aséiécbe  dèi 
due  condotti  deferente  é  vésdcalé  speiPmàticò. 

3.^  Le  vésdché  sipermàtiche  avere  tre  membrana  ^ 
lina  estèrna  peritoneale ,  ùiid  media  nluscolàré ,  di-* 
stinta  in  due  strati,  e  là  profonde  làùcòsd. 

4.^  Aiììmette  là  mancanza  delle  véscièole  ipetmì^ 
tiche  nei  difalàngi  e  dei  tetr'afaléùgi ,  é  hòn  parla 
del  còDsidereVoté  ingro^sameiitò  che  in  tali  animali 
é  iielr  asino  presòfìtà  t  estremità  Vèscicàle  del  cori- 
dotto  deferente,  e  menò  poi  della  tessitura  iéiéi-* 
uòsa  di  tali  ingl'òsèéatfeiìtL 

6.^  Ammette  àtiiih'egli  éhè  nel  poi*co  le  vescicole 
ftpérmdtiche  àiatio  graddi ,  a  sùpei*ficie  irregolare,  à 


Il  ^'  r. 


(1)  «  Tmité  eoniplet  àt  Vétkwkéwné  ^es  «ìiìibìiiì  <loincsti€|ttet  4/ 
pt  A.  Jduoóai  I  professear  d'aruitoiiiie  et  de  jp>ìtyéi»[opp  a  l'éooiUl 
>o7«ltf  feteHniire  de  Tootose.  Parigi  oei  1847» 
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pareti  desse»  ave&li  an*iiitenia  lesdlura  et^lartL 
Geni  od  saoTr«tUtadi  Storia  Mt«r«le  ooa  parla 
diffilsameate  di  tali  organi,  solo  dice  die  rasino  aon 
differeosia  aeirorgaiijauazioiie  deUe  parti  feoeratì^e 
da  cfidla  del  caTalhi. 

Paste  Zootohici. 

'     *  *  • 

k 

Del  condono  d^0re$Ue  e  deUe  oeatieole  apermatir 

cfae^  eec.^  nd  mono/alanfi^  e  parficolarmeale 

Nd  cavalla.  —  4,^  il  condotto  ^eÌTereate  è  della 
lunghezza  di  mezzo  aidro ,  e  deìla  circonferenza  di 
7  millinidtri:  nd  suo  decorso  non  presenta  che  an 
insensibile  aumento  di  grossezza,  e  solo  in  distanza  di 
un  dedmo  drca  dalla  sua  inserzione  ndl*  uretra  ma^ 
nifesta  un  sensibile  ingrossamento  della  lunghezza 
di  un  metro  circa,  drconjferenza  3  centimetri  circa  ; 
ma  nell'atto  che  si  inserisce  ndl'  uretra  si  restringe 
di  molto  per  cui  più  rilevante  si  vede  detto  ingros- 
samento o  gonfiore.  Non  è  vero  quindi  che  tali  con- 
dotti  pres^tano  nel  loro  decorso  alcune  dilatazioni 
od  ingrossamenti,  come  vorrebbero  Cari»  (1)  e  Ad* 
^>ocaÌ{i). 

Tali  condotti  sono  costituiti  da  tre  spedali  meni* 
brano 9  la  cellulare,  la  fibrosa  e  repitelico-mucosa, 
giustamente  come  ha  detto  ilsig.  prof.  Paldìani. 
Leroy  invece  ammette  che  rorganìzzazionc  interna 
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ài  detti  condotti  sia  membranosa  f^^eellulo-spugupff 
sa,  e  che  qaesf  ultima  afa  in  qiaggior  copi^  nd 
detto  ingrossaoGieato  verso  re^remità  vescicale  del 
ccmdotto. 

Detto  ingrossamento  del  deferente  è  patentemente 
a  tessitura  cellulO'-sppgposa  »  come  apparentemente 
si  ^ede  nel  preparata  al  N«?  I P,  che  travasi  nel  jQabir 
netto  d'anatomia  comparata  deiri.  B^  Jstituta  di  T%r 
tariodf ia.  presso  Uilano  nel  pezio  d'up  cavallo  russi? 
stato  preparato  diligentemente  daldetjto.slg.prpfear 
sorPa^eltom^'  ma  della  Atri^^  di  tati  parltVpvl 
^iffiosamentedirò.in avanti (1).         ^^    <         ^  .! 

A  condotlìi  d^Bcn*i^,wp/a  destra  e  I-altro  a  si^r 
njstra  deUa  veseica,  sbocomp  liberamente  in  vf a  amt 
pio.seno  nello  spazio  dell' faretra  prostaticfa  e  finis(Mp^ 
no  ai  lati  del  granum  «^irdaceum ,  uno  a  4cstra»  Xf^\r 
tro  a  sinistra,  con  particolare  fenditura  QblqngA^Qi 
questo  ampio  seno  lateralmente  ^Qnyji.tc.  dtt9.ap^fy 
ture^  una  a  destra  a  f  |i)tra  a  sinistra  chj9  conduco- 
no alle  vescicole  c^cimiatjijcha^  Io  noli  ifli9f  quindi  ipot 
me  trovare  questo  condotto  cjacolalprci^^e^SAn?  Ì9r 
dotto  ad  ammettere  a  no«  esist^r^  i|  m€id?sijna  1^ 
lile  animale,  o  che  per  condotto  jeji^^nVltor^  9i  46^ 
intendere  la  soia  estremità  del:Cppdptto  de^ieyQtA^ 
Trovo  quindi  inammissibile  ciò.  che  4is^  il  profeat 
tottSteinhoff  (2),  che  il  condotto  eja^ilatorein,  talp 

•  ■■■Ì!J ■  .   ■      :      '         "         .      '  .  !■'■.    Il-    '    .   ;    W}ll 

(1)  Sa^odo  It  aifilioDt  nanerica  iatU  dal  tig.  prgl.  ^tl^^ 
huUt  ehe  ]u  ridotto  •  dl?itioiie  scientifict  i  diferti  e  mohepM 
preparati  di  toatomlai  fiiiologiai  e  patologia  Teteriiiaffia  |  ecc. 

(2)  Locdt.  •' 
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animale  8ia  della  ttinghetta  étisn  polfiee^'  mentre  floil 

sarebbe  che  di  qualche  Knea. 

8.*  Le  vescicole  spermatiche  sono  In  numero  diirej 
di  cui  due  laterahnente  più  grandi*^  e  una  pift  pic-^ 
co!a/o  centrale. 

'  Le  due  Tcsdcole  spermatiche  laterali  sono  le  ipih 
voluminose,  esse  si  trovano  lìfteralmente  ali- uretrai 
una  a  destra  e  V  attra  a  sinistra/ della  liingfaMiuf  di 
un  decimetro  a  meisào^  e  la  ciMóftferentafnetloogd 
del  maggior  diametro  è  di  un  centimetro  e  meit6< 
Esie  trovansl  sulla  fìicehi  superióre  delfa  vèsctea  ori<* 
naria  alla  quale  s'attaccano  per*  tessuto  cellolavèv 
e  per  la  duplicatura  peritoneale^  e  tra  quesu  il  inet- 
to, e  gli  elefwitori  deiraM.La  fornia^  è 'ovòide  sa  ai 
unisce  col  deferente  ad  angolo  acutOj  e  adangolq 
ottuso  coirtjaculatore^perMl  è  più  in  dÌrcA!*^conro« 
feScaiiofla  CQ^  condotto  ejacutatore^dia^l  condotto 
deferente.  Fiémming  dice  che' sono  solawmte  due« 

Le  yeéteieola  messane  è  la  ))iù  picdolà^  iftipari^  esaé 
è  in  retta  dfreaione  boll^ui^fia;' tango  la  ftccìàp<H 
^r}oriBF/sirp«rio)«e,  medima  della  vespico  oHnarisi 
Es^a  è  molto  più' ristretta  a  corta  dvttamétà  circa 
^edfe'pi^cedénti/apjfKire  al  di  sopita  del  collo  delta 
"iréMtn,  e  dove  terininiEinó  t  due  urebri^  attraversa 
il  còllo  della  veseica,  ed  bai!  s^o  collo  tramesso  ai 
condoni  spermatici,  e  nel  èasb  da  me, esamiiiato  al 
apriva  con  apertura  particolare  neir  uretra  aubito 
dòpo  lo  sbocco  delle  altre  due.  Lerogr  dfce  cBetàle 
vescicola  ha,  la  sua  estremità  posteriore  bifida,  per 
cui  presenta  alla  radice  due  condotti  divjsi^  e,  sepa* 
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éatameate  ioseriscònii  un  poco  uiferiòriHéntee  leie^ 
)»alaie&l«  alle  inserzioni  dei  due  condotti  seminife^s 
ri  ^  ecc.  Il  sìg.  prof.  PateUani  dietro  molti  esami  fatti 
su  tale  riguardo  dice  invece  che  la  radice  di  tal.ve«i^ 
veicola  è  unica,  e  che  si  apre  ora  netl'  una  «  or  uél^ 
l'altra  delle vesdcolelaterali^tiomuiiemente  in  quella 
destra^  e  talora  con  apertura  particolare  nell'ure** 
tra^  come  io  ho  veduto  nel  detto  caso. 

Tagliata  ogni  vescicola  seminale  si  vede  che  eosti* 
tuisce  un  vero  sacco  membranoso,  contenente  le  due 
laterali  6  onde  circa  di  fluido,  e  la  mezzana  3  onde. 
Le  pareti  di  tali  vesicicole  sono  di  natura  membrana^ 
cea,  e  ve  se  ne  distinguono  tre,  cioè  la  cellulare,  la 
fibrosa  e  la  mucosa,  come  il  corrispondente  condotto 
deferente.  In  esse  però  la  membrana  fibrosa  sembra 
più  spiegata,  e  vi  si  distinguono  fibre  in  varj  sensi. 
La  superficie  interna  mucosa  è  liscia ,  e  il  cavo  di 
ognuna  di  dette  vesciche,  presenta  un'  unica  cavità 
non  tramezzata,  e  senza  duplicature  membranose, 
che  rendino  vescicolare  il  loro  interno.  Ben  esami-* 
nato  la  mucosa  nel  luogo  di  congiunzione  delle  ve- 
scicole spermatiche  col  condotto  deferente,  non  ma- 
nifesta valvola  alcuna  di  separazione  dal  condotto 
ejaculatore. 

Se  le  vescicole  spermatiche  non  fossero  nel  car 
vallo  che  una  continuazione  semplice  ed  unica  del 
condotto  deferente,  come  vorrebbe  il  sig.  ca v.  prof.  Pa^ 
ntMo,  la  sua  cavità  per  lo  lungo  presentare  dovreb- 
be un  rilievo  di  visorio ,  in  modo  da  costituire  come 
4ue  condotti^  di  cui  uno  dovrebbe  essere  la  conti- 
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naazione  dt I  deferente  «  V  altro,  in  continoaxiotfè  £ 
questo,  dovrebbe  finire  eoli'  ejacolatore.  Ha  una  tale 
divisione  non  si  trova  positivamente,  e  non  avvi  trac- 
cia alcona  di  detto  tramezzo.  D*  akrònde  il  votnlne 
e  la  configurazione  di  tali  vescicole  dovrebbe  èsser 
eguale  dal  principio  al  Me,  mentre  ha  il  collo  assai 
stretto,  e  sbocca  nd  sacco  alla  fine  del  deferente  sen- 
za presentare  anch'  esso  tramezzo  alcuno ,  ma  solo 
con  una  sola  apertora.  Non  trovasi  poi  sicòraménte 
la  valvola  che  divide  il  condotto  deferente  dall'  eja- 
cnlatore ,  che  sarebbe  ammesisa  dal  detto  sig.  pro« 
ftssore  ;  per  cai  non  ewi  ostacolo  alcuno  all'umore 
spermatico  di  passare  direttamente  dal  condotto  de^ 
ferente  al  condotto  ejaculatore  medesimo^ 

Non  contento  di  dò,  si  è  fatta  una  injezione  ià 
cera  pel  condotto  deferente,  e  si  vide  che  la  detta 
injezione  passò  dal  deferente  direttamente  nell'  eja- 
culatore, e  quivi ,  non  trattenuto  dalla  vita ,  passò 
nell'  uretra^  ed  essendovi  nella  medesima  un  laccio^ 
V  injezione  sempre  più  spinta  passò  in  ultimo  nelle 
vescicole  spermatiche.  Quindi,  non  posso  anmiettere 
quanto  disse  T  ottimo  mio  precettore  cav.  prof.  Pa« 
nizsaj  che  il  mercurio  giunto  per  injezione  alla  fine 
del  canal  deferente  non  entri  nel  condotto  ejacula- 
tore se  non  dopo  aver  percorso  la  vescicola  semi- 
nale. Non  è  poi  vero ,  che  tagliata  a  traverso  la  pro- 
stata, comprendendovi  il  condotto  ejaculatore  al  suo 
principio,  e  facendo  l' injezione  pel  canal  deferente, 
il  fluido  non  esca  dalla  fatta  sezione  sino  a  tanto  che 
compiota  non  sia  ta  vescicola  seminale,  giacché,  co* 
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me  ahbteqi  tedirto  nel  aostm  fi^peiiaifniU^^  f  kii^ 
aioDe  passa  direitafneiit&  dal  4^effefite  iifitt*4|iM3di^ 
lorej  e  da  es^o  neiroretra  .per  poi  passare,  al  pr|(W9 
trovare  d*  od  ostacolo,  Mie  reseieole  scmmallKoip 
è  necessario  il  taglio  dett*  estremità  del  condotto  «ja* 
ealatore  per  pennettere  al  fluido  di  passare  subito 
da  esso  neUT  uretra,  perchè  T  estremità  di  detto  tWr 
dotto  nel  cadarere,  essendo  privo  di  vita,  lascia  epr 
stantemente  sortire  TinjeiioDe  ndr  uretra»  Nel  vivo 
Ja  cosa  è  diversa  :  se  Io  sperma  ginnto  «ITestreinità 
del  deferente,  cioè  dell*  ejacolatore,  non  trova  li)ierii 
Fadito  nell'uretra,  retrocedevo  permeglio  dire,  Folte» 
rìore  prodotto  si  ia  strada  pelle  vesdcota  spenyiar 
^ca*  Una  tal  strada  poi  è  maggicmnente  comprovata 
dalla  direzione  delle  vescicole  sp^rmatidie,  le  quali 
ai  trovauo.più  io  diretta  comunicazione  col  condotto 
eiaculatore,  che  col  deferente.  Giustamente  disse  Bal^ 
Itr,  riguardo  airuomo  :  (i)  «  Mutuum  est  inter  vcf* 
siculas ,  et  dnetum  deferentem  commercioni»  Et  li* 
cet  reetus  eanalis  videatur  ex  ductu  deferente  in  uro* 
tbram  ducere ,  taroen  bydrargyros  el  cera,  qoas  ip 
ducturo  deferentem  impuleris,  in  vesiculam  semina- 
lem  fere  scraper  retro  cedont ,  sive  eorum  liqoorom 
iter  prostata  more  tur,  sive  augustum  in  urethram 
osculum,  aut  flexio  potius  ejus  doetus ....  » 

A  tutto  questo  si  aggiunga  che  il  sig.  cav.  Panissa 
non  parla  che  di  due  sole  vescicole  spermaticbe  nel 
cavallo^  e  che  V  esserveoe  tre,  di  cui  una  mezzana 


itta 


(t)  Loc»  ctt 
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smibraor  tbòeetiM  in  oDlaogo, ed  òr  inuiiattrcf,  (bo« 
Mitoisee  nò'  altr ^  pro^a,  non  essere  le  medesime  ona 
semplice  ritòrta  del  deferente ,  perthè  dovrebbero 
sempre  avere  una  eondinoacione  eòo  esso. 
*  '  Per  la  qoal  cosa  è  lecito  ritenere  per  certo  chele 
^fé^teole  spermatiche  nel  cavaHo  sono  Téri  serbatoi^ 
-aome  la  cistifellea  rigoardo  alla  bile,  e  non  qaalsem« 
plice  eontiniiazfone  o  ritorta  del  coadotto  deferente; 
É|>oi  falso  quanto  dice  TFelth  che  tali  vescicole  ab* 
iJiMo  qeVliiterfia  nna  tessitura  a  cellule,  e  a  ca^ 
verno, 

Il  fatto  patologico  umano  degli  operati  col  me* 
lodo  retto  v^scicale ,  nei  quali  è  rimasta  un'  ampia 
fetola  rettò-oretrale  alla  regione  prostatica,  combi» 
nata  eolla  fistola  dell*  uno  o  dell'  altro  condotto  eja«» 
eulatore ,  senza  incontinenza  di  sperma ,  non  è  un 
fatto  che  possa  annullare  le  osservazioni  sopra  es- 
poste, e  oltre  che  potrebbe  esser  messo  in  dubbio  se 
in  tali  operati  fosse  stata  lesa  Y  estremità  dell'  eja«- 
eulatore,  chi  non  vede  V  incontinenza  dello  sperma 
poter  dipendere  da  molte  cause?  Chi  non  vede  che 
il  condotto  ejaculator^,  benchò  leso  nel  suo  sbocco^ 
non  possa  aver  mantenuto  la  sua  azione  vitale  con^ 
trattile  nel  suo  decorso,  e  perciò  impedita  tale  in«- 
continenza  ? 

Le  glandole  prostatiche  nel  cavallo  si  presentano 
In  numero  di  3,  una  maggiore,  le  altre  due  minori , 
t'Jie  assieme  costituiscono  una  sola  gianduia  volumi- 
nosa deirestensione  di  6  centimetri  circa  conforma-* 
ta  in  3  lobi,  o  prostata  trilobulare, 
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.  |M^  OHM.  «^  fu  un  asino  d*  anni  fuori ,  di  forU 
compteasionè/dell'altesM  di  3  piedi  circa,  ho  ritrp* 
¥ata  qaaoto  aega^  : 

1.^  I  condoui  deferenti,  una  per  parte»  delia  lttn« 
ghezza  di  4  di^ciroetrii  della  grossezza  di  1 2  millimetri, 
certamente  alquanto  maggiore  di  quella  del  cavallo 
e  del  toro.  In  distanza  un  decimetro  e  IfA  dalla  sua 
estremità  uretrale  s'ingrossa ,  e  si  convene  in  uà 
corpo  0  tubo  cilindrico  che  per  la  lunghezza  con- 
risponde alla  detta  misura  del  decimetro  e  4}4  di 
esso,  circonferenva  di  6  centimetri.  Spaccato  per  I9 
lungo  un  tal  ingrossamento,  si  vide  presentare  un 
condotto  in  continuazione  del  deferente,  e  presentare 
r  identica  struttura  di  quella  del  cavallo ,  e  meglio 
ancora  del  toro  ;  non  diversificando  da  essi  se  non 
per  la  maggior  lunghezza  dell'  ingrossamento,  e  per 
la  più  appariscente  sua  struttura  interna  cellulare. 
Quivi  apparentemente  ^i  vede  che  la  mucosa  interna 
presenta  tante  duplicature  circolari,  col  margine  li^ 
bero  verso  il  centro  del  canale.  Tali  pieghe,  0  val- 
vole possono  dirsi  al  numero  di  70  circa,  colla  di- 
stanza r  una  dall'  altra  di  un  millimetro  0  due,  per 
cui  ne  risultano  tanti  spazj  0  saccoccia  che  guardai 
no  tutto  air  ingiro  l'interno  del  cangie.  Per  cui  detto 
condotto  in  tal  ingrossaménto  sì  potrebbe  parago-* 
nare  ad  una  siliqua  di  cassia  se  perforata  fosse  per 
lo  lungo  nel  centro ,  in  modo  da  comunicare  cogli 
apaq  inter-cellulari  dei  contorno. 

2.<>  L' asino  presenta  pure,  al  pari  del  cavallo ,  le 
tre  vescicole  spermatiche,  non  diversificando  che  per 


M  qMTto  drea  ntnore  fi  liiBgbeÉM  e^ 

M  resto  hmao la  m^immm tànàm  estrottara*  La 

strattara  fiEirosa  dette  Tescìeotr  sptrmatÌMÌia  mV»-' 
Sina  i  as8»  iq)parÌ8eeBta  e  molla  matggtvtp  è^  ca-^ 
Tana. 

<  Per  là  rrifappo  eecesMTo  di  tifi  parti,  paò  ritc^ 
«ersi  rasino  avere  sM^i^gior  fiieoitk  generatifa  éel 
aawRo.  Esso  è  cpieKo  che  per  detta  ragmie  poi  aa» 
«■nera  la  straarcBoarla  roèasteiaa^  speeialfaeace  di 
wébkiMf,  nel  portar  soma^  e  nella  forza  delle  estre» 
mità  in  eai  è  iaTeriore  a  nessim  animale» 

'  L'umore  spenaatieo  iiell' asina,  eooipanre  nn'n*- 
nMre  bianco  sporco,  della  densità  deir  eKo  alqotnto 
•raffreddato,  alquanta  aftaeeaticeio,  alquanto  dolce» 
inodoro;  sottoposto  al  mioroseopio  manifestò  «na 
tessitm^a  gloMare  minntissnna. 

Le  glandole  prostaticbe  nell'agno  sono  doe,  nna 
per  lato,  lateralmente  airnrelra  prostatiea,  ed  hanno 
mia  eonformauone  a  ^appoti. 

Le  glandole  cowperiane  sono  motto  risentite,  e  si 
atticinano  nella  loro  tessitnra  alle  glandola  prosta- 
lidie,  e  terminano  netl'  nretra  con  doppia  serie  di 
bocche,  come  le  prostaticbe  medesime. 

Del  condotto  deferente,  e  dette  veseieole  epetwati^ 

the,  ecc.,  net  difalangu 

Nei  foro.  —  i.^1  condotti  deferenti  nel  toro  «ono 
della  lunghezza  di  mezzo  metro  circa  con  la  cir-* 
conferenza  di  5  a  6  millimetri,  ma  in  distanza  nn  der 
fimeiro  dalla  loro  inserzione  ndrnretrasìngrossano 
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aeqoistando  la  circonferenza  di  30-  inilliHietrl^  e  taH 
ai  mantengono  per  un  deeimetro,  e  Unee^^^^dìnrviiS- 
Mndori  il  deatro  col  sinistro  sb^iecano  HeH-nmré 
facendo  fra  loro  un  angolo  acntìssinfo.tà  loro  Insei^ 
rione  si  effettua  neir  uretra^  al  principio  dell*  óreirai 
prostatica^  nel  luogo  medesimo  ove  s' iiisek*i9con<]r  la 
àw  glandole  prostatiche  laterali. 

Fatta  r  injezione  dei  due  condotti  deferenti  ^  dà 
una  parte  con  cera  e  dall'  altra  con  diversa  inje« 
zinne  colorata  ^  tagliai  il  condotto  deferente  lungo 
r  ingrossamento  fino  alla  sua  foce.  Quivi  eravi  V  inje^ 
zinne  fatta ,  e  levatala  trovai  un'  unica  cavità  delle 
forma  del  condotto  deferente  ingrossato ,  che  pre^ 
dentava  le  pareti  di  due  mHliroetri  alquanto  crescenti 
verso  la  sua  inserzione.  Esaminata  bene  tale  caviti 
trovai  che  la  mucosa  interna^  al  pari  che  nel  consi«^ 
mite  ingrossamento  del  cavallo  e  specialmente  del* 
l'asino^  presentava  tante  duplicature  circolari  col 
margine  libero  verso  il  centro  del  canale.  Tali  pie- 
ghe o  valvole  sono  al  numero  di  60  circa^  quindi  in 
numero  mhiore  di  quelle  dell'  asino ,  còlla  distanza 
y  una  dall'akra  da  un  millimetro  a  due^  per  cui  ne 
risultava  la  struttura  cellulo-cavernosa  descritta  nd 
consimile  gonfiore  dell'  asino. 

Spaccata  l' uretra  dalla  parte  anteriore ,  cioè  op* 
posta  alla  inserzione  dei  deferenti  e  vescicole  sper- 
matiche^ ho  trovato  un  ampio  canale  della  periferia 
di  50  a  60  millimetri ,  in  cui  vi  era  un  tubeiH!Ólo 
molto  acuminato^  detto  tubercolo  uretrale^  o  grahuifi 
ordaceum^  del  volume  d*  una  gianduia  di  cUiegtìl  Al- 
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T  ^)ice  ifl  e»o  tnbereolo  si  iride  esaerti  ona  dopU* 
ealur^oi.iMiWiila  della  ameosa.  Sollevata  questa^  q«ak 
le  eappoecfM>  da  fritte,  si  vider  deoiro  daefcnri  presso^ 
che  cjrcolarii  Twaftieanto  dell'  altro,  e  nel  t^nlra. 
lolrodptio'per  eia$e«ao  di  essi  uà  ago  da  calta,*  Jt 
ai  fide  entrare,  il  destro  nel  condotto:  defereoleder 
atro ,  e  poter  entrar  poro  nella  glandola  proSlatka 
destra ,  e  viceversa  il  sinistro.  Qaiudi  la  glandola 
proitatica  ed  il  deferente  di  ciascun  Iato  s' uniscano 
e  sboccano  nel  medesimo  luogo,  e  i  destri  ed  i-sioi* 
atri  sboccano  con  apertura  particolare  nel  luogo  ao« 
praddetto  coperti  dalla  detta  duplicatura  mucosa  « 
cbe  qual  vero  cappuccio  le  copre. 

8.^  Ifeir  ariete  e  nel  caprone  la  struttura  di  tali 
parti  è  perfettamente  identica  a  quella  del  toro,  dif- 
ferisce solo  per  la  minore  lunghezza ,  la  quale  però 
è  in  proporzione  con  quella  del  corpo^  non  essendo 
che  di  6  centimetri.  Gli  ingrossamenti  del  deferente 
alla  base  si  congiungono  ad  arco^  in  modo  da  essere 
fndiviaibili  per  sostanza. 

Non  si  può  negare  cbe  per  tale  struttura  cellulare 
cavernosa  tali  iogrossamenti  servano  a  trattenere, 
conservare,  inspessire  e  forse  perfezionare  l'umore 
spermatico,  quando  non  ha  libero  l'adito,  ma  non 
ai  può  dire  cbe  tali  ingrossamenti  sieno  vescicole  se- 
minali. Tali  ingrossamenti  differiscono  del  tutto  dalle 
vesdeole  seminali  che  noi  abbiamo  descritte  alle  parti 
laterali  esterne  del  deferente  del  cavallo ,  e  dell'  an- 
sino ,  e  solo  possono  indebitamente  appellarsi  eoa 
lai  nome^  facendo  V  ofllcio  di  quelle,  ma  in  un  modo 
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ben  diviérao^  jlei^chè  nelle  dette  vesdeole  (tpanntli^y 
éte  del  catallo;  e  dell'  annoi'  nuove  :geoetfaU#o-*fi 
penetra  più  per  rigurgito  «ome  penetra  lèdiHe  sellai 
eiètifellea^  ed  ih  tali  ingrossamenti  del  deferenieift 
penetra  nel  mentre  ^esso  che  Ti  umore  spermaiito 
passa  dèi  definente  all'  ejàedatot é  ^  e  non  piiè  pas^ 
sape  dàtPunp^neU'ìBltro^scfnia  percorrere  tali  eelUdf 
eaTcmosé/nòA  essendo  4nestì>  che  ima  Véra  tontif 
ntiaiiotte  ìeèl  deferente.  '■  '!-' .:-;r.-;  :-.  u  .;.-  '^i'.]^^ 

<}iiindi  mi  piace  chiamare  vescicole  «tmi^qnelliB 
ehecpiàli  veri  serbato]  vuoti  si  trovano  lateralmente 
ed  esternamente  airestreaiitèoretra(e>deLdefttmieci^ 
nel  cavallo  ed  asino^  e^  come  ye^emp;  àdco  iiebptor'* 
co^'é  chiamare  invece  vesetcole  t^ie  o  faUt  gli 
ingrossamenti  che  si  trovano  all'  estrchnità  uretrale 
dei  éeférenti^  e  che  colla  loro  tessitura  edlulo-^eàVitr^ 
nosa  adempiono  pressoché  al  inedesimo  fino*      ^  -x 

Tf^elUi  (1) ,  Carus  (i),  Haunnann  (3),  Oem^ 
ming  (i) ,  H'órmann  (5)  dicono  che  tale  ingrossa«- 
laento  del  deferente»  o  meglio  che  tali  v^ctèple  sjpu* 
rie  del  toro^  ariete ,  e  cat)rone  abbiano  una  natura 
glandolare  secemente;  e  Hermann  dice  che  assoml* 
gOanó  ad  una  glandola  divisa  in  molti  lobi  aténti  «a 
condotto  escretorio  /  che  si  unisce  coi  deferenti  ;  « 
Steinhoff  (6)  amniiette  che  tide  grossezza  dipende  da 

■  ■     !■  — iÉ<iÉ<^<^K— ^ié»n<B»**iw»*a<*U-a    <>iii  Min  I  «Il     n       il     |j(|      tuia 

(1)  Uc  dU 
fì>  Uc  €ÌL 

(S)  Loc.  «il* 

(4)  Loc  dC 

(5)  Loc,  dt  .  '  .i. 

(a)|<oc  de 
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vMnMMt -ipogMM  di0  ettoondé  i  déferentij  6  che 
raeeUodB  osa  ntteria  viseosa.  Il  the  oii  para  dM 
lotto  errbMo.  Falso  è  pure  che  i  dna  condotti  da-» 
fBraoli  iranando  all'estraoiitè  orelrala^  «bbitflo  afr-i 
iiiro1n«Qaola;  enemmeo  èveropaidmloglaodolo 
proatatklia  abocchiBo  bcU^  vreira  eoo  apeMtifeaa* 
parala^  perdiè  asse  nei  difilaogi  oocopauo  la  lart 
règioae  dalle  wreiTeMicokaperiBatidie  dei  aMma^» 
falangi^  e  si  congioogono  all'  esttaasiCà  idei  coodalto 
déferante  cooK  ai  è  .detto  ^  dò  che  sèrvo  a  fard  co« 
naseerè  V  inflaeoKa  che  tali  g laodirieprostoilcfao  haft^ 
no  adr  uniare  geoeratiTò. 
'  Lo  glandole  prostatiche  nel  toro  sono  tre:  te  dna 
laterali , sono. oUnoghe,. (piasi  dalla  stesso longhena 
«delle  Tasdeaie  seminali  >  cioè  d*un  dedmalro^fià^ 
o  deibifltiaseesa  di  doe  eentinietri,  eqoi  valentfìcirea  n 
mezEO  decimetro  di  drconfkren2a.SoQO  ppsla  lataral^ 
Bsenti  alF  uretra  prostatica,  ai  lati  del  fine/del  cion*^ 
•dotto  dererèoic,  aventi  una  fi^ma  come  digrappòtet 
•  JLe*  glandoié'di  Camper  sd  toro  s*atndnanool 
frolùmei  d' «ma  nocduola,  hanno  una  sostante  cooIy 
patta-,  o  il* eolore  giallognolo.  Esse  trovansi  al  taf^ 
mine  dell'uretra  membranósa^ove  incomindaUed^ 
pò  cavernoso  del  pene^  Apronsi  pècim  icondotto  en^ 
irò  l'or^tra^oon  una  doplicatura  detta  men^rènate 
forma  d'  una  penna  tagliata  a  «er iverer 

L'umor  seminale  nel  toro  è  bianco,  viscido/, 'fila- 
mentoso ,  inodoro ,  sapor  di  lievito  ;  sotfó  il  inicro- 
scopio  si  trova  d' una  struttura  globulare,  più  groissa 
del  prostatico  ^  e  del  cowperiano. 


««posto  di  imicrosoopw  proseata  ima  tMSÈmm'ì%\9m 
talare  pie  grossa  4i  ipidte  4aif  ttinor  coi»|jciiwiit 
auraMaa  lidFvaiar  aaaiiaale. 

Là  profitti  Mi  dBEAu^  «ìiiori  4jverriSoa:da 
ijaelii  del  taro,  giaisobè  iav Me  4i  ctaen  tre^  iK^^ai 
dae  hiagUss OM  a  giapjìofi,  esse  som  solaanalóldhM 
della.  igroaseBca  tf  ana  piccola  caslàgna  moka  oóa»- 
patta^  e  ieraiìaaati  4  princìpio  deiraonctHL 

l)el  eoiidoUo  defirenle  edette  txescióofeai^^ 

■   ■■■■'     ««««^lila.^.'  ••■'" 

IM taa|aké  •-* n coiidollo defieceole  eie  iPiMdlk 
Mie  spertoMliclie  (4)  od  atnjale  asiaasigliiao^  a  qnollfe 
deffaMo,  eìoè  aoa  solo  ir t  sono  le  i^vciooleaperaHh- 
tidie  ^rere,  OM  tecofa  leij^se. 

flowmaaa  (2)  dice  «lie  nel  najak  i  cMidoUt'OO- 
no  avifolti  da  uno  strato  Muscolare;^  per  eoi  posse- 
Bo  essere  dannati  ed  accorciala;  e  le  v<ranicole  se^ 
tttaaS  aofio  iosmeasattente  igiaodi,  awèndó  lalaiit* 
gliesfià  di  ipolfici, eia largtexn di 2:1^11000 pent  ,■ 
oacie4eljl.'  -,r     > 

<30ri»(3)i  Crof  (4}«  j0SirmiiM  (I)  dìeooo  ^ 

(1)  Mi  4ùiU  ^  ttoa  «tére  p«t«»  qwrimro  dbè  «te  ip«iM«    -^ 
Ite»  #i ^aldM  «ieM«^^ éa  Umfm  mtXU  «pkteai  ìtai^    ?: 

(3Ì)  Loc  cit. 


484 

le  Teideole  sperolattehe  <lel  majale  som  Ai  oalAri 
gliiidiilare^  e  Oraft  Hdrnutnn  anmettdno  aaeck 
ra  eha  abbiano  mia  foroia  di  TenlagUo.  Io  noa  ao 
tMfara  io  esse  né  la  str  attore  globulare,  né  .la  àdM 
figura.  PateUani  (4)  scrlTO  ehe  le  strdUAre .interna 
delle  veseiccde  consisté  in  picdolé  ceUale  aeaibto-* 
Mse  eenaa  apparente  coBtratliliti. 

Urngitone,  Hnnier  e  Tf^iUou  dicono  die  le  yeset» 
eole  seminali  nei  grossi  animali  presentano  -alla  sa* 
perfide  estema  mt  tessitura  muéeolarei  distinta  ia 
due  strati,  uno  sovrapposto  airaltro.;  e  ^a  ultimo  si 
dice  ancora  dai  medesimi  che  tale  8trùttut*d  litùécoU- 
re  sia  pia  appariscente  nelle  vescicole  del  majale.  — * 
Dairesame  da  ne  fatto  posso  asserire  che  la  stratturt 
fibrosa  è  chiaraesente  manifèsta  in  tali  partii  e  che  è 
fadhnenté  scorgilHie  anco  nel  eavallo  ed  asino  ;  e  non 
mi  fa  maraviglia  che  in  qualche  caso  particolare  ovf 
trvl  maggior  forza  e  perfouone  organica  $  le.  d^te 
fibre  acquistando  come  un  maggior  vigore  «bbiano 
•%  prendere  l'apparensa  moscolarot  giacohò  nei  sap- 
piamo che  11  tessuto  eellolare  contrattile  ^  la  luniet 
fibrosa  e  la  sostanze  muscolare  non  sono  che  una 
semplice  gradazione,  come  la  contrattilità  dei  primi 
tessuti  confina  eolla  irritabilità  degli  ultimi*  La  na-« 
tura  non  va  mai  a  salti  nel  suo  creato ,  essa  è  scuh 
pre  costante  a  sé  stessia,  e  lentamente  ed  insensibile 
mente  cammina  dalla  sostanza  più  semplice  a  qudla 
più  composta  ed  organizzata.  PateUani  dice  che  la 
membrana  fibrosa  delle  vescicole  del  vetre  riceve  un 

(4)  Loc  cM. 
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rmtoftó  AnW Épanearùll^  ebe  al  è  in(rodòtt«  nella, 
duplicatara i  e  die  lòbraceia  le  Tescicole:  ciò  che* 
io  ìion  ho  potato  verificurei 

La  glandola  p^ostatka  nel  majale  è  ptecola  ^  cir<' . 
eondà  il  collo  della  vescica^  e  lascia  il  passaggio  ai; 
condotti  spermatici  ed  ai  Canali  delle  vescicole  ;  molti 
sono  i  forellini  che  sì  osservano  nAV  uretra  qual  ter^ 
mine  dei  canaletti  prostaticii 

Le  glan^Ie  di  Camper  dei  majali  si  presentano  di 
un  volume  considerevole  e  di  aspetto  muscolare;, 
stanno  dicontro  alle  vescicole  e  nell'  altra  porzione; 
dell'uretra  pelvina^  in  modo  però  che  Testrèmità^ 
posteriore  delle  vescicole'si  trova  a  contatto  coH'an-; 
leriore  di  queste.  Esse  sono  lunghe  5  pollici  ^ .  lar^. 
ghe  4  e  4i2>  e  pesano  3  ontie»  Ognuna  ha  alla  sua 
estremiti  posteriore  un  condotto  escretore  del  dìtì^t 
metro  d'una  penna  di  corvo j  che  si  apre  laterale, 
mente  al  di  sotto  del  bulbo ,  nel  principio  dell'  nre^ 
tra,  ed  è  alla  superficie  esterna  coperta  da  fibre 
muscolari ,  robuste  e  di  cptor  ro430-oscnro.  L' in^^ 
terno  della  glandola  è  trapassato  da  pno  spazioso 
condotto  (Mrincipale,  che  ne  riceve  molti  altri  ^  e  ter* 
mina  nel  secretore. 

Fftl  dotte  e  gatto.  -^  Él  veramente  da  mi^cavigliarf 

«  » 

SI  come  il  cane  ed  il  gatto,  aniiQali  carnivori^'  invece, 
di  presentare  la  struttura  delle  vescicole  spermati- 
che e  del  condotto  deferente  conforme  al  porco,  al-*, 
tro  carnivoro  (  bénchò  da  alcuni  si  voglia  metterlo 
omnivoro  ) ,  pure  somiglino  invece  in  dò  ai  mfahrn^ 
gi.  Ed  in  vero  in  essi  manéàdo  le  vìft«  ttodcòte  s|^ 

AraiAu.  iw.  cmriL  M 


-.  ^  ;u-MiiflMlri,  il  qmàt  però  è  pooD  wambUb 

^  vi^guji^  e  di  fisvB  finfanne.  La  8tnfltaB>>  in» 

•^Mk^uiiagroHHKataèideDtica  a  qodh  dÉHfr 

uoMi  iMinMiri  acfaso  m  tali  eamirorì  tAm^ 
^cuìe spurie.  Così  Hmummmm:  od  cani  bob  s dn»» 
ja  veackok,  ed  i  coodocti  ipemiatìei  s' aproa»  i»* 
maiiialaiBiofe  oeireretra.  Akri  Aatori  pure 
non  solo  la  preaeoia  delle  vere  Tescicole 
che,  aia  noo  parlaoo  oéoraieQO  dì  tale  ii 
to  o  TeacicoU  spermatica  fàba  :  cosi  Feiih  (4) 

Lo  stesso  prof.  /Vi(elflmt ,  che  nella  saa 
opera  (S)  scrisse  possibilmente  quello  che  Tldde, 
ce  che  nei  cani  mancano  le  vescicole  seminali , 
tre  chiama  Tescicole  (3)  gfli  ingrossamenti  che  sì 
vano  alTestremitk  oretrale  del  deferente  dei  difalangi 
spedalmente  del  toro. 

U  Lerog  (4)  dice  che  le  vescicole  laterali  mancas» 
nei  cani  e  gatti ,  e  fé  loro  parti  inteme  offrono  mM 
sostanza  spugnosa  cellulosa ,  ed  hanno  d' altronde 
qualche  analogia  con  quelle  delia  specie  umìana.  Su 
questo  vi  è  molta  confusione. 

Tale  ingrossamento  o  false  vescicole  nel  cane  e 

— —  '        I  I  ■— —  III  ——1— 

0)  Loe.  dt 

P)  Op.  cit: 

P)  Op.  ciU  Voi.  II,  pag.  354. 

(^  Op.  dt 
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gftlto  noti  òùùo  Mute  ^A^alfliéBt0i;É6éeteite.perx've* 
iscìcole  spermatiche,  meiitjrelo  JEarono  freqùenUi^i 
MeÉte' le  stesse  parti  del  itotro^  ^tté  jfffttfer  dice^  «  De* 
tìfqiié  q^adrnpéiibas  ferodbu»  plerlsqne^  qaalis  JeQ» 
pwthérA  >-  fèlis>  caois  I  etCf ,  doetn^^lèrett»  abs({Ki# 
Vesiciflis  aperitarlii  Ocethìf^aUì  ttjil  t   t  f  un  •  ii  :;t;H 

La*  prostata  è  moltoi  8viUippatti>^d  ha  liilteraiti^ 
dae  castagne  attaccate  soltanto^  pér^il*^fioiMkf$•qppiààl 
hncià' «n'esterno  una  solcatura  nel  mbzAo,  ur  mddo 
dé'oótnparire  ditisa.  Essa  pure  ? icef€iteBftifibi!^ai«9 
scolari  che  l'abbracciano;  Kètfdrttraisi  òaseiMuloii* 
ticinanza  <  d'  nna>  jnfoasàtiirs  9  -«qn  Aittif  f|rtntafici(  t  oo 

stolto  sYilQppet»i6onoie  f^aodole  ,efae  sUttoo  im 
laogo  di  quelle  di  Competi  esse  arrivano  alla^ros^ 
sezza  d'una  p|p<U)la9ljiyi(^^^^ .01^^  dopo  1^ ure- 
tra membranosa  ed  in  vicinanza  dell'uretra  del  pene» 

•  4.^'IfeFnonéflilangi'e  iterpQff 
èe^tsAji  i  condótti  •  deferenti  presentànor  cin«pie'>i(eaei^ 
cotó'sperttiaticfae/  di  éui  tré  sotto  forma  iJdtlsae^ 
vuoti  obhinghi'  <  ^seicole'  yete^y e jdite  isotto:  tamà 
dlsèmpfici  ivigròssaflienti  ceIlulo<«oaferDoar!alL'eslW4 
ntlta>iiretraiedet  eondotto  déferenftf'(t«è8bicalaepur 
rie)/  ■•  ••  - ?-''5:^'''  ?.!  -  -  -  •••  ■'■■  ■  j  i»  };,j:..m^.> 
é/'Honi  esser  vera  che  le  vescicole  lat^iid^  ear 
valto,  (ecc. ,  siano  «ma  ;0emplice  ritorta | del  ctìndoUio 
deferente  ;  ma  costituiscono  veri  seiibàtòj  »  ooim  Ja 

dstifeléa  rispetto  dlabOe;  }'  :  -^  i  vn    •  .irit  .   m.^ 


IO  le  tre  vescicole  tpermm^^ 
le  Tcsclcole  spermatiche  spvrie. 
In  i  difabiogi  maggiori  e  minori  1*  o^ 
isiale  cIm  il  toro  al  laogo  delle  Te-* 
fere  presenta  due  i^ndole  pro-i 
per  lato,  che  hanno  una  similitadine  di 
eolle  Tesdcole  vere/  e  sboccano  co- 
oeD*  uretra  unitamente  al  deferente. 
Il^IW  cani  e  gatti  non  esistono  che  deboli  m* 
fmtmmiMi  eellulo-cavemosi  air  estrepsitè  uretrale 
èi  Morenti  con  glandola  prostatica  piuttosto  pic- 
cala die  al  pali  fi  qi^lla  dei  difalangi  minori  sboe-r 
Ci  mII* uretra^  senza  diretta  comunicauone  coi  de- 
Nrontf* 

^ppltca^oite  fiiiologUa. 

Per  quali  ragioni  la  natura  stabili  tali  differenxe  7 
Noi  non  sappiamo  addurne  alcuna  plausibile. 
Si  dice  da  taluno  che  i  cavalli  hanno  vere  vesci- 
cole per  poter  meglio  trattenere  a  lungo  lo  sperma^ 
perchè  esso  va  in  amore  presso  che  solo  di  primor 
vera;  Egli  è  certo  che  l'attivitft  e  lo  sviluppo  Aegfi 
organi  sessuali  non  sono  costanti  in  ogni  tempo  del? 
f  anno,  ma  ricorrono  a  periodi  determinati  e  vai) 
a  norma  della  spedo.  É  certo  che  universalmente  è 
salutata  la  primavera  come  la  stagione  delle  nozzo 
da  perle  piante,  come  per  la  maggior  parte  degli 
animali  che  popolano  le  nostre  campagne.  Ma  se  ci^ 
fess^  perchè  il  verro  e  V  uomo  istesso ,  che  servono 
alla  copula  in  ogni  tempo  deiranno  humo  le  medt* 
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sitale  Teseicole?  Il  tòro' si  fa  montare.  iidP  epoca  di 
eoDvenienza  pel  mercato^  pel  latte ,  ecc. ,  ma  In  esso' 
lettre  la  natura  si  manifesta  come  più  alta  ed  ergo*» 
gliosa  pel  detto  scopo  in  detta  stagione  di  primave^ 
ra  p  epoca  in  cui  la  natura  tutta  si  sveglia  come  da 
un  letargo  ;  ed  è  contrassegnato  da  un  grapde  sti- 
luppo  di  uova  o  di  spernjiàtozòidi  negli  òrgani  a  ciò 
destinati ,  e  gli  uccelli  acquistano  il  maggior  lusso 
delle  piume ,  ecc.  Eppure  U  toro  è  privo  di  vere  ve- 
scicole spermatiche. 

Forse  la  natura  stabili  le  vere  vescicole  spermati- 
che nei  pachiderma^  perchè  V  uinore  spermatico  sof- 
fermandosi più  a  lungo  j  potesse  più  perfexionarsi 
'per  la  grand'  opera  ?  Sia  perchè  avrebbe  privato  di 
tale  benefizio  il  toro  ? 

Forse  la  natura  stabili  tali  vescicole  vere^nei  pa- 
chidermi/ perchè  in  essi  animali  non  si  sviluppa  il 
sufliciente  calore  della  fecondazione  se  non  nella 
primavera?. Ma  e  nei  cavalli  selvatici  non  sappiaìoao 
nascere  ppledri  in  ogni  tempo. deiranno?  E  perchè 
far  durare  appena  quattro  mesi  la  gravidanza  dblle 
majali  per  lasciare  inoperosa  la  natura  per  tanti  e 
tanti  mesi  consecutivi  fino  al  ritorno  di  nuova-pri- 
mavera? 

Ben  a  ragione  noi  ad  ogni  passo  possiamo  e  dob- 
biamo umiliarci  avanti  al  Creatore ,  che  ad  ogni 
tratto  ci  fa  conoscere  sapientemente  la  nostra  po- 
chezza» 


m 

fnU  prilM|ie#  tue  -^  Trattalo  pratico  delle  me^^ 
tottje  €ne&roie  e  delle  affeMioni  curabili  eonfuea 
eoi  emuroi  di  li.  Lebert.  -*  Parigi^  1851.  Un 
roL  dipog.  890  ui-8.*  Eetratto  (1). 

Omeue  libro  preiioto^  di  eui  intendo  offrire  ai  lettor!  di 
l^tit'  AjumU  an  lanio ,  è  ana  prora  laminosa  dell'  im* 
9MQaoienr%io  die  T  anatomia  patologiea  e  la  mferosco- 
■ia  f  amM  prestando  di  pari  passo  alla  patologia  Interoa 
ed  esterna:  e  noi  dobbiamo  saper  grado  air  Aatore  per 
tfcr  dato  mano  ad  lUnstrare  eoi  nuoTl  mezd  d' inresti-i 
gaiieiw  nn  genere  di  malatia  quanto  grare  per  sé  stesso 
e  iìSeMO,  altrettanto  osearo  In  molti  punti  di  sua  paun 

genia- 
Se  noi  gettiamo  an  rapido  sguardo  solle  dottrine  che 

banno  regnato  fino  al  prineipio  d!  questo  secolo  sulle  af* 
lesioni  cancerose^  di  leggeri  ci  salterà  all'occhio  la  loro 
maocherolezza  ed  erroneità ,  quantunque  fino  dai  pri-t 
merdj  della  medicina  esse  fossero  state  fatte  soggetto  di 
studio.  Gli  studj  di  Jppocrate^  di  Galeno,  di  Celto^  che 
rappresentano  quanto  ▼!  ha  di  buono  nell'  antichità  in 
proposito,  hanno  fruttato,  ò  vero,  delle  osservazioni  clf^ 
niehe  abbastanza  giuste,  ma  abbastanza  lasciano  trave* 
dere  le  vaghe  ed  incomplete  nozioni  che  allora  si  avevano 
circa  la  natura  e  l' eziologia  della  malatia.  Né  qualche 
casa  di  notabile  ci  hanno  fatto  conoscere  ^infrrojfia/'a* 
reo  nel  seculo  XVI,  TuìpiOyFabricio  Hildano  nei  XVII, 
Monget  nel  XVIII:  le  da  loro  spacciate  guarigioni  d! que- 
sta micidiale  malatia  mostrano  più  che  mai  quanto  essi 
erano'  lungi  dalla  diagnosi  differenziale  delle  affezioni 
caÉcerose.  Non  furono  che  Ledran  e  Louis  che  introni 


(1)  Comunicato   dal  sig.  dottor  Giacomo  SangM^   chirurgo 
ijaUute  ueil' Ospedali  liasfiort  di  MilnoOt 
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(dassero  nella  medicina  del  notabili  progressi  su  queste 
malatie^edessi  pei  primi  notarono  la  differenza  di  alcuni 
iunpori  erroneamente  fin'allora  rItenuU  per  aaneerosl  da 

• 

!  quelli  cbe  lo  efano  in  realtà»  Ali'  epoca  d^Uo  sviluppo 
dell'anatomia  patologica  si  è  pure  avan;Bato ancora  più 
lo  studio  del  ea^cro,  e  a  Laennec,  a  Felpeau,  A.  Coo^ 
per,  CruveiUikr»  fFalther  dobbiamo  saper  grado  della 
jdescrìzìoni  più  esatte  dei  suoi  caratteri  fisici^  dei  suoi 
rapporti  coi  tessuti  e  cogli  organi  nei  quali  si  sviluppa» 
della  distinzione  dei  tumori  della  mammella  in  cancerosi 
e  non  ^ooerosi#  dell'  Infezione  cancerosa,  e  di  varie  al- 
tre interessanti  cognizioni»  Ma  siffatte  dottrine  basata 
unicamente  sul  caratteri  esternfìiòn  bastarono  ad  una 
diagnosi  differenziale  certa:  questo  Si  è  potato  ottènera 
coirapplieazioBe4el  mieroscopipttlU)  studio  dello  strut- 
tura  intima  delle  alterazioni  patologiche.  Dietro  questi 
itudj  Jlfii//er,  fondatore  della  scuola  anatomo-microsco- 

.pica,  fu  il  primo  a  dare  una  classificaziope  dei  tumori 

-  basata  sulla  loro  stri>ttura  e  composizione  intima,  e  per 
conseguenza  a  distinguere  dal  cancro  quelle  affezioni 
che  non  gli  appartenevano.  Ma  MMler  per  non  aver  ac- 
coppiato l'osservazione  clinica  coli' esame  anatomo-mi- 
croscopico  non  ha  potuto  dalle  sue  indagini  trarre  tutto 
quel  vantaggio  che  era  lecito  promettersi.  A  questo  difet- 
to hanno  cercato  di  rimediare  GtugeJFog^j  Wirchow, 
Bennett,  fFaUhe;  ma  per  la  maneanza  della  massima 
precisione  nella  parte  microsoopica,  le  per  l' incompleta 
osservazione  ed  analisi  dei  fatti  non  hanno  neppuressi, 

.  secondo  l'Autore,  raggiunto  interamente  lo  scopo. 

Dopo  questa  succinta  esposizione  dello  stato  delle  co- 
gnizioni mediche  sul  cancro,  r4utore  ci  indica  lo  scopo 
della  8ua  opera,  che  è  quello  di  «  apprezzare  nello  studio 
del  cancro  tutti  i  caratteri  che  si  offrono  all' osservazio- 
ne, Heperarne  alla  meglio  tutte  le  malatie  curaj^ill  fin  qui 
cmifuse  cou  quesi'  affezione,  e  cercare  i  mezzi  adatti  per 
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^•riria  »,  Questo  libro  ft  il  frotto  di  diHgenri  onwrr 
▼axioDf  hltt  sopra  000  easi  di  malatle  o  eaoeeroso  »  por 
l'aspetto  somigliaoti  ad  esse;  e  noi  teoeùdo  dietro  ali' Au- 
tore vedremo  èome  egli  sia  riosdto  nella  soa  gi^fanteacn 
Impresa.  Il  libro  ò  diflso  in  doe  partii  nella  prima  ò  trat« 
lato  diffosamente  totto  eiò  ebe  rigaarda  II  eanero  in  ^e«r 
nere}  nella  saeonda  fien  diseasso  dei  eanero  e  delle  afr 
fcsionl  eoo  esso  eonfondibili  ii|  relnxiooe  eogii  oi^ni 
nei  qaall  esse  si  sriloppanot 

Paatb  Pini.  -*  Aorta  gen$rah  detcM^ro. 

Capitolo  I,  -v  DefituMione  dtl  cancro;  caraileri  fisici^ 
mieróicopici  e  chimci  del  mede«àiio« 

%  1.^  Definiuone  del  cancro.  Il  eanero  è  nna  malatla 
•peelale,  ebe  eonsiste  in  una  sostitoxlone  di  un  tessuto 
iiuofo  ai  tessuti  normali,  in  messo  ai  quali  si  depone.  81 
sfiiuppa  dietro  una  disposisione  partleolaret  e  tendo' • 
propagarsi  prima  ai  tessuti  fleinf,  poi  al  lontani  e  ftoal<# 
mente  ad  infettare  tutta  l' eeonomla  |  recidiva  dopo  le 
operasioni  ;  da  ultimo  eonduee  al  marasmo  e  alla  morte« 
Questa  definisione  sebbene  non  sueeinta,  ritrae  pei^  Ib* 
delmente  la  fisiologia  del  cauero, —  Il  eanero  è  unaroala*? 
tia  speeiale,  e  diflTattl  II  suo  deeorso  lo  prova  abbastansai 
sotto  questo  punto  di  vista  considerata  la  malatla  quan« 
to  non  appare  differente  dalle  adesioni  eancpoidl(cant 
croide  )  d«lia  cute,  dal  tubercolo,  dalla  sifilide,  dalla  mor« 
va?  eee,  Laddove  si  sviluppa  il  cancro  non  succede  gM^ 
una  trasformazione  od  una  degenerasione  degli  clementi 
primitivi ,  ma  piuttosto  una  sostitusione  degli  clementi 
del  canoro  a  quelli  dei  tessuti  normali  s  gli  elementi  ean- 
eerosi  si  depongono  tra  le  fibre  del  tessuti  organici ,  o  a 
misura  che  essi  si  moltiplicano,  gli  elementi  istologici 
dell'organo  nel  quale  si  manifestano,  per  la  eooipressio^ 
ne  che  ne  soffrono  ^  cadono  iq  atrofia  e  poi  anche  scom:« 
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pajono.  Seeondo  le  ossenrasloni  dell*  Aotort  le  recidile 
nel  eanero ,  quantanqae  tarde,  ftarono  tempre  eostaatf , 
tane  le  rolte  cheli  mleroseopio ha  messo  faerl  di  dublo 
la  Datnra  caneerosa  della  malafla.  Che  se  è  sembrato 
ad  aleono  d' areroe  ottenuto  delle  gaarigloiii,  ciò  Ai  o 
perchè  gli  ammalati  non  Corono  tenuti  d*  occhio  per  un 
•ufficiente  intervallo  di  tempo>  o  perchè  questi  morirono 
per  ona  malatla  accidentale  prima  che  la  recidiva  abbia 
potuto  sopraTcnire.  Lo  stesso  ha  deposto  l' esperlènsa 
di  Broea.  La  morte  sopraviene  non  soltanto  quando  vi 
htenno  segni  manifestl'dl  infexione  generale,  ma  qualche 
volta  anche  quando  il  male  locale  non  ha  prodotto  acci* 
denti  abbastanza  gravi  per  spiegare  la  eansa  della  mor* 
te,  nel  qua!  caso  è  gioco  forca  ammettere  on'axione  de*» 
leteria  da  lui  esercitata  sa  tutta  Teconomia,  di  cui  Tana* 
lòmia  patologica  non  sa  dar  conto  perchè  non  è  eggeiio 
disuaperUnetiMa. 

'  %1.^  Carattenfirìci  del  cancro.  Nel  cancro  devonsl  di- 
stinguere due  parti  costituenti^  cioè  il  succo  cancero99, 
t\\  tessuto,  ostruma. 

Il  succo  canceroso  è  lattiginoso,  di  color  bianco,  bian* 
co-giallastro,  qualche  volta  bianco-rossigno  se  misto  a 
qualche  globulo  sanguigno  t  questo  succo  misto  con  un 
pò  d-aqua  forma  una  specie  di  emulsione  caratteristica, 
che  vale  a  distinguerlo  dalla  materia  tubercolare,  la  qna« 
le  neir  equa  si  separa  in  una  moltitudine  di  grumettini» 
dal  tessuto  coitcroiVfeepidermoideo,  ecc.  Esso  è  bruno  o 
nero  nel  cancro  melenodc)  denso  se  misto  con  elementi 
adiposi,  men  denso  nello  scirro.  Per  averlo  puro  si  fa  un 
taglio  netto  nel  tumore  e  dopo  averlo  compresso  legger- 
mente sul  lati,  si  levano  col  coltello  qoelle  gocciette  che 
ne  sono  escitè  da  varii  ponti  della  superficie. 

Lo  stroma  del  cancro  è  costituito  dà  un  tessuto  fibro- 
so più  o  meno  fitto,  quasi  omogeneo,  di  color  bianco  o 
giallognolo ,  infiltralo  da  succo  canceroso  :  questo  ics- 
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sttto  è. differente  d«  qaaiqnqae  «Uro  dell*  economia  che 

iUa  compleuiinente  formato^  od  in  istato  embrionale.  Le 

irarietà  che  esso  presenta  in  riguardò  della  consistenza.^ 

.del  colore»  e  della  Tascolarìtà  noù  costitniscono delle ea- 

.aenziati  difieranzei  èmoUencUancroencefalolde^perahó 

.qnivi  le  fibra  sono  assai  calUe  pòche;  è  consistente  nello 

scirro  (cancro  fibroso  di /{oAiìan#i^)  perchè  in  qnestole 

iDcdesime  sono  assaisvlkippate  e  stipate.  Dalla  rascolann 

tà maggiore  o  minorale  da  altre  accidentali  alterazioni  dn 

.  pende  il  di?erso  colore  :  eosi^è  bianchissimo  il  cancro  en- 

eefalolde  quando  ò  poco  vasciilare^  bianco  pure  lo  selr- 

ro:  è  rosso-bruno  il  cancro  èoaatode  perchè  assai  vasco* 

lare  ;  nero  il  cancro  melanode  per  lasovrabbondanza  di 

pimmeuto.  Il  tessutp  canceroso  può  in  qualche  caso  of« 

.frirsi  sotto  l'aspetto  di  un  tessuto  gelatiniforme^semitra- 

.aparcùte^  ciò  che  costituisce* il  cancro  colloldeo.' Dalila- 

spetto  del  tessuto  canceroso  si  possono  quindidistinguere 

.queste  cinque  forme  principali  ;  tanerp  molle,  od  eocéfa"* 

loide^  che  è  il  prototipo  ;  cancro  duro,  o  scirro;  cancro 

gelatimfbrme  o  colloid^o;  cancro  molto  rascolare  od 

.cmatode;  infine  cancro  pimmentato  o  melanode. 

Tra  i  caratteri  esterni,  del  cancro  si  anno?erano  il  to** 
lumcy  la  fotma^  I»  superficie  e  ia  consistenza  ;  questi  ea-» 
ratteri  siccome  assai  variabili  e  dipendenti  da  circostaa* 
ze  estrinseche  non  ponno  dare  alcun  criterio  per  la  dia* 
.  gnosi.  Il  maggiore  o  minor  volume  cui  può  raggiungere 
un  tumore  canceroso  dipende  dall'  organo.  In  cui  si  svi- 
,  luppa^e  dalla  sua  varia  forma.  La  forma  o  figura  del  can- 
cro varia  egualmente  secondo  l'organo  in  cui  si  svilup- 
pa; cosi  si  presenta  bernoccoluto  quando  ha  potato 
.  svilupparsi  senza  ostacolo  ,■  come  avviene  alla  mani- 
meila ,  mentre  che  la  forma  è  più  regolare  nel  aanero 
del  tesdcolo  quando  gli  inviluppi  cellulo-fibrosi  si  op- 
pongono alsuo  sviluppo.  L*  influenza  degli  organi  sulla 
MA  consistenza  è  egualmente  grande  :  essa  i  miggioro 
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quando  r«irgano. nel qaale  il  prodotto  morboso  si  depone» 
è  provvisto  dLmolto  lessato  fibroso  :  la  predomloanaa  del 
aneeo  e  dei  vasi  dà  laogo  ad  una  consistenza  molle  :  qae« 
sta  può  giungere  a  tal  grado  da  dare  alla  mano  esplora* 
trieela  sensazione  di  un'apparente  fluttuazione.  Gli  spant» 
dimenti  sangnigni  ponno  pure  rendere,  molle  nn  tumore. 

.%  S/^  Caratimi  mieroitopici  del  eanero.  V  elementp 
caratteristico  ed  essenziale  del  cancro  è  la  cellula  can» 
eerosa.  L'Autore  ne  è  convintissimo  ad  onta  del  eontra* 
rio  pareire  4ì  Fogel,  fWirehows  BenneUi  costoro  sono 
forse  venuti  nelle.loro  opinione  per  non  aver  aeputose-* 
parare  dal  cancro  i  prodotti  morbosi  confnndibili  con 
esso  lui.iSgli  non  dubita  che  dato  un  tessuto  morbosodi 
nuova  formazione ,  si  possa  coli'  lijuto  del  microscopio 
riconoscere  se  esso  aia  canceroso  o  no»  eccettuati  alcuni 
pochi  casi«  Sicuramente  che  per  arrivare  a  slmili  dia^ 
^nosi  bisogna  partire  da  affezioni  cancerose  tipiche  e  do% 
▼enire  ai  casi  meno  chiiin^  non  che  combinare  le  osser- 
vazioni cliniche  colle  indagini  anatomiche  :  nelle  indii- 
^Ini  microscopiche  poi  convien  servirsi  dei  maggiori  in-* 
grandlmenti  possibili. 

Quando  la  perete  della  cellula  è  completa^  questa  si 
presenta  della  grandezza  di  0miD,02a0oiin,025.Laforma 
della  cellula iè  assai  varia:  il  suo  tipo  è  quello  4i  una 
piccola  sfera  regolare  con  un  nucleo  elittleoecceniricoji 
contenente  uno  o  parecchi  grandi  nucleoli  ;  avviene 
però  assai  spesso  che  la  cellula  si  presenti  ovale»  trian- 
golare >  fusiforme  »:Codata^  ece,»  anzi  questa  stessa  ir-t 
regolarità  è  caratteristica  nella  cellula  cancerosa.  Que- 
sta cellula  ha  contorni  sbiaviti  contrastanti  assai  con 
quelli  motto  marcati  dei  nudei;  coati ene delle  moleco- 
le fine,  scolorite,  a  meno  che  non  siano  infiltrate  di  pim- 
mentp  (come  si  osserva  nel  cancro  melanode^  nel  qual 
caso  il  pimmento  si  presenta  anche  negli  interstizli  delle 
cellule  sotto  forma  di  granuli  fini,  di  globulini,  qualche 
volta  di  veri  globuli  melanotici  )>o  di  adipe. 
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.  U  Bodeo  4elU  teliula  cAnetrosa  è  l' elamento  eaitaa^ 
la  che  al  trova  pi&  di  frcqaeota  dia  non  la  adlola 
coa»f>lete.  Baio  è  avol^eo,  elittlco,  aoo  cootoral  maraali,. 
ocespaate  la  nata  o  aneha  f  ^S  della  eelloh,  della  gran» 
dana  nedla  di  Oom^OI  a  Obmi^B.  Qaesto  nsalao  TBt^ 
dikidi  Qoa ,  dna ,  tra  graodi  Dodeoll ,  acolorad^  dalla 
graadaiaa  naadla  di  0bmB|0016  ji  0nMi|0ÓS8:  qoaodo  aMio 
qvaleha  poco  più  grandi  praaaotaao  aleani  granali  nd 
laro  lotèmo. 

Una  Tariate  rìmorehefola  della  eellola  canearoaa  è  la 
adlnla  madre  eaai  detta  per  la  nnoltiplleitè  del  noald  o 
par  la  cellule  aenplld  complete  che  contiene.  Altra  va- 
lietà  da  notarci  al  è  la  cellula  concentrica^  la  di  ani  pa- 
rale è  proTTista  di  uno  o  più  Inriloppi  meoibranaealj  di 
apparensa  lamdiare  :  caca  d  ricaontra  specialmenla  nd 
cancro  colloideo.  Queste  cellule  concentricbc  sono  da  di- 
atiognerd  dai  globi  concentrid  d' epidermide  del  tea- 
auto  aancrolde,  dair  Autore  più  che  da  altri  aaaal  bona 
atndiati. 

Ddr  esame  mlcrosaopico  non  è  sempre  d' aspettard 
una  evasiva  e  certa  risposta  alle  nostra  interpcllatlonl^ 
giacché  le  rellule  cancerose  due,  tre  vdte  sopra  ecnta 
mancano  del  loro  aspetto  caratteristico  per  essere  od  in- 
completamente svilupppate  od  alterate.  In  qucatl  cast 
bisognerà  avere  a  mente  che  quanto  più  rapidamente  na 
tumore  canceroso  si  è  sviluppato,  e  quanto  più  è  moOe, 
altrettanto  incomplete  nd  loro  sviluppo  riescono  le  cel- 
lule: quest'anomalia  si  riscontra  particolarmente  nal 
cancro  delle  o«sa.  Quando  le  cellule  non  sono  che  dte- 
rate,  per  lo  più  si  troveranno ,  ripetendo  1*  esame  più 
▼olte,  delle  cellule  fomite  àncora  del  caratteri  specifici; 

La  principali  alterazioni,  cui  vanno  soggette  le  aellula, 
sono  :  1.^  La  difflttensa  (  diffluence  ) ,  ovvero  la  trasfor- 
mazione delle  varie  parti  della  cellula  in  un  ammasso  di 
granuli  :  questo  avviene  sa  ai  lascia  a  lungo  in  macera- 


metU/k  déUa  parie  ceiMare:  qtttfsia  laWolM  fiiuò  r«g^ 
giuiiger«;l€(  spessore  jdi  €liK|iie  vaiillesiiiil4i  osUliaieirb  2. 
nelle  cellule  per  UliBsedo  aiterete  si  trolratio  dèi  dudel 
dleolor  threo,  «oanlfjflieaiUft  veseiehette*  8.^  Le  difuéio^ 
ne  delle  sellale  pecinUiiieiode  di  tm  liquido  eiubieiite 
Bieoo  denso  che  iistioeoiiteiiatk>;  per  foesto  le  parete  .'eel^ 
lnlerediTleQtoiiiiiAeeUeaplde/4.®  h'mfiltrózione  granw 
hsa  ed  adipese  dette  eellule  eaiicérosa  è  assai,  frequente»* 
(Joiisiste  hi  qn  aTlluppo  frèternetorele  di  graetrii  entro 
la  eelloUif  in  modo  de  huparthrle  Taspetto  di  un  globulo 
graonloso;  quando  qoesl' elternsione  è.  assai  sviluppata 
|«uelei  e  1  nucleoli  scompiyotto^  Anche  11  nuclieo  puéiso^ 
hire  questa  stessa  akeraa^one*  Quando  esistono  molte  di 
simili  eellule  alterata  egli'è  fiieile  Tosservare  anche  delle 
Teseiche  adipose*  Questa  ò  uAa  pìira  e  sémplice  altera-^ 
niolie  adiposa  delia' cellula;  non  già  come  alcunii  vogllone 
ma  tendenza  locale  del  cenerò  a  guarire.  B.®  Il  dùieó^ 
comenlo  o  rejfjfniisameiifo  della  cellula  a??lene  per  l'as** 
sorbimento  della  parte  liquida  del  cancro:  è  l'opposto  di 
quello  che  e?Tlcne  nella  diffusione:  si  osser?à  nel  caneroi 
atrofico.  • 

Egli  è  #  notarsi  che  sATenteneiresame  dei  tumori  cen« 
cerosi  insieme  con  cellule  completamente  sviluppate  se 
DO  Tcdono  delle  altre  più  piccole  ejnon  ben  caratteri^* 
nate:  bisogna  sapere  la  storia  del  loro  sviluppo  per  ri» 
conoscerle  per  quelle  che  sono.  Altre  volte  st  vedono 
molti  nuéléi  e  delle  cellule  in  via  di  sviluppo. 

L'acido  acetico  rende  la  eellóla  céneeroWa  ptù  traspa<^ 
rente  e  più  chiara  ;  V  ammoniaca  discioglle  al4uaàto  \i 
cellula  e  il  nucleo  rispetìandò  i  nucleoli  :  essa  produce 
molte  volte  degli  aghi  cristallini  di  indeterminata  natu- 
ra (1).  L'addo  nitrico  condensa  le  cellule  ci  nuclei  rcn* 
déndo  le  pereti  cellulari,  più  marcate. 

(1)  Ds  qualche  tempo  |  e  pr ioMi  xhe  perveoisH  nelle  oile 


Una  qQMttolle  éélM  iMmÌiM  knponÉiMi  Hello  ttaW 
•Uiiala  della  sdeiiza  si  è  di  sapere  se  le  aetlole  caneerosa 
ibbiantf  varaaaeote  qualche  eosa  di  speeMeo.  1/  Aotara 
tton  dabita  d'aflTeraiarlo,  ma  ropfiitoiié  eevitrafla  di  Fìh 
gel,  fFirtlkùm  e  Betmeu  rlelileè^f a  arM  piena  dldiostra^ 
siane  del  fatto:  e  rAatdre  l'iia  Atta  eanftttando  le  pflfi< 
dpall  ragioni  snlle  quali  gli  arttraaiil  appoggiano  la  Ìo« 
ro  sentenaa.  Fagel  attesa*  la  faréilè  tfaapeiCO  deHe  oel* 
Iole  eaneerose>  pensa  elle  qoestoiioarianoeto  Un  gradò 
dlrerso  di  sTllappo  della  eellnle  prlnilthrorélie  qnlodt 
non  si  possa  portare  un  gHidMo  iMilocaMla-  snila  ìwé 
natara,  sa  non  quando  se  ne  ha  «otto  gli  oaehi  Una  graiH 
de  quantità.  Ha  nonèboona'logleallerederoebe  eiemealtl 
destituiti  di  earatterl  dpieif  ao'oonsldf  rati  Isolatsmentéi 
possano  rieeitere  un  mardrfo  éìspee^Mtà  dalle  loro  rltt« 
Dione t  inoltra  le  eellula,  che entranondla  eompoélsleiia 
dei  diversi  tessuti  in  th  di  forniaaioéb' tanto  «oMaH 
ehe  patiològlci,  haona  sempre  un  aarèttere  paftkM^ 
lare»  ^t>oko«rrieiMa  d'aintaiéttere  la  speeMleitA'^^eHa 


lAltM^fti 


«  .         ■  . 

mani  il  libro  di  LébèHi  mi  eri  posto  ÉackMo  à  stadbti'i  '"tà* 
tatteH'  diitrò9cb(]Mei  dei  ttKaelt^lié'M  Venlnr  fitto -di  òMrkré 
in  questo  Ospedile  Maggioro  di  IIila60|  allo  soopo-  dt  dàkìaffaìM 
il  tessuto- canceroso  ds  quello  ebo  «oii  né  ha  cIm  Psppaiehta^ 
•  quando  coailociAi  a  tetttarele  pveparaxkMMcnlaeoaeopIche'col 
reasttAtv  chinùd,  restai  0eraTigUatot peonie:  iprsleane  di  asis.psr 
P  ammoniaca  .comparUsero  degli  aghi,  cristallini  o  isolal^i  o-iKla- 
liitl  poUo   forma  ^.an  V, ^I.j^a- X  Imperfetta,  di  alia  fltwfiità 
o  anjBhé  di  una  stella.  Qaando  ho  letto  il   saddetto  nasfo  .del 
Ze&srf  fai   contento  nel  ?eder^  che    an^h' egli  a?efa  osservato 
1*  Istesso  fenomeno  I  sebbene  ooà  ne  sapessìi^  ^re  spiegatione. 
Dalle  ékìé  anùóiatióni  '  però  risÓHéribbè'^  !àhe  qaeslo  fenòdieno 
è  pare  cornane  al'  '•  Vessati  '  dàfacfirf^  ;  akisl  ita  dà.   me  viscbntratb 
anche  neiruniore  del  tessdfd'a^iiia^  IbtisillÉ  ijrertrofica  e  di  ita 
tmnoic  coHoideo  noa  ctuceioso.      '  ^S»  G»    ' 


. .  • 
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i!^nii1a  eineeirosa  tréfe^ttré  ragtont  «pèelif mefite  pef 
questa  die  ftteoneéellyfè noticeli  hantiA  tattli  la  t^af^n^ 
tnigplfanza  edA Idro ;  tall^ono  l^'^Htile  efrttlefihtdTe'; 
le  celiale  pfromen tate  della  coroidea  e  de!  ^'o1moi^/e  lii 
i!artlfligÌn<a9e.'Ma  éfoesté  tisìroilifgrtan^a'fioti  è  i^erò  tale 
che  an  ossenratore  Intelligente  hcAi  dlstingtia  sabitò  fott 
un  forte  in^fandimèntò  fi  ie^titto'VÉs«e#tfè0  da  quello 
)déirepliilernìlide>  deirepifeHo',  le^tféT-plifififlétìtò.  F^neft 
opina  etie^U  canerè'AeltaMtHso^a;  dellà^té  e  delle  osse 
iion«!afelre  t^eeìi!essWa\ftifiìia2lone  'de^lt  elementi  di 
questi  tessuti^  non  avendo  esso  trovato  dfflTèrenea  alcune 
tra  le  cellule  del  cancro  e  queì^^Vl^^épUètiè,^  délfe  car-^ 
tftogfM  V  !é  Mlé'liieHQle  eitfibt^nMll.'il"^fré8^  f^blézlool 
{presso  appoco  cònsonAat^tM  quelle  di  /iTtVélkichér  rlspliH^ 
de  r  Amore,  ratàcigll  etemeaftl'MtdYtli^el'dfqa'ei  Yessnti 
normali  presentino  caratteri  ben  diversi  da  quelli  del 
aaneroi L'oplAlaneidelbi^pecifleitè  èélla«elhtla  céiifee- 
rósa^avrebbeanche  i'appogg^W  delle  osservaeìóhl  41  molti 
francesi,  quali  fi^AY/of>  Oarìó  Ri^binlBr^m^F&fiìHl  èee. 
Anàfùìy  CfuvéiihtéryBxifgr hiinfi^viAlMiti^le òl^sérva^ 
feloni  fatte  In  proposito.  ^■"'  ''  '  ■-'       ^        ^  ^'''  •'  :' 

G4I  al^i  elenfentl'del  cancro  assarf  frequentf^-a  t^#t^i*w 
si,  ma  però  esenti  da  ogni  carattere  patoglIVlilonfcd'y 
son^:  '  ■  '  •■■••  M  '  .'   ■'  •■'■  ■'  ^-'»'  ••  •"  ■^•••'    ''■•  •  '^j  •■•^>'  '■   -ì  -• 

i.®  Il  te98uto  fibroio  '$  qaesltf  «I  forttiaflil'>t>festof'{peir 
H  blastema  cabcérofso  suesso;cbe  p«r  llpertri^fià  dfèi  ^(eé^ 
anto  cellblò^fibrosir  4eir<)rgtoèaiFeif  o^Qaeirté  ìibl^tf  sonò 
p«lttde/fitie  erahft  Well^«1H«eTatiaiile|'sflpate'Véft^^<s  nxì^ 
nterosé,  disposte  a  rete<0'a^ébel^  lìhiinmDite'Mib'fiBk^erela- 
atlchenel  cancro  dàroi   •         '  '»  «     •    ■''-  "  *  J*-^' 

•9:^  Gli  elementi  fibro^àitiei^  che  appéjono  aotto  for- 
tua  tài«>orpl  fusiformi,  lufiTgh(v«oii'4tf<^cl' piatii';  dlttler: 
al>i^HiéoHtrano  nel  ca^rò-  deirutèilro;  dal-pilo¥ov?e  spet- 
ciaimenle  In  quella  dél'^erfostlts/f  '  '''^'}"^'  '• 

8.^  Uadipe^  sqito  bòrnia  jdi^gpaniilMt  iraaèlaheiÀ^  o  d  ì 
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crìtudlfi  toprtiuiito  alla  sUtA  di  eoUiCeriM»  r«r«i 
4' acido  oiargarleci.  Dalla  praMua  dall'adipe  nal  ti 
aalo  caaeeroio  prafletta  r  ioiliraaiaiie  granulala  ad  adi« 
fata  dalla  aellalr. 

4f  II  pimmmiÈùt  ohra  U  aera  yI  ti  trata  il  plaiawaia 
giallo,  ehiaaiaco  dairAotara  XimlftoM. 

B.*  La  $aiitmMa(i§laimif&nm  CMrmta  da  aw  atronaa 
ibroto,  da  osa goataaia  aiaorlii  traaparaota  a  da  corpi 
granolosi  teaia  dpos  acca  aotra  ^ualcha  walta  adla  aoaa« 
potiiiona  del  caacro,  a  gli  kiparta  aUara  I  ràrauari  dal 
cancro  colloldeo* 

C*  CrUtalH  dtmbMiUL 

BiaaooM  il  casaro  paò  andar  anggallo  nd  inftaaioi»* 
nianl  paniali ,  aotl  non  è  rara  il  aato  di  travanri  degli 
aaaaaii|Ylslpooaano  fÌMroMMra  anche  del  atravaal  aan* 
gnigoL 

Il  tetsoto  canearaao  è  protriito  di  arteria»  e  di  vena 
teminentl  In  ana  rete  eapillara:  qaesti  raci  aiirvana  alla 
di  lui  notriaiaae»  Qaesta  Tataolarità  è  aMggiore  o  acW 
nera  tacondo  la  ▼arictà  dal  cenerò.  L'Antere  le  coaipa* 
gola  del  dott*  C.  Robin  ha  lotrapreao  ana  acrie  di  lB|}e« 
aioni  iloictiaM  per  dimoetrere  col  fiitto  le  Taaealerltfc  dei 
tamari  ceaeeroai* 

%  i.*  CairaUeri  ddmitl  del  cancro.  ìà%  chimica  erga* 
nice  non  he  rivelato  inora  gran  che  iella  natara  della 
BMlatia  in  diaeorto.  L'Antere  riporta  le  analisi  chimidia 
di  F09,  di  MHUer,  di  Lhmiiier,  di  Jfonii,  di  Fogel^  di 
fTùreham,  di  Bibra^  e  di  Crwmb^  le  qoali  potranno  ee^ 
acre  etili  per  quelli  che  coitlTcrenno  la  chimica  petalo* 
gica.  Dai  risoltato  sommario  di  quelle  appare  chele  aa* 
stansc  plÀ  cosunti  a  troTèrsi  nel  cancro  sono  T  albumi* 
ne,  le  gelatina,  la  caacina,  e  l' edipei  ri  il  trevaao  éék 
aali,  quali  y  cloruro  di  sodia,  il  solfato  di  soda,  il  fosllita 
di  sods,  di  ferro,  di  calce,  ecc.  Androlth%  studiato  anche 
H  sangue  dd  tamieraals  esso  presenu  gcneraiflsente  «M 
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progfeftitita  dlmlim^fond  del  globuli  >  etdftfcé  pare  éV-» 
Tiene  tatte  le  voUe  che  V  orgaoismo  «I  traila  In  via  di  > 
marasmo.  La  Abrina  èembra  annientare  a  malmia  aTan* 
2altf  piuttosto  per  una  trasformazione  dell' albamina  liit 
fibrina  che  per  uno  stato  Infiammatorio  ;  qnesco  rammen^  • 
tlnd  specialmente eoloro  che  danno  molto  valore  alia  co<!>i 
tenria^  e  che  da  questa  pigliano  indicazione  pel  salasso^' 

Gapitolo  nt—VnÙà,  9t>Uuppt»s  própagàxionej  prequema* 
del  $anerOé  nnuto  eaneroide é 

%  i.^  beW  unUU  dei  tantfò.  V  unità  del  eanci^o  d  «mk 
néteesith  togita;  è  uh  faHò  d^  oeiervasi&ne:  éàtàuH  a 
questo  fatto  d- ossertazione  devono  éaitei^e  iq  oblio. t|# 
antiche  e  Taglie  dénmirtilaziéni  >  ancora  oggidì  adopa4 
i^te  da  èolorcf  che  non  cokmscono  i  progi^ssi  della  me<« 
didna,  pèrliidicafe  Icafieisloai  eaboerosé  ^co^  io  8cir< 
ro^^  il  cancro  océnllo  ed  apertoì  il  sarcoma  midollare  y  il 
tUcgo  mldollairé  non  sono  che  di? erse  modalità  dell'ente 
^ttfeo-ecnf ero.  Quésta  modalità  gli  sono  Impresse  dalla 
dfiiei'sa  quantità  degli  elementi  che  entrano  nella  qua  es»" 
"scnzialecomposizione^o  Che  Tisi  trovano  accidèntahnetir 
tei  sotto  questo  rignardOilcanerOj^siàegU  mollalo -dura, 
^elatlnlforme^  assai  Tascolarci  o(  plmmentate^  eostituisee 
'sempre  una  sola  e  medesima  alterazione  con  prépónda«> 
iranta  deir  elemento  essenziale  (celiala  cancerosa  )  nel 
'tn((Hle^e  del  dlTcrsi  elementi  seconde/ri  nelle  altre  fiirme. 
"L'organo  nel  quale  il  cancro-si  sviluppa  ha  pure  graiid|B 
'Infinenza  sulla  forma  del  medesimo^  Cosi  alla  maramelki 
^è  più  facile  a  riscontrarslil  cancro  doro>  all'utero  il  can- 
cro duro  e  il  molle  con  tutte  le  gradazioni  intermedie^ 
à^i  oVari  il  cancro  molle  >  e  questo  pure  al  testicoli.  Al 
piloro  il  cancro  dello  stomaco  prende  più  di  frequente  la 
forma  dura  ;  alla  curvatura  la  forma  molle.  Nel  fegata  e 
nel  peritoneo  la  forma  predpminanle  è  la  nwlie.^  ecc#: 

Asmu.  rou  cxxxrn.  si 


ante ,  ftolla  quale  insista  i'  Autore ,  • 
ente  sia  notata  dai  cliirnr^liiy  si  è  ehm 
a  laMra  ms  è  ^ammai  i' esito  di  un'  altra  malalia,  jnn 
al contrwia  «a*  affezione  9ui  generù,  idiopatica.!  vee* 
cWcUcwrgU  ad  o^i  trattQ  parlano  di  tumori  benigad 
ti  irasibnnano  in  maligni  ;  di  polipi,  di  sarcomi  chi^ 
ad  uno  suto  mallgooj  degenerano:  questa  4ot-r 
trina  è  altrettanto  commoda  quanto  falsa.  Se  vi  ha  qoal- 
cka  raro  caso  di  deposisione  di  elementi  cancerosi  in  tu* 
Morl  primltiramente  non  cancerosi,  non  si  può  in  alcun 
Bsodo  ammettere  che  la  degenerazione  sia  un  modo  fre- 
dl  sriluppo  dei  tumortcapcerosL. 
%V  Delta  mluppo.  del  eonfcro.  Per  non  ab)baudpni|Cf| 
•  gratnite  ipotesi  l'Autore comipeia. per  eopJCèssare  cl^ 
la  vera  origine  e  la  caussii  Aei  cai^ro  sono  tanto  sco|iQr 
aeiute  come  quelle  del.. ebolepra  asiatico  e, della  ai^Iide^ 
Secondo  lui  un  tumoro.ciufic^oBo  compare  cpme  mal|i|7 
tia  aflhtto  locale  nella  sna  primitivaanimifestaztóne:  i^ 
corre  i  suoi  primi  stadj.^kec^za  f/enoineai.  generali ;. il  ^ 

produce  se  bene  di  huon'r/9im  jiJtoitiiiiatOìdall'.Qrgan^iimf^ 
eoli'  operazione;  finisce  sempre.  Ciolla  tabe  !e^oUa. u^vf^ 
Dietro  tale  decorso  bisogna  .mnaietierc  unajprediiiii^^^ 
sione  particolare  la  quAlk^  iQ^to.ebs  isi  6  maniJ(e^Mlfll>  ^^ 
«I  estingue. «he. colla. vjis.  S..sssaì  probabile .cb^.qnff^ta 
predisposizione, o,  per«ieglio..diire».4'elementp  morjbiScp 
chela  costituiaceabbla  per  veicola  il,9aQgue,q^aot|iiique 
nessun  mezzo  d' investigazione  .abbja  potuto  fio  qaioKO- 
prime  la  materiale  esUteozaic:e.nenianco  alcuna  ossef- 
vallone  abbia  dimostrati» ,  cbeil  si^ogue.d.a  ^essp.lui  fq- 
qnlnato  si  trasformi  direttamente  in  cancro,  negli  prg^i 
della  circolazione.  .i  ..:.  .,  ,.;j 

noancro  si  forma  in  virtù  di. un  tra»qdamentp,f^ 
eiale  per  legge  id'^sosmosi  capillare.  Ogni  tessuto  prpv- 
violo  dleapillacine  può  essere  il.  sub^itratu;:. ma. M.tes- 
aoto  cdluliire^  siccome  il  più. Rifuso  e ipiù  lasso^tlKs^ja 
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sede  prediletta.  La  prima  goccia  dì  jtraaodamentpj^an^ 
fisroio  ha  ^ià  ì  caratteri  del  cancro j  ^,<appa|eaa,)ie  f;a|-« 
lule  specifiche.  Questa  prinia  depofHT^ione  di  elmeQ^ 
cancerosi  fa^anmentaqdO'  a  poco  a  poco  n^lidptec^tm. 
^el  tessnto  affetto»  e  dà  Ia^)g9  ad  qn^tumor^pi^  fVW^ilQ 
cireoscritto  ci  rilevato.  Qe'Tasrdi  nupir^  for.B[ì;a.?ÌQqi^iprQ^ 
venienti  .daiyasi  dellacircoiazioneiiiorfi^aleipmi^tliaqyQf^eV. 
medesimo;  per  11  trasudamento  continHQ  d^  qjo^yp.hliifv 
stema  canceroso  che  da  questi  ha  luogo^  prende  auni^Qrj 
to  e  sviluppo  II  tessuto  canceroso.  L' Autore.  :9QI|  afn* 
mette  perciò»  come  alcuni  auAtQtmo-patqlogiiC  tjira.^iq!^ 
fJTaUhtì),  ch9  il; cancro  cr^9ca  per  una  g^ne^f^^i^i^if) 
propagazione  delle  sue  fs^^ìM^  *i i  forf  a  41  ^.qq,  nlll>^i;qt> 
pria:  esso  cresce  per  l'auipi^to  qi^fQjti|^f^fi?A  4eM9'S^fs 
cellule.  Il  tessuto  fibroso  che :cpmponftiil,fMu»/^Op,^l  far- 
toM  dalle  sQitanBe"0t»fiA^e  jsontenpte  jqa]4)ofKtf(qza 
iMloaiiadeslmp. blastema  cqncero8p.M>.t  m.  ,;•?;:.. 

Il  cancro  giunto  al  suo  svìlqppo  pnò  andar  spggettq 
a^ar^e^alterasionLpqtologiche  4iPQf>dqnU  diilla  ipnrtqr- 
bata  nutrizione  :  ques^te  alteraziqqi.  i^'  ri4qej[>no .  al  Xfffnf. 
mollimerito,  all>/c^r<>^iPttQ>!aU't«/Sammq^n^^  AlIf'^Vn 
grena^M'i emorragìa,  <    i.u,  .  i,  ,i  i...» 

.4^,  lagaoeiralesìcrede  che  il  cancro  giqntflied.^n  ce|r- 

to  grado  di  avàluppo  si  rammolliseff^»  a:q}Ml|P9P4p>^idH^M 
tohercolo>  la  (Virtù  di  una  propria  fase  j^ifftFUuppo;  v^ 
questo  rammollimento  è  puramente  accidentale..  Il, cao^, 
erO'pkHò  lesser  molle  fin  dal  suo!  prlmQjpsAìdffef»  fiOpie 
pnò  non  passar  giammai  a  rammeMia^ntot,jef,^eetQ 
succede»  egli  è  per  effetto  di  una  perturbata  wtrteiaiiMi; 
da  questo  organico  rammollimento  bisQgfia\distiagu^e 
quairaltro  che  si  può  dire  m:ecaiiijifi<^,  dipendente  d^  atrAn 
vaslaadguignL' ;-/^ ->!-•  ^-  ;■;..  $.  •"•m-.v<i»»i*;ì{'ì>'"-. 
JBé.nepparernlcerazioQe  è.UfiacoQseg«eaflE|iMiieJse«s<ir 
ria»  inerente  alla  natura  dei  cancro:  easaiapianóad^l  tnua 
nel  iBAiveri»  d'un  gran  numero  d'organi»  e  non  sppravilene 
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die  liélla  metà  o  nel  dne  ter^l  del  cali  por  aiiehéfo  quelli^ 
loealità>  ehe  vi  moatraDO  la  più  grande  tendenza.  Il  atm 
pilndpio  è  da  attribuirsi  ad  una  meccanica  diatensiooa 
dei  tessati  che  ricoprono  11  cancro  :  la  sua  estensione^ 
^uttosto  air  Irregolare  e  scarsa  Taseolarità  di  alema 
pondoni  del  tomòre,  ciò  ehe  ha  luogo  specialmente  nello^ 
•drro.  Secondo  questa  spiegazione  la  specificità  del  ea<* 
ratterl  dell'  ulcera  cancerosa  perde  ogni  valore  semejo*' 
tlco. 

C.  V  Infiammazione  parziale  d' un  tèssuto  canceroso^ 
avviene  non  rare  volte  In  conseguenza  di  qualche  staai^ 
alla  quale  pud  dar  luogti  uno  sconcerto  di  eircolazioiie 
del  tessuto  stesso  i  per  V  Infiammazione  tA  ponno  fortnara 
degli  ascessi  più  o  meno  grandi. 

D.  La  gangrena  è  portata  da  un  grave  sconcerto  di 
circolazione  :  sono  rari  i  cairt  in  cui  tutto  il  tumore  è  ca- 
duto in  gangrena  portando  una  guarigione  locale  tem^ 
porarla. 

E.  Gli  spandimenti  di  sangue  che  si  manifestano  pef 
lo  più  con  grumi  di  sangue  e  di  fibrina  entro  il  tessuto 
canceroso,  si  spiegano  per  la  grande  sottigliezza  delle 
pareti  dei  vasi  di  nuova  formazione  e  per  la  loro  laee* 
razione.  Questi  coaguli  sanguigni  non  sono  facili  a  ri* 
conoscersi  quando  sono  di  antica  data  ed  appajono  aotta 
la  forma  di  un  tessuto  fibrinoso^  o  di  fibrina  scolorata  e 
granulosa* 

Un'altra  frequente  alterazione  del  cancro  dipendente 
non  già  dai  sconcerti  di  nutrizione^  ma  piuttosto  da  un* 
alterazione  delle  cellule  cancerose  —  infiltrazione  gra^ 
nulota  ed  adipoea  —  si  è  quella  che  Y  Autore  ha  chia* 
mato  fitnatoide  (  da  f9fm  tubercolo  )  a  motivo  della  aua 
rassomiglianza  colla  materia  tubercolare.  Quest'  altera- 
3Sione> frequente  a  trovarsi  nel  cancro  duro^espedalmen- 
te  in  quello  della  mammella,  si  presenta  sotto  la  forma  di 
un  tessuto  giallo-abiavito,  generalmente  più  oMlia  che  H 
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resto  dei  tamore,  e  disseminato  nel  Cnniore  qo«li  pia  O; 
lineoo  liameroBleorpiccioH  della  grandezza  di  ana  capo^^ 
ohiA  d'un  spillò  a  qnella  di  ana  noceiola  e  più  ancora.  Al-*, 
aona  volta  si  estende  a  bàona  parte  del  tumore»  o  anche  a 
tntto,  eiò  che  alcuni  Autori  hanno  ritenuto  per  una  ten- 
denza deUanatara  alla  guarigione  locale.  I  chirurghi  co- 
oiunemente  chiamano  quest'  alterazione  del  tèssuto  can- 
ceroso coi  ttomi  vaghi  di  /Usione^  di  tubercoli  sviluppati 
entro  11  cancro»  ecc. 

HlepHogando  io  breve  tutto  ciò  che  concerne  lo  svi- 
luppo anatomico  del  cancro  possiamo  distinguere  questi 
tre  periodi  Importanti.  1.^  Trasudamento  delle  prime, 
eelluie  cancerose.  3.^  Moltiplicazione.delle  medesime  per 
H  diastema  trasudato  dalla  circolazione  locale.  3.^  Alte* 
razioni  col  II  tessuto  canceroso  va  soggetto. 
■  Pud  il  cancro  guarire  localmente  ?  Per  la  soluzione  di 
questa  questione  non  dobbiamo  calcolare  l'.opiuione  di 
coloro,  che  non  hanno  saputo  distinguere  11  cancro  dalle 
affezioni  affini  e  con  esso  lui  confundibili:  si  rifletta  in- 
noltre  che  non  vi  ha  parola  di  guarigione  generale.  In 
questi  ultimi  tempi  furono  gli  alemanni  specialmente  che 
richiamarono  in  vita  tale  questione  e  la  sciolsero  in  mo- 
do afiermatlvo.  fFirchow  stesso»  il  giudizioso  fFirchow 
ha  insistito  sulla  guarigione  del  cancro  come  male  loca- 
le» e  quale  mezzo  adoperato  dalla  natura  per  compierla 
ha  Indicato  la  trasformazione  granulo-adiposa  delle  cel- 
lule -<-  r  alterazione  fimatoidé.  —  Ha  in  questa  trasfor- 
mazione r  Autore  non  riconosce  che  una  distruzione 
delle  cellule  specifiche  non  abbastanza  estesa  a  tutto  il 
tumore  per  renderlo  atrofico:  diffatti»  nei  tumori  operati 
accanto  a  questi  punti  fimatoidi»  a  questi  elementi  dete- 
riorati »  se  ne  osservano  altri  di  natura  indubbiamente 
cancerosa.  In  qualche  caso  eccezionale  può  però  esten- 
dersi quest'  alterazione  a  tutto  il  tumore  u  farlo  cadere 
in  atrofia.  La  eicalrizzazione  delle  ulceri  cancerose  può 
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thnotere  una  gair%!one,  che  disgraziatamente  noù  è 
che  Ideale  e  poco  stabile.  Da  ultimo  si  parla  dagli  Autori 
della  forma  atrofica  del  cancro  con  prodasione  di*€i<> 
catrìei  d'apparenza  fibrosa.  Onèsto  stato  Bipnòconslde^ 
rare  cMlè  on'  affezione  stazionaria^  o  se  si  vnole  anebe 
un  processo  regrediente  ^  ma  non  mal  come  una  Teril' 
goarigìdbe  ben  anco  locale.  Quando  starà  piùfamigliar». 
l'nso  dei  microscopio  si  potrà  vat^ÌQ  «ccertarsi  se  tatti 
questi  tumori  sono  di  natura  loro  cancerosi.  * 

%  d.®  Della  propagazione  totale  deleaticro  e  dettine 
fniéHie  delfet^omia.  La  tendenza  incessante  del  ean* 
ero  a  -propagarci  è  un  fatto  tro^ipo  o^tio  per  essere  dl^ 
mostrato.  Questa  propagazione  è  locale  e  generate.  Tfet 
primo  caso  può  farsi  direttamente  per  sostituzione  41 
punto  in  punto  del  tessuto  canceroso  a  quello  deirpi^a* 
Ao  affetto.  Su  questo  riguardo  deresi  sapere^  cbe  le  niéin- 
brane'fibrose^  le  arterie  e  le  cartilagini  soiio  I  tessuti  che 
ti  resistono  maggiormente  ;  mentre  che  II  tessuto  celln-^ 
hire>  Il  sistema  linfatica-e  11  Venoso  de  restano  più  facll- 
baiente  compresi.  La  propaguzidne  locale  può  anche  at- 
venire  per  i  intermezzo  dei  linfatici,  i  qnaK  déirofgaBé 
primitiTamente  caheeróso  portano  gli  elemfenti  del  eaii- 
cro  ad  una  certa  distanàsa  deire  ghiandole  a  nel  tessute 
cellulare;  in  quefìsto  mòdp  fofmansl  dei  tumori  canoe^ 
rosi  successili ,  che  Secondo  Y  A.  hanno  diverso  signifi- 
cato che  !  tumori  secondari,  effetto  dell'  infezione  gene* 
rale  dell' economia.  Questa  maniera  di  propagazione, 
dall'A.  detta  per  irradiazione  può  avvenire  o  per  tra-* 
smissiòne  diretta  del  succo  canceróso  nei  linfatici  peir 
causa  di  una  corrosióne  avvenuta  nelle  loro  pareti,  o  per 
legge  di  eddoèmosii  o  finalmente  per  la  via  delle  vene  , 
che  si  trovano  nel  lÒYrfore  canceroso  pridiitfvo,  nel  qnal 
caso  Tumore  entra  nella  circolazione  del  sangue  perTul- 
cerazione  delle  pareti  di  quei  vasi. 

La  propagazione  generale  porta  con  sé  Yinfìsioné  di 
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Cotti  r  eeénomiii  :  essa  arfiene  sempre  nelP  oltitt»^  pa* 
'rio4oi  Nei  ^5  4eì  easi  è  mtUetf^ah  cioè  si  maaifeaUi  pair 
'deposizioni  eèbeerósè  seeondarie^ mentre ehe  ia  9fi  wm 
si  rieonosee  ehe-pér  sfoteml  razionali.  Quest'infezione, 
quantnnqne  lioii  la  si  possa  dimostrare  eoi  eoltello  ana- 
'tomieo>  è  to  Italia  ineontestabile,  secondo  TAatore^Tislo 
*éhe  in  aleiiòi  easi  di  eanero  la  morte  avviene  senza  elie 
si  possano  constatare  eolla  sezione  delle  deposizioni  se- 
condarle in  altri  ottani ,  né  tali  alterazioni  neirorg^ano 
*^d  tessalo  affetto  da  far  credere  a  sìeoneerti  fènzionali  di 
riguardo  :  è  quindi  necessario  ammettere  l' infezione  di 
;  lotta  r  economia,  —  del  sangue:  —  a  questa  si  deve  at- 
tribuire la  morte.  Il  mecanlsmo  deirinfezlone  cancerosa 
sìpuò  spiegare  approssImatlTamente  come  quello  deHln- 
fezione  purulenta,  per  l'assorbimento  della  materia  can- 
cerosa e  per  F  inquinamento  della  massa  del  sangue,  nel 
quale  già  si  trora  un  elemento  morbifico  della  malatia, 
ciò  che  si  è  detto  costituire  la  disposizione. 

L'Infezione  materiale  è  più  o  meno  frequente  secondo 
gli  organi  primitivamente  affetti;  cosi  nel  cancro  dell' o- 
tero  è  rara,  piò  frequente  in  quello  delibi  mammella  :  essa 
ha  una  predilezione  j^er  gli  organi  parenchimatosl  ric- 
chi di  sangue,  come  ir  fegato,  i  polmoni,  e  per  il  sistema 
linfatico  ed  osseo.  Certi  organi  inoltra  ai  ammalano  quasi 
sempre  per  cancro  primitivo,  come  l' utero,  lo  stomaco , 
mentre  alcuni  altri  sono  più  soggetti  al  cancro  secon- 
dario. L'infezione  generale  con  formazione  di  tumori 
cancerosi  secondar]  avviene  in  circa  3/5  dei  casi. 

§  4.^  Z>e//e  alienazioni  non  cantierose  negli  indivi" 
dui  affetti  da  cancro,  a)  Alterazioni  generali:  il  sangoe 
povero  di  globuli  sanguigni ,  proolive  a  dar  origine  a 
spontanei  coaguli  nelle  vene  con  aderenza  degli  stessi 
alle  pareti  dei  vasi  (  flebite  adesiva  o  semplice  conse- 
guenza della  coagulazione  del  sangue?),  idropi  delle  ca- 
vità sierose,  infiltramenti  delle  estremità,  specialmente 
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pt  la  loro  eireolazlone  fa  distorbata  dalla  presenza  di 
tnmori  eanoerosi  in  ▼icinansa  dei  vasi  grossi:  marasmo 
.  estremo t  colorazione  giallo-paglia  della  cute  (a  torlo 
riguardata  come  specifica  del  cancro  )  :  anemia  degli  or- 
gani: lacerabilità  maggiore  dei  muscoli  :  fragilità  delle 
ossa.  6)  Altcraasionl  dell'organo  canceroso.  Queste  si  ri- 
ducono all'ipertrofia  od  atrofia  de!  suo  tessuto  (  atrofia 
nel  luogo  dalla  deposizione^  ipertrofia  nel  restante  del 
tessuto  superstite)  infiammazioni >  emorragie  intorno  al 
tumore^  aderenze  cogli  organi  vicini^  per  le  quali  la  pro- 
pagazione del  cancro  i  assai  facilitata. 

Le  aSezioni  subfnftammatorie  delle  diverse  porzioni 
del  tubo  digestivo  non  sono  infrequenti  anebe  in  casi 
di  cancro  di  altri  organi;  queste  però  non  accelerano  la 
morte  tanto^  quanto  lo  fanno  le  pneumonie^  termine  fre- 
quente del  cancro.  Dei  tumori  fibrosi  si  riscontrano  so- 
Tcnte  neir  utero  delle  donne  affette  da  cancro.  La  to- 
bercolósi  si  sviluppa  di  raro  negli  individui  cancerosi  ; 
l'Autore  l'avrebbe  riscontrata  in  8  casi  sopra  iOO:  assd 
più  difficilmente  il  cancro  si  sviluppa  nei  soggetti  tuber- 
colotici; egli  non  ne  avrebbe  veduto  alcun  caso  (i). 

%  5,^  Delta  frequenti  comparativa  del  cancro  nei  di' 
versi  organi.  L'Autore  non  fidanfiosi  delle  statisticbc 


(1)  Gre4o  cl^  (*A.  000  toteo^esse  nUadere  i  Rokiuauki ,  qaana 
do  ha  parlato  dell'insistenza  delia  8cao|a  di  Vienna  salla  legge  di 
Incompatibilità  de(  tpbercolo  col  cancro,  giacché  anche  Rokiuauki^ 
sebbene  sostenitore  della  legge  di  esclasione  tra  direrse  mala- 
tie»  ammette  come  fatto  dimostrato  dali'osseryazionei  che  qoeste 
dae  malatie  si  possono  troTare  insieme  in  qualche  raro  caso  : 
egli  crede  però  «he  pia  facilmente  il  cancro  possa  sfilapparsi 
In  on  indÌTidao  tobercolotioo,  di  qaello  che  il  tubercolo  si  syi- 
loppi  dietro- il  cancro*  Egli  ci  ha  fatto  conoscere  ancora  come 
certi  organi  che  Tanno  soggetti  facilmente  al  cancro  y  assai  di 
rado  aiaoo  affetti  dalU  tf|bercMl(Ssl ,  o  viceversa.  S*  Q* 
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fbt  eorroDo  snqouM  ripurdo  nella  letUntara.  medi- 
um Bicnmt  imperfette,  gteeehè  qaelU  che  le  faanno  re- 
datte DOobaDDOsepemto  dal  cancro  le  affezioni  can- 
eroldl,  ne  da  ao  qasdra  formato  snlie  sue  proprie  os' 
VUTBztoal;  al  quale  però  non  dà  molto  Talore  per  giu> 
dicaredella  frequenza  comparativa  del  eaawo  primilioo, 
quaotonqae  s'accordi  molto  «od  qaello  dal  doti.  d'Eipùtt 
di  Giaerra,  ehe  à  I)  fiù.  esatto  eli*  si  eoaoaea, 
.  Canero  della  mamaieUa    >■>'...    ^   61 

•  dello  stomaco    .....    .    ,    .    BH 

m      dell'utero .    6t 

»      del  cerrello  «  lae  dipeodeoH      .    .    48 

p      delle  oisa 8B 

■       degli  intestila 34 

»      deU'Mebio SS 

9      della  peli SO 

»      del  testicolo :    ...    18 

•  dei  fegato IS 

•  delle  glandole  Unbtiebe      ....    49 

•  dei  reni IS- 

»      del  peritoneo     .    .    '. JO 

•  dell'esofago 9 

w      della  glandola  tiroidea Z 

»      del  midollo  spinale     ..,,.,.      1  ^   . 
»      della  Tetelea 7 

•  della  liogua  ,    .    .    , 0 

•  del  palato  e  delle  tonsille  ....  6 
»  delle  vie  delia  respirazione  ...  Q 
»      degli  orarj    .........      4 

•  del  tessuto  eellnlare  sottoeotaneQ  .  4 
p      della  parotide 3 

Totale    447 
%  6?  jigèaioiti eaneroidi.  L'Autore  riservandosi  arni» 
i;lÌor  Uopo  dì  parlare  diffuMOHiita  del  earatteri  aoato- 
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MMv'iifter«fi«eotrieieeNii(et  èli ^ivei^òldè  non  àlittefpflt 
{#40eMo 'pairigrafo  èbfe'^èlttotd^  the  fb  ttkestiért  pW 
Btfl4«»aMreHfteDrà'diè  «git  èittaeeft  a  qbéMb  VòeàBòlo. 
Egli  «litMKià  MMcfóiliif  <tiìèMe»sùtl  di  nvt^ik  fòriliasioiMr 
dittSdtiiIgniitol  Al  eaodro  déliò^  òetwtmt  nel  teùòtàe^ 
i^'AMé\'i.*tìe'^èiìfkr\9ìi6iiù'p%fò  e^sèitnalmaote  pier  la 
ìMrittióràP  U¥6  e -sotto  altri  pùAtìt  ifwportaDti.  Come  qtiellé 
c9MponDOttleciràr8i>  edfétidéM  uì^tabllmente^  rfprodor- 
M  loc^Vmente  dopo  V  operasioiié^  é  cfoiìdtirre  pdf  al  ma- 
rasmo  e  alla  «morte  se  abbandonati  a  sé  stessi;  ma  que- 
ato  dt^rso  è  assai  lento;  la  eostlto^ohé  deiriodivlduo 
rlmafiie  Iniatia:  ùéa  aoeeede  rinfedoné  den^eeodomla» 
Così  fa  struttura  anatomica  ne  è  beof  dfCT^rente:  IhTeee 
él  eséére  il  risultato  ileHa  -  sostituzione  di  ùoè  soétanza 
eieroinorfe  al  tessuto  normale ,  il  eanef òlde  costltuisee 
un*  aAteraftionedel  tessuti  normali^  del  derma  è  delle 
mueosie;  alterazione  prima  aeconipa^ata  da  Ipetrtrofia 
( quindf  eaneroide  Tegetante)  epià'trirdi  compilata  da 
Infiammazione  e  sovente  da  ulcerazione  (  eancrolde  ul- 
ceroso —  ulcera  depascente  ).  Gol  microscòpio  sf  rico- 
nosce ia  formazione  epidermica  per  base  essenziale  e  co- 
atante  di  queste  produzioni  (ceHuIe  patimentose  prov- 
Tedute  di  nuclei  )i  qualche  volta  vi  si  trovano  dei  globuli 
concentrici  di  epidermide. 

BenneH  è  l'unico  che  abbia  avuto  riguardo  a  questa 
affezione;  ma  egli  ne  ha  troppo  esteso  il  significato  In- 
dicando come  forme  di  cancroidl  dei  tumori  fibrò*pla- 
stici^  fibrosi,  sarcomatosi,  adiposi,  ecc.,  per  essersi  la- 
sciato abbagliare  da  una  grossolana  somiglianza  di  que- 
ste affezioni  col  cancro  stesso.  Fra  i  cancroidl  l'Autore 
non  annovera  che  V  ulcera  depasceote  (  rongeaut  )  e  i  tu- 
mori  epiderraoidali  od  epiteliali:  questi  sono  il  tipo  della 
forma,  giacché  l'ulcera  sovente  non  riconosce  per  punto 
di  partenza  che  un'alterazione  epidermica. La  pelle,  la 
membrana  mucosa  del  iuko  digestivo  e  II  collo  deirute- 


611 

ro  ne  sonala  sede  più  frequente:  nel  4I}5  dei  casi  fa  ri* 
scontrato  alla  entesopratiTUO  delhr  faecla,  degli  oi^nl 
della  generazione  nell'aomo,  della  regione  yalVonsAele 
nella  donna:  il  caneroide  delle  mpeose  nov forma  ehall 
1;5  del  eàsi.  La  gravità  del  eaneroide'  nieerosd  ò  Tege- 
tanta  rana  secondo  la  sede:  esso  è*  pii^adezione'  assai 
^ave  aUollo  deirutero^  alki-  Uagna/aV  labbro  Inferióre 
e  al  pene>  mentre  che  lo  lassai  meno  nelle  aftre  loealhi; 

,      ■     .  ;         .  .   .     •         I        ■.■■■■    ' 

.  Capitolo  IH.  —  Della  patologia  generale  del  eancro. 

'  %  1.^  Sintomatologia,  decorso,  durata  e  fine  delta  ma^^ 
latià.  I  fenòmetìi  morbosi  del  eancro  sono  assai  diTerst 
secondo' gn  organi^  in  cni  esso  ha  sede.  Secondo  Tosser- 
tazione  dell'Autore ,  la  maggior  parte  dei  suoi  amma- 
lati atévanò  goduto  anteeedeotememe  buona  salute^  e 
Il  cancro  si  è  sviluppato  senza  prodromi,  né  periodo  di 
Incubazione:  cosi  pure  una  malatia  anteriore  non  fu  il 
ponto  di  partenza  del  inedesimo  In  modo  da  poterlo  con- 
siderare come  una  semplice  trasformazione.  Un'  ulcera 
semplice  non  divenne  mai  cancerosa,  né  da  una  gastrite 
oda  una  metrite  ha  potuto  pigliar  sviluppo  il  cancro 
dei  rispettivi  vigceri. 

Il  cancro  appare  come  malatia  locale,  e  si  potrebbe 
riguardarla  pure  come  un'  affezione  tutta  locale,  se  II  de- 
corso non  dimostrasse  che  questa  stretta  localizzazione 
In  sul  piineipiò  è  già  una  conseguenza  d' una  disposi- 
zione generale,  d'una  vera  diatesi.  Quando  è  esterno  si 
appalesa  sotto  forma  di  un  piccolo  tumore,  il  quale  sic- 
come scompagnato  da  incomodi  locali  o  sconcerti  fun- 
zionali passa  inosservato  alla  maggior  parte  degli  am- 
malati. Il  cancro  interno  invece  si  manifesta  dapprima 
con  lesioni  funzionali  non  patognomoniche;  il  tumore 
non  compare  che  più  tardi.  Qnando  finalmente  il  can- 
cro si  trova  negli  atrii  della  vita,  come  alla  bocca ,  al- 
l'utero,  alla  vescica,  ecc.^  al  poò  eonstatare  sul  bel 
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pf|oeipiq!  il  taipore  lociile ,  e  si  iii«iiife«Uoo  lesiooi  inm^^ 
^poa^  differeiui  seeoa^o  gli  «rgtol.  In  generale  però  il 
prioeipio  d^lle  «ffeziooi  eaiieerofteLDaD  ba  meote  4i  pa<« 

|OgDOip0A(eO«      : 

^  Il  ^a^i^ttere  fifieo  pramiiieate  del  eancro  è.  di  formare 
ep. iumore  talvolta  rìlerato^  eircoaeritto,  tal'  altra  indi- 
•tioto^  diSUao  sQtte  forma  di  un^mfiUraxione  (eome  al 
piloro,  air  esofago,  agriotestini  occorre  spesso  di  Tede* 
re):  ne  possiamo  essere  informati  coll'esplorazione  ester- 
na od  intema.  In  alcool  oasi  dobbi  di  tumori  cancerosi 
esterni  si  può  qoalebe  volta,  per  arrivare  al  diagnostico, 
praticare  pna  puntura  esplorativa  neirintento  por  anco 
di  esaminare  col  microscopio  quelle  partittelle  di  tessato 
che  si  possono  estrarre  col  trequarti.  I  caratteri  del  tu** 
more  sono  varj  secondo  gli  organi,  ciò  che  si  vedrà  am- 
piamente nella  parte  speciale. 

Ha  maggiore  considerazione  merita  l' esame  della  di-» 
▼erse  lesioni  fonzionali,  che  formano  così  sovente  li  cur^ 
leggio  dei  cancro^  Poco  marcate  nel  cancro  esterno  , 
quantunque  di  grande  valore  patognomonico  quando  ci 
sono^  sono  sempre  più  manifeste  e  più  gravi  quanto  più 
ci  avviciniamo  alle  parti  più  profonde.  Cosi  il  cancro 
della  cute,  del  tessuto  cellulare  sottocntaneo,  delle  glan- 
dole  linfàtiche  può  raggiungere  un  volume  ragguarde* 
▼ole  senza  produrre  dei  disturbi  funzionali  :  ma  vi  ha 
deglutizione  difficile  nel  cancro  appena  incipiente  della 
fauci,  difficoltà  che  può  aumentare  a  tale  da  portar  la 
morte  per  inanizione  ;  coito  doloroso  e  perdite  abbon« 
dami  nel  canoro  deirntero;  inappetenza,  difficoltà  di  di- 
gestione, nausea^  vomito  nel  cancro  dello  stomaco.  Fra 
queste  lesloui  locali  merita  particolar  menzione ,  per  la 
sua  importanza  patologica,  l'emorragia,  la  quale  può 
avvenire  nel  tessuto  canceroso  stesso  o  nell'  organo  af« 
fetta  da  cancro,  L' emorragia  del  tessuto  canceroso  ar- 
teriosa o  venosa  (  e  secondo  la  sua  natura  più  o  meno 
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gulto  airuleeré^itm»  Mabifitas(t  nel  td^òi-è  itfesktf;  (jf^Mi^ 
ch6  per  1«  laeèrAzioile'  it)dHtifMir'dièliy'))k^^f  ai^èfèÀMP 
Tenaede  soTèreliiàniefeité  d1««^  p^àd'iiiébMpnéfitWi 
eolazioDé.  L'éihoirra^a  «èn'^aào  afll^td  dèf'èWifefa> 
nDaeòilaégQieilza  detta  di  loi  fperèmfa^fadipétideiMMciéif^ 
te  da  Off  lavóro  ofceratiro.  8! ff^ife  emoM^iè^éhe^i^l  fatano^ 
dàiratero  sono  on  sihtonae  idi^ale  delM  dépbUisìòiìe  cMfè^ 
yiai  va  formando  ;'8l  os^ervand  nJBl  éàhrèi'ò  déllà^UiìttìfhiUi^ 
ta'soUofònna  df  gemizio  dalKàpe^zdTo:  CMt  réùVn/tiirHi' 
e  remòftoe  dono  ón  prehidio  ribii^Ofi^è^iite  dfWnf'éihiif^ 
ero  del  rene  o  dèi  pòlAiòàè/tbe  tifod  èélté&cii-^Hìo  <èM 
Mato  d'ìilcerazione.  -  ■'".  '"  •'•^"'  '"•'•  ''"'  ''  •  •*»'"*•* 

Le  lesioni  fadziòriàH  pat"  frirÀdid^lciofè  Mòili6  ì^tflfA/'ì^i^db 
noneiate  nel  casi  in  ènl  i'diatiil^bi  !oeèlrni6b'  HlVòn^^ 
aqnbtano  peto  importanza  negli^rgèhi  profóndi  : 'éb^  la 
propagazione  àel  cataro  dell'utero^ 'alla  veseteà^kròVoldài 
tenesmo  veseicHle  eott  fniiootidebza'd'  orine  afta  fiM^'Ai 
questi  sintomi  bisogna  però^attaeèare  tanto  meno  yrhiò^ 
re,  quanto  più  fi  eanero  si  Allòntada  dal  atfò  'i)dritò  dì 
partenza  primitivo^         *  :     :.    i.»fi 

Il  cimerò  trae  con  sé  altre  lesioni  fbnziooali  èhe  sobdr 
ad  un  tempo  loeall  e  generali  :  taliaono  quelle  deiPinuien^ . 
yazione^  della  elreolàzlòùe  e  della  nutrizione.  H  éantnit^tì^ 
è  una  dMle  malatie  più  dolorose:  seeondo  rossérvèiBioiMf 
dèll'A*  il  dolore  non  manca  che  in  l/f  dei  casii  ì'^bldif 
lancinanti,  sebbene  frequènti,  non  sonò  ptfnfter  j^rftM^gKilo*^ 
monici,  perchè  si  manifestano  anche  In  alcune  tt«vr4l- 
gie  e  in  tumori  certamente  non  eancerosli  Qtfés^trddtdi^^ 
locali  non  si  possono  del  tutto  spiegare  perla  cotuprè^^ 
alone  del  tumore  portata  da  un' Iperemia' dèi  medèsiiii^ 
in  combinazione  colla  presenza  di  ftponeurost«f'di*nilétili' 
brano  fitte  j  poiché  se  essi  sono  assai  ▼iVI'dcff'diiictadil^ 
ro  (ove  et  ha  un  tessuto  duro,  fibroso)  sono  pcfr  fò  tdtt^ 
erario  •saallievl  oel  ofticra'  éilitfttfdè  ét«r  Vifltfa^MMI^ 
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alando  ai  rittilUtd  dei  447  «ari  dt  eanerò  otfserttfii  A«i^ 
TAutore.  Eglfr  dMicti  l'ha  veduta  tanto  la  indifMuf  -  do- 
lali dltoaiperaiiiento  ntnroao  e  sangdgM^  eOufé  ffiif 
quelli  di  lanparameoto  linfiideo^  egoalaittite  nel*  iòg-' 
•setti  robosti  ehe  sd  deboli  :  eoil  j^oro  Turno  il'pnrihP 
brio  eeastigato  ?l  è  eoggetto  tanto  qa«nto;fl  più-fn' 
temperante  e  seostamato  2  la  elasae  agiata  e  riMi  M» 
ne  è  meoò  esente  ohe  la  eleaae  povera. 

Niente  pure  di  più  incerto  che  V  Inflnenia  delle  prpftrf^ 
eioni  nella  prodniione  del  eanero«  Bgli  pare  èbé  nello 
città  questa  malada  sia  più  frequente  che  alla  eampagòa': 
ma  se  si  eonsidera  ebe  molti  eampagnuoll  aflettl  da  èan^ 
ero  negli  nltloii  tempi  di  loro  ?ita  vengono  a  farsi  eurare 
alla  città  9  di  leggèri  seomparirà  ogni' differente  tt^ìn^ 
floensa  delie  stagioni  sullo  sviluppo  dei  cancro  è  di  laes^ 
eoa  riguardo.  Le  statistiebe  fiitte  tanto  lo  paesi  loncéii 
che  In  Europa  per  rile?are  l'iaflueoM  dei  climi  noo  ponf» 
no  Inspirare  fiducia.  LMnfiuensa  del  morale  sulla  stl^ 
lappo  del  cancro  è  da  tutti  gli  Autori  che  hanno  scritto 
•■  qncsta  materia,  più  ammessa  a  priart  che- dimostrata 
jdal  Cittos  I  dispiaceri  deiranimo  sono  a  riguardarsi  pbic^ 
tosto  come  una  colneldenaa  che  come  una  ben^dimo^ 
strato  causalità  pel  canerOé  Se  questo  non  fosse  ?emr  ^ 
4oTres9imo  vedere  ben  più  spesso  affetta  da  eaoero  I 
•ffiovani  che  i  vecchi  \  e  poi  come  spiegare  in  frequemea 
4el  cancro  negli  animali  domestici  ^  se  amméttesl  per 
l'oomo  rinfiuenza  morale?  Neppure  le  malatie  pregresso 
•non  ponno  essere  causa  deirevoluzione  del  cenemi  non 
•è  che  un'  ipotesi  che  il  cancro  sia  un  esito  speciale  del- 
I*  infiammazione  :  né  esistono  argomenti  IneontestabtK 
-Ae  la  sifilide  fosse  mal  causa  re^e  del  cenerò  j  te  don- 
no pyiblicbe  vanno  soggette  assai  di  raro  al  cancro  del- 
l'ntero  s  questa  stessa  assenza  di  causalità  è  eguaìmente 
constatata  per  la  scrofola. 
'    La  trasorissibilità  del  cancro  per  9r$^à  o  pfolloslo 
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t'éMfsteMa  'iti  eétttlto  In  dpe  a  pie  géaeAiitoitl  df  unn 
medesima  CÉmigiki  àpn  fu  Hata  rteerasuviblf ilei  ditceiH 
deote;  mentre  che  in  llnefr^tseend^ot»  fil  dall'Aulore  H* 
seeoirauttn  i/74ci  eaeLLif  traelnfssibilitè  petemtiatto  è 
«irentaM dal littih}  meiitrè'rheil!B>t)ersoneehé  av^fciiMiia 
gli  ammalati  di ekmì'o> e  èi  méttono  a  #e6ii>roeo  eòfltatlb 
e<Hi  lonmoti  eontraggooala  miilatfii^/Gdat  llnoculassidne 
del  sueeoeanceroso^  secondo  le  esperienze  di  ÈiteHtÀiU, 
teH;  rimaie  too«a  risaltato/  La  trasMllslMi^à^  per  ài-^ 
9tirbtm»nioiM{rtUo  dell'umore  «aneist^s^^iioit  Ai  otia<« 
nttfta  cogli 'espeilméiitf  esi^^lU^d»  Dupù^ren  mi  éènìi 
quella  per  iil/edicma  del  medesimo  etarro  le  fétae  di  tlii< 

cffiie  fe  térlfie«t»  da  £afijre^0<;iifyiw»rt  ^ft^^^ 

getj  Fahntht,  Dupu§ttmttttìé  volta  èbmfuiata  dàtrAtt^ 

UÈteé  '  '  '■■■'  "'•■"'  "  •  ■•'  *  -'•''  ' .  ■'  '  ■*"  '■■    ' 

'  CéktnfifeiiKnt^tlenaflittieÀ^sfnndikiiitftf delle  YfolenM* 
«Mernè^no'frttoèfì^èééi  «f^  erède  ttm- 

BÌ/hìMÓ  nn^  hìtUéìiité  diletta  ti^té  ÙMatrè  Mn  tifaifal^' 
rose  tfonfuse'éon  il  eanero,  fhiisiin($eih  (tuèRf  della  mami»^ 
mitilla'^  non  ritiene  pe^Òctre  sia  W  steslKìi'  jiéf  caliere^  ve^- 
rorgiodiearidò  dai  dtttV'érÀmme^tlel  f aMOltl  ffaÌMtol  Ut 

In  pròpdftftd  drit^lètogla  d«l<:ddnfi^d>  thtiatìgofio  da 
esaminare  atieéraidùe  piidtf  itir  iqÌMK  peV  forfoiia  i  do^ 
eumenti  stistfitié}  i^m  pi&  possivi;  'eloè  V foUnknsk  del 
sesso  e  deU'etft.  Eceortl  risultato  delie*  osservazioni  deù 
l'Atitore^  Dì 940 individui  atfetti  da  eanero>  Il  diedi  sessdF 
ftinotato^  ISl  appartedévaoo  al  sessd  mttsehile,  tl8  #1 
sesso  femminile }  qaen'^  Ultimo  qnindi  oosiitdiva  j  Sfi,^ 
eia  proporzione' d^ia  fW!qoenza  tfei  dna  setsl  é  qoettd 
éìtii.  Il>^ancr0  è  rarO^ella  ig4ovemù'^  tu  riteontraW 
all'età  di  6  mesi  e  onir  volta  In^on  feto  (qiitf sto  caso  aoQ-^ 
fu  però  abbastanza  completamente  esaminato  dairAu-^ 
tore)«  NeiiMnfanzia  prima  del  decimo  anno  non  si  ri- 
seontra  il  cancro  nltrlm^Mirèhi^aliliM^oi'BellliiifaQ^^ 
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•  nella  gtoventft  al  oatenra  quello  Mie  ona  ;  Il  testi* 
colo  fMiò  pare  dlfenlr  catMeeroso  nel  giofani.  La  malatia 
non  comiocia  a  divenir  frequente  ehe  tra  i  30  e  40  an- 
ni ^  e  sopraUutto  dopo  i8&:  la  eoa  maggior  freqoenna 
è  tra  i  40  e  60  anni»  e  dopo  1 60  è  tuttavia  pia  fireqoenta 
ebe  prima  dei  40.  L'età  media  dedotta  dalle  oaierTasio- 
ni  dell'Autore  è  di  Bi  anni;  varia  però  seeoodo  gli  or» 
geni  affetti» 

%  3.®  Del  Conerò  oeietvaio  neg/iommabvneanero  è 
frequente  n^li  animali  domestici»  un  pò  piùnelcarnlTo- 
rl  ehe  negli  erbivori  (1).  L'Autore  ha  sesionato  un  certo 
numero  di  animali  affetti  da  canero^e  vi  ha  trovato  tutti 
i  principali  caratteri  come  in  quello  dell'uomo»  sebbene  al- 
quanto modileati  II  decorso  della  malatla  è  lo  stesso  tanto 
nell'uomo  come  negli  animali;  e  ciascuna  volta  ehe  un 
prodotto  morboso  riputato  per  oaneeroso  ha  mostrato 
delle  differcnxe  anatomiche  confrontandolo  eoi  caratteri 
del  vero  cancro,  si  è  trovato  la  medesima  differenia  an« 
elii9,oel  decorso  clinico»  Anche  negli  animali  è  facile  lo> 
acambiare  dei  tumori  fibro-plastlci  e  delle  Ipertrofie  di- 
verse coi  tumori  caneerosL  Lebianc  ha  inoculato  'pi& 
volte  del  liquido  secreto  dalla  superficie  di  ulceri  can- 
oerosee  della  sanie  cancerosa  del  collo  deirutrro  a  ea« 
ni  sani  seaza  aver  mal  comunicato, Il  cancro, 

$4.®  Diagnosi  eprognoii  del  cancro.  Se  la  diagnosi 
del  canoro,  è  io  parecchi  casi  facile  e  certa ,  non  si  può 
a  meno  che  confessare»  che  in  altri  non  pochi  riesce. as- 
sai difficile  ed  inceria^  e  la  natura  della  malatia  non  può 
esser  posta  fuori  di  dubbio  se  non  quando  si  ha  fra  mano 
il  pez;Eo  patologico.  Egli  ò  chiaro  che  in  queste  genera- 
UlÀ  non  si  può  entrare  a  posta  franca  a  stabilire  la  dia- 
gnosi della  malatia ,  essendo  che  essa  si  appresenti  di- 


ti). Non  è  me  iùfUodceUi  domssltcl  «  apeciaaieote  nei  pellù 
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VersamenrjB,  quanto  alla  forma^  iiat  dIfimiiU  organi:  ri- 
OMinteiiéQ  i  lettori  ajla  parte  apeelale^  non  al  farà  qui  che 
QCieenMar^  qiieHe  ioalaUei.  ,|»arae«liie  a  dir  vero^  ^i\^* 
quali  il  c89ero.può  andar  copfoso  per  e^rtara^spinigUaii*^^ 
sa  di  caratteri  esperai*  Queste  malatie  sono  : 

1.^  V  ùidurimetUo  infiamfìuUorio:  se  questo  esiste  da 
temp05.jed.l1a  potuto  resistere  al  rioie^i^Ptlflogistieia, 
solventi,  fii^li|ifB|nte  ^1  sci^mbìa  con  un  annero  duro  ;  qua* 
atf>  ^Pjj^np, molti), più  è  facUe>Jii  quaaitp  ehe[  freque^nt^ 
nieqt4#f;ifrad<  .^1  Passaggio  d'^un  tesamo  dallo  stato  di 
lodqi:4<i^eMo„qronlco  a  ^f^eUQ  dello  scirro.  Queste  dna 
affe}(|piirpaf^  hanno  caratteri  anatomici  e  clinici  ben  di^. 
feiTfiMi.  L'indurimento, iafiammatorio.  forma  un  tooMNna 
diffuso^  appianatp,  a  sapercele,  regolare  »  di  eonsisteii9;a 
ablMico»  49fV4^ct!r4)lia,4j(.pi|a  certa  duresiBa  :  la  cote  dbìe 
Ipiriieppr#.pi^f|li|,quf4i^  YP)ta  deU^  limitate  splustoni 
dia(Mit)piuit^,c^e^^tjtopo  p  sjfpl  fistolosi.  Questo  turno* 
rarestf^,  stasletiario  per  lunga  pezta  senza  alterare  laf 
aidute«  Esamlattp  col  microscopio^  presenta  del  tessuto, 
cellulare  dei  vasie  gU  elementiprimi tivi dell'organo  iottU 
traiti  d'.ttna  sostanza  omogénjeà  composta  di  flbro^albii:-! 
f9lnaap9guUu^l|eQi  differente  dal  succo  canceroso:  (ou-i 
tUmentf  si.cer^qp  ip  questo  tessutole  cellule  cancero- 
se spjesifiehe.  SI  f  pnÀrppUno  ora  di  gradila  i  caratteri  ana- 
tpmieie  clinici  cfa^  abbiamo  dato  del  cancro  ^  e  no  •??** 
rlrà  chiara  la  dÌ8tio;BÌone« 

St^ La  utcerì  d^ origine  infiammatoria:  queste  non  tenri 
dono, per  loro  propria  natura  ad  estendersi  di  continuo, 
ppase  qpelle  prodotte  dal  cancro  :  anche  le  ulceri  da  icafir 
erpi<fe,iaaAlfestfuip.  questa  tendenza.  Quantunque,  se-* 
eondo.L'Antpre^pqp^Tl  siano  dei  caratteri  disMiiti  di  for- 
ma tra  qupste  ulceri,  pure  la  struttura  dei  inargini  e  del 
fondo  ponno  mettere  In  mano  bastevoli  argoaicAti  per 
dlstli^luere  le  prime  dalle  seconde  :  i  margini  delle  uì- 
aect  d'qrigbQie  ipfiammatoria  non  aoiip  inflltrutl  da  sacca 
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caÀ«ehoso^  iùé  Alàéimehit  fililfo^ìlWiiMfidsf/ll  CéssotA  è 
fbi'tbàtb  dU  telMIAre  Indurite.  Le  [tani  80Uopo»fe«ir  iH^ 
eerà  hoó  st  trotiatlo  tht  qnnìchti  tolta  iadarlte>  «af  non 
ioflltraté  dil ihttù  éHmeronó,  cumulo  sODa^ttdlè  tleioe 
al  cancro  ulcèi-«tò.  PfelP  ùlcertt  seiiipltéeiltnrifeè  foealejr 
Aénìté  àie  nèfT  offcé^tf  càtteéròsa  Vi  hénM  slÀCOmf  d'in* 
(éJtHùt  ffìtiérà\è!:h'nlcèra  tmieìiridè  ÌA  «il  (ideorieélf" 
felice  iétòhàd  ^fl  bt^mX  èTi«'òé(dptf^  ffl  itfètoili  éM  alo^ 
eostèst  ilàéai  4  ^ibcffifer  def  odfttfM  :  ^  i  éllr!  ettft'mèrt  ber 
Ai  dVati&goÓD'o  è/fttlUlaìi/la!.'  pìiMtt  («tfaiteri  ^rtlilhWi  «s-* 
senziéil  fl^le  lileéri  /busét!  ftbtla  litiHlltiii^a'  Mlrtoiliiètf; 
Dòn  A  éadibifahó  di^l  i  W  àld^a  (T  Mglilie  fiffibltiittéto^ 
rlè^  BothH  8tfàklì((e/Hmane  setn^i^é^iiyié'iiiè  slesÉéjAè 
per  fnVeKch!ai>e  ordii' degenera  glatAiiiah 

è.*  Il  tmo^  ^Héliale  éiMétùide  :^'ù*^à§ptl%ù  aovent» 
irériaièò80>  rìletató  aofla  auj^erìhilé  Mti(hét1  hannaf  nn^ 
pérfléie  litegòlttrè  y  tiha  èbnM^tèhza  ffldttotlto  elestleaf 
dorè  repVderoildeè  eseoHàtà.àpi^ajotfiòtfén^t'Iéiscffr^iftili^ 
neiizette  cònilefaé  ^  molta  taiséottrri  ^  che  •éW  ocfetilaìià jlo^ 
e  ti|f  gito  col  mfcroscopfo  si  Hèonoiconopef  péptile  iper^* 
ti*oflehe:  queste  riescono  assai  pift  mahifesfè^^  quando  nel 
tessuto  ùiorbpsb  si 'ttanlifestànì  dèlie  fesstire  5  o  rigédl^ 
Il  cancro  dèfla  cute  ha  sedè  pidf'pròfondéf^  dòè  oel  tea-J 
fililo  del  derma  ',  e  ìà!  presso tà  édl<èar«tter(  proprll,  pfd 
sc^p^k  dfécbràt:  Net  cancrdidè 'te  cellule  sotto  «ssài^W 
grandi^  appianate  e  ripiegate  édn  nuclei  Assai  pktoH^ 
IikhbO  ùUkzoiia  trasparente  tfssài  grande  attòi^ni^  Kiid- 
i\kò:  vi  éi  dsseryeoo  Inoltre  dei  globi  eonéentriéi  dì  efpl<^ 
déi*mide  :  noi  abbUémo  già  Veduta  dittali  Mùù  i  éàirtftteirl 
deità  Cétliilìi  éhnieerbsA  spédffièé;  Jlilèhell^efeé^Mf  dl'^ee^ 
st'è  dil'e  àfliéStÙrir  è  dffferlémè  :  ti  evhbMdé  Mèf^ibé  Mii^ 
Mtfalòfòalé'fi'èOfaHné^  n^eMfi^éfWtl  eèné^l^illii  èj^iit^ 

l.<'ip7i(^(fò//i'ifyf/r/ret;  éi^lstihgdonb  periti  ìMWèlnft-» 
j&a  in  ìtfTà'  dTun  ektàénto  ^récialé;  gfl  déèleiilf  ftbtvo-* 
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plastici,  epidermici  ed  ehri  simiM  iehe  vi  si  rÌ8Qoii^r^n9.A^ 
djfierfsGOQQ  esscazialmeote  da  qaelli  d(^  paoerp.Le  QQfi;^ 
più  speciali  si  parleraoDO  neirartiCQlp  d^l  caocrq  d0l  t)f- 
aUcolo.  .  • ...  ,••.,.  .    :  •  *. 

S.^'Le  ipertrofie  cutanee  eircoicritte  :  sooq  forpifite  i^a 
una  porzloae  di  jderipa  ipertirofieo ,  sul  quaU  si  ^royaoo  d^ì 
l^iuprsoii  più  Qt  fPQQO  s^liettti.  Quest'  altejras^ioae  rimanp 
stiGizionarla  e  localcj.la  salice,  intatta  ;jrii^i]|ta  4?  uo'esii- 
gera^ìpne  deg^ll  eleoi^pti  del  derina  e  d9|i'.if).fiÌtrazìoiie 
loro  4».  fidlpe;ii!ei  bitprzpli  ^i  trpTaop  d^j^ll  eiepiieDi^i 
fibro-pLastici, 

6.^  I  tumori  erettili,  Qoando  sono  dqi;i,  npoltp  T/isep- 
lari^  e  specialmente  poi  se  pfcerati^  bannp  ppiol^o  <^ììl|9D- 
dersi  col  cancrp^oMitode:  la  differenza  è 'Pf^Tù  abli9^ti|v^- 
za  majrpata,  La  loro  origine  oop^enita^  la  pps^lzione  Jprq 
per  lo  più  superficiale,  ta  lunga  durata  senza  esercitare 
un'influenza  suirorgapismo,  il  loro  colora  fèccia  di  ?lnò| 
la  dimiopzipnp  del,  tumore  colla  compressione  possono 
senrire  di  criterio  per  distinguerli  dal  cancro.  Osservati 
nella  loro  struttura,  appajono formati  da  numerosi  vasi, 
tra  I  cui  interstlzi.s!  trova  d^l  tessuto  cellulare  adippso, 
o  muscolare  :  cpl.  microscopio  vi  si.riscontra  come  bas^ 
del  tumore  una  rete  vascolare.^  p  tré  le  sue  maglie  del 
tessuto  cellulare  eoo  elementi  fibro-pf astici,  e  yjescicoio 
di  tessuto  adiposo* 

1.  I  tumori  cutanei  da  alterazione  delle  glaudole  fé" 
bacee.  Questi  ijlappp  iuo|^o  t^alvpltfi  ad  u\p.ef:i  di.aspett9 
cancerpsp.  li'origin^e,  la  fprpia  stibroto^da  del  tuniore^ 
la  sua  circoscrizipoe,  V  aMsenza  di  inpirghi  glandplari  ^ 
tostato  soddisfacente  della  salute  adonta  della. lunga 
durata  della  malatia,' tutti  questi  eriterii  rendof\o  ji^uesti 
casi  facilmente  diagnosticabili,  sabbepel'alteriazione  pòi* 
sa  aver  |a  sua  sede  io  luoghi  sospetti,  come  alja  piani- 
mella. 

8,^  I  lipomi.  Quantunque  ulcerati  allif^Joro ^perfida 


per  eònfricasioiM ,  per  appUeazIonl  inopportune  df  emi» 
fftlèf^  presentano  però  sempre  del  caratteri  distlntWi  nel  ' 
loro  aspetto  e  nel  deeorso. 

9.®  I  tumori  fibrinosi  risultanti  da  un'  antlea  eSiisiom 
di  sangue  In  un  organo^  come  nella  mammella,  del  te- 
sticolo. Sifhtti  tumori  hanno  potuto  confondersi ,  spir- 
éiàlmeiite  per  la  loro  sede,  col  cancro  :  ma  non  hanno  né 
là  durezza  del  cancro  duro,  né  la  mollezza  dell'  eneeCs- 
Ioide  (  cancro  molle  )  ;  esse  hanno  raggiunto  quasi  d' u» 
fratto  il  loro  Tolume,  che  eoi  tempo  anziché  aumenta- 
re ,  è  andato  diminuendo.  Le  parti.  ¥10100  e  la  sAluto  so- 
no rimaste  intatte. 

10.^  I  tumori  metanotici  $ompliei:  possonoessere  presi 
per  tumori  melano^ol  cancerosi.  Óltre  che  1  primi  non 
risultano  che  da  granuli  e  da  molecole  di  pimmento,  so- 
no più  duri ,  più  asciutti,  e  più  neri  che  11  cancro  mela- 
ìiotico:  qualche  volta  tì  si  tiH>Ta  abbondante  tessuto  cel« 
loiarc.  Questi  tumori,  quantunque  quafche  volta  diffhsi . 
•  molteplici,  devonsi  però  riguardare  quali  innocenti  per 
r  orjg^anismo, 

iìP  liiptrirofià  degli  organi  glandohri,  specialmen- 
te della  mammella.  Il  tumore  per  essa  formato  è  ordina- 
riamente mobile,  di  superficie  ineguale  e  hcmoecointa, 
libero  da  aderenze  colla  cute,  noli  accompagnato  da  al- 
terazione al  ci^^ezzoio,  da  ingorgo  alle  glandolo  riclne, 
e  da  cachessia:  sono  formad  da  lobi^  lobuli  e  da  vesoi- 
ehette  terminali  della  mammella  col  loro  epitelio  parti- 
colare, che  il  microscopio  fa  distinguere  dalle  cellule  del 
éancro.Nel  capitolo  speciale  si  vedrà,  come  11  diagnosti- 
co nella  maggior  parte  del  casi  si  possa  stabilire  anche 
prima  dell'operazione. 

12.®  L*  ipertrofia  delle  glandole  linfatiche.  Se  queetn 
alterazione  è  estesa  a  parecchie  glandole,  allora  non  è 
facile  confonderla  col  cancro:  quando  una  sola  glandola 
è  ipertrofica,  àHòra  èssa  forma  un  tumore  considerevole. 
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a  superficie  regolare,  di  ooa  eerta  eoDebteua^  poco  ade- 
rente aHe  parti  limitrofe:  tale  affesiooe  al  «toer?a  per  lo 
più  al  eolio  e  al  eaTO  ascellare:  è  affatto  loeale.  Il  cenerò 
delle  glandolo  linfatietie>  se  é  9eeandario,è  focile  a  rieo* 
noseersi  per  la  presenaa  di  altri  fenoOienl  morbosi  $  se 
primitivo,  è  già  da  principio  diffuso  a  rarié  glendole: 
queste  si  ingrossano  rapIdameOte,  e  la  salote  ne  risente 
l'influenza.  Una  glandola  ipertrofica  a  taglio  fresco  si 
presenta  come  un  tessuto  omogoneo,  più  o  meno  rossi* 
gno:col  microscopio  vi  si  tedono  delle  fibre  fine,  dei 
piccoli  globuli  e  dei  nuclei,  come  in  tutte  leglandole  Un«> 
fatiche  :  per  soprapiù  degli  elementi  fibro-plastici. 

13.®  I  tumori  fibro'pUttUci.  Hanno  questi  un  tolame- 
vario  secondo  la  loro  sede)  una  superficie  perfettamente 
liscia  o  lobulata!  una  consistenssa  molle  elastica:  sono 
eireoseritti,  e  rivestiti  da  ana  membrana  fibroso-^lolosa 
che  li  separa  dal  tessuti  vicini  :  il  loro  tessuto  ò  di  color 
roseo,  mediocremente  vascolare,  qualche  volta  d'aspetto 
gelatinoso,  infiltrato  da  un  succo aieroso  commisto  e  gru- 
mettinl,  non  emoMonabile  coli'  acqua.  Il  carattere  es*- 
aenziale,  che  toglie  ogni  dubbio,  è  fornito  dall'esame 
microscopico ,  pel  mezio  del  quale  si  constata  la  pre- 
senza di  elementi  fibro-plastici;  cellule  pallide,  fina- 
mente granulose,  della  grandezza  di  0nini,015  ,  conte- 
nenti un  nucleo  ovoideo  di  0mai,006  a  0iem^0075:  nu- 
clei liberi  I  fibre  ftisiformi  con  un  nucleo  allungato  nel 
loro  eentro,  qualche  volta  non  distinto;  tutte  le  diverse 
gradazioni  del  tessuto  fibroso ,  in  una  parola  tutte  le  for- 
me intermedie  tra  le  cellule  e  la  fibra  :  questi  elementi 
Indicano  abbastanza  la  differenza  del  tessuto  in  discorso 
dal  cancro.  I  rari  casi  di  generalizzazione  di  questi  tu- 
mori neir  organismo  non  provano  altro,  che  essi  panno 
moltiplicarsi  o  ripetersi  io  un  Individuo ,  ma  non  aono 
mal  l'espressione  di  un'Infezione  dell'organismo. 

14.^  I  iumori  fibrosi  hanno  caratteri  troppa  distinti 
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per  essere  eonfiisi  <ol  eancro:  bowp  di  forma  rotonilft  od 
oToidea^  di  d«reaza  elastica ,  di  strattura  omogepea^  Aj 
brosa^  di  color  blaoeo-sporeoi  giaUogoolo  :  poeo  vaseo- 
lari,  noQ  infiltrali  da  succo  lattiginpso.  Rfsaluinq.da  un 
tessuto  fibroso  o  fibroidco,  da  elementi  ftbro-plastici,  da 
una  sostane  aquorfa  semivtraspartinte  DcUa  forma  fibro^ 
IN>lloidea.  ]g  malalia  iiffattoi  locale.     . 

45.®  I  polipi*  la  qilalcbe<€aso  si  ponno  eoofoodcre  col 
cancro,  quando  cioè  si  syiluppano  in  eerti  organi,  ove  fa-r 
cìlmente  il  cancro  ti-  mani^sta,  e  quando  sono  esniee- 
ratif  In  alcuni  di  simili  cnsi  11  micru^copip  solo  pu^  de- 
cidere la  questlonct 

44.^  I  tumori  eaplilaginèi  (  encondromi  )  :  si  possono 
confondere  col  cancro  quando  risiedono  nelle  parti  mol- 
li,  e  contengono  una  certa  copia  di  materia  gelatinosa  ^i 
gialliccia  0  rossigoa»  nella  quale  i  caratteri  delle  cartlla-» 
gini  non  sono  ipanifesti.  Hanno  questi  una  forma  roton^ 
da^  uno  strato  osseo  omogeneo,  o  una  superficie  granu- 
losa :  sono  circoscritti ,  si  sviluppano  lentamente  sen:^ 
sintomi  di  infezione  :  possono  essere  molteplici.  Il  tessuto 
dei  medesimi  non  è  infiltrato  da  succo  canceroso,  ma  da 
un  tumore  gelatinoso  ebe  colla  bollitura  fornisce  la  cott- 
^rina»  Gli  elementi  microscopici  sono  le  cellule  cartila- 

ffmee  disseminate  In  una  sostanza  fissa,  a  pareti  irregor 
cri  con  nuclei  deformi  e  granulosi. 

17.^  I  tumori  ossei,  siano  puramente  ossei  od  osseor 
Qbrosi  (nei  quali  vi  ha  ipertrofie  del  tessutp  d^U' osso  e 
del  tessuto  cellulare  fibro-celluloso  interstiziale  ),  sono 
malatie  locali  confuse  di  frequente  col  cancro.  Dietro  la 
ponderaziaone  di  lutti  i  sintomi  «toncomitanti  si  ponno 
diagnosticare  anche  prima. dell* operazione^  dopo  Tope- 
razione  si  può  metter  fuor  di  ogni  dubbio  la  loro  natura 
per  l'assenza  delle  cellule  cancerose. 

i8.^  La  materia  /tfòcr^o/dre.  Quantunque  I  caratteri 
del  cancro  e  del  tubercolo  siano  tanto  diìrerenti,  pure 
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fucilmente  $1  confonde  ^o  tessulii  {niUfr.«lo  di  |i|«UrU 
cancerosa  eoo  un  aKro  di  aM^terfa  tiibercolara^  specialr 
mente  nelle  |;tandole  linfatiche.  Più  Tolte  ho  veduto  enu* 
Idearsi  delle  g^lanfdòfe  affette  da  tubeì^èolósl  per  seìfriisè 
od  in  procinto  di  esserlo  :  eppure  basta  Taver  posto  nien« 
|0  una  T4>Uaa  q[Mella  niaierìa  gialliceia»  casepfiO*g;rumo^ 
aa^  senza  vasi  j  soiiiigii^ate  al  par^iichi<ii<^  di  castagne 
d'India,  oad^  aqiip  infiltrate  le  glandola  tttbercol9se9  per 
l08|o  disiioguare  quest'alterazione  da  un  cancro  duro 
delle  medf^^jmef  Nel  tubercolo  poi  si  trvvano,  dei  globuli 
particolari  più  piccoli  delle  cellule  cancerose^  i^\  granuli 
tìioUcql^ri,  e  della  iattanza  interglohulare,  I  caratteri 
clinici  di  queste  due  malatie  sono  abbastanza  iQercali 
per  essere  subito  ravvisati  dal  lettori. 

Il  cancro  è  ona  inalatla  constantemente  ed  assoluta* 
mente  (nciirabile  :  questo  pronostico  taato  sfavorevole 
non  può  essere  che  qualche  poco  noodificatp  (sempre  pe- 
rò questione  di  tempo)  dalla  sua  sede  e  dall'importanza 
del  viscere  primiM^en^enta  affetto^  non  che  dalla  tenden-* 
za  più  0  meno  pronunciata  a  ganerali^zarsì.  Cosi  sottp 
quest'ultimo  riguardo,  un  cancro  che  ha. palesato  fio  dal^ 
principio  una  tendenza  a  decorrere  rapidamenteVperr 
correrà  coaegMdle  prestezza  tutte  le  sue  fasi;  e  vicever* 
sa,  per  regola  geoei^ale.  I^'età  nou  ha  sul  prouosMco  tanta 
influenza  come  generalmente  si,crede«  L'età  critica  della 
donna  non  ha  parimenti  quel!' importanza  diratta,  che 
le  si  assegna  comunemente.  Le  emorragìe  abb^iudanti^ 
le  perforazioni  stabilitesi  nella  cavità  abdominale,  le  al- 
terazioni in  seguito  a  strozzamento  ioterno  nel  cancro 
degli  iutesiini  accelerano  la  fine  sgrezifita  degl'  amma-* 
lati. 

La  prognosi  del  cenproide  è  molte  volte  incerta,  attesa 
la  sua  frequente  propagazione  locale  ed  Irradiante  :  esi"> 
stono  però  esempi  di  guarigioni  non  dubbie.  Più  fausta 
è  la  prognosi  delle  altre  afl^e;^iuni  locali,  cpufuse  col  can- 
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9f9,  qoill  toso  le  Ipertrofie  gfaodolari ,  I  tmaori  Vbrm* 
ylMiIel ,  eke  per  lo  più  gnarieeono  nidieeineate» 

CepUolo  IV.  —  Cura  igiemea,  medimi  cMrwrgiea  dtf 

conerà  im  gemcrak. 

BeeendotI  etpHefUiiiieiile  dairAatore  dièhttrtUi  la  ìm^ 
etireMlUà  del  eanero^egli  è  eMaro  ehe  da  lai  non  ai  do» 
Tata  amoiettere  riniedio  di  torta  eontro  questa  malatiai 
el  Ci  aoii  le  inera?igtfe  eome  fFùlAe  faeela  boon  Tbe» 
al  riardi  proposti  fino  qai,  sieeome  soseettlMI  di  gaa* 
rirfa.  L'Antore  non  poò  spiegherò  altramente  qoesta  boo* 
M  oplirfoBe ,  ehe  eoli*  ammettere  ebu  tanto  efjà  eome  I 
frèdeeessori^  per  le  maneaatl  eegnialoni  della  strattnra 
deteanerOjDOQ  abbiano  sapnto  distlngaereda  qoesta  ma* 
latta  le  altre  aftaloal  eoa  essa  eonfondibili,  gfaeebè  una 
▼otta  ebe  siano  qoeste  eliminate,  non  rimane  pl&  né  net* 
la  aelensa^  nò  nella  pratiea  alean  easa  di  goarlgiaas  di 
sanerà» 

Tra  I  rimedi  vantati  eome  antleaneerosl  si  éontano  :  li 
ticmia;  questa  fii  tentata  dall'  Autore  varie  Tolte  sàilè 
ogni  forma ,  ma  sempre  seosa  effetto  ;  Istessamente  gì 
eorrisposero  la  belladonna,  f  aeido  elanidrieo  :  gli  antim 
fogiitieij  speelalmente  le  sanguisughe  applleate  Intoraa 
al  tumore:  diverse  prepnrazioni  metalìkhe,  eome  f  lo« 
dfo>  R  mereurio ,  Y  arsenico,  il  ferro  e  P  oro  :  poi  Follo  dt 
fegato  di  merloiao,  le  preparazioni  di  china,  gli  alealok 
dei,  i  sali  di  soda,  di  potassa  e  d'ammoniaca.  Tutti  quo* 
sti  rimedi,  se  hanno  sembrato  qualche  volta  agire  benOM 
fieamente,  non  lo  fa  che  in  tumori  non  eaneeroaL 

Il  tratumento  profilattico  non  è  possibile  a  mettersi  in 
pratiea,  giacché  non  vi  ha  alcun  segno  che  ci  Indichi 
nemmeno  In  via  di  probabilità,  la  predisposialoao  per  U 
eancro.  Quando  se  ne  ha  sospettO|  conviene  ordinare  una 
ben  regolata  igiene, 

8e  la  terapia  non  può  essere  diretta  con  suiaessanA 


tbiitrola  mèlfliia,  né  tóntto  la  «etOMi  esM*  pud  per5  mol« 
to  nel  modware  gli  affetti  da  t9$à  prodotti  naif  òrgairt*^ 
ano.  Noi  possiamo  otianara  qttaato  aaopo  eoi  trattamanto 
igienico,  ehirarglao  a  madieo. ' 

I.*  TraUamemo  fjgr*^^<>*  Bisogna  sostanaif^  la  fona 
del  pazienta  aon  alimenti  ootrienti,  e  di  faaile  digestlo* 
ne:  questa  massima  è  il  riepilogo  dell*èntfmerazÌona 
di  tnttl  I  albiy  eha  l'Aotare  preeanisxa  eome  assai  eonfii* 
eénti  agli  individal  affetti  da  eanefo^  ma  che  in  realtà  ao* 
no  conTanianti  a  tatte  sorta  di  malatia  eroniehe* 

9;^  Traiiamenio  4Mrurgieo*V  operasiòna  del  aanam 
non  dare  arare  elie  questo  scopo,  di  diminnira  I  patfmantl 
dal  malato,  a  di  prolaogama  alquanto  la  vita:  questo 
è  tutto  quello  che  da  essa  si  può  sperare  diiitro  V  Idea 
alatta,  dia  d  siamo  formati  Mia  natura  della  malatia. 
Malgrado  questo  piccolo  fantaggio  ?i  d  dare  ricorrerà 
lattai  toKa  che  il  mala  è  aireosaritto,  quando  fo  rapidi 
prograsd  e  produce  dei  tItI  dolori,  e  quando  t'ammalata 
Insta  f  iramenteper  l'operazione.  CouTien  differirla  quao- 
de  I  dolori  sono  sopportabili^  a  quando  lo  sviluppo  della 
malatia  è  lento  e  senza  irradiazione.  Bisogna  Itnalmenta 
rieosare  di  operare ,  quando  il  male  è  troppo  esteso , 
quando  fi  hanno  segni  manifesti  di  infezione,  a  rindiTl» 
duo  è  Tieechio  o  assai  deperito.  Ad  onta  di  questa  contro- 
Indicazioni  conTieoe  qualche  Tdta  tentare  un*operazio« 
ftiè,  quando  delle  funzioni  importantissime  della  Tita  so- 
no  per  la  presenza  del  tumore  o  impedite  od  assai  difn" 
edtate. 

Il  e  aneroide ,  la  ipertrofie  glandolarl  a  I  tumori  fibrò- 
plastiei  non  richiedono  roperazione,  fintantoché  restano 
stazionari,  e  affatto  localizzati.  In  questi  casi  eon?ien  rf« 
petere  T  operazione  tante  volte ,  quanta  si  manifesta  la 
recidiva;  poiché  questa  rimane  presso  che  sempre  locate, 
a  non  toglie  le  speranza  di  un  buon  successo.  Anche  nel 
Caso  di  reddlva  del  cancro  d  può  ripeterle ,  a  meno  che* 
non  sopraggiungano  la  aaaannate  conlro-indicaaionl. 
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J  CofHteoHn  lungo  oiant^iioil,  I  rimedi  inUrni,  quali 
roljio  di  Uf^ia  di  merlozsQ»  il  iodaro  poussieo-,  qQ«iio 
a  hj^9g  li»<f  i|9iUli»  tenuii  d«(J' AttUHB  oon  iMinao  jiasuto 
a  prcTenire  la  recidiva.  Le  prep^rasioiil  arsanj^AliTnon 
furoifodtVoieiaeiaiaespjEflriineiìtaU  nJlMst^^so  ^aopa. 
.  .I^'^ppli^ai^ana  dei«a«itUcl  ìqì  lumori  caQeeroaì  .è  in 
geatralc  4a  rlgflt»rai ,  aiecome  insaffiieleiite  «Ilo  scopo; 
etaa  non  dà  dai  buoni  aueeeasi  che  ve|  c99i  di  ^aneroide 
della  cote.  NeU'  arilcolo  relatL?o  verrà  disossa  ampiar. 
mente  l'as^ioqe  4^1  cavatici.  . 

,  fàià  cQropressioniB.dci.tqinari  caneeroai^  éàReeanjder 
apeclalipiente  proposta  per  la  guarigione  dei  med^ijnl^ 
non  può  che  alleviare  I  dolori^  fi  diminuire  il  voliimi?  44 
medesimi  :  analizzando  i  casi  di  guarigione  da  e^o  Ini 
accenoiViLi^  non  ,ai  può  a  meno  che  rici/poscercnon  aver«i 
veoe  alcuno  ira  casi  che  definiti vamentQ  comprovi  V^w* 
venuta  guarigione;  anzi  nei  4/5  dei  casi  di  cancro  4*  Ipi 
i:iferiil!^op  trattasi  probabilmeqte  di  affezioni  cfincerose* 

3,^  Tratiamento  meAcoi  ovvero  dei  sintomi  Queabi 
trattami^iito  costituisce  una  parte  essenziale  della  teriK 
pia  del  caiiC|ro.Essode;ye  esser  diretto  specialmente  a  eaU 
marci  dolori,  da.cui  si  frequentemente  sono,  presi  i  pa^ 
zienil  A  questo  gioveranao  Topio  colle  sue  preparazioni  « 
la  belladonna,  riosciamo,  la  cicuta,  Taqua  di  laiiro-ce*' 
raso,  0  raeidò  cianidrico:  l'estratto  di  canape  delle  Ine- 
die, Vhaichiich,  il  quale  ha  il  vantaggio  di  non  renderò 
athicoii  corpo.  Questi  narcotici  possono  e^s^^e  anche  ap- 
plicati  localmente  sul  tumore,  o  sull'organo  affetto  aoUQ 
forma  di  ungueutì,  di  cataplasmi»  d' ii^ezioni,  di  soppo- 
aitorii,  ecc.  AllMstesso  spopo  serviranno  I  cataplasnoil 
emollienti,  i  bagni,  le  frizioni  d'olio,  la  compressione,  ecc« 
Gli  iiccidcioti  nervosi,  come  gli  spasmi  nel  canrro  dell' u« 
fero  ;  le  convulsioni ,  le  vertigini  nel  cancro  del  ceryella 
rlchiedonp  1'  uso  dei  bagni  tiepidi,  le  aspersioni  fredde  « 
r  elcre»  U^  Yakriana,  il  yaleriauato  di  m^  o  qppllo  di 
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ciacche  questi  e  eìji  si  saoiio  .dalla  terapia  .greneralc.  e  ili 
ricorderat^no  più  opportuhameoi^^  quando  occorra  di 

/ttoan'one  del  cholerM6ìms''nétÌà'p^^à{à^''lH 


■•'d<)tì;'t:fBÀtAtóii«t';'jifòd<éy ivWéìp      '  "! 

S«i'p«ggt%1^iM'<(tHllfr''èV  «Use  4'-éhbtl6f»iHBi4>ils'; 
nelle  proTÌncie  venete  principaIinenfi^,'fi^dl8%liliÌAt)^ 

>lfMi«<^i«Ìdr  d  tyi'tivytìrff 'Bt'C»9teié;<Ì6lìM  WélM'àKi^ 

ÌMieftlÌ«Mfi«ll«éAtfc;'  !nOtt<>llbiÌMiÀ!f èl  '  tlIbiHJa  iiiMi^ 

•i.''''"  [■«'•"■"•    "I'  i'i'mf,--'  r.  •!'(  ii,';ìi;V'/c  l(^  i..  ;l] 

'    '         '  ■-'■'---  IJ      I  ■    -! 

nerale  sai  choiera  diorba^  delr «duo  1849  nella. cittj  e  profia- 
A«i'ltódk  itati' ,W6dòlt6^«liy'9tì^^  '"    »Vv,rr^nV]i 

^  Wf j W^P^. ffe'W!  »*ft  «Wi/- W,.  di  tPf»iAiif*l  ;»#I'«M»^  f  |df| 

««Comnietitarii  dell' Ateneo  ^i.B^efcia  daU'aoDO  1848  al  1850  ìn 
e  dai  Réndicoali  della  R.   Accademia   oiedico-CDirQrgiea  ai  To« 
rìde  ,i  iM'^blé  'ÌilMélo^!éott»yMd;iiJ«  dii  "fabélàim^^^ 
pire  al  desiderio  deirAatore,  il  quale  nell' attompagnarci  .H 'iilt* 

relatiopé. ora  rivedala  e  ampliata  con  assai  fatti,  e  le  precedenti 


bon  i|peeM#MtttttifioM.  Chewrfirfà  rareCmto 
del  consueto  ^ì  ti  moitratano  te  slesse  infemiftà  or^ 
dinerie  delf  estita  StegiooM^  te  diarree  «te  dissente* 
rie«  te  f(d>bri  intermittenti  j  te  gastriehe  e  gastrico^ 
nervose  »  nuilgrado  la  pertinacia  dell'estivo  calore^  e 
r  abuso  che  suol  farsi  grandissimo  da  questo  popolo 
in  tale  stagione  delle  frutta  e  civaie  d*  ogni  fatta  é 

4elte  bibite  fredda  e  diecciatci. . 

ErauQ  però  t^idapti  gli  animi  per  la  vidnann 
del  morbo,  memori  delle Jitragi  che  vi  avea  menate 
neir  infausto  aiHio  4^36  »;  fiior  taluno  del  popolo  che 
incredulo  ridevasi  del  male  che  pur  V  appropinqua- 
va,  e  quaqi  sfidavate  eol^  |p|teB9(>eranie  e  o^i  stHh 

«i<i  ^  Aflmt  flit tA. 

Le  cose  essendo  in  questo  statoi  pervenne  V  fa)faih 
sto  annunzio  deUa  CQmpeirsd:  4#.  mprbo  in  Peseuta^ 
np«  te  quate  venne  ben  t^^a  constatata  dallo  scrn, 
vente  che.  pprtossi  sul  ilpogo  per  rieonosiserlo  e  pei 
primi  provvedimenti  a  seconda  de'  proprj  uffiej. 

Eravi  scoppiato  il  cholera  in  un  milite  di  nome 
Erhàld ,  provepiente  da  Vef ona,  il  giórno  i7  lu^io 
depostovi  airalbergo  Zéal^  e4  ìndi  trasp9rtato  alte 
spedale  teeate  ove  soccombette  i  e  poco  dopa  pia 
persone  neir  alb^ò  stesso  e  nello  spedale  e  sue  yl«^ 
ciipanzè  furono  colpite  dal  fatai  morì>o,  che  da  indi' 
in  poi  divampò  orrendamente  in  queir  infelioe  bor- 
gata. 

E  beo  prèsto  da  Desedzano,  situato  stdlà  grande 
strada  da  Verona  a  Brescia^  ed  aniqiato  dà  vivissimo 
comtnerdo,  ai  diffuse  f  iniezione  pe*  paesi  eircasvi» 
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nM  e  ^1  lago.dl  Gard9  ;  efyrlum  si  $vUi^p&  a  |iO^ 
nato  in  un  Andrea  Torini ,  girovago,  yegneole:  ^ 
Deseocanos  e  a  Gargnianq^;a,Tr«inosiM,  a  Portese 
in  individui  prov^nieirti  4a^al  medesiiiio  hipgos,:« 
Salò^  poi  a  Sediamole,  a  Polpeo^^a^  e  in  alcnna  lerrii 
ed  finiUmo  Tiralo  I  a  llontecliiari  in.  «erto  Troeca^ 
foggilo  4%  Dasjmtana  ove  era  eaneriere  in  nn  a|f; 
bergo  in  ^.  r  perirono  dne  eliolerotii  a  Catvifpin«| 
in  nn  milite  appena  giuntovi  in  permesso ,  e  indili 
Garpenedolo,,  senza  però  cogliervi;  molte  vìttime.  B 
non  tardò  a  toccare  la  città  4i  Eir^ai  ove  U  frf;* 
filo.  caso,  di  cbolerarPneo  mesio^i^e  f^fmU^anti^i  mpf 
cassie  i|«^Qi  agostob  in  ^n  cert^  $i>asi^icb  di  Lu))iana 
appmif;arrivetovisQl  veneto  <^A^n  trasporlo;  4f!ca« 
vaUi}.  %^  gierqi  appresso  in  im  cittadino  reduce  da 
Desei^np, , ove.  erasi  recato  per  i  proprj  negoij.  . 
.  '>,qu0l  tempo  essendo  già  intatte  più  o  meno.oMte 
fra  le  comnai  poste  snlla  -strada  ebe^  porta,  npl;  V^ 
oeto  ^  i  movimenti  delle  truppe  diuturni ,  pronte  e 
frequenti  le  comunici|zioni ,  lungi  dallo  sperare  cke 
il  morbo  non,  si  ave^c  a  diffondere  nella  Città,  era 
pifk  lesto  a  maravigliarff  del  isuo  lento  pnocederer 
Laonde^  non  veggendosi  possibilità  di  sviarlo^  ni  rad* 
dpppiaropQ.lp  care  pef /liontame  i  progressi  e  spe«s 
gnerlo  possibilmente  ne' luoghi  ove  si  appalesasse,  4a 
qiercè  4a'proiMì^;isolamentii.  del  cauto  trasporto  df^' 
poveri  cbolerosi  neir  apposito  iaxsaretto  9  e  di  aucf 
cessive  accurate  espurgazioni  a*  locali^  oggetti  .eipfìr/? 
sono  infetta  che  ^nevapsi  pure  in  osservazione  .per 
nlqmnM  giociii  io  apposita,  refilimrio  »  o  delle  iiH^f 


ri<7r>f 0 j^e  ^ecfluztcAii  (tihe*  vefétiAnb  Iti  étto  '  wrlMàlP 

fi  ^  tosse'h'  pòteiisa  delle  alMété  eaentéléf ,  €<m^  è 
^ià  >r«bab1te^  o  fòi^'tfùéOf  in  priHé^h  iiiinòw  dl^ 
èpòsizfòtae  deflepéMtkM'  k^itiitfste  dolina  fé  mifiieroM 
1fflliAié'4en<«ilYitt  f  996 ,  iiH^rto  tgK  è  the  0  éhcAerH 
pelr  Itt  spbtié^ idrMli*e  tib  Mése  àòù  ^  mostrò  che ia 
fedii  MKviddi.  fidf  er A  fdr^ie  de  tà\é  iirèdsitÈnM  ehé 
flltfsFp^nd^rffid  MliM  ^i  «r^rersetòriié  dbe^òàpci^' 
fbrf  dèi  dòltifi^MÙr  m6fho  (lér  gfidÀfe  ^à  liott  «^ 
stenza  tfel  chbtéì*iii  éòn  ttffalliré  frtfÉlehè^s^' spiie*^ 
clMdb  mOrtlA'cóli^' è^dplètléo/tf  t^^ 
per  isédppìo  di'ìif!feiri*isiim^  &pét  fWttii  ^  òf  ìpér  tiA^ 
r  altra'*  è^gidne  ;  ^  'tòMrcr  '  ti-  giudizio  d^  niédfèi  pK 
f érsati'i  èòlbro^  ^^éhdéaif 6 'Stinte  ééì  dftfaKiiéfifé 
contègtéV  B  giunge  i  téma  T  hiérefdtintèv  pét'  lioiy  90* 
rfgMriAiifi!^  di  taltM- ^^  ($òpdfd;  raj^^thito  à^  mèli-» 
gnt  ^VVef^àtbi*!  di  ogéf  provvidente  diè'téoissé  dtf^ 
rAiitèrftà,  i^  persegfattWéper  éino  r  lèttigbi^i  ìtkk^ 
gò  fé'  strade ,  è  teM^ìrt  di  fair  foro  déporre^^  le  teUF»' 
^é  con  etii  traspoWiiVtììist  ?  poycrì  choleTèsl  àlI*ii|[H 
pòMio  l^iistarétto.  Bton  in  dUà  soltanto  ;»  lire -ibi 
qmldie  lilògtj  é  ea^p^giia  in  rinnoyò  il  vaaeggfi^w 
mento  del  ^redèr^  ad 'un  avf elenaftneiito  da  piarti^ 
de'  medie?,  «deifiiggirironOfi  Sdar^*^  a  premiere  fé 
nnedteine  di^  rìèUhhì^  da  essi  ordinate  i»  *  con  Vero 
djflno  degli  lÀféRtì  chè'jnà  presto  erano  p^id  Kb« 
battuti  daBa  violenza  del  male. 

Se  fion  ehe  snt  déditiare  del  settembre  dopo  M* 
httineirdSKl  (ftisc^j^gf^^i  troppe  croate' inolt#  uMtMé* 
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d«  ddl  CholerH^  alla  qriadi  quiète  da  pàfècòM  giórni 
ben  pronuttente  sobMtrò  on  improtviso  impervèr^  ^ 
saf  e  del  morbo  cosi  del  iiiil!tai*e  come  lie'  cittadini 
tnontando  ud  di  il  nom^o  de*  cbiolerosi  fino  a  qua^  • 
l*anta,  che  poscia  diminuì  rapidamente,  iiduced^i 
dosi  a  pochi  casi  al  giorno,  sino  a  clié  il  mofbo  si 
spense  del  tutto  ai  2  di  noYembrei 

Pel  lungo  ddrare  del  contagiò  slebbén  mltemèiKté 
nella  dttà»  e  pia  pei*  essersi  distribuiti  a  quel  téidpoT' 
piccoli  drappelli  di  milizie  anche  nelM  circostanti 
campagne^  T infezione  si  diffuse^  come  eranatu^ 
ràle,  a  quasi  tutte  le  terre  suburbane  di  Fittmi-^ 
cello  j  di  S.  Eufemia,  di  S^  Alessandro,  di  S.  Bar<- 
tolonléOj  di  Hompiand  ^  di  GoUebeato,  di  Gastenedo^ 
lo^  di  ReazatOi  cogliendoi  qua  e  là  sue  vittime  ^  nod 
però  ùioltei 

Oltre  che  nei  òolnuni  vicini  alla  città  è  in  qiieiit 
situati  sulla  grande  strada  veneta,  la  malatia  com-» 
parve  po<io  più  tardi  in  quelli  beùitnco  giacenti  lu»4 
go  la  via  postale  di  Bergamo  e  Milano  i  e  prima  ia 
persone  provenienti  da  Ber jfàmo  stesso  (  ove  allora 
maggioràiente  che  fra  noi  il  male  infieriva  )i  le  quali 
di  passaggio  pei*  Palazzold  e  Podtoglio  e  nel  grosso 
borgo  di  Chiari  vi  cacano  amnlalate.  Nd  qual  ul<f 
timo  perd,  sebbene  il  morbo  vi  fosse  importato,  sino 
in  sul  finire  di  agosto  per  ceito  Zaifirami  che^prd** 
veniva  direttamente  dalle  fortificaxioni  di  Verona  (  à 
ti  cadde  aninialétò,  è  nflori  con  sospetto  di  aver  egli 
ammorbato  chi  prima  avèagli  porta  maiio  pietosa  )i 

ànnàu.  tèi.  Ùtitrit.  U 
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la  maggior  diffusione  del  morbo  si  notò  dopo  vcfùn* 
lavi  a  stanziare  nella  seeonda  metà  di  settend>re  una 
colonna  di  que*  croati  infetti  che,  come  sopra  è  det- 
to ,  aveano  anche  in  Brescia  a  quell'  epoca  cagionato 
nuova  infezione  cholerosa. 

Non  vuoisi  in  fine  omettere  di  osservare  come  V  e- 
sordire  del  morbo  ed  il  suo  maggiore  progresso  e 
successivo  r^resso  tanto  in  città  che  neV  paesi  di 
campagna  non  furono  preceduti  da  mutamenti  at«^ 
raosferici  insoliti,  non  da  cangiamenti  meteorolo- 
gici che  potessero  far  credere  fondatamente  ad  una* 
influenza,  ospedale  condizione  straordinaria  del- 
r  atmosfera. 

E  vuoisi  parimenti  notare  che  durante  V  epidemia 
cholerica  né  cessarono ,  né  ebbero  tre^a  le  mala» 
tie  di  altra  natura,  le  febbri  gastriche  >  le  intermit- 
tenti,  le  nervose,  come  non  cessò  il  vajuolo  umano; 
che  anzi  continuò  a  serpeggiare  e  con  maggior  vio<> 
lenza ,  forse  perchè  meno  avvertito  e  combattuto  in 
que'  momenti  che  tutta  l' attenzione  era  rivolta  al 
maggiormente  temuto  indico  malore. 

Parve  che  il  cfaolera  nella  scelta  di  sue  vittime 
non  facesse  distinzione  di  sesso ,  di  età  o  di  condi- 
zione, non  lasciando  però  anche  nell' ultima ,  come 
nell'altra  più  terribile  invasione  del  1856,  di  co- 
gliere a  preferenza  gli  intemperanti  e  disordinati , 
gli  ammalaticci,  i  mali  alimentati^  e  coloro  che  più 
lo  paventavano. 
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IVotw  pia  ipedoK  di  sua  propagosioite 

per  eantagio. 

Ma  volendo  qui  accennare  più  particolarmente  at 
modo  onde  fra  noi  si  diffuse  il  morbo  in  discorso, 
non  si  può  non  notare  previamente  come  tutti  i  no- 
stri medici  concordemente  lo  derivano  da  contagio. 
E  tali  e  tanti  sono  gli  argomenti  e  i  fatti  che  si  ad- 
ducono in  appof^gio  di  tale  credenza  da  non  potersi 
assolutamente  escludere  siflfatta  maniera  di  propa« 
gazione. 

E  in  vero,  oltre  che,  come  comunemente  si  fa  os* 
servare,  quando  lo  si  volesse  originato  da  costitu- 
zione  spedale  atmosferica ,  non  saprebbesi  spiegare 
la  su^  comparsa  sotto  condizioni  cosi  diverse  di  cie- 
lo, di  clima,  di  popoli,  di  società,  e  senza  prece- 
denza 0  concomitanza  di  gravi  perturbazióni  cosmi- 
co-atmosferiche;  oltreché  l'itinerario  del  male  ci 
presenta  un  graduale  processo  dalle  estreme  parti 
del  russo  dominio  confinanti  colle  regioni  jasiàtiche 
(  nelle  quali  da  endemico  che  vi  regnò  sempre^  erasi 
fatto  epidemico)  e  una  progressione  continua  da 
paese  in  paese  sino  a  noi  5  oltre  che  le  misure  di  iso- 
lamento ove  usaronsi  perfette  a'  palazzi,  stabilimen* 
ti«  casali,  città»  Stati,  ebbero  per  conseguenza  l'im- 
munità dalla  malatia  (  del  che  ci  offre  esempio  lumi- 
noso lo  Stato  Estense  rimasto  illeso  durante  il  |[ene- 
rale  dominio  del  cholera  in  Italia  nel  1S36  appunto 
perchè  tenutosi  in  perfetto  isolamento  (i)  );  la  storia 


■é«i 


(1)  Geromim.  «  GtszetU  nedict  iombardU  ».  Febbnjo  1$50. 
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tenporaneamente  T albergatore  stésso^' e  pdco  dopo 
il  cameriere  Ferranti.  NeUo  spedale  ove  fu  trasferko 
e  morì  poi  TErhald  nello  stadio  di  reazione^  ventre 
un  giorno  dopo  al  suo  arrivo  assfliiità  d' improvviso 
e  spenta  dallo  stesso  male  certa  Maria  Tosi  ricove- 
ratavi da  mesi  per  malatia  uterina-,  ed  assistita  da 
queir  unica  infermiera  che  avea  pure  dato  opera  a 
aoccorrere  r  Ertiald« 

Angela  Bonomini,  che  per  sentimento  di  carità 
frequentava  r  ospedale  e  si  era  ne*  primi  momenti 
prestata  ad  assistere  la  Tosi  anzidetta,  insciente  che 
fosse  aifetta  da  cholera ,  ritornata  a  casa  ove  insi^ 
me  con  sua  sorella  Terese  teneva  scuola  di  piccole 
ragazze,  vide  verso  il  terzo  giorno  sorpresa  da  egual 
morbo  una  delle  fanciulle ,  Teresa  Fontanella  ;  indi 
altra,  Luigia  Milesi  ;  a  cui  tenevano  dietro  Maria  Mu- 
dili, Angela  Girardini,  e  la  fanciulla  Maestri  che  da 
altri  si  volea  strozzata  dai  vwmi  ! 

La  madre  dell'  allieva  Milesi ,  che  aveala  curata 
nella  breve  sua  malatia  mortale,  si  ammala  essa  pil« 
re,  e  poco  dopo  raggiunge  la  figlia  nella  tomba.  Ed 
eguale  sorte  toccava  poscia  alla  madre  della  Girar- 
dini ,  che  senza  alcun  riguardo  o  precauzione  assi- 
stette sua  figlia  nella  persuasione  che  non  fosse  af- 
fetta da)  cholera. 

Nella  casa  della  Milesi  cadea  colpita  anche  V  in- 
serviente Lucia  Grazioli;  e  in  quella  della  trapas- 
sata Fontanella  incontrava  la  malatia  il  giovinétto 
Lanfranchi ,  che  aveala  visitata  ed  assistita  mentre 
spirava,  nella  ferma  popolare  credenza  che  fosse  sor« 
presa  da  assalto  verminoso. 
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.  E  ia  una  caaa  ?idm,  io  eai  coaveiliTano  aleoni 
individai  che  aveaoo  visitato  il  Lanfraachi  e  la  figlia 
Fontanella,  veniva  in  quel  frattemenipo  eolta  e  ra^ 
pita  dal  cholera  la  moglie  dell'  ispettore  di  finanza 
che  aveavi  alloggio. 

La  famiglia  BrocchetU  accoglie  presso  di  sé  i  sa* 
perstiti  padre  e  marito  della  defunta  figlia  e  madre 
Hilesi  senza  alcun  previo  espurgi^,  rìdendosi  di  tali 
precauzioni;  e  ben  presto  n'  è  rimeritata  dal  morbo 
che  assale  la  figlia  Matilde  Broedietti ,  la  quale  però 
ne  scampò ,  e  poscia  il  genitofe  che  aveale  prestata 
amorosa  assistenza,  il  quMe  in  poche  ore  spirò  ;  co« 
me  soccombette  per  egual  male  Caterina  Bina  die 
avea  visitata  quella  famiglia. 

Chiamata,  avea  prestato  la  propria  opera  a  favore 
delle  cholerose  Fopltanella  e  Milesi  la  levatrice  del 
paese  Broli,  la  qaajte  .contemporaneamente  si  porr' 
tava  ad  assistere  di  stia  arte  la  puerpera  Harìa  Va* 
go  albergatrice ,  non  curandosi  pnnio  di  sufiumigi 
o  disinfezioni  corporali.  Ora  avvenne  che  si  manifep 
8tò  a  un  tratto  il  cholera  nel!'  anzidetta  puerpera 
che  ne  rimase  vittima ,  con  fondato  sospetto  che  la 
levatrice  colla  sua  opera  le  avesse  portato  il  conta^ 
gio ,  il  quale  da  quella  s' apprese  a  certo  Antonio 
Rizzati  che  disconoscitore  del  cholera  l'avea  visitata 
nelle  ultime  ore  di  sua  assistenza.  E  il  Rizzati  poi  lo 
comunicò  al  proprio  genitore  che  assistevalo,  e  alla 

matrigna  Maddalena,  che  ne  furono  vittime.  « 

Sino  a  questo  punto  fu  dato  seguitare  in  Desen- 
zano  r  andameqto  del  cholera  di  caso  in  caso ,  dal 


primo  cholerosail  milite  Erhald  sino  «ila  Haddalena 
Riizali.  Fattasi  da  indi  in  poi  generale  P  jnfexionr 
anche  per  tumnlto  popolare  insorto  contro  le  disci- 
pline sanitarie  che  voleansi  osservate ,  in  tanto  ri-* 
mescolamento  di  persone  del  volgo  non  fo  più  dato 
di  por  argine  all'  onda  irrompente  e  di  segoirne  il 
corso.  Alcnni  fatti  isolati  però  cpia  e  là  raccolti  con- 
fermarono por  sempre  la  costante  derivazione  da 
contatto  immediato  o  mediato. 

Francesco  Brentasagni  ammala  e  muore  di  cho- 
lera  dopo  avere  trasportato  all'  ospedale  Giuseppe 
Broghetti  choleroso  proveniente  da  Peschiera  ove  la- 
vorava nelle  fortificazioni.  Poco  più  tardi  è  colpito 
da  egual  sorte  Battista  Grazioli  che  avea  accompa* 
giiato  a  queir  ospizio  il  Brentasagni, 

Bartoli  Francesco^  facchino,  frequentava  air  esor- 
dire della  malatia  1*  ospedale  di  Desenzano^  ricovero 
de* primi  cholerosi;  si  ammala,  rifiuta  ogni  altro, ri- 
medio, saturandosi  di  sola  santonina  neir  ostinata 
opinione  di  essere  preso  da  malatia  verminosa ,  e 
muore ,  comunicato  prima  il  morbo  alla  moglie  ehe 
più  fortunata  arriva  a  superarlo.  ^^ 

Il  barbiere  Antonio  Agnolini,  amico  del  Bartoti  an- 
zidetto Io  assistette  fidente  e  senza  alcuna  preocen- 
pazione,  fisso  neir  idea  della  non  esistenza  del  cbo- 
lera,  ma  trattarsi  di  semplice  male  verminoso,  Vién 
colpito  dal  morbo  che  in  poche  ore  lo  trascina  a  rag- 
giungere r  egualmente  caparbio  suo  amico  ;  e  seco 
trae  da  poi  il  proprio  .genitore  ..Benedetto  Agnblini 
che  gli  avea  prestata  la  paterna  aaristenza.  E  qua- 
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si'  oUnìQ  è  susseguito  da  Teresa  Monti,  la  quale  per 
relaxione  H  amicizia  gli  avea  prodigate  le  sue  citf  e 
durante  il  breve  corso  della  malaria»  e  ne  vanita  ri- 
compensata  eoi  pestifero  malore.       ; 

L'ostessa  Ilaria  Gerina,  infermava  di  diolera  e  U| 
podio  ore  n*  era  fetta  cadavere.  11  marito  Paolo^  cbo 
Ittsistevala,  la  segui  nel  sepolcro.  E  Beffenda  Rumnav 
^di«  che  porse  assistenza  ad  aqubidue,  ne  v^iwe 
^[ualmente  colpitaf 

Egual  sorte  toccò  a  Harghmta  Luseia ,  ^rvente 
della  femi{^a  Cerini^  e  al  caoieriere  dell'osteria  Fran» 
eesco  Ferrariniy  e  ad  Angela  Bertolettii  la  quale  si 
era  prestata  ad  eseguire  le  fregagioni  all'  amica  mo- 
riente  Maria  Qerini  i  e  poscia  ad  Andrea  Rampetti 
InserTl^ute^  il  quale  fini  di  vivere  nella  stan^  m^ 
tfesìma  dove  aveva  assistita  la  B^rtobtti.  Finalmente 
^aasicoTonoli  che  derisore  di  ogni  precauzione  avea 
Tiaitato  t  conjugi  Cerini,  vide  anch'  essQ  ricanbiati  i 
^oi  buoni  ufficj  colla  morte, 

E  qui  vuoisi  pur  notare  ralativamente  al  cotanto 
malmenato  borgo  di  Qesenzano  esserai  osservato  che 
|1  maggior  numero  dei  cholerosi  vi  si  notava  nei  gior- 
ni di  venerdì  a  sabbato»  il  che  forse  non  a  torto  era 
fittribuito  all'  aumento  de'  contatti  che  avea  luogo 
pel  giorno  di  n^artedi  d' ogni  i^euimana  in  cui  tene- 
vasi  ivi  mercato  (1). 

Cosi  giova  il  ripordare  cheli  coUegiQ  di  educq-v 


^ 


(I)  Eratt  disposto  per  Ìi|  lof pensione  àt\  merpatO|  mi  U  $%* 
ptfioiitìi  goferòstifs  lo  f otto  ^iitiiuuit(|. 


641 
ybme  maschile  esistente  ìq  Desenzsfio j  sino  4al  pri» 
mo  apparire  dell' epidemico  malanno  traslocatosi  in 
Hagazsano  a  poche  miglia  di  disiansa,  e  teoatoai  ia 
rigoroso  isolamento  andò  del  tatto  esente  dal  moriia 
imperversante  all'  intorno  ;  com'  erasene  preservato 
per  egual  mezzo  néll-  anno  i836|  quando  la  slessa 
epidemia  erasi  sviluppata  violeata  in  quelle  medesi^ 
ma  borgata. 

Ma  anche  nella  conterminante  Peschiera  ove  quasi 
contemporaneamente  si  manifestò  il  morbo ,  occor» 
sero  tali  fatti  che  perebbero  dover  persuadere  i  più 
ostinati,  deir  indole  appiccaticela  dell'  asiatica  lue» 

Nel  giorno  40  agosto  il  cholera  vi  coglieva  certo 
Bernardino  Bitarini,  d' anni  60,  il  quale  dopo  24  ore 
spirava.  Il  figlio  Bernardo  d' anni  26  si  mostrò  cosi 
incredulo  della  natura  cholerosa  del  male  ond'  era 
tolto  di  vita  il  suo  genitore ,  che  volle  coricarsi  nel 
letto  medesimo  ove  quegli  da  poco  era  spirato ,  e 
n  '  ebbe  il  vantaggio  di  raggiungere  dopo  poche  oro 
il  padre  nella  tomba.  Pari  sventura  toccò  al  fratello 
di  lui  Luigi,  che  ancora  più  caparbio  non  fece  senno 
dell'esempio  che  avea  sotto  gli  occhi,  e  sì  pose  a  gia- 
cere nel  letto  ove  erano  trapassati  il  padre  e  il  fra- 
tello, e  dopo  tre  ore  vi  divenne  egli  stesso  cadavere^ 
La  madre  di  questi  due  sconsigliati  prestò  loro  ogni 
assistenza,  e  il  fiero  morbo  incolse  lei  pure  che  quasi 
miracolosamente  giqnse  poi  a  scamparne. 

E  giacché  occorre  di  toccare  degU  eventi  della  vi» 
cina  Peschiera  (  che  per  la  sua  posizione  sulla  gran« 
de  strada  militare  e  pel  convegno  di  straordioario 


S42 

nomerò  di  operaj  d*  ogni  paese  ehianatiTi  per  or- 
denti: torori  di  foriiicaaiooe  che  vi  ttesegaivano, 

•  TeaM  a  eostUnrrsi  lo  qoeir  epoet  altro  fomile  o^  ceiH 
tra  d^infeaieoe)  aceenneremo  ad  no  fatto  aaaai  k^ 
iseme  ai  nostro  proposito. 

Tra  i  lavoratori  erano  alcani  vaUigiaoi  del  fioili- 

•  ti»o  trentino^  attrattivi  dal^idea  del  lucro;  fra  qaali 
insinuatosi  pure  Y  insidioso  morlK)^  vi  colse  verso  la 
metà  di  agosto  certo  Giovanni  Alberto  Boair,  che  in 
pocbe  ore  ne  venne  tratto  a  morte.  L' avvenimento 
sparse  il  terrore  fra'  suoi  eompatriotti ,  i  quali  ^  dn 
smesso  tosto  il  lavoro ,  e  volto  it  dorso  alla  cmdel 
terra»  volarono  alla  vaHe  nativa  in  coi  a  quel  tempo 
regnava  la  più  perfetta  sanità 

Agostino  Giuliani  che  avea  assistito  il  compagno 
BoaK  nella  violenta  sua  malatia»  e  recato  in  patria 
atta  vedova  del  defunto ,  Teresa  Boali ,  qualche  v^ 
stito  ed  un  pajo  di  scarpe  quasi  nuove  che  avea  in- 
dossato r  estinto  marito»  cadde  ammalato  nel  giorno 
i7  agosto»  e  il  medico  dott.  Ferdinando  Fanizsa 
tieonosee  in  esso  i  sintomi  del  cbolera.  Nella  segnen- 
te  notte  ne  viene  assalita  la  stessa  vedova  Soali»  che 
avea  ricevuto  le  spoglie  del  marito^  e  che  abitava  in 
un  cotTÌdo|o  rirapetto  air  uscio  delle  Giuliani  eoi 
quale  avea  comunicato.  Ella  soccombette  in  poche 
ore;  e  l'altro»  favorito  dalla  fortuna»  si  riebbe. 

Poco  appresso  due  giovani  spose»  Gatterina  Toris 
e  Maddalena  Boali»  le  quali  amiche  alla  vedova  Boali 
r  aveano  visitata  nella  breve  sua  malatia»  ne  furono 
^oaUnente  colpite  e  condotte  rapidamente  a  morte^ 
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I  fwchilU'JGfoMppte;  Striogari  ^  Gio;raiiai  Beav^ 
nati  che  con  alcuai  altri  aveano  accompagoata  al  dw 
mUero  il  eadai^GredriU^^^K %^ riportata «caM  il. 
l8nzQolo4^6  avea  cop^rVo  la.]b^ra^:Cor$ero.Ia  steiaa 
aorte  ;  che  tqccò  poi  ai^fhe^l  padre  del  primo^  d*ailf 
ni  45 ,  il  quale  aveagU  pre^|fi(t^.  aawtpiiirar  • 

II  che ,^TC»atDiÌQp«i|zi «beisi  piateMero  attuare 
le  4ieces$fti:ie  misnret^i  precauzione  «  il  male  ai  pro- 
pagò come  incendio  ^aecQD^ato  dai  Tenti,  moltipli- 
fiaudosi  i  (^181  coi  coqtattì  per^i  fatta  guisa  che.  very 
so  il  finire  del  mese  erasi  pos^i^to  in  vei^a  epidcniiu 
.  SiuH^datisi  dal  comwe^di  Noooo  alcuni  individui^ 
jBppqfrtaronoil/atalgi^rme  nelle  terre  circostanti  deb- 
là  valle.  ^  tra  «questi.  I^uda^Stringari^  fanciulla  d'anni 
9,  rifugiatasi  colla  propria  genitrice  il  giorno<87  ago- 
sto in  Tassulfo  plesso  sua  noQua  Orsola  vedova  Bon, 
recava  alla  n^sera  vecchia  quel  contagio  che  in  \i 
4>re.  toglievala  di  vita.  Cosi  Romano  Brentor  gìovi*- 
netto  d' anni  12^  veduto  morire  in  poche  ore  il  pro- 
prio fratello  Giacomo,  s' involava  spaventato  da  Nonr 
no  alla  terra  di  Salter  presso  la  propria  sorella,  get- 
tando il  germe. del  contagio  in  queir  altro  comune. 
E  qui  occorse  1  che  mentre  il  detto  giovinetto  am^ 
malato,  respinto  tosto  dòpo  il  suo  arrivo,  trasporta- 
vasi il  giorno  30  agosto  sopra  un  biroccio  di  nuovo 
al  suo  paese  di  Nonno ,  certa  Margherita  Torresani 
tratta  da  curiosità  femminina  s'  accostò  al  traino , 
alzò  la  coltre  che  copriva  il  choleroso  fanciullo ,'  si 
curvò  sopra  esso  per  mirarlo  in  volto ,  essendo  ella 
miope,  e  tosto  si  ritrasse  spaventata.  Dopo  9  ore 


cèlta  aà  ehokrà  firimteMl^  '^  {ern  fn  htwé  gii  faAUi 
cadavere^ 

In  cosi  fatta  mainerà  tt^  traslto  e  diffose  dal  fo« 
n^te  di  Pcsdiiera  a  qtiélte  alpine  riposte  terre  l' ìst^ 
dico  coi^gio^  elle  iaùté'iitttee  si  tolse  piu^  fra^qae^ 
gli  indostrUnòntanait  (1); 

Questi  sono  nuòvi  fiotti  ^ed  arj^otaientf  da  agghin* 
gersi  agli  infiniti  altri,  abbastanza  ehiàramente  e  fbor 
d'ogni  dubbio  dìÉMstiraftli  Tilrdòte  appieeatieda  del« 
flndica  peste,  ed  it  suo  modo  di  diffondersi  per  im* 
mediate  o  mediate  eomunicazionti. 

Dopo  fatti  cosi  grati,  paponì  soterebio  il  riferirne 
altri  occorsi  nei  paesi  ove  il  morbo  s' apprese  a  mi- 
nor numero  tf  infeUciy  cofoe  Lonato^  Chiari,  Brescia 
ed  altri» 

E  a  fronte  di  tali  e  tanti  argomenti  raccolti  qid  e 
altrove,  e  neir ultima  fin  qui  descritta,  e  neiraneor 
più  infausta  epidemia  delfanno  4836,  parrft  in  yerO 
strano  come  siavi,  fra  gli  stranièri  principalmente^ 
chi  persista  nel  disconoscere  il  vero,  e  nel  negar  fede 
a  ciò  che  balza  all'  occhio  eziandio  de'  meno  veggen- 
ti,  e  nel  perdersi  in  istrane  ipotesi  per  ispi^^re  la 
maniera  di  diffondersi  dell'  indico  miasma  I 

La  sapienza  italiana  però  (  che  fu  la  prima  a  stan- 
ziare r  idea  del  contagio  per  mento  dell'  illustre  Fra- 


(1)  1  decritti  fitti  fono  asteoUci ,  tratti  dalla  reiasione  oflU 
date  dei  benemerito  medico  locale  dott.  Ferdinando  Pmmzza  al- 
raotoritìi  gofématWa,  e  procurati  allo  scrif ente  dalla  geotileSM 
M  cftf.  Gmw^pp*  Ih  GivlMmì  di  TtttXo. 
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enstofo  )  flfempre  amatite  del  positivo 'i  si'  tM  fermar 
ai  fatti,  né  ponto  si  diletta  di  vagdre  in  aeteé  àstica» 
zioni.  Ed  i  medici  italiani^  in  questo  solo  tuUt  con« 
cordi,  riconoscono  con  noi  nel  morbo  cboleroso  uno 
de'  mali  pestilenziali  cbe  dilatansi  sempre  per  una 
materia  morbosa  la  quale  sì  riproduce  negli  ammor^ 
bati  e  produce  lo  svo^iroento  di  egual  forma  di  mor* 
bo  in  coloro  coi  per  immediato  o  mediato  contatto 
si  appiglia. 

tìella  broncototnia  nei  eoH  d^angina  laringea  eie* 
matosaj  del  doU.  Felice  Sestier,  aggregato  Ii« 
òero  detta  Facoltà  di  medicina  di  Parigi,  già 
capo  detta  Clinica  medica  alV  HóteUDieu ,  ecc. 
(Estratto.  Continuadone  détta  pag.  888  del  pre^ 
sente  Volume  ^  e  Une). 

$  IV.  Dette  difficoltà,  degli  ùéeiàenti  e  dei  danni  detta 
broncotomia  nei  casi  d'angina  infillro''laringeù. 

4.®  Difficoltà  deW  operasfdne.  —  Di  tdfte  le  atigfne 
delle  Tie  respiratorie^  l'angina  fnfiltfò-laHngèa  é  indu- 
bitatamente quella  j  ehe  ha  offerto  il  maggior  damerò 
delle  Tolte  sia  onà  tumcffèaSiode  diffusa  del  collo,  sia  dl^ 
tersi  tumori  a  <|Oe!rta  regione.  80 168 casi,  Queste  altera^ 
ziool  si  osserrarono  84  volte<  Le  difficoltà  Indicate  sono 
State  alle  Tolte  cosi  grandi  che  0  fecero  andar  male  I'  ch 
perazlone  0  Y  hanno  resa  Impossibile^ 

l)n  nonno  di  54  anni,  tébasto,  era  fra? aglitfto  di  ana  afilnloiié 
di  cnore,  con  ostacolo  meeoinioo  al  ilComo  dtfl  sangtfe  ▼aaoior 
nel  Venfrieolo  deitroi  quando  si  stilopfM^ODo  i  tintoabi  dellf  an- 
gliM  Iwlages  edeawaois.  Qaiadki  cvt  lopor  b  smf  compnsii 
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cwtndo  iaminent»  la  norte  per  Mlibeazkme ,  Il  4ott  Jmch&m 
si  fidde  nelU  oaccssit^  d'optrare,  seaxa  attcadere  il  diirargOL 
che  si  era  fatto  domandare*  All'ÌDasicoe  della  pelle,  cola  ab* 
boodantemeote  una  sierorità  saiigaiaoleata  infiltrata  nel  leasnto 
ceUolare.  Fa  pratieata  ana  pieeola  apertara  nella  ttackca  ;  au  , 
al  momento  della  inaptraaione^  la  sierosità  wi  penetra  con  lana» 
La  soffocaaione  fa  completa  e  1*  ammalato  morì. 

La  Kfàsseisa  del  soggettO|  V  infiltratione  del  tessalo  eellalara 
•aperfieiale  e  profondò  del  collo ,  doveano  rendere  l'opernioaB 
assai  difficile*  In  laogo  di  prafticare  ana  pièoola  apertara  nella 
trachea,  si  sTrebbe  dorato  incidere  largamente  qaesto  eanale; 
allora,  senu  dabbio,  gli  sforai  dell'  espiratione  avrebbero  espidso 
prontamente  la  sierosità  ed.  il  sangae  che  ri  erano  penetrati.  In 
qaesti  casi  di  grassesxa  e  di  infiltratione  del  collo,  la  crioo* 
toiflia  o  la  crico-traielieolomla  sarebbero  state  preferibili  alla  tra* 
chiotomia,  emendo  la  bringe  pia  soperfidale  della  trachea» 

Nel  segnente  eaeo ,  V  operasiooe  ?eiifie  ghificata  im- 
possibile^ 

Un  capitano  di  linea ,  A  51  anni,  Tiene  colpito  d* angina  lai* 
ringea  edematosa ,  con  enorme  tnmefasione  del  collo.  Qi^esCa  tn» 
mefatione  risolta  da  ana  infiltrailone  aierosa  non  che  dalla  pre* 
senxa  di  nn  tnraore  canceroso  ,  che  al  momento  della  morta 
averi  aeqalstato  il  Volame  àMt  testa  di  an  fandallo  di  dae 
anni,  e  spostava  a  Sinlnra  la  larlAgè  e  la  trachea;  di  maniera, 
che  se  si  praticava  la  tracheotomia  snlla  linea  mediana,  si  sa- 
rebbe cadati  salla  carotide  primitiva  o  solla  innominata.  (  A  Be* 
noie,  «  Jonrnal  de  la  eoe  de  méd.  praL  de  Montpellier  »|  T.  IX, 
pag.  19,  1844). 

2.®  Accidenti.  —  GII  accidenti  sopragiontl  agli  amma- 
lali durante  o  dopo  la  broncotomiaj  si  possono  radana-. 
re  in  due  gruppi. 

Primo  gruppo.  —  Gli  accidenti  della  broneotomia^  che 
finora  sono  stati  osservati  solo  in  ammalati  affetti  da  an- 
gina  inftltro-lariogea,  sono:  ì.^  T introduzione  dell'aria 
nelle  vene  ;  2.®  V  incisione  incompleta  'dello  spesiorà 
delle  pareti  del  canale  respiratorio;  3.®  fo&ftfiiterasto- 
tic  deW  apertura  fatta  in  questo  emale. 
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1.*  Tntf'oduttont  dttt^aria  nelk  vent,  come  attMenlt 
^dla  breneotomia. —  Secondo  l'Autore^  ^{iiesto  tieHd«sì* 
le  delIa'broiHSotoinia  è  un  soggetto  interessante  e  non  an- 
cora stato  trattato  la  modo  speciale. 

AU'jAatore  sono  noti  due  casi  di  penetrazione  dell' a* 
ria  nelle  vene  in  ammatati  d'angina  infiUro-laringfia.  Le 
«egaenti  sono  le  dae  osservazioni. 

1.*  OiMfp.  Ila*  iiMiter«ss8Ja,  d'anoi.SO«  fa  presa,  nel  geniujp 
iWf  da  dolori  vaghi,  da  maleMere,  sassegaiti  da  dolori  alla  la* 
tinge  s  la  deglotlaione  era  difficile  |  la  tosse  frequente,  eoa  tpvfl 
tttrinAi  di  sangue.  Alle  vòlte  l'ammala  tasi  sregliava  repentinamente 
epa  respiratleoe  atfannosissima.  Il  3  marto,  a  5  ore  di  matttnoy 
venne  presa  Catto  a  oa  tratto  da  forte  dispnea ,  e  nello  stesa» 
giorno  venne  accettata  nello  spedale  Beaajon  ^  nei  servieio  di 
Beutfier^  the  giudicò  urgente  la  tracheotomia^  e  mandò  i^an* 
UMlata  a  Rpbert,  La  respiratMiie  era  «siremamente  affannosa,  e 
liresentava  i  caratteri  particolari  alt*  iBSammasioae  edematosa 
dell*  «streaità  superiore  della  laringe.  L' inspiratione  era  koga, 
fomerosa  ed  .«ccessiyame/ite  penosa  ;  P  espirazione  al  contrario 
pronta  e  facile*  Il  dito,  spinto  al  di  dietro  della  base  della  lin- 
gua,  non  risconttara  i  aisci«etti  edematosi  che  frequentemente  si 
osserfatìo'  In  questi  casi.  I  polsi  piccolissimi  e  frequenti,  il  viso 
pallido,  la  faccia  coperta  di  sudore  freddo  e  vÌMhiosO|  l' ansietà 
déll'amoMlata  ttm  al  massimo  grado,  li  dott.  i?o6erf  credette  do« 
versi  affrettare  a  praticare  la  hrooeotomia*  Essendo  stata  fatta 
«na  iacisione  «verticale  dal  pento  sporgente  della  lartnge  fino 
alla  fossetta  sotto«steraale ,  la  pelle,  il  tessuto  cellulare  sotto* 
eetaneo  ^  e  la  parte  seperfioiale  dell*  apouueurosi  cervicale ,  i«- 
leiio  incisi,  ma,  in  questo  momento,  veone  tagliato  un  ramo 
enostomotieo  fra  le  due  vene  gtagnlari  anteriori,  e  un  acutissime 
remore,  d'aspirazione  si  fece  sentire  nella  ferita  dorante  una 
fiorle  iasplratlone  dell'ammalata,  e  subito  dopo,  dei^ante  l'espi- 
ffisloBe  y  eoa  gran  quantità  di  sangue  venose  misto  con  t>olle 
d' aria,  sortì,  gorgogiutndof  dal  bordo  siaistio  dell'  incisione.  Il 
dott.  Robert  applicò  subito  le  dita  sèi  questo  ponto;  ma  si  fece 
sostituire  da  un  ajutante,  per  poter  continuate  l'operaaione  :  si 
feoe  sentire  un  nuoro  sibilo,  seguito  dallo  stessa  riÉusso  di  san- 
fae  schiomoiOi  e  l' aiamalata  gridando  che^oniorei  io^Mllidisoe 
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è  tetti  (itCìsòctiè  éianinie.  He  iMnlre  ch«  m  iì«liiile  eom^ 
liief  a  piii  CMtUmente  le  labbra  della  feriU ,  il  cbimrgo  s*  mfi 
/htiM  a  urminan  fa|iemt^oii#|latlal*iiicitiooe' della  trachea  eoa 
la  maggiore  posiibile  celerità^  liitrodiice  le  dita  nella  eantà,  «dt 
essendosi  asslctfrato  tbé  eri  SitfdeÉité  VàpeHun  del  caiialé  nei 
l'ep ,  fi  éolloci  sua  eanmili  i  pèl^manenia.  tJ  ani6ialiU  rCitn 
ienpri  come  Idiniiilatay  gli  fi  ferii  dell'  adqia  flwfdda  iiiila  fne- 
di ,  la  il  espone  ali*  aria  ;  H  faàno  dèlie  friiionl  éccitaliCi  mH 
petto  ;  dopo  aleoni  iàtanli ,  fi  ina  idsplraftdriè  lènta  e  proloii* 
gata,  piosda  dna  teeonda.  81  sentono  1  pólsi,  Ui  pelle  si  fa  caldi^ 
Per  tutta  li  glof oita ,  qaesta  donni  cotiser? a  nd  terto  gradò  di 
prostriiletie»  ali*  indoóiani ,  è  i  gfefni  sègaènti ,  le  tfacéie  del 
§ra?e  accidente  soffèrto  inserisibilmente  dispanrerò.  In  oggi  l*ate- 
malita  rioni  paò  idetfri  respirai^  dall*  orifleio  stipèriote  delti  le- 
tingei  coosenra  la  cinttnlay  che  fifiiiidna  Sedta  aUttn  iliootfta» 
nientcK  («  L'Union  medicale  »,  pag.  185  $  18^7  -^  «  Gatètttf 
des  h^pitaax  »  |  pag.  168  ;  1817  )•  L*  ammalata  tlTe  ineom 
(6  gingno  1850) ,  portando  la  dannida^  (terchè  l'aria  nttn  pasta 
che  idcompletamenti  dalla  lariifgè^ 

La  seguente  osserlraa^iòrie  del  dott  Éeyfktdèr,  |frofe»-' 
Ètte  è  ErUngen  ( Baviera ),i  estriita  dalla  «  RsToe  me- 
dleo-cblrurgieàle  »  del  dotti  Matgàigne  { tomi  II,  pi  tìi, 
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X*  ÓiOrif.  llarglieriti  Knglér,  d'adnl  27,  grs?i Ja  ti  nòno  iiési^ 
di  eostitotione  forte  e  vigorosa,  entrò  nell'ospitale  il  2«  gonna-» 
jò.  Il  di  iniÉanti,  una  considerefole  diflkoltà  della  deglntlifioiid 
è  nella  reSpiraiione  a'  enne  nianUefttatè  ed  avevano  adnsentetd 
dioltisdnio  in  poche  ore.  Awniessi  nell'  ospitile  a  nn'  ora  dopo 
Ideilo  giorno j  presentava  a  tre  ore  il  segaedte  stato:  UlgifiX 
ipertrofia  dèlh  ghiandoU  tiroidea  }  di  pih,  stfi  due  lati  del  odilo 
si  trova  dn  énoìore  che  dal  mento  si  porta  fino  al  di  Ui  del» 
rangole  della  maseilla,  iansoblle,  sensa  limiti  ben  aaMcacif 
eonvesso  al  di  faori ,  poco  doloroso  /  e  al  tatto  doto  come  lo» 
gno  ;  la  pelle  che  lo  coprivi  eii  aiMiderateBMnte  tesa^  di  eoleco 
natdrale  o  calore  nonnaie.  1  dolori  gli  permettevano  a  stald 
d'aprire  nn  poeo  la  boocaf  col  soccorse  di  «da  spalolaf-  abbai- 
iare  la  liqgna  tamafatta  e  cacciati  ali*  ifliUetiO|  e  allora  asfAi' 
imo  k  porti  miterioio  della  citata  orala.  LetooiUla 
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lamidt,  ma  iLvelopiMidalo  t  1*' «gpli«  otfrif ano  tuia  tamefatiom 
edematosa.  Erari  al  disotto  della  tiiigui  nn  tamore, rosso  paK 
lido,  circondato  da  on  anello  doro  die  occnpaTo  il  giro  interno, 
dei  niaftcellate  Inferiore.  <jaestA  tamefiuiono  del  lessato  sob^ 
littgoale  diedafa  U  ìltigaa  in  alto  «d  àUMndietro,  e  renderà 
assai  difficile  la  sliA  sortita. 

L*  ammalata  era  incapace  d*  Ingoja^e  neMdna  specie  d' alimenti, 
é  di  ÌMirandei  |»arUfi  eoa  gran  pentj  la  dispnea  èra  estrema  ; 
Èssa  non  poterà  staM  che  in  picMli  o  sedata  sol  lettoi  colla  testa 
inclinata  a  sinisira  e  tik  poco  indielro.  L' ascoltaiione  indicara^ 
la  mancania  del  mmore  respirttoriil  in  tutto  il  lato  sinistro  del 
l^to  y  é  nn  debolissimo  ramore  alla  parte  destra  del  torace  | 
dopo  nn  quarto  d*ora  non  si  riscontra? a  piò.  Rantolo  tMcheale. 
La  percussione  fornire  niente  d'anormale.  I  battiti  del  cnore. 
ed  i  polsi  erano  aoeellerati,  alle  rolte  tamnltnosi  ed  irregolari  | 
qoasi  natarale  11  Calore  della  pellai  normale  il  colorito  del  riso, 
senta  cianosi }  sete  ardente^  inappetensay  Toce  rancai  parola  inin* 
telligibile*  La  dispnea  aumenta  dascan  minato ,  le  polsaaioni 
dello  arterie  e  del  cnore  direngono  pin  tnmaltaose  e  presentano 
delle  frequenti  intetmittenae.  Era  scomparsa  V  ultima  Iracda  di 
Himore  respiratorio  ;  la  minaccia  della  sofiooadone  era  tale,  che 
il  dorerà  attèndere  la  morte  a  ciascun  momento* 

fu  praticata  le  tracheotomia  a  quattro  ore  é  messo  dopo  mei- 
io  giomoA 

ié'  ammalata  ère  nieslò  seduta,  e  messo  sdrajata  Sul  ietto  d'  o# 
perasionè;  ma  ai  arerà  appena  indsa  le  pelle  nella  sua  linee 
mediana,  die  si  aliò  e  dichiarò  di  lion  poter  rimenèré  più  Inngflt 
tempo  In  questa  posisionei  l'operasioné  fu  èontinuàta  colÌ*am4 
malata  cjuasi  seduta.  ìtn  gròsso  tronco  ren<MO|  del  roldme  dì 
lina  i^enna  da  scrirere ,  si  era  priieiltato  i  fa  tirato  da  parte  é 
fiet  non  otfenderloi  ÀlU  seotfnda  indeionoi  che  daféiit  interest 
utt  tutte  le  partì  liiolil  6nò  alla  tfadieei  PamoTalata  si  alia 
gridètido  «  Mn  poéso  |Mià  sopportare  !  «  •  •  *  In  questo  istante,  sì  ' 
Intese  come  il  ramore  deiraria  penetrante  in  lin  tubo  coiitènèiltè 
liquido,  di  maniera  che  lutti  gU  aitanti  ed  io  mdtmmó  aperta 
ia  tiYioÀea  e  eh»  U  sangue  Wi  penetÉYute,  Sortì  nello  ttesstf  temJM» 
dàlia apertuHian getto  regolare  ed  idteroiltténtè  di  ssdgne  nero, 
denso,  miàto  a  bolle  d'inai  l^emttelaU  il  fé  molto  egltatai  il 

AiiiiAM.  f'ot  cxxxrtt.  as 
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f0orfif)a*fmo  i  potfl,  tJtiBluMtBiijiiu  i  biitlll  èli  eaont  *  ii 
-n  'liti*  mliMil  don  rfflte  «*!i«  an  '  jiUfw^,  L*  3iMnt&  pnb 
panfoto.  in  rollo,  tO  «)'  f?  inde  eli  tto^ne. 

Fi  prtHejt*  I*  upiiMrtotig  nnM«>  rmr  ttiVinr  il  huiiìno .  • 
si  g^iiiiwu  IMI  ftlo  viforoMi ,  io>  ùtrftr  di  looitB  appiRote ,  if 
(|IMi(€ ,  dopo  iioMii  laioail ,  enmf ddb  a  iBii|jiiaie  s  a  g^dàavL 
&•  l>lac«Bto  (>r>  sfAMfT*  silo  pONOB  «ttMiim  dUTutcro,  ia 
dM  btMfnò  (ilv(«férhr  por  irìirh«  d  hwfunn, 
ro¥>  iMtU  prfnu»  posMMte. 

L' autoWlii  IbCtt  iHietbwirtttf  oiv  «bpo  T«  aaitir,    nnùfcafli   r 
potwooi  •dervncl   ra  OfUi  Iole  allf  privf   cnahrio.   infoiqvli  Jl 
t9Mgm  e  pti9Mi«nfi'  M^eétmt  e  MF  «nOMma.  Si  b^aituBr  fe 
doo  vene  ewm  €  i  éae  ^wù  poloHiaari,  mr  IMi  i  paimain,  •  if 
*éM  il  MOft  io  ffi  fM»  pteao  d'  aofoat»  9Rm  oiÌb  af  fante, 
0  fi  v0nfirMofo'  MlSWf  simifsisamflKSCc 
an*  Mporicfo.  94  Ì0aC&  pini  folu  di  éan  al 
fMoao  al  d)  Mfto  dM  Eiffiiu»  e  M  amitCDcrv  ri 
wfCf^  06flM  parta  MipovwfVy  mm  fvpfaaa  srapfip  la 
sMmm.  La   f«M  Cardiaca    fdifa  latda   ehi 
«Mva  dalla   Mia  iP  affa.   Si  eorfocò   V  oriftrio  d* 
piaiK»  d*  ae^aa  ,  af  difopra  dal  Teofricofo  destro ,  dbe  li 
Milo  aer|«a  a  al  diMff  to  dal  McdMare  :  dal!*  iiKiaioae  firtta 
dal  Mogaa  mtfto   a  bolla  diaria  che  goadagojao  il  foado  del 
liie4lil«Mr   n»?aMitflo.  Il  fentrieolo  destro  cooleiiaTa   aa  saogae 
nC#o,   «Iffo  con  «ria,  a  delle   OMSse  pseado^ipoUpose.  Era  lo 
È\é%M  nall*  oreMhlaflf    destra.  Il  fentricolo   e  T  oreccUctta  al- 
nÌ9f  ra  nén  coflttfMf  ano  Maglia.  La  veoa  cara  s«perìore|  ia  sotto 
elatlcolara  daitra  i  la  giagalare  e  notte  branche  della  vena  ti- 
roidéti  i6nfefkerado  ou  iangae  a^o,  li^iaido,  e  oiolte  bolle  d*a* 
ria.  Olla  branca  della  ^^tin  tiroidea,   titoata  predsaBWofe  salta 
linea  mediana,  ara  imcita  nellm  tua  parete  anteriore ^  memtra  erm 
inimita  U  póiUrion,  È  per  di  qai  die  Tarla  era  penetrata,  e  «■ 
raoiotceflo  che  d  portan  immediatamente   al   disotto  deir  in- 
cisione ér»  molto  dideso  dell*  aria  ;  ia  trachea  uoa  era  apena. 
Il  teMftato  cptitilare   delle  dee  glaadole  sotto-mascellari ,  ana 
parte  della  Carotide  ,  erano  infiltrate  di  un  liqoido  limpidO|  on 
poco  glallaltro  ;  il  periostio  delU   mascella  inferiore  era  iujet* 
lato  e  dlsaait«i|  principai mente  tilt  branca  ascendeotat 
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il  telo  del  pàhtòi  l' ttgob»  U  glol]Mfc,r  epiglottide  oflrÌTMi« 
mn  coDsiderefDle  grado  d'cdeon  dierldmera  «1  «IoÌiimiib  !'»• 
|>6rton  deU*  glottide;  ia  nmcoee  delia.  ifKHnge  0  delia  parte  aa« 
perioiv.  4^ii|i  trachea  era  asfai^  ton^iatta  idirll'  edeo^  decolorata, 
ammollito ;.ifjietUlA. li  titesatq.ftottprfpaeoao^  imbeflito^d'aQ.li- 
^iiido  pio  ^eroao  clie  iipiptido.  Il  fjBj^atp  ed  i|  cervello  abbon. 
dantemènte  proTvódiati  di  fap^iie. 

li  dotti  ibuMer,'  aveiiido  analiizatò  il' gas  proi^eoie^nte  dal  Ten- 
Cricolò  destro,  e  clie  era  di  Ò;7Ò  dì  potiti<ì0  cttbi'co  dt  Parigi., 
trofò  che  si  compone?a  di  0,65  d' azoto  e  di  0,05'  d'  òssigeo'o, 
ed  egàaglia^a:  per  cobsegaensa  mia  iilittiela  di  0,21' di  pdiice 
tesìM^  "A*  arili  athiioÉfisne»  eoa  ^^yMd^asolo. 

'  I  fedoWènI  òs^eHràtf  dtii^àtttè^ft  vtta  e  f  i'èfpettf  dèirèt^'- 
topsia  èàdaverkia  niéttòhò'fìièiti'ilf  dftitibiò  <èfré  Itt  ittórtè 
di  questa  donne  Bi  déifbMriAti^dtrifiòtté  delf 'bile  Ofelia 
vena  tàgliatii  epatòUitéhtAint^ailàim'/rhkmWnòh 

•iraétiedr"-":^^^^'';?    ••':"■  ■  •■'-"'-r-''-  ••• 

L'Introdazloné  diÌI''àVt<>ellie  térie^ 
somniameniiB  tarò  nélfi  fttcnicétò'rtria.  Sòi^i^èf  ftdbifseì^^ 
Ta^oni  dettagiratè  df 'faif'cftol^toilita'phitibèrél^ 
me  di  laringiti,  di  ang;inte;Wèòf{fl-àtfWÌéif  lii^lè'VIe  àé^ 
ree,  àt  notò  doè  éblrVclUé'h  t^enetràaBtòiié'aléHr-^Vènòsa. 
Su  19Ó, {mé^éteroép; nóniì  élA^ nettiriilèÀo^ Mar  Vòltki. 
'Siffatta  rarità;  tii  cpirfHitWò',  hna'«é()àèlnKè  tni^^tii  pb^ 
àiirVeniiiré  ih  bitfé  dpèrè2{bùr;dfpèttiafètii^iH«{»Àttii«irté'attF- 
la  piccofezi^è(  déilé  VéMè  ctò  ìsA  ilie1«6(fd  riélh  fiMdftòh^ 
inÙ  ;  défl'  éssier  lé  Véne  tU^riàtts^  A  ira'itti^b'li  tftf^iV  adM  in- 
cise da  un  lato  della  loro  fmònteté^ià  i'éM^ùòn  tl*mi*8l 
«he  dirado  irene  iperirofiehe;  edalla  bfi^f^it4  iiiqttfsta 
-operazlen6;Data<cheiidciinie  di  queste  «ondizioni  :aian« 
chi  9  pud  darsi  l-higresM  dell' ariti  iìeile  Tétte. 

BiiogA'a  dbnqiia,  operlinéo  la'bponeotomia  per  aogl- 
iia  ihtlti'ó-tariògeè,  é  shnili,  ndn  «s^gnirla  doranti  gli 
accessi  di  8dffbéaztòne;['roTésriare  H  isapo  meAo  ttt^  Illa 
possibile  ;  tagliare  su  la  linea  niedthntf  del  *  collo  Aótè  le 
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Tene  tono  pieeole  ;  e  tie;Uare  le  Tene  di  traTeno  pio  lotto 
ehe  sealftrne  Io  drednferenso  ;  e  tagliare  preaUnemo  il 
eanale  respiratorio,  preferendo  la  erieo*traefaootonilo  nHn 
iraeheotoniia.  •—  Nel  easo  OTrenga,  malgrado  ciò^  la  pò* 
netraxione  deiraria^  debbesi  abbadareaehe  nlterior* 
niente  non  ae  le  introdoea ,  e  a  Tineere  la  sincopo  ano- 
eessiTa,  adoperando  i.  mezzi  che  ogniehimrgo  eonoacOf 
e  insistendo  lungamente  eoi  mezzi  occorrenti  a  riaidma- 
re  I*  operato. 

n  2.9  accidente  appartenente  al  primo  grappo  è  fai 
incbione  Incompiota  dello  spessore  della  paralo  4el  XtAm 
aereo,  dipendente  dalla  infiltrazione  del  tessoto  ccIIhUh 
re  sottoposto  alla  membrana  mucosa  della  laringe  e  della 
trachea,  come  non  di  rado  ayTiene  nella  angina  edema- 
tosa. In  tal  caso  può  talvolta  aTTcnire  che  l' operatore^ 
dopo  tagliato,  urd  contro  la  membrana  mucosa,  e  pene* 
tri  tra  la  membrana  stessa  e  la  cartilagine,  e  non  nei  ea* 
naie  aereo,  e  continui  a  fare  atti  di  incisione,  lasciando 
Intatta  la  mucosa  atcssa.  L*  ammaiato  muore  soiToeater, 
perchè  fu  falsa  la  strada  iatta  col  taglio.  L' Autore,  rife- 
risce un  caso  citato  da  Laeimee. 

L'ultimo  accidente  di  qneato  grappo  consiste  nell'ot* 
tnramento  dell'  apertura  artificiale  la  mercè  del  teasuto 
cellulare  so^to-mucoso  ed  edematoso  ;  dal  che  Tiene  la 
necessità  di  non  lasciare  a  sé  stessa  V  incisione  fatta,  qui 
di  tenerla  largaincnte  dilatata  con  una  cannula. 

Secondo  grtqfpo.'^EaMO  comprende  gli  accidenti  co* 
moni  a  qualsiasi  broncotomiiu 

Mane  néiuamm  dunmt»  Is  apirmwm*  '-  Oiurvùsiomi»  — 
Un  openjo  d*Mmi  24,  di  beona  cottiteiioiie ,  ■ffetto  di  M1190- 
iaringite  sifilitica ,  fa  sottoposte  ,aU*  mo  delle  pillole  e  della 
looMgaaioiii  BMrouiali.  Qearantolle  ote  dopo  il  priaM  mfwni» 
zio,  appanrero  i  timooM  .d*aogiaa  lariogea  edamalosa.  Al  tene 
jionio^  la  aoffocaiioDe  era  eocesiÌTa.|  e  il  proL  Boux  passò  al« 
rapertera  del  canale  asiee. 
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;  Appaila  In  Ìdcìm  In  membraiia  crieo-tinildeai  che  I*  apuMilato 
fece  alcani  stoni  d' espirasiooe  che  diedero  laogo  ali*  eapalaione 
di  alcaoe  bolle  di  eangae  achiamoso;  ma  questi  trorai  sono  gii 
nltiuii»  Tatto  a  uà  tratto  la  respiraiiooe  è  sospesa  »  il  caore 
cessò  di  batterei  la  faccia  impallidii  l' ammalato  cessò  di  Tìf  ere. 
11  prof.  BùuXf  pensando  che  esista  an  ostacolo  al  pusaggio  del- 
l' aria  alla  parte  inferiore  della  laringe,  praticò  immediatamente 
la  tracheotomia ,  e  soffiò  dell*  aria  nel  polmoni  coli'  ajato  di 
nna  sonda  introdotta  nell'  apertura  della  trachea  ;  1*  ammalato 
mosse  leggiermente  le  labbra,  ma  la  respirasione  non  fa  risift- 
biliu. 

AlPapertnra  del  cadavere ,  si  trofano  delle  nlcerasioni  alla 
laringe,  delle  ?egetasioni  e  dell'  edema.  1  polmoni  |  Tolnminoai 
è  ingorgati  di  sangaoi  presentano  talli  I  caratteri  del  polinonl 
di  an  asfissiatow 

Al  precedenti  detlagll^  ne  aggiungeremo  allri  che  lro« 
fiamo  narrati  in  una  relazione  di  un  caso  simile  e  che 
fu  prescniaia  a!  quinto  esame  dal  dott.  Botton  (  «  Jour- 
nal dea  connaissances  médicales  pratlques  »  ;  tom.  Ili , 
p.  él8  ).  Quando  si  trasportò  Y  ammalato  air  anfiteatro 
per  essere  operato^  era  caduto  in  deliquio  e  sembrava 
in  agonia^  mori  subito  dopo  V  incisione  della  membrana 
tiro-cricoidea ,  e  non  potè  fare  alcuna  inspirazione  du- 
rante roperazione.  Credendo  che  si  fosse  introdotto  del 
sangue  nei  bronchi^  l'operatore  aspira  col  mezzo  di  umi 
sonda  di  gomma  elastica^  ma  non  sorte  niente ...  I  bron- 
chi furono  trovati  leggiermente  rossi.  (  Non  si  fa  men- 
zione di  sangue  accumulato  in  questi  condotti  ).' 

Uuale  è  stata  la  causa  di  una  morte  cosi  rapida  ?  È  dif- 
ficile il  dirlo  ^  perchè  questa  relazione,  malgrado  il  suo 
supplemento,  è  assai  incompleta.  Qui  non  si  può  attri- 
buire la  morte  a  introduzione  di  sangue  nei  canali  respi- 
ratorii ,  e  nemmeno  a  introduzione  d' aria  nelle  vene.  È 
detto,  che  l'ammalato  era  in  deliquio  e  sembrava  in 
agonia,  allorquando  fu  portato  nell'  anfiteatro  per  esse- 
re operato  :  ei  sembra  probabilo  oho  abbia  socaombuta 
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durante  T  operazione  y  perchè  qnesta  renne  prétieata 
troppo  tardi»  essendo  la  soffocazione  g;iunta  a  qnèl  punto 
nel  qnale  una  brnscn  morte  ne  è  sovente  la  eonsegoen- 
za  :  ciò  elle  successe  anche  ad  ammalati  non  sottoposti 

all'operazione. 

Mone  Bubitama  durante  V  operatione.  -«  ÒnervoMome.  — •  Un 
Qomo  di  42  aaDÌ|  grande,  magro,  era  affetto  di  laringite  croni- 
ca, allorquando  sorfennero  tatti  I  sintomi  di  angina  edematosa* 
L'asfissia  era  imminentei  e  il  doit,  Troiisuau  ricorse  alla  lra« 
eheotomia.  L' ammalato  coraggiosamente  s'  assise  su  ana  sedia 
a  bracciooli . .  •  •  Appena  II  bistoarì  ha  (aglìMO  la  pelle,  ed  cs* 
sendo  sparsa  ona  sola  gocda  di  sangue,  l* ammalato  prova  ana^ 
sincope  ed  alcani  movimenti  convaìsivi.  Rinvenne ,  a  capo  di 
due  minuti  :  si  continua  l' operasione  ;  nuoTa  sincope ,  nuove 
convulsioni  ;  cessarono  intieramente  i  movimenti  respiratori?. 
L'ammalato  è  trasportalo  sa  an  leUò,  o7e  si  sollécita  d'af^rire 
la  trachea.  Gontiona  la  sincope,  il  sangue  delle  vene  cola  leu* 
tameote  nelle  vie  aeree  the  si  riempiono  senza  che  alooa  s£orao 
d'espiraxionei  fuorché  i  disfìordaoti  spasmi  dell'aggina,  si 
manifestano  per  liberarie.  Si  colloca  l'  ammalato  sa  un  fianco 
per  favorire  il  rigurgito;  si  aspira  il  sangue  col  mesio  di  ooa 
sonda  •  •  •  L' ammalato  era  morto  :  furono  trovate  delle  ulcera* 
«ioni  e  dell'  edema  alla  laringe.  Alcuni  tubercoli  non  rammolliti 
erano  disseminila  nei  due  polmoni. 

La  morte  in  quésto  ammalato  sembra  doversi  attri- 
buire al  sang;ue  che  è  penetrato  e  si  è  accumulato  nelle 
vie  respiratorie  durante  la  sincope. 

Il  dott.  Trousseau  siVimprovera  di  due  cose^  d'aver 
operato  l'ammalato  seduto^  ciò  che  ha  favorito  la  sinco- 
pe, e  d'aver  aperta  la  trachea  durante  la  medesima. 

Sincope  durame  t  operazione ,  e  avanti  F  apertura  della  tra" 
chea,  —  Osseruazione,  -i*  Una  donna  di  42  anni,  affetta  d'an* 
gina  guttnro*faringea  con  infiltrazione  delle  pieghe  superiori 
della  laringei  è  minacciata  di  vicina  morte:  è  sottoposta  all'o- 
perazione della  bròncotomia.  Il  proL  /foiix  pratica  T  Incisione  delle 
^itrti  molli.  Siccome  colava  dalle  parti  incise  molto  sangue  nero, 
«fidèntemeate  venosa,  l'operatore  |ptrde  slcanl  ikteoti  alla  le« 
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gatar»  dei  fasi  nella  credenta  che  ana  folta  ^^ert^  Ip^  fie  ae- 
ree;  it  sangoe  non  abbia  a  colare  internamente 'e  Pf0.f  peate  nnofi 
accidenti.  E  con  questa  intensione  che  si  lega  ,  tersa  V  angolo 
inferiore  delia  ferita ,  ana  f  ena  «  la  sola  che  si  possa  afferrare. 
Barante  c(aesfè  rlbèifcUé  c6'e  prolangabo  l'  operasioDe,  1*  arama^ 
lata,  molto  affaticata  per  la  posizione  qaasi  orrizontale  in  che  era 
stata  messa,  cessa  ad  un  tratto  di  respirare,  perde  la  conoscen* 
sa,  s'  arresta  il  pólso,  e  le  membra  cadono  in  completa  reso- 

lazione. 

11  prof.' RouXf  giadieahdo  confeniente  d'aprire  tosto  vn  pas4 
Saggio  all^  aria,  pianta  la  punta  del  bistoarì  nell'  interf  allo  che 
separa  la  cartilagine  cricoidea  dal  primo  anello  della  trachea  e 
divide  in  seguito  qiiesto  condotto  per  l' estensione  di  an  poi* 
lice,  col  meiao  di  nn  bistoarì  guidato  dalla  scanellatara  di  nna 
sonda  ;  sabito  dopo ,  introdusse  ana  sonda  di  gomma  elastica 
fino  alla  biforcazione  dei  bronchi ,  e  praticò  alternatifamente 
delle  aspirazioni  e  delle  insufflazioni,  rigettando  dopo  ciascuna 
aspirazione  il  sangue  e  le  mucosità  sanguinolenti  che  ostruivano 
fé  vie  aeree  ;  dopo  alcuni  istanti,  il  torace,  fino  a  quel  momento 
immobile,  si  sollef a  ,  ed  ha  luogo  nn  principio  d*  Inspirazione, 
poco  a  poco  ritortiauo  le  forse  muspolari,  ricompare  il  polso,  si 
ristabilisce  la  respirazione,  ma  questa  respirazione  è  penosa,  agi- 
tata ;  con  l' aria  sorte  ed  entra  della  macosita  spumosa  che  hi» 
sogna  levare  ad  ogjni  momento,  e  che  produce  un  rujnore  che 
b'  intende  fino  ali'  estremità  della  sala  •  •  •  L'  ammalata  maore 
il  nono  giorno  dopo  l' operazione. 

Ecco  ana  sincope  af venuta  durante  la  broncotomia , 
prima  dell'apertura  del  canale  respiratorio:  Il  professore 
Roux  si  affrettò  d' incidere  largameiite  questo  canale  , 
i^doitando  una  pratica  che  il  dolt.  Trousseau  si  rimpro* 
vera  d'af«r  seguita. 

.  Penetrazione  del. sangue  nelle  vie^respiratorie;  aper^- 
tura  troppo  stretta  del  eanale*  —  È  della  massima  im- 
portanza, nella  brpneotomia^  d'aprire  largamente  il  ca- 
naie  respiratorio;  altrimenti  persiste  nella  massima  par* 
te  la  soffoeazipiie ,  ed  li  sangue  che  penetra  nei  bronchi 
uoM  può  esserf  espulso*  Nel  seguente  eiiao^  essendo  stata 
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DTatioita  una  apertura  troppo  piccola  alla  tracbèà^  l'àni'r 
ipalato  sarebbe  sen^Mi  dubbio  80CCÓq|bi|tQ  scasa  il  aan<^ 
gue  freddo  dell'  operatore, 

Oiierva%io^€.  -«r  S|  tratta  di  un  iiomp  di  31  aanlt  afelio  c|i 
fogina  edematofa  io  legaiko  a  laringite  crooica  tabwcoiar€.  SI 
^  ana  Ìoci#ioiie  al  li  fello  delia  linea  mediana  aopra  ona  pie* 
gitfra  della  cate  tenuta  come  n^  operaaione  4^1' ernia. stros* 
sata  ;  qoesta  incisione  mette  a  nado  delle  folaminose  ? en^  langp 
(a  facda  anteriore  dt^m  Iracheni  |c  qoali  feqgoiio  tenute  diacoate 
'con  delle  pimielte;  ^n  laqiqvenofo  ana^tomolico  trasversali!  009 
pnò  essere  e^itatq  nella  ii|cisiop9  del  tronchi  pia  profondi }  l'in* 
cislone  4^Ua  Irpcliea  è  km  ni9lto  dlffi^H^  di(l  opfìtlnni  moTi» 
fiientt  d'  eleyatione  e  d)  abba«samentp  delli|  li|ringe  ;  nn  colpo 
di  bistoarì  pe  tagliò  da^  ane|li  ;  alimenta  l' angos^U  all'  aroma* 
lato;  è  preso  da  pofiipeptl  eonvabivf  perchi^  c|aes|a  iipertor^ 
fbbastanaa  grande  per  lasqare  passare  il  aangae  nella  trachea^ 
|IOd'  lo  ^  abbastania  per  ristabilire  il  passaggio  d^il'  'rin  ;  Tiene 
Ingraqdft^  ^n  dae  colpi  di  forbice ,  qno  in  |altp  e  l' altro  ii\ 
Immo;  9i|g  fiolentf  pspirafione  caccia  ffiorì  dalla  ferita,  tennt^ 
fiperta  coq  de|lf  pinsette,  molto  saqgaei  parte  dd  <|a^le  panil 
in  bocca  ;  dopo  iii|a  profonda  inspiraaione,  1*  nmmalfito  ricupera 
f  sensi ,  molto  sangae  fieno  rige|ti|to  in  di? erse  folte  dalla  fp* 
rifa  e  dalla  bocca  ;  si  la  la  legatura  della  yeiia  che  f enne  o|« 
fesa  durante  l' operasione  ;  nella  apertura  praticità  nella  Iraches 
ti  colloca  i|n#  canuta,  ecc. ,  ecc. 

^  Sineope  dopo  t*  apertura  del  canale  reipiraioria.  — - 
E  frequente ,  nella  broocotomia ,  di  vedere  la  sincope 
succedere  immediatamente  0  paco  tempo  dopo  V  aper-r 
tura  del  canale,  e  quando  V  aria  si  precipita  con  Tiolen- 
IMI  nelle  vie  aeree.  Questo  aecidente  «  da  principio  eosi 
apaTcntevolc  i  riiranienie  ò  seguito  da  funesti  esiti. 

•  Un  solo  fra  1  molti  ammalati  ba  presentato  questo  i|e- 
eidente  nel  più  aito  grado.  Era  un  uomo  di  46  anni,  ope- 
rato dal  dottor  Tavignot.  Immedintamente  dopo  l'aper- 
tura del  canale,  sopraggiunse  ti  no]  #tiicope  che  dur^ 
alcuni  minuti.  Al  momento  si  teniette  ebe  II  sangue  che 
era  entrato  ia  eoiisi4erpVQle  ^unutitf^  nel  broQcM ,  ptMi 


.655 

gatar»  dei  fasi  nella  credenta  che  ana  folta  aj^t^  ì^  fie  ae- 
ree, it  aangoe  non  abbia  a  colare  internamente 'e  pfo.fpcare  nnofi 
accidenti.  E  con  questa  intensione  che  si  lega  ,  versa  r  angolo 
inferiore  della  ferita ,  ana  vena  «  la  sola  che  si  possa  afferrare. 
Barante  q'aesfè  rlcéifcUè  c6'e  prolangaoo  1'  operatione,  l*  aninia« 
lata,  molto  affaticata  per  la  posizione  q nasi  orrizontale  in  che  era 
stata  messa,  cessa  ad  nn  tratto  di  respirare,  perde  la  conoscen* 
sa,  s'  arresta  il  pólso,  e  le  membra  cadono  in  completa  reso- 

lazione. 

Il  prof,' RouXf  gindicahdo  con f eniente  d'aprire  tosto  un  pas4 
•aggio  air  aria,  pianta  la  punta  del  bistonrì  nell'  interf  allo  che 
separa  la  carlilagine  cricoidea  dal  primo  anello  della  trachea  e 
divide  in  segaito  questo  condotto  per  l'estensione  di  on  poi* 
lice,  col  meiio  di  un  bistoarì  guidato  dalla  scanellatara  dì  nna 
sonda  ;  sabito  dopo ,  introdusse  ana  sonda  di  gomma  elastica 
fino  alla  biforcazione  dei  bronchi ,  e  praticò  a Iternatif amente 
delle  aspirazioni  e  delle  insaflEUzioni  ^  rigettando  dopo  ciascuna 
aspirazione  il  sangue  e  le  mucosità  sanguinolenti  che  ostruivano 
fé  vie  aeree;  dopo  alcuni  istanti,  il  torace,  fino  a  qael  momento 
immobile,  si  aollefa ,  ed  ha  luogo  un  principio  d' inspirazione, 
poco  a  poco  ritortiauo  le  forse  muspolari,  ricompare  il  polso,  Si 
ristabilisce  la  respirazione,  ma  questa  respirazione  è  penosa,  agi- 
tata ;  con  l' aria  sorte  ed  entra  della  macosità  spumosa  che  bi« 
sogna  levare  ad  og[ni  momento,  e  che  produce  un  i;nmore  che 
a*  intende  fino  all'estremità  della  sala  •  •  •  L'ammalata  muore 
il  nono  giorno  dopo  l'operazione. 

Ecco  ana  sincope  af  venuta  durante  la  broncotomla, 
prima  dell'apertura  del  canale  respiratorio:  Il  professore 
Roux  si  affrettò  d' incidere  largamente  questo  canale  , 
i^doitando  una  pratica  che  il  dolt.  Trousseau  sì  rimpro* 
fera  d'af«r  seguita. 

.  Penetr<nione  deLsanguc  nelle  vie  respiratorie;  aper^ 
tura  troppo  stretta  del  canale,  -^  E  della  massima  im« 
portanza^  nella  brpneotomia^  d'aprire  largamente  il  ea« 
naie  respiratorio;  aUrimeiiti  persiste  nella  massima  par* 
te  la  soffoeazipae ,  ed  il  sangue  che  penetra  nei  bronchi 
uoM  può  essere  espulso*  N^l  seguente  easo^  tasendo  stata 
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qn9  ft^  sii  operati;  e  sopra  questo  iiuniero>,  in  lire  qtie^ 
Ato  ingorgo  ebbe  per  eausa  essenziale  la  0treUe2;za  della 
4iannala  applicata  alla  apertura  artificiaie  (cannula  di  un 
ar<qiiarli>  canna  di  una  «penna  d'oea^'l- estremiti  dtuM 
sonda  di  goniEBa  elastica);  negli  altri  due  easl  noo 
iV^Bt  fatto  menzione  del  .mezio  ttata  adoperato  per 
.tenera  aperta  l'apertorà^.-^  Io  uft operato  oltre  la  mu- 
.«osHà  fléctiiosa  che  empWaf  i  canali  respiratori!  si  trovò 
,«ii»  leMoiie  motto  rara -nel  òasi  di  angina  edematosa^ 
poidiè ,  sapra  107  Individui  djseessl  per  questa  alTettone 
4ma  Mai  Tolta?!  è  indicata  t  M' vuol  dire  della  Infiltra- 
«stofie  sierosa  del  téssuto'cfèltiHare  &iotto«ttiùèosòdéi  bron- 
chi; questa  infiltraalone  Udii  si  estendeva  che  alla  terza 
•e  quarta  serie  delle  ramificazioni. 

'Bronchite acuta, —  Osservazione.  — Un  Individuo  di 
'48  anni  colpito  d'angina  laringea  edematosa^  fu  operato 
*d!  tracheotomia.  L' ammalato,  si  troVa  tanto  bene ,  che 
al  quarto  giorno  dopo  ToperazionQ  sitcotò  di  nnire  i 
Roridi' della  piaga  col  mez^o  di  una  au^ir^  attortigliata 
e  listerelle  di  cerotto.  Si  sviluppò  una  bronchite  acuta  , 
'.accompagnata  di  to^se  che  impediva  alla  ferita  di  cica* 
trizzarsi.  Si  fu  obbligato  di  levare  gli  aghi  e  tutto  T  ap- 
parecchio di  riunione,  —  La  bronchite  terminò,  al  riunì 
di  nuovo  la  ferita  con  delle  listerelle  di  diachilon.  L' a- 
pertura  si  strinse  rapidamente;  ma  due  mesi  dopo  V  o- 
perazione,  l'ammalato  aveva  ancora  una  fistola  trachea- 
le di  picoola  dimensione^  che  non  gli  impediva  di  artl- 
jeolare  I  suoni  ;  invano  gli  si  propose  la  guarigione  per 
.mezzo  della  sutura*. 

.  Pi^mmia.  —  La  polmonia  è  sopraggiunta  a  tra  degli 
operati.  In  uno  di  questi  casi  si  trovo  nel  polmone  In- 
^mmato  un  focolajo  gangrenoso  e  superficiale. 

L'osservazione  seguente  è  interessante y  mostrandoci 
juna  polmonia  che  fu  completamente  sconosciuta ,  e  se- 
gnalandoci un  caso  tutto  particolare  d'errore  nelladia'* 
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l^ro^aeesM  Tasissia;  si  Inlrodasseniia  toiUla  palla  tra« 
/diea^  e  ai  aspirò  II  più  possibile  eoa  la  boeea  11  llqaido 
cooteuuto  neir  interno,  e  si  pratleò  la  respirazione  ani* 
Sciale  del  torace»  h*  ammalalo  rinTenne,  e  si  ristabili  la 
respirazione» 

Emorragw.  -*-  Una  emorragia  arteriosa  o  Tennsa  non 
è  stata  mai,  per  la  sua  abbondansa,  causa  di  compro* 
mettere  la  salate  degli  operati  nei  36  casi  di  broneoto* 
mia»  Ogni  volta  ebe  lo  scolo  del  sangue  riuscì  dannoso, 
fu  per  r  Introduzione  di  questo  liquido  nelle  vie  aeree» 

In  un  sol  caso  la  persistenza  deiremorragia  ba  deter- 
minato l'operatore  a  tenere  una  condotta  che  eertamen* 
le  non  riceverà  V  approvazione  dei  pratici. 

Si  tratta  di  no  aomo  di  27  anni ,  affetto  da  angina  laringea 
irdematosa  daraote  la  eonfaieacenu  di  nna  febbre  tifoidea*  E8« 
seodo  stata  giudicata  necessaria  la  broncotomia ,  si  incìsero  le 
parti  molli  che  ricoprono  la  cartilagine  cricoideaj  si  legarono 
pBolti  piccoli  fasi  senta  potere  arrestare  l'emorragia;  si  im^ 
nerse  an  trequarti  fra  le  cartilagÌDÌ  cricoide  e  tiroidea ,  fa  la- 
sciata la  eannala  al  posto (  ma  l'emorragia  |  non  essendo  pès* 
aatai  malgrado  l' applicazione  del  gUaecio,  si  ritirò  la  caonolai 
e  si  chiose  la  ferita  con  ana  cncitora*  L'ammalato  OKwifa  aU 
r  indomani* 

Persistema  o  rinnavameniOj  dopo  l'operazione,  del* 
le  angosete  so/foeatìve.  —  In  tre  casi  degli  operati,  l'an- 
goscia  soffocativa  ba  persistito  dopo  la  broncotomia  o  si 
è  rinnovata  appena  dopo  questa  operazione  >  senza  che 
sia  stato  possibile  di  attribuire  in  maniera  positiva  que- 
sto accidente  ad  aecumulazione  di  mucosità  o  di  sangue 
nei  bronchi,  o  ingorgo  polmonale  o  tutta  altra  lesione 
materiale  dell'apparato  respiratorio»  L'Autore  crede 
che  siavi  stata  contrazione  spasmodica  dei  ramoscellf 
bronchiali,  contrazione  che  ha  grande  importanza  nella 
ttoffocazione  che  precede  l' operazione. 

Bronchi  ingorgati  di  mucosità^  -^  L'ingorgo  mucoso 
dei  bronchi  ò  stato  U  principale  causa  della  morte  di  eia- 
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natali  afanit  ta  broaootaiBla  è  una  deHe  freqoentltstme 
cause  che  fanno  fallire  questa  operazione.  Tra  molU 
«eco  uft esempio: 

OsHrpMÌpm»  —  Un  «mimlMo  di  42  anni  |  era  cooraleseeiile 
ài  polmooia,  trattata  con  «n  ralatto  ed  alte  dosi  di  tartaro  sti* 
Inato,  qaando  si «fllappò eoa  angloa  edematosa^  qaesta  angiiM 
fa  combattata  ceo  12  saagaisaghe  al  colloy  ao  fonatorio,  della 
Irialooi  eoa  aagacato  napoUtano,  e  aoa  potione  «oa  iaadaii» 
e  castoro.  ^«  AaaieBtaBdo  I  statomi  di  sofibcatioae  si  Ta  an  sm^ 
lasso  che  uoo  prodace  alcaa  soUiefo»  -«  Venae  praUeata  la  la-» 
riogotomia  al  qoiato  gierao ,  a  datare  dello  srilappo  del  prioii 
Sinloml  bringei.  L*  amoMilato  perdette  soltaato  aicane  goeeie  di 
saagne.  Qaando  la  collocata  la  eanoaby  feaoe  espalsa  aaa  grande 
quantità  di  macosità  ;  la  respiratione  tornò  sobito  allo  stato  nor- 
aMle,  coaw  anche  il  roniore  respiratorio*  Il  malatoi  dopo  arer 
provata  Mia  leggier  sincope  daraate  la  qaale  lo  si  riportò  al 
lettOy  fece  eonprandere  che  si  trofara  bene  e  die  non  soffirlfn 
pio.  Si  rimarcò  alla  sera  aaa  fprtmdi  pérntrasùme  ;  i  polsi  erano 
piccolii  deboli  a  f20.  All'indomani,  sebbene  Tamatthito  abbia 
dororito  e  la  resplraiione  sia  facile ,  la  dtboktza  s  la  prùiira» 
sfOM  tratto  ùummiaUf  i  polsi  erano  di  nna  estraaia  freqaemai 
a  160.  La  morte  afTcnne  a  otto  ora  di  sera. 

La  laringe  presentava  molte  grafi  lesioni;  oltre  l'edema  delle 
pieghe  aritenò-epiglottiche,  qaesto  organo  era  la  sede  di  ascèssi 
pwalenti,  ano  dei  qaali  ave?a  quasi  distratta  T  articolatione 
crico* tiroidea;  la  aMmbrana  macosa  sotto-glottica  era  ingrossata 
con  degeneraaione  lardacea }  la  cricoide  era  cariata  In .  parta 
della  soa  estensione.  La  membrana  macosa  della  trachea  e  dei 
bronchi  oflFrifa  na  rossore  anifornw  scnsa  IngrossaoMnlo.  -^  I 
polmoni  erano  sani  non  che  le  picara;  l' intemo  dei  grossi  fasi 
era  di  un  rosso  uniforme  |  il  cuore  sembrafa  in  istato  nenaale* 
Non  si  trofò  lesione  notabile  negli  altri  organL 

L'ammalato  era  convalcaeeote  di  una  polmonia  trat- 
tala con  mezzi  iposteoizzanti^  quando  fu  preso  dall'  an- 
cona; ed  è  sotto  queste  sfavorevoli  còodizioDi  che  veuoe 
J^ratlcata  la  broncotomia. 

Cannula  tracheale  levala  Iroppo  prulo.  r-  Un  mata  lo 
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C^oosi  della  polmónta  che  viene  in  segalté  èHà-bPéiieo» 
ttemla.  .■-.;.!•  "••  • 

OuerpaMione.  —  Un  contadino  di  26  anni  tafer»  sofferto' niòlte 
fèbbri  iotermitlwtij  .la  tinMi  della  (accia  era  tcrrcifa,  -oiòlto  avi- 
lappato  l'abdqma,  la  miba  tamcfatta ,  un*  oUera  che  da  dae 
mesi  aveva  alla  gamba  era  pressoché  gaaribi,  aUorqoaqdo ,  il  9 
settembre,  la  sua  soperfide  si  fece  secca  e  ^grigiastra.  -—  Il  11| 
ni  mattino,  discreta  erosione  di  postole,  vaìopiosef  sente  febbre, 
•-r  II  12j  a  due  pre,  difficoltà  nel  respirare;,  essa. lamenta  M 
mi  Istante  all'  altro  ;  accessi  di  sofiTocaiione^  E  immediatamente 
praticata  la  tracheotomia  4  à  messa  a  permanensa  ana  doppie 
eannula;  Tamipalato  rinviene  in  sé,  la  respirsaione  si  ristabilisce 
perfettamente.  — Il  13,  l'ammalato  mandava  abbpndantemenle, 
per  la.  canonia ,  delle  mucosità  sanguinolenti  (Salasse»,  due  ve- 
scicanti alle  braccia»  nn  vescicante  sali'  albera  essicata  )•  A  dae 
ore  y  la  macpsità  rigettata  era  molto  pia  abbondante  »  la  pelle 
|re4daf  li  polsi  piccolif  «  IjOO  battute,  la  faccia  deconiposta.  —  Il 
le,  mucosità  più  depse;.  leggier  calore  alla  ppllpt.  polsi  pia 
forti,  meno  frequenti*  —  Il  15,  morte  a  qoattrp  ore; 

NecroscopHU  <^  Oltre  la  lesioni  caratteristiche  deli'  aggina  la* 
rif^ea  edeqsatosa  con  moltiplicifocolaj^  purulenti  a  sequestro  di 
aoa  porxione  della  cactilagti^e  cricpide,  si  trova  il  lobp  i  inferip- 
re  del  potpione  sinistro  quasi  intieramente  epatizsato;  quello 
del  polmone  destro  presentava  on  poco  d*  ingorgo  ;  i  grossi 
bronchi,  fino  a^a  loro  tersa  divbione,  erano  di  un  color  rosso 
vivo.  ,  . 

Delirio.-^  E  stato  osservato  lo  an  aomo  di  46  aoni; 
che  dopo  una  slocope,  di  afeoni  raliiuti^  immedlataoieote 
coosecutiya  alla  broneotoinia^  fu  preso  da  uq  delirio  fu- 
rióso 5  che  si  ebbe  fatica  a  contenerlo.  Tosto  la  calma  si 
ristabilisce^  ed  ebbe  luog;o  la  guarigione/ Jat^tigfitof^. 

Coni;ii/#tont.  ^— Due  volte  ebbero  luogo  delle  cónvul- 
vioni  durante  roperazìone^ma  furono  leggìere/7*roti«- 
seauj  PonnetJ. 

Debolezza  avanti  la  broncotomia,  cauta  di  morie  do» 
pò  l^  operazione, — IVon  crediamo  di  troppo  insistere  so- 
pra questa  proposlzioDe>clèò>chela  débolesaa  degli  am- 
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HMlali  itami  la  broaootooila  è  una  deHe  freqoeiitlatinie 
eaase  che  fanno  fallire  questa  operazione.  Tra  oftolU 
aaeo  an  esempio  : 

OfitrpwsiMe»  —  Un  anuBsNto  di  42  amii  |  era  eoonieseeiiUl 
ai  poloMMuity  tralttU  con  an  salitto  ed  alte  dosi  di  tartaro  tti* 
Malo,  qundo  fi  sfllappò  ans  aagloa  edematosa  t  qeesta  aDgioa 
fa  combatlota  ceo  12  sangaisaghe  al  eolio,  ao  foerflorio,  delle 
Irialoaii  eoa  aagaeolo  napoleUiio ,  e  aaa  potione  «oa  iaadaoo 
•  cÉStoro.  '^  AaaieBtaDdo  i  sialoerf  di  soifoeatioBe  si  Ta  aa  sa^ 
fasto  ebe  ooo  predace  alcao  soUiefo»  -«  Venne  praticata  b  la-^ 
riogotomia  al  qaiato  giorao ,  a  datare  dello  sfliappo  dei  priorf 
Sinlomi  briogei*  L*  aaiBMilato  perdette  soltanto  alcaae  gocde  di 
iaagae.  Qaando  la  collocata  la  eannabi  Tenne  espalsa  ana  grande 
qaaotità  di  macositli }  la  respiratione  tornò  sabito  allo  stato  nor« 
nMle,  coow  ancbe  il  rnasere  respiratorio*  Il  mabtOi  dopo  arer 
prosata  ana  leggier  sincope  darante  la  qoale  lo  A  riportò  al 
letto,  fece  eoaipraadere  ebe  si  trofafa  bene  e  die  non  solfrifa 
pia.  Si  riorartò  alla  sera  ana  grandi  pèxfitnaùme  $  i  polsi  erano 
piccoli,  deboli  a  Ì20>  All'indomani,  sebbene  Tammalato  abbia 
dororito  e  la  resplraiione  sia  facile ,  ia  dtboktza  e  le  prastra- 
sÙMf  «reno  aitaisaiaic,  i  polsi  erano  di  nna  estrema  freqaeniei 
a  160.  La  morte  afrenne  a  otto  ara  di  sera. 

La  laringe  presentava  molte  grari  lesioni  $  oltre  Pedeaui  delle 
pieghe  aritenò-epiglottiche,  qaesto  organo  era  la  sede  di  ascèssi 
paralenti,  ano  dei  qoali  avere  qoasi  distrata  T  articolaiione 
erica- tiroidea;  la  BMmbrana  mncosa  sotto-glottica  era  ingrossata 
con  degeneraaione  lardacea }  la  cricoide  era  cariata  in  .  patte 
della  ana  estensione.  La  membrana  mncosa  della  trachea  e  dei 
bronchi  offrirà  an  rossore  aniforme  sensa  IngrossaoMnio.  ^^  I 
polmoni  erano  sani  non  che  le  picare;  l' Interno  del  grossi  rasi 
era  di  nn  rosso  aniforme  |  il  cuore  sembrava  In  Istato  normale. 
Non  si  trorò  lesione  notabile  negli  altri  organi* 

L' ammalato  era  eonvaleseeote  di  ona  polmonia  trat- 
tala eoo  mezzi  ipostenizzanti^  quando  fa  preso  dall'  an** 
^ua;  ed  è  sotto  queste  sfavorevoli  condizioni  ebe  venne 
raticata  la  broncotomia. 

Cannula traekeah  kvata  iroppo  prula*  r-  Un  malato 
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Effetto  da  ini^n»  larin^a  edematosa ,  fti  sparato  all'.  6-» 
apitale  della  Carità;  tutta  andò  bene,  ed  li  quarto  glor« 
no  dopo  1*  operazione  ii  feee  portare  alla  propria  eata. 
Là  il  elllrnrgo  efilamato  credette  Égrasiàtamente  sn^ 
dovere  di  levare  l'istromeoto  dilatatore  è  èhladere  1(1 
ferita;  cubito  i  polmoni  s'ingorgarono  e  l'ammalato 
mori. 

tVitola  Irdcfteo/e.— In  due  degli  operati  l^apertura  del 
eanale  respiratorio  è  restata  fistolosa  ;  si  è  df  già  parlato 
d*^no  d' essi  {rtiibronthiiej,  l'altro  era  aiistto  di  ifr« 
riiigite  erbniea  e  di  tobereoli  polmonari. 

Passaggio  delle  bevande  per  f  apertura  detta  tta»- 
chea.  '^  Questo  passaggio  delle  berande  fu  ««serrato 
molte  Tolte  dopo  la  broneoiomla,  ed  eftbe  luogo  iil>  dii 
malato  affetto  d' angina  !ìifiltro«1arÌngea. 

Q»mtvatiòmi.  -»  Al  setto  giorno  dopo  la  tradMotomlA  (3  feb> 
èii^  )  Pelmmt  credette  accorgerti  che  ana  portioae  delle  be^ 
Taode  ascivi  dalla  ferita;  Chomei  cooferaiò  qoeata otiervasiòiMb 
11  è|il  brodo  pasMva  oMailiMtameote  dalla  feritai  nella  propov* 
*  slooe  dian  c|aiikto  di  quanto  ^gojsva  l'kniiDalata}  qaaotaoqoo 
la  retpirasione  si  Cicesie  bene.  Erasi  itabiUta  noè  comaoicasiona 
fra  la  faringe  e  la  laringe  In  segalto  ad  iaftaoiniaaione  o  per 
qualche  degenerailone  ?  L*ispesione  atteotamente  portata  sa 
tatto  la  spailo  della  parete  posteriore  della  bocca  nolla  la* 
sclava  Scorgere  a  questo  proposito.  —  U  6,  Ì^Ofi:r  Introdaea 
la  sonda  esofagea,  •  con  qaesto  mesto  fece  prendere  airant» 
ualato  dae  piccole  tute  di  brodo  ;  nella  giornata ,  non  volle 
piò  lasciarsi  ripetera  questa  operatione.  Alla  sera,  prostrationa 
di  forte  I  pallore  e  auirtei  senu  che  niente  Indichi  esservi  diC- 
Seolili  nel  respirare. 

All'  apertura  del  cadaveta ,  si  travaronp  cinque  o  sei  ascesili 
purulenti  nei  groisi  lòllleoli  della  base  della  lingua  ;  la  steo^ 
brana  nocota  che  ricopre  la  superficie  supeffpve  dell*  epigleil- 
Ude  à  staccata  e  perforata  p«r  uno  spatio  circolare  del  diametro 
di  una  linea  e  mesta  a  due  linee,  i  legamenti  eplglotto-arltenot- 
dei  non  sono  inflllrall  di  sierositlk ,  ila  incidendoli  vi  Si  seoT* 
gooo  alcune  goede  di  puS|  eoam  idla  lìsse  dalb  Uafusi  la  car« 
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•  dictimiBMiiBi  Mila  gaarigiaBa  tcaaa  WoacataBiia 
ataita  Fìafacasa  di  aa  trattaawota fariata  neiaia  la 
imaa  Mia  alBdaae^ 

Si  de9e^^ermréq9umiùtémÈié  luogo  AgUmièUléi 
oùfottshmiriokMatbeii  taraUerùaaHflEitfmqBt^ 
ala  rigaaNa  i'aplaiaae  ^  Bmfie.  «  la  fMata,  4ki  qaestB 
Aaiatfj  die  la  a  uaia  dia  aaa  atti  iaCmBliaBe#  •  dia 
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oersic  messi  indicati»  pHneipateéiltefiela  r»ilplraBl0<^ 
tté  è  libera  negli  intenràlli  degli  alseeteli  Sèfràd  atabllii^^ 
eome  oiaMina  (g;aiierale^  ebe  è  lodiapenaaMb  4i-4Ìeorre« 
re  alla  laringotoaia  ogni  tòlta  dieéla  aòpraggiiitìto  uém' 
o  più  aefceal  irtolanti  di  artopnaa  In  aoggetti  eon  ifàeiSr 
raucaefloeailDspiraslonedMiolle^'  eipirasiòne  facile^ 
eon  diflcoltà  eontinaa  e  notabile  della  reaplrasiòoe  du- 
rante Il  aosnò  a  la  tuglia  «•  L'Antère  tion  è'd'  accordo 
eon  Inl^  ^ 

Quando  dunque  conviene  operare?  E  molto  dideilé  il 
rispondere  a  questa  importante  questione;  bisogna  ope- 
rare quando  la  ntèlattia  al  aggrava  ad  onta  di  un  usato* 
trattamento  energico* 

Emerito  operare' prMo  che  tardi  Séno  pia  nùìàé^ 
tosi  I  éaél  felici  typerati  In  questa  elr«ostifO«ii  di  quelli 
ottenuti  ad  operasione  protiiitta. 

Ci  ba  poi  circostanze  particolari  le  Unàìì  detonò  ac-^ 
celerare  il  momento  dell'operasioneiBsonoi  lad^bolez-> 
sa  dell'ammalato  allorcbè  Incominciò  l'angina  <»demaio« 
aa  i  V  esserol  leaioal  profonde  deHe  Kiringe  anteriori  nU 
r  angina  i  V  edema  nell'  interno  stesso  della,  laringo  j  o 
ìf  Inflttraslone  repidaaaame  erescl^nto  delle  parti  aaèlH 
del  eolio* 

Contfiene  operare  un  màUUù  iigjiiàagónkéànief  SI 
risponde  per  l'aisrittatlta,  eoairintl  abe  lo  atatoìd'agonia 
dipenda  eaèaaiMnieflte  dall'aggina  edeoMCoat^  a  man  éé 
altra  afesKnie  Irreoiediabilmcnta  mortale  ifte  allMapre« 
cessa  rintasione»  o  che  siala  trikippatÉ  éwtoce  H  aua 
eoraa^ 

Eeeo  aleoni  casi  nel  ^oall  la  bronaotomla  ?anne  pratl^t 
cata  In  eireostanaa  aesai  grath 

OiiereaxiouL  -^  Un  uomo  di  H  anni^  alcoita  ore  iif^ 
pò  lo  sviluppo  dell'angina  edeiAatosa^  ri  trovò  alòao  ail 

àmàu.  rat.  CXXtf^l  80         ' 
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tao  letto  9éiifla  inotltiiòltt^  le  fnaiii.eolloeate  edm^qaene. 
d'un  malato  ohe  abbia  ISitto.gàrandi  sforai  per  respirare.^ 
La  respirasifae  non  ai  fopei^^ehea  rari,  iotenralll  ;  l» 
faceta  era  pallida >i*éppbrfta  dl!freddo  sudore;  le  lablira» 
llfide  y  il  {K>|so.  fieeòkiA.Gìò  noni  ostante. si  pratica  l'ope-« 
razione ^^eilft  respiraziotte airistabill8)ee««L' ammafatOk 
noo.  muore  ebciplù  tardi  là  segfoito  a  tubercoli  polmo-. 
nari  fPdtinél)..*  ;.!!  :>  •  '  ;     .^  ■-  .  .  -  •* 

Un  uoifiodlicirea.'SO  Énni  ^  era  affettò  di  angina  ede" 
matosa  primitiva.  li  dott  ilf^rieti^r  si  disponeva  a:  sca- 
Hficare  i'ou^einetti  (  bonrrelets  )  dei  quali  arava  ricooo- 
acluta.  la  preìenza»  quapdo  In  quell*^  istante  1* ammalato- 
cade  privo 41  sensi;  L'operazione  > sfatta  all'Istante»  fa 
coronata  di  successo. 

Un  malato^  affettcf  dalla  stessa  malattia,  era  caduto  al 
anolo^  senza  eoikoteenza,  respirando  a  stento.  Il  dottore 
Tavignot  praticò  suU'istaate  la  broncotomia,  che  ebbe 
pieno  successo..  > 

Un  altro  malato ,  la  mezzo  alle  pia  orribili  angoseia 
di  soffocazione,  era  caduto  privo  di  cono8cenza>  quando 
il: dott.Xai9refice  ricorse  all'operazione  che  riusci  com- 
pletamence. 

Uo  soldato  colpito  d'angina  probabilmente  edematosa 
nella  convalescenza  di  febbre  tifoidea  e  di  broncopneu- 
monìie.  Già  il  polso  era  iUforme>  un  sudore  vischioso 
bagnava  la  superficie  del  corpo^  le  estremità  erano  fred-- 
de;  in  una  parola  l'ammalato  era  agonizzante,  quando 
5ec/i7/o<  fbcc:  l^efierazione ,  e  la  morte  non  avvenne  che 
quarantaquattro  giqmi  dopo.      '  *' 

Conviene  operare  quando  l^ammalato  è  in  uno  stalo 
dimoj^e  che  $i può  noMpéttùre  non  essere  definitivo? 

Crediamo  che  non  bisogna  rinunciareaU'  operazione. 
Si  riporta  la  seguente  osservaziohe.,  sebbene  straniera 
alla  malattia  che  ci  occupa. 

Osservcaione.  — 11  coote  ^9>  •  •»  >d'>aaoi;  46>  antico 
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niliùre;  èra  affetto  da  laringite  eronieàecHi  lamore  ìtH 
tra-ùrtnjgfeò  •  •  • . .  •  La  respirazione  era  completamente* 
cessata ,  il  eaore  ed  i  polsi  non  battevano ,  le  memln*a^ 
èrano  èaduti  in  completa  resolu2lone  ^  quando  Troui* 
seàù  praticò  là  bròncotomla.  Una  volta  aperto  11  canale 
respiratorio/  si  ristabili  col  mezzo  della  pressione  sai- 
torace >  unii  resplraziotie  artiffciale.  Quésti  maneggi/ 
còiitlnuàti  per  tre  fiioir/i  (f'ora^  richiamarono  alla  vita 
rathUa1ato/iÌ  quale  non  mori  che  nove  mesi  dopo  rope«i 
razióne.  («Journal  des  connaissances  medic.^chimrg.  »^ 
1840, 2.C  semestre,  p.  134). 

Sé  durante  l^ operazione  l'ammalato  cade  comeprioo 
di  vita,  bisogna  continuare  o  troncare  foperoiianef  <•' 

Qui  l'Autore  riporta  due  osservazioni,  colle  quali  di- 
mostra la  necessità  di  affrettare  e  terminare  Tdipetrazio- 
ne.  I  soggetti  di  queste  osservazioni  erano  caduti"  conie 
morti  dorante  l' operazione ,  e  ciò  non  ostulnte  guarii 
rono. 

Si  deve  sempre  tenersi  pronti  adoperare,'^  Tutti  gli 
ammalati  afletti  da  angina  infiltro-laringea  devono  es- 
sere attèntamente  sorvegliati.  Questo  consiglio  è  fonda- 
to sopra  i  seguenti  fatti  : 

li"  L'angina  inftltrò-laringeà  spesse  volte  ha  rapido 
andamento.  8o(iVa  65  casi  terminati  colle  morte- (senza 
essére  stata  praticata  la  bròncotomla),  la  durata  della 
malattia  è  stata  33  vòlte  (cioè  in  più  della  metà  dei  ca- 
si )  da  alcuni  minuti  a  24  ore,  cioè: 

Da  alcuni  minuti  à  ^  ore  1/2  *  6  volte 
da  Sa  4òi'eljf2  evolte 
da  5  a  10  ore  10  Volte 
da  10  a  20  ore  9  volte 
da  34  ore  6  volte 

2.®  In  certe  forme  V  angina  inflltro-laringea  è  rimar- 
chevole pel  rapido  progresso;  particolarmente  le  angine 
edematóse  dipendenti  da  infiammaBÌonkamdadeHag&-' 


laida^nasarca,inieguUo  alla  $earlatiina,amigliareM 
a  cachesiia  icarbuiiea  opatudoia,  o  eonteenLtìva  a  una 

ferita  4el  eolh. 

Z?  Quando  rangiiia  infiltro*UiÌQgea  affetta  la  forma 
cùiUmua  si  deve  star  pronti  ad  operare  ^  perchè  in  qoe* 
gka  eaeo  l'aoimaUto  termina  più  prontamente  eolla  mor- 
te ^  die  nei  easi  ore  il  ano  andamento  è  per  accessi, 

4.^  flian  solamente  spesse  folte  l'angina  laringea  ede« 
matosa  temiln4  colia  morte  in  aleone  ore  o  In  aleani  mi- 
mili ;  ma  si  videro  degU  ammalati  di  molto  migliorati , 
aoeeombere  bmseamente  ed  Inqpensatamente,  sotto  ao 
aasesio  di  solbeazione.  Il  pratico  non  potrà  tenersi  quan- 
to basti  In  guardia  contro  U  carattere  insidioso  di  i|ue* 
sta  affesione. 

Bb^  Sarà  principalmente  la  sera  e  dorante  la  notte,  che 
ri  aorvegMerà  attentamente  Tammalato;  essendo  incon- 
tenalabHa  V  infloenza  noUuma  ani  peggioramento  della 
malattia. 

Sopra  5i  cari  la  morte  ebbe  Uiogo  la  notte  48  volte 

il  matUno  17  volte 

la  sera       9  volte 

nel  meizo  della  giornata  7  volte 

Bisogna  aUc  volte  imprwvisare  If  operazione,  k  ri« 
gore  In  un  pericolo  aiobito  ed  imprevednto,  un  malato 
jle#o  al  suòlo  può  essere  operato  con  on  temperino,  e 
degli  agbi  jrienrvl  e  muniti  di  filo  serviranno  di  dilata- 
tori. 

Qnal  metodo  operativo  conviene  adoperare?  La  eri'- 
eo'traekeoionda  è  preCiribile  alla  traebeotomia  ed  alia 
cricotomla.  Roa  si  possono  dMmolare  alconi  inconve- 
nienti. Negli  adulti,  una  valla  inciso  Tanello  anteriore 
della  cartUaglae  cricoide  esso  opporrà  una  certa  resl- 
slaima  all' aUontanamento  dei  bordi  per  rioiroduzione 
delia  cannala:  nei  vecchi  la  cartilagine  crieoide  è  spesso 
aasiAcata*  W  altrd  fircpataa^a  molto  importante  a  no- 
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milltai^é^*  èra  affetto  da  laringhe  cronica  eoo  tumore  io^^ 
tra-laribgeò  •  • ....  La  respiraslone  era  coniipletameniè> 
cessata ,,  il  eaore  ed  i  polsi  non  battevano ,  le  memlnri^ 
èrano  caduti  in  completa  resoluzione ,  quando  Trout^ 
seàu  praticò  là  bròncotomia.  Una  volta  aperto  il  eanale 
respiratorio  /  si  ristabili  col  mezzo  della  pressione  nuh 
torace^  unii  respirazione  artiffeiale.  Quésti  maneggi; 
còlitinuàcipér  i^re  9iiar/i  d'ora^  richiamarono  alla  vita 
Tathiùalato^  il  quale  non  mori  che  nove  mesi  dopo  ropc«« 
razióne.  («Journal  des  connaissances  medic.<chinirg.  »^ 
1840, 2.e  semestre ,  p.  134  ).  »  • 

Sé  durante  t* operazione  t'ammalato  cade  comeprioù 
di  Vita,  bisogna  continuare  o  troncare  ìfùperationet  ^-^ 

Qui  l'Autore  riporta  due  osservazioni ,  colle  quali  di* 
mostra  la  necessità  di  affrettare  e  terminare  ro|Mfrazlo- 
ne.  I  soggetti  di  queste  osservazioni  erano  caduti"  come 
morti  durante  l' operazione ,  e  ciò  non  ostante  ignori-^ 
rono. 

^i  deve  tempre  teneni  pronti  adoperare.-^  Tutti  gii 
ammalati  affetti  da  angina  infiltro-laringea  devono  es- 
sere attentamente  sorvegliati.  Questo  consiglio  è  fonda- 
to sopra  i  seguenti  fatti  : 

li**  L'angina  in&ltrò-tariògeà  spesse  volte  ha  rapido 
andamento.  Sopra  65  cast  terminati  colla  morte' (sena» 
essére  stata  praticate  la  bròncotomia  ),  la  durata  della 
malattia  è  stata  33  vòlte  (cidè  in  più  della  metà  dei  ca- 
si )  da  alcuni  minuti  a  24  ore,  cioè: 

Da  alcuni  minuti  à  ^  ore  1/2    6  volte    ' 
da  Sa  4òreljf3   i volte 
da   5  a  10  ore       10  Volte 
da  10  a  20  ore         9  volte 
da  24  ore  6  rotte 

2.^  In  certe  forme  V  angina  Inflltro-laHngea  è  rimar- 
chevole pel  rapido  progresso;  particolarmente  le  angine 
edematose  dipendenti  da  inftammé»ionèfaeuÌa  rfeffoge» 
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ia,da<09Wiarca9  in  MegtdJto  alla  searlatUna,  a  migUàre, 
a  eaekenia  scarbuiiea  opaiudoga,  o  consecutiva  a  tma 
fsriia  del  coUq. 

3.®  Quaiido  r  angina  iafiltro-larìngea  affetta  la  forma 
continua  ai  4e?e  star  pronti  ad  operare,  perchè  in  qoe- 
ito  caso  l'aoinialato  termina  più  prontamente  eolia  mor- 
te ,  elle  nei  casi  ore  il  ano  andamento  è  per  aeeetsi, 

4.®  flan  aolameate  spesse  folte  Tangina  laringea  cde« 
matosa  termina  colla  morte  in  alcune  ore  o  in  alenai  mi- 
nati  ;  ma  si  videro  d^U  ammalati  di  molto  migliorati  ^ 
soccombere  bruscamente  ed  impensatamente ,  sotto  iio 
aaeesso  di  soibcazione.  Il  pratico  non  potrÀ  tenersi  quan- 
to basti  in  giiardia  coatro  il  carattere  insidioso  di  ipio* 
sta  affeiioae. 

6.^  Sarà  principalmente  la  sera  e  dqrante  la  notte,  che 
ai  aor?eg|ierà  attcntamentis  Tammalato;  essendo  incoo- 
leasiabUs  l' lafloeasa  noUwrHa  sui  p^glorameato  detta 
malattia. 

Sopra  6i  oasi  la  morte  ehhe  laogo  la  notte  18  volte 

il  mattino  17  volte 

la  sera       9  volte 

nel  memo  della  giornata  7  volto 

Bisogna  atte  voUe  improvvisare  ^operaxione.  A  ri- 
gore in  an  pericolo  aobito  ed  impreveduto,  oa  malato 
Ueso  al  sieàlo  può  essere  operato  eoa  un  temperino,  e 
di^ii  aghi  jrif  arvi  e  osaaiti  di  filo  scrviraaao  di  dilata- 
tori. 

QìmI  metodo  operativo  conviene  adoperare?  La  eri^ 
co-tracheoiomia  è  preferilHle  olla  tracheotomia  ed  alla 
cricotomia.  Roa  si  possono  dissimnlare  alcuni  ioconve- 
aienu\  Negli  adulti,  una  valla  inciso  raacllo  anteriore 
della  cariìlagiae  cricolde  esso  opporrà  una  certa  resi- 
ateasa  all'aUoniattameato  dei  bordi  per  rioirodttxìone 
4ella  «annoia:  nel  vecchi  la  cartilagine  crìcoìde  è  spesso 
aasiAefta«  Ite'  a{Uc«  fircosliHMa  moke  faaportaate  a  ao- 
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%È9fit,  e  <he  Avverare  preferirt  lflerkf»*tl>itbeotMria  Mm 
tr«tlMot«fiil»r  é^  «tie  nf  gU  idalU  e  mI  veethi,  in  supiito 
•Ho  sviluppa  éelU  laringe  »  la  Iraehea  è  proporziooal- 
mente  molto  più  eorta  che  nel  fanciulli  :  ora  sappiamo 
c6e  ranjg;ina  faringea  colpisce  frequentemenfe  gif  aduki» 
poco  I  vecchi  e  d(  rado  i  fanciulli. 

Cuf^  tektetuiive  alt  operati&me.  Flrmleata  ¥  opera- 
slone  e  mantenuta  aperta  la  ferita^  sqé?(  due  indiemo» 
MI  ad  adempirsi.  Primo,  si  deve  preventre  e  combatterò 
I  divcfpl  #ecideiiU|  che  si  frequentemente  compromet- 
tono ttsucccsso  deiroperasione.  Secondo,  vuoisi  favorire 
il  più  possibile  la  scomparsa  dell' edema  laringeo,  e  per 
eop^neqsa  affirettare  il  mooaeiito  di  ritirare  d^Aaitlta^ 
manie  la  cannula,  o  11  dilatatore  »  essendo  gencralmeiite 
gli  «oeldenti^eanse^tlvl  molto  più  gravi  e  numerosi  |iasr 
aando  Taria  per  molto  tempo  da  un  via  anormale.  La 
eamiula  iian  v^rrà  ritirata  definitivameote  che  quando 
r  aria  pa^sf  acqi^  difficoltà  per  le  vie  naturali. 

Broncotomia.$QUfh'laringea;  laringotomia  sqUo^ìov* 
dea.  —  FidìtUde  Cauis  ha  dato  il  nome  di  broncotomia 
svtlo4ariogea,  eifo&jfaigfMe  quellp  di  laringotomia  sotto- 
ioidea  a  on'operasiooo  che  consiste  essenzialmente  nef 
taglio  della  membrana  fibrosa  tiro-ioldea.  Qui  l'Autore  fa 
UeonAilazione  di  questi  processi  operatorii,  e  conchitide 
col  dire:  che  gli  sembra  molto  dubbioso  che  l'operazio- 
Bc  detta  broncotomia  sotto-lariogeay  che  non  è  mai  statf 
fetta  sol  vivo,  possa  essere  di- qualche  utilità  nel  trat- 
tamento dell'angina  infiltro-larbigeak  {Jrehives  gene- 
rales  de  médeeine,  aeAi,  sepUmbre  ,  novembre  et  de* 
eembre  i8S0  ). 
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K^i  mr  l'emploi  nédieal ,  etc.  -—  S&ggio  intormm 
'  àOù'  tfppKcosfOM  4iU'ortd  compressa  in  meéi^ 

cinù;  dèi  dottor  C  G.  Pràvaz^  dtreUore  delT/stf- 

.  ffiio  or/opfdico  e  pneumofico  di  Lyon.  Vh'FoL  Jtì 

'  pag.  376  in-S.^  l'arigt^  4850.  ~  airtfljci  )(l),; 

( <7ofiliniiasì<me  deUo.pasf.  iQ5  det^pramie  F9^ 
■■•  berne j  e  FmeYi  -•.••  :.;rr-  ..^•.•;,% 

CapitòfoTI.  -*  Vsdden^a¥ìatémpt%9'idHlkttatìì^^ 
tisi tubèrMdfèih prbHo  èd'inèeeòiiéo stóOiòi "'  ■  ^ 

L^  Autore  già  fsithiUò  'pféif^  liiWi;ìÌ  ieéptt^è^d  éèìlà!<fM«^ 

salutài^é  Mmeziithe  V  ótioiàiikkfà^ìVéffà'é  *<i«MW 

àdlaqieciSÀaYèa'rfùnfrriÀfadré^ìofctfUélltffM^ 

é  coiiviifto  abbdr  pfK  dfel  V(Mltfggi^éH«WféliaMlnl  eméb-- 

JlHre  ié  déboli  e  j^rWè  èé^itt^^  flfMe'èriM» 

fùuà  da  ogni  'ma'oiei^'Ài'èkeràziiybl'MfteTM 

là  prolassi  e  la  euta  della  ibi  tàbercofare:      '  '  ^  'A 

L^eziologia  della  tisi  tubefcofàfe  #i  rfassume^  aeeoadi^ 
rAutore',  ùeì  rdUentat/iÌÉtaà  deUatinUovaSione  ^tg&ns* 
ca.  La  8óp(i(re88Ì0De  o  lar  dltnid^óMe  della  perepifUKidav- 
cutanea  aièdfaotè  fa  (j^le  'A  FùÙhautt^ rìi:sei  èfé'ìn4k»-J 
re  negli  ìàoiinàlì  l'affezióne  lobè^eoldto;  ratmiiii4li|tt«^ 
sto  principale  eràontoriò  dèlWeeotiòmta;  IMnanfiMénsa^ 
della  respirazione  e  deUa^dslone  del  fegato^  destinate  me 
eliminare  i  pro'dòftl  eitrbonati  e  idrogenati  del  éeiriiUM 
degli  organi /qiieltadella'seereislbite*d0Ì  reni,  la  qaaìé 
ha  per  iscopodl'evècuarcf  le' materia  azotate  che  pro?en« 
gono  dallo  stesso  deiriius;  e  finalmeute  il  ralléntamanto 
del  processo  inverso  di  composizione,  ossia  le  anomalie 


(1)  Cumaaicato  dal  sig.  dottor  Romoh  Gi'iffini  |  medico   «d« 
detto  «Ilo  Spedale  Maggiore  di  Milano. 
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dèHa  emftloii  ^  proémte  dataini«ii»l«^elaliéefi9lofiB4cgll 
organi  digerenti»  o  dè1i»pfyTertà<d6Uè4aÌMiiifQBf|Bioanile 
•^  eeeo,  seconda  V  AMót^^igW  elementi  èoai(jlettl4ai 
•quali  ri9iilta  la  g^enesf  deii»|tWtàbereolare^  OHabl  Uratilfi 
di  opporsi  a  tali  èanseprest^Hèlte.del  male  eo^VidUoM^I 
•dlretU  delle  fnnslonl  esereiorlfl^idellf  InvilÉppo  <iiianeo«, 
«on  un  regime  dietetico  ripacatdre -delle  j^écditedBél^jtHiÉe 
ddlft^^ economia,  con  tntii;qoél«mtoziifl8leaie^ordiiliatir:è 
4Nromiió^eré  I  doe  proeedfntònti  lAfeffslid^lttinftitotMrf- 
sicme  oirganietts  aggiontÒJfi'ìÌ2bagÉa4^iBriaijcoiftipi»B^i: 
l' f  Aieone  delle  istorie  Tiferite^dÉirAQlér^  rigeandateorln 
'profilassi ,  altre  la  eorh  delfo' tisit AfibètacoUiirèk  &>»^èiL 
^ire  cfae  le  prime  sono  mbhofiùkaddift&ipénti^jit^pB^aar 
;eo  attendibili  delle  sécettdevlodMd«ilfièsai.*gio^aoi;4lir 
cora  e  infermieel  e  rbcaatf  daUa.-iMlrrcìéUjfatale  jffttdkr 
«posinone  alla  tisi  ;  péi'jViido  /dirnaéoiiaje  Jegge  iliwfiùr 
idètà  9  flioitoposti  Élla  ikiedioa9BÌònp;>oi1gaMitpla8tiea  .nello 
«ilabillnento  diretto  .dàldòti;*  AÌouhifl  ;>  eJnskme  ài  bùr 
igne  d*  aria  éerapressa>  pav?e9o!riànrsi:)^  poco  a  ipocalo 
si  felici  condizioni  di  vita  e  di  forze  da  sfuggir»  il(ttMr 
laonò  eaupérarlò  per  sempre. Selle »sei(p8Benrafeibiif .ri- 
ietìié  dall^AutolPeylaitprimè.e  le^ateonda.conteogMui/tee 
casi  éìtiài  tubei^alare  in  primo  grade  gnàriil  bol.trat^ 
tamento  'ór^wM>*j^\ìBMeùiférUrmit0meni^hlfgiéniqimi)n9 . 
eòi  bagnò;  la  teraftrlferÌ8eeJi|Jsloria.d'uiia  éanMitaia^ 
ne  po/moniorfe^  tmmtPietUe>  felicemente  trattarta  col  moto» 
do  il»  discorso  I  laqoaitia::raceon1a>dl  prodtromldiiìd 
sradicati  «ollagiimasdoamedied  e  col  baBno<|cla  qoidtf 
di  Uri  iubehsioiàre  im  seeondo  iiadio  inceppata  tcmpòt 
raneamevle  ooir  uao  ndel^bagno^*  la^issii^  di'  <£tt'  tuhprcà^ 
lare  in  Mecondo'wiadÌQf,'fawAùi  in  tro^  ^si  piarimenl^ 
coli' UBO  del  bàgnp...>-  i     >  '*■■    •   T.  v«r    *       ,ii'':'n« 
Con  quanta  fed^/  domandertmoei^rnostrl  lettofrLv'Sfr 
dcèbooo  accogliere  tstte  eodcilé  iatoci^e  iqilal  .Talopc»! 
può  ad  asse  attrU^niret  {Voi  non  fàeebaiM  ebeti'  ufficio,  di 
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08po6ittiri>  e  laìNiano  la  «ritieà  ai  'tèmpo ,  alla  roalll^l* 
m^  caperleoata»  alla  coiitra|Nrova'4*altrt  iiifaitcati  oa^csr» 
vaioli.  I^a  virtù  pratica  di.  tali  annotasioat  aHoiebe  di* 
pende  dalla  esattezasa,  dalla  preeltione  df  tta  dSugnosi,  jr^ 
•pondent^  alki  realtà,  i  segni  ftaiei  delia  thì  tiibereolare 
in  prime  aiadio  sono  lauto  osenri  e  d' incerta  diagoofti 
die  gH'è  dllBeilB  II  proclamare  csaiiamimte  ii|  ogni  caa» 
la  eaiaienBadi  tnbereoll  né'  polmoni  )  ed  è  per  eerto aeleiiii-» 
llieanienié  permesso  un  do Wo  timoroso.  Ma  T  A.Qtnro 
il  qoal^ba  presriàlO'àc  forte  obbjeiiipfte  rìspoode  repll* 
ttaHadoolie  qn  qokilo  dè^OPapaaal  nelle  ^anéi  città  ai  devo 
fipetere  dalla  affBoicoc  tubercolare  >  che  iooltre  molti»» 
-almi  itqggettl  l'dieiro  le  Hcerebe  di  iàoudet ,  presentano 
lilla  seaiQiie  cadaverico  tubercoli,  lo  di  coi  prescpoo  oca 
ci  era  (fitco  mani(kilO'in  vita  pev  alcun:  turbamento  fuo«  ^ 
sionalc]  Q  cbc  pevcidtQona  difidle  il  supporre^  lovquoo** 
dò  si  r^oq^raao  I  segni  raseionoli  della  tisi  in  pasieoll 
oolplti  •«ioQdio  da  visHr  ercdiUMo,  «he  tali  siniomi  aosr 
alano  ia  cons^gucooa  d'^MO  aiuto  reale  d{  lobcreoUM 
locipicato» 

Nò  rAutoro  per  vero  si  oti^anc  cifoli  aceidcnli  (brto» 
oatl,  mft  riportò  ben  ooco  la  ialoriadl  alcuni  cad  di  tlii 
Ittbercolare  ineiplcnto  e  conclamato^  declinati  cventa*    . 
ratamente  aM'uhiamftoe,  ad  onta  del  ba^^  d*arlacoaa« 
preasa,  L'Autore  ama  io  quefita-evcaiettsa  altribqiroelo 
^pa  ai  trattameiuo  Imperfetto  «  percbò  troppo  prealo 
lri>bandonato  col  primi  vantaggi,  e  non  ripreso  d  tempo 
^  luogfo  oppor^no  I  alle  oanse  ndccali  plterlori  %  o  boa 
ffcorrc  che  a  steo(o  alia  potensa  Uomodicohile  del  omIo» 
Plon  pertanto  egli  dovette  ifi;  un  caso  sospenderò  il  bo<» 
gnu  d'aria  coaspressa,  abbondò,  hérapresoooo  qoalciMb 
apparente  sollievo.  Trattavasi  d' una  giovin  donna^  per- 
venuta al  terzo  stadio  della  tisi»  nella  qoalc  lo  stato  dello 
intestino,  e  li;  languore  deUo  outrii&ioQe,  e  la  lebbre  oeii* 
tlnua,  e  isodori  oolturol,  oon  oStri vano  fjnn  latto  spcraa^ 
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M  di  buon  etit«»  Il  bigiio. d'Uria  éonpreJMa  fwr?e  in- 
durre sulie  prime  ttH  senso  dl>  notevola  braeMcve,  eSetio 
d'uso  reopirosione  roenoiMompleta^è  i sudori  notturni 
4edeUor»perpoeo;  ma  non  scénatano  il  patimonto  ge« 
aerale  r  e  i*  io  tenta  fèbbre  $  Aè  lo  dig^estioai  si  faeeTaao 
oilgliori.  TepMnda  allora  cbe  raeerescioio  eonsumo  di 
ossigfeiio  non  eceUeasé  aiofpfj^ornneata  lo  atato  di  flogoU 
periferica  a'  centri  tubereoloai  III  «ilppuratiofie^  rAiiiore 
fé'  inlralacelare  ia  fopo^'a'  pacU  n^iornl  il  bagpao  dUrii, 
JUa  malaitia  corae  eonaa:  Inlenrojtfoiia  il  suo  rapido  oam- 
miao,  a  volas  i»  sai  ssatloiano  4ii- uUimo  ftne. 

là  esemplo  arrecatoci  d' una.  guarigione  di  Usi  tubar* 
eolare  in  secondo  stadio  merlta.uoa  aaenaione  partleo- 
lare.  L'Aountc  V  ha  ciceon^ata  d' ogni  saitmsltè  a  d^ogiii 
gjuareiUigia^CQmuniaaaiyia  aliresialWiSociìetàiiaalonalo 
A\  mediciaa  di  Idonei  Iia  diagnosi  pcovetiae  daon  me* 
dico  estraneo,  dal dotl«:Jffo<loaj  il  quale  la  consentirà 
pubblieaaftente^  a  deteraiinaf a  oo'  auial  consigli  il  malato 
«  ricbiodere  lo  cune  poeumatlehot  del  dotu  Frawn.  L'c- 
aiie^lertUDato  dal  hUgnoi  df  aciar  oooiprcsso ,  unitamento 
agii  altri  Oiieul Igienici,  orgado«flasCicl,  e  terapeotloi, 
ei  è  rlfrrlto,  non  già  dall' Antore,  a»a«  dallo  stesso  paslea- 
te,  in  una  scritta  interessante.  E  il  vantaggio  peaie  otte« 
nato  è  riscpntrato  dappoi  da  quegli  che  aveva  istituita 
la  diagnosi ,  dal  dottt  /^oii^  it<|aala  nelle  regioni  ove 
jirima  apparivano  pHi  maoifsail  l  disordini  del  nate,  al* 
tro  non  riconobbe  che  una  respirazione  più  attiva,  pue- 
rile, et  una  Uova  oecorltàalla  ciaaa  4cl  polmone  sinistro. 
li'AiUora  osserva  ncLaaaanmpraocltauila  natura  dello 
Qriorj  ia  quali  duranta  la  ci?Ìs^.aMlaiHicrMt>  ahe  addossa 
ia  guarigione^  oflersero  dai  aantinuo  mi  abbondante  sca- 
dimento ,  finchò  riacquialarono  eolla  salute  la  normale 
liflapl^ità.. Porse» egli  diae^alèqucMOf  iLmaluio  d'un 
riassorbimento  dalia  materia  tubercolosa,  preparata  alla 
«Uminaaiaiia  sotto  ferma  4'acidu  uricOf  mediante,  la  piA 
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coai|pklca8MgeiunÌ0MÌ€ÌglobQH  det'sMffQeTComiiofiiBt 
4ilB8Ì>.CMielo4e  ììPhwa9,nbQ  T'ba  é«bbio  possibéleiMil^ 
iV  «gente  iesMfiBiale  della  eòrs^  \m  qoala  de^e  lipetenl  dai 
periezhmaiMfrito  dcllaramatotl^  ffn>dotta(  da  ims- ìreapl* 
msiofia' più: ampia  è  sostanziale.' Rimarrabbéro* a  apia^ 
igarsi  iQttora  la  ànamalie^fkesaiitata  dallai  raspiraòiiMia 
idope1a.icara  felièe.  E  qui  pfìtxw¥AuiMé%wm  ha  ahe  ma 
Ipacesf  probabile,  eta'vgHioiaiiiitfiie^sifggiaBaeate  nel  dnbi- 
hìos  Colali  anomalia  aoa'aafébbeivpcr  a^yemùra  V  ia«* 
-dialo  d-  ooa  oUiteraaiottriMiiailvll  bnaaebiaH  la  aab 
eerta  esteofiane  dét'iwtmiiiifry  riiibliii^azioiiè  tiaiiltaaia 
dalla  deatrizzaaione  difdeohMbcoliif  taberàiloaif 
•  libio  de'modipel  quali  lltagadNl^ària'aoiaprafisaaaar^ 
alta  un'  etile  lBftoen?ia  slaUa  ^oatigloBè  dalla  tlai>  qiMMH 
do  I*  alteràaiòaé'orgaaloa'deipiolaiéaa^noa  è  troppo  ìiin 
naitrata,  si  éV  tmiyféiau^àbtevbla  wAfcàiniaealy  della 
circolaaioDe  arlev)oia«  Abbedkhèrqhésio  saate»  di'  aalmiv 
aoa  ai  maoteoga  aUa  stesso  gtiado^^  «nei  pasaaggiò^  ifilk 
prebsianecMiaaiKa  /pa«lskda>ooQdtotno  daalaaéeiiaa 
'progressiva  arioaptersail  ì^lso;ln''diòda!p«t4Daaeota 
verso  41  sud  Htmd  tooraialet^  Jf^sr  òìòJiisD^gitta  'atodldlre  éaa 
ìspeaiale  riguardo  11  gradone!  ^résàiiaae  ebe  mèglio  oaa^ . 
Tienead  ogni  casoi-' J»  ^"^  •'♦•^•' '<•*"-"■  '  ..•''■:••:. 
•  Gòneluderemo  'coiSesttK  lafeiisasanie'  èapltol»  Hftìi'cada 
fedelmente  le  idee'roodameaiàKAdell''Aàlore'  sulla  éurà 
a  sulla  risoluzione  -pro^cturata  e'span^ianea  deUa{tléi  CIf 

iMreolant.  ■  /  :.■  ;  ..-.■^»  :;*:.•?  ''■^••-  ■'J*I-;::'*jj:  H'-:. 

fotti  i  patologi  smmectoiiòelùpalemif  't>Mi«lv^t*qaali 
sembranògiàperreiiod  all' aMoiòfel^ittloa  della -él^^ 
lioòei  SODO  pare  guàiMil',  Mdiiis^  oèfiii  "«spehtMtltè^  Orav 
diee  l'^Aotore,  come  med^avrblibé(k>' potuto tiiifttflffa 9  al^ 
f  iaittori  dello  seguenti  eondtzlooi  9 
'  Innatiai  totto^  V  èiemefU^  Menico  eonseeatlro  alla  pra- 
senaa 'attuate  d^i  tabereétl  vel  pareoèbìma  polmoDale> 
N  ddviitu  obsare  retmssó  a  manteaato  enu%  limiti  aom<» 
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padblU  iC^tt&fiMsfoaiìesMttiill  dtlk*  irta  >  fiiidiètk«òf, 
slMM  HtrègÉiiè*  sia  aUtA  eUfBÌiuM:^er:mez«Q  dlt«l^, 
cono  fra  l  processi:  isinloffiei^'etii^MiUili»  ;  : .  '  r  .  . 
(  i  SeeoDdmamttiu  VehmeiUm  oMUibo  preparatorerdeK 
U.dUt«si:tpkM:;colve  ba  domlorssimi  soppressa  od  au 
tenuatò  mediante  qoajMdiSoMiipÉliipcìaÀKida.tfaeUorr 

(g^AÌ|IQtrÌUlFÌ.  ••.   •'..,■:.., m:ì   i.   !;.>!»]/.   -j-fir    '.»'..;    J 

;  JS J'iiBaeral|rAtedlf«9Ìoaf  (Bsrooo  aumiaviùo  nfiao(9^ 
«jitemoiìlciiafan^p»  ^.maazo^AliBlaiBpe.^iwravoli  ehn^pn 
siaoae  isiaiiiebf  9  'qaali  #4rabNf  a>ifii^;Oio4ami^to  di . eli- 
ma,  ida'.viaggi  maritMoii:^  l' mi  Ai  Aerte  acqua  mioerailA 
9D  r^me  dietptieQ,opporlwo4lla  frai%aiaifi.ffiodjfieatoi;l 
diversi  Tenino  è  proelamato  pidatiie  e  possente^  del  bi^^ 

gqo.df  ai^  eaó^pressaiMif^fHtexaiiidMM^ 

]teasU)]^W«#i<»  (l^toifMIfimVH  de'^pfiptMnilrfVJi^  i^^, 
Mì^piobmW$^^^^  r  4laaw«<a  4(eii(c4^WTrjlppiP!iWpt*il« 

diatesi  ill;berealo««.ytoAfiepldA|eqsK(ptt^alM<il^ttefflP(^ 
cpmbaU0re.oed«sia!diateaÌ-."< .  r  -.ii  J>  '^/-i'.u^n^  -v-^ ..-i 
i.  ...Gli:  è,  per;.tale,pr)iiìpffietài  ri  ooi48ilU  jqbq  (Vfaitle^mfh 
dlatiifCbcrMiNis;!!^  4'9rta«eofwcesaai9ierUa4'9Pi9^i?9ia^ 
DOvera|A|iMk»i  s^<^ivÌJMipi|i«irit  «^(Bpra  4^^^ 
clamala  j  ^d.offpet^ialfilie  ^tamento  fii¥pr«Tt4f  Dai^nlii 
igaarigioAie'  idi  qvaata  pialattto  ^  ne'  casi  Of^'  esfa  .opo.  pia 

prgf«|titi0piiMM(e  jkpppsaibile:  (^i^id^rAto 'd^ppflii  (qiialf 

n»pdji||eatpra  geoer^ejdeUf^icostkiMBifmev^iJoell^;  wo/jit 
lassi  della  affo^ÒBffi  labere<))lQsl|.^gÙ. spelta», q^%ei?e 

precelleiiza,lra  fiH  4fi»»ti  terapeiitiaiijslaorf.daH'iai;^! 

pessedptir.. .M,.  -Mv    *>.*?/;   ,'  -j-.m    »:.?•;«'-<.;,    M-. .-.:,!> 
.  i  «.:i»-i;j  «'.  ■  ' }  Mj  ii  :•■,   «il-  •.■■■'   f-i;    :  ••»  »-f?**-,     ..■> 

cura  dtl  mor^o.  HMMì  ^  4i  6er«i.co;«pqn(rpfifi(u. 

rLeTieerciij9<diii'aÓÌE;/f0^  .4il)^paeA^,di  ^^^ 
/o£ati^hanpo  prpvploidifile  <MHdiy^MWM>  npodiiiadQAi 
sede  di  uiijii^pp^Ho  Amal^^^be^f«^^     flWiflil»-- 
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doee  In  éwe  partf  «né  altcmiiMie^  per  Imgo  Mnpo  em4 
Alta  eolla  eerit.  Glrepttaiwe  non  dieeimilidalfe  predi* 
•ponenti  la  tki  polnaiialf  deternif nano  anche  qmato  de- 
posito^ e eona l-eredltll^ nèw  eaitfva  aHmentiatme^la 
meneansa  dt  eeereisH  aonreMientf  ^  e  inahnmta^  In  iU 
mora  In  InogM  «midi  «  mala  aereatk 

L' asiane  di  tali  eanse  si  riassume  eostaAtemcnta  in 
ma  perfnriyanMne  del  mota  di  ilnnwviafaiie  nrgnniaai. 
a  quindi  ht  tefapentlei'diélhrttMliittle  eh'  essa  Indnasn» 
deve semprs feifdarstsnl  menai  aula  promnorarte-la  ciU 
BUinaifene  did  detrtim  dell'arganiamo^  e  sorra  qneM  ehà 
tèndona  a  inMdarrre  deraMietta  pift  perfetti  elemanit 
eostitutMk  > 

n  regime  ^naetleo,  organa-plastleo  /ai  riapandenta 
alla  prfmd  ilidleaalone ,  è  sremnmtamanlalliappliaaiila 
nella  mlriMtia  àlPùU  -e  nel  eosartroeaeey  pelile  feeei^ 
eishr  mnaenlare  toma  ImpassIMIa' e  dannasi  per  Falta^ 
rasione  materiale  delle  rertebra  ò  delle  sapertele  artl^ 
celeri  delPanea.  Laénde  la  enm  pnenmatlea  per  la  ana 
depptÉ  fteoAtà  di  aeereseere  la  seereiioni  e  di  attivare  al* 
mnltaneattheme  la  n«irMone>  viesee  In  partfaalar  meda 
effieeae  nelTa  aflMoafe  tnbereokrsii  dtelk  ossa. 

Le  Istorie  riferìtedair  Antere,  e  sono  einqiie,  di  gva-i 
rigioni  eomplete  felleemeoteettenute  del  mei  di  Pbir  ceri 
bagno  d^'àrla  cerapressa  è' insieme  edgll  altri  meni  rfi 
storatorl  deir  organismo,  non  lasciano  pift  Inogo  a  doft^ 
Mo.  L*  affesione  tnhereoiare  gravlssiiiia  e  per  le  or^nl 
donde  si  diparte  e  per  le  funeste  sue  consegneane ,  fa 
combattuta  ne'  primi  suoi  stadj,  ed  a  periodo  molto  inol- 
trato ,  con  impotente  eoMpleta  delle  membra  bilbriòri 
—  e  sempre  1*  esko  eedde  ftirinnale  e  brNlenté. 

Le  osservazioni  aootomo-patologlehe  hanno  messo  in 
chiare  II  profuso  mediante  H  quale  et  compie  rassoda- 
mento della  spina  Issa  nella  sua  continollà  dalla  corro- 
alone  del  corpo  delle  Tcrtebre^  in  acuito  albi  afletiene 
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dèHtàtttifift(fìitfflMt/dcft  pfafgatM,  deNolf  e*tt^  del  4ia«^> 
luètici,  dii'gli  altri  tnodiflcatori  ch0  aUi?aiio  la  pfèrspfra^^ 
seiòné  eutail€d  é  fehdònò  là  f espirazione  ^ohriumille  pNk 
estesa  ed  IntéhMii  tM  diia  fèté  ginnasrfoa  dell'  <]ir|^ìtno;i 
La  «otidedàaàl^loriè  aMAelale  dell' aria  atdicyàteriéa  dettf^ 
decdpai'è  (té  ladil  ttiHtì  il  posto  eminènte^  siéaome  qheUf' 
la  chl$  idnalza  slriiilltanéanlehte  ad  dod  più  alta  ^tenda 
le  slhgbié  eoddisftiodl  fisiche  le  quali  «dstltdilGdnò  II  mee- 
cfàtiisdio  di  poidpa  aA^irdnte  éserdtato  dal  é'aorè  dèstro 
e  dai  poitndid  sopra  il  sangue  ttwfia  adddtniàale; 

Il  bagfdd  d'alia  édmfifèssai  nel  dtssripai^e  le  siasi  delld' 
dreolatiolie  àdddmiDìaie  e  le  congestiodì  éapittari  in  g«* 
ileràlè,  BgìvéVbé,  secóndo  il  Pravaz^  al  pélfà  détìe  ▼«ii-- 
tose  ordinaria  le  quali  aitraggOnor  {1  sanr^é  dagli  organi 
crentrali  tierso  la  flèrKéHa  dd  tfòrpd.  1/  Àdtorè  lo  assi-* 
liilla,  per  tniì  dife>  ad  tlna  specie  éìvèM&gù  {niella;  i 
di  cill  eleménti  ed  il  medéanbmo  pi^éesistònor  o^Ha  orga^ 
nizzazidnè  ^  irienirc  Che  l'drte  ptìò  accrescerne  cornside"' 
revolmcnte  l' d^idnd  dferlTàtita/ 

ti'h  le  istcfrie  f  Ifét ite  dall'Autore  a  Conferma  di  questd 
f eoria,  mefita  pa'rtièoiare  menziode  una  orsservazione  di 
defol'mità  tofacicacohsecutittfadeffoslonc  pfleitritloa,  di-' 
minulta  di  rooltor Col  bagno  d'aria  cdmpreésa; Noi  la rt-^ 
pródtfrrenlo  fedelmente  per  intetOj 

tJA  giOTinett«r  di  i4  anni^  a?ea  évlÌUò  M  primi  amil* 
dèlia  >i|a  nn  violento  attacco  di  p1curite>  seguito  da  ef- 
fbsiòne.  Inf  segnito  a  tdle  afTezioné  il  lato  destro  del  pcttd 
ffi  colpito  d'atrofia  j  fi  sinistro  all'incontro  parve  svilup- 
parsi  più  assai  del  normralci  cOmó  pe^  b'astare  da  sola 
alld  ematosi.  Donde  Hsoltd  una  deviazione  laterale  della 
dplna  con  gibbosità  molto  appariscente  a  sinistra;  La  re-* 
aplràzlòtfey  brete  e  labdriosa  nelld  stato  ordinatloy  sì  fa-f 
èèta  alitiora  più  difficile  allorquando  il  pa^&icnte  dedica- 
tasi dd  on  esercizio  più  attivo  del  solito; la  minima  cati^ 
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nieante  al  iitaoti  eolfe  itnt  delle  seanalatore  reffebratlj 
doveva  favorire  codesta  aspirazione ,  perchè  II  saligoe 
che  rienoipie  éotall  Specie  di  serbato]  vi  pad  lemtcottérè 
più  faclloitnte  che  nei  vasi  di  on  piccolo  calibro,  li'azlo^ 
DC^deirarla  compressa  ha  qalndl  sg^orgato,  secondo  TAo- 
lorcilcpartl  ne*qtiall  la  pi^enza  della  materia  tuberi 
colostf  determinava  ona  congestloire  sanguigna,  e  |nro^ 
dotto nn  rIaMorbIraento  interstiziale  più celeredrqaeatt 
materia.  Il  midoHo  spinale,  scevro  d'ogni  compreasioBc; 
ha  potuto  quindi  riprendere  le  sue  funzióni. 

Gli  è  bensì  vero,  dice  TAotore,  che  il  mal  di  Poti  pHù 
gnarlre  talvolta  pei  soli  sforzi  dèlia  natura ,  aossldlata 
dagli  ordinarii  mezzi  dell'arte;  ma  le  probabilità  di  asso^ 
demento  della  spina  si  aumentano  per  certo  allorqaanddF 
i  pazienti  vengono  sottomessi  ad  ona  igiene  trascenderne 
tahy  che  esalta  la  proprietà  integrante  dell'aria  atmo-^ 
sferica,  agente  primo  della  rtnitooaxtone  org^nlea.  Tale 
conclusione  è  corroborata  da  alcooi  fatti  comprovanti  la 
efficacia  dell'aria  compressa  in  altre  malattie  molto  af^ 
fini  alla  affezione  tubercolare, ne' quali  Tazlosle  mecca^ 
nica  consociata  a^^ll  effetti  fisiologici  valse  a  produrre  là 
guarigione.  Gli  addotti  esempli  riguardano  un  caso  di 
coxalgia  acutissima,  con  impossibilità  di  appoggiarsi  sol 
membro  corrispondente;  on  altro  di  viva  irritazione 
della  articolazione  coxo-femorale  ;  una  coxalgia  ribelle 
con  deviazioneconsiderevolcdel  membro  sul  bacino;  ani 
coxo-artrocace  con  fistola  verso  la  parte  superiore  delld 
coscia,  accorciamento  apparente  del  membro,  elevazione 
del  trocantere  ;  infine  una  carie  scrofolosa  delle  ossa  del 
piedi  e  delle  mani,  felicemente  curati  tutti  col  bagno  d'a- 
ria compressa. 

Quantunque  al  bagno  d'aria  compressa  si  voglia  pria- 
cipalmente  conferitoli  sommo  onore wddle guarigioni; 
conviene  a?er  molto  riguardo  eziandio  agli  altri  roezsC 
igienici  e  terapeutici  usati ,  alle  acque  minerali  flaedid- 


iiM)  ai  pre|im'<*ti  jodo<^érra^iiMHil,  «t  toniel  e  e«rr«ttBltl 
d*«^l'«1i^efé'  «dopcfratì^lisl  JbaomiJnflaenss  41  eòàtml 
WÈéàìèaÀàtìmiBotìM  éi  begiid  ^iMomiitleo,8«i  felle!  Mft-^ 
giamenti  otteiMKi  DeN»  coetilnstowe». è  innegabile.  Gli < 
certo  però  che  la  loro  azione  tieaei  di-fpraii  Irni^in»^*' 
giare  foiraricaicMRreradalksInaoravioiieMle  fora^im- 
tHtive  pmdette  laaawdllatanMiite  éaHa  iéepliraiionè  del*-' 
rafia:emidiemtat8»'  /:.■::•■.. 

IÌ-bat;iio4'«ria  eompressa  parfe  aiMora  efllcacf ssima 
•II' Anfore  ildla  ottalaiia  scrofolosa^  non  solo  pereti'éss» 
modiflca  col  tempo  la  distesi  generale;  ma  perchè  eser*" 
cita  parianenti  nna  azione  depressiva  innedlaia  Milia 
rete  capillare  della  congiuntiva  infiammare.  L'Amore 
▼idde  questo  effetto  snssegoiHi  da  guaritone  in  nmt 
giovinetta  strumosa  al  massimo  grado  ^  per  la  quale  si 
erano  già  innanzi  esanrid  senza  prò  tiuU  i  mezzi  or- 
ékiaril. 

Capitolo  Vili.  —  Armonia  di  opporitione  rùpettioa  fra 
'  «  {diversi  modi  d'azione  dell'aria  compreua  e  §li  eie" 
menti  eziologici  delta  diatesi  tubercolosa. 

I/aria  atmosferica^  vero  pabulum  viias^  non  solo  con- 
corre essenzialmente  alfa  formazione  del  fluido  nutriti- 
zio, ma  interviene  effieéctmente  nella  sua  distribuzione 
regolare  a  tutte  le  parti  del  corpo  vivente.  Perciò  essa 
oppone  una  influenza  contrària  alle  singole  anoipslie 
fénzioQaii  che  danno  origine  alia  diatesi  tubercolare. 

La  genesi  de'  tubercoli ,  sia  che  si  annidino  ne'  pol- 
moni, nelle  ossa,  o  negli  orgaai  ghiandolari,  per  opinio- 
ne ormai  fatta  concorde  dei  medici,  presuppone  costan- 
temente una  discrasia  delfluidorecrementizia,  che  som-* 
ministra  all'organismo  i  suoi  elementi  costitutivi,  disers'- 
aia  dipendente  dalle  alierrazioni  della  nutrizione.  A  m- 
messa V  dièe  il  Pmno^j  teoria  lestimoidansaiiuiiversale 
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é\  Of0crv«t«rl  Ìllottrl/eod«tUi  alter^one  geamle  M* 
f  organiMio^  pretsitteate  alla  fomasione  dei  mfccraaH^ 
quale  al  è  la  laportaniui  rdaiha  delle  eauae  flaiche  the 
foaaenò  pervenire  la  natririoiie^eqaaliearaiMaoinMael 
più  efieael  a  nestralitsarle  f 

•  ti'Aoiore  andia  partleolaraaeiite  i  doe  prereaal  tai*« 
logici  imreraif  che  mamengeiie  simaltaiieenaente  V  late* 
grltà  del  aobatrato  materiale  della  viui;  la  dJMMapaai* 
siose  e  r  eniniilMioiie  defili  elemeoti  aotrltlTL  U  asolo 
di  deeompoeislooe  poò  eaaere  aeeondato  efflcaeeiBtma 
dali'igielie  ordinaria,  coi  messi  che  etii?afto  In  peraplm* 
tlone  eotaftea  e  la  polmoDale ,  e  foyoriaeeno  1*  cracsa* 
sione  del  prodotti  asotatl  della  metamorfoai  dei  teasvti^ 
promovendo  la  aecreslone  orinarla.  Magli  è  soprauott* 
ni  modo  di  nasimllaslone»  che  conviene  aver  rignardn 
nelle  rieercbeesiologiehe  Intorno  alla  diatesi  tobercalare. 
Prooós  ammettejcoo  la  maggior  parte  dei  medici  ingleil 
e  tedesefaiiche  l'affezione  in  discorso  attinge  In  eoa  pre* 
dpoa  sorgente  da  una  pletora ,  da  on  wfareims  lenita  a 
continuo  del  sistema  della  vena  porta,  e  quindi  del  prin- 
cipali visceri  addomlnalk  Ai  quali  stati  morbosi  ^  deai- 
gnati  da  essi  col  titolo  di  dispepsia  strumosa  ,  hlao£^ 
aggiungere  il  difetto  d' altre  condisioni  di  una  huoaa 
ematosi,  la  insuffleiensa  del  conflitto  della  ntinaafiBra  aol 
sangue  venoso^  col  chilo,  e  con  la  Hnfa j  per  aaltrarrc  a 
questi  fluidi  gli  clementi  da  essi  contenoti  in  eccesso,  eo« 
ne,  per  esempio.  Il  carbonio,T  idrogeno,  l'asolo,  e  iaa« 
pregnarli  della  quantità  necessaria  di  casigeoo  a  eoa- 
vertirìi  in  sangue  arterioso  perfetto. 

Da  ule  concetto ,  hase  fandameniala  della  patasenia  ^ 
si  diparte  la  terapeutica*  La  pletara  dei  visceri  addomi* 
nali,  la  staai  del  aangue  nella  mucosa  gasiro^atasti'nahr 
nuoce  radicalmente  alla  elaborazione  d^l  elementi  ri* 
paratori  dell*  organismo*  e  divenu  la  sorgente  delle  dl« 
acfasic.  Quindi  k  aura  principaie  eooslsla  neU'.nso  dd 
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dèHtàtttl  f'ift(fìitfflflni  dét  pbf galtri,  detnolf  eètt^  del  d!a^  ^ 
felici,  à^^ìì  altri  tnodificatofi  ch0  attlfano  la  pf^rspfra^^ 
flfilòné  entÉùeà  é  fehdónò  là  f espirazione  ^ohriumillè  pNk 
estesa  ed  ffntenfta^  eòli  diia  téfd  ginnasrfea  déir  fiff|^ffno;< 
La  eotidedàaàl^ioriè  aMAciate  dell'aria  atdior$(eriéa  de?éi 
decdpai'è  fra  ladtl  dies^^i  il  posto  eminènte;  sièeomé  i^eUn 
la  clitf  innalza  airiiilltainéanlente  ad  dnd  più  alta  yeftenda 
le  sihgbte  eortdisftioni  fisiche  le  quali  «oisiitdllGdoò  il  mee- 
cfàttisdio  di  pompa  aA^irdnte  ésereitato  dal  é'norè  destrd 
e  dai  polmoid  sopi*a  il  sangue  ftwfsa  addmnlàale. 

Il  bagfild  d'alia  edmf lassai  nel  dtsaipaf e  le  siasi  della!  ^ 
dreolatiolie  addominale  e  le  eongestiodì  éapitlari  in  £;«*• 
ileralè^  ògìréhhé,  sèèemdo  il  Pranaz^  al  paM  détìe  fett-* 
tose  ordinarie  le  qaall  aitraggOnortI  san^é  dagli  orgaijl 
eemtrall  tierso  la  flèrKéHa  dei  tfòrptf.  L^  Autore  lo  assi-* 
liilla,  per  tdSi  dlfe^  ad  Una  spéele  ÙiVèM&iù  iniétna;  i 
di  ìboìì  eleménti  ed  il  meééanii^mo  préesistònor  della  orga-^ 
nizzazionè  9  irienire  ébe  l'drte  può  acerescerne  eonside-'' 
retolmente  r  dàiiofne  dferivatita/ 

ti'hi  le  IStiKrie  f ifétitè  dall'Autóre  a  eonferdia  di  qnestd 
teoria^  mefita  pàrtièolare  menziocfe  una  orsserrazione  di 
defoiCmità  tofacieaconsecutltaad  effusione  pfleitritloay  di-' 
Ininuita  di  rooltor eoi  bagno  d'aria  eompreésa; Noi  la r P 
produrremo  fedelmente  per  Inter Oj 

tJn  gitfrineud  di  i4  annii  a?ea  soÌ)ittf  Ael  pHml  amil* 
dèlia  ^i|a  an  violento  attaeec  di  pleurite^  seguito  da  eP 
ffasiòne.  Inf  seguito  a  ttfle  affezione  il  lato  destrd  del  pettd 
ffi  eolpito  d'atròffai  fi  sinistrof  all'incontro  panre  avilup- 
pèrsi  più  assai  del  ttonvalei  coìnó  pe^  b'astare  da  sola 
alltf  ornatosi.  Donde  Hsoltd  una  deTiàzIoné  laterale  della 
liplna  eon  gibbosità  molto  apparlseente  a  sinistra;  La  re-* 
apirazlòtfey  brete  e  labofrioaa  nelld  stato  ordlnatioy  sì  fa-f 
èéta  aùèora  più  dfifiieile  allorqfuando  fl  pa^&iente  dèdica^ 
tasi  dd  on  eserti^ió  più  àtdvo  del  soÌito;la  minima  eau^ 


Q8i      . 

sa  vttléira  a  determinare  ana  affezione  eatarraleoilin^tai 
la  tosse  era  permanente ,  languida  la  nutrizione. 

Consultato  4al  paziente,  il  dott.  Bottex  rlr onobbe  ehe 
Il  poi  mone  .desiro  era  Impermeabile  ali*  arui  >  e  ^\ì  pro^, 
pòse  il  iHig^no  pneiioiatieo  per  dilatare  le  cellule  polmo* 
nali  delle  qowill  supponea  le  pareti  ripiegate  e  ravvicinata . 
daHa  contrazione  del  toraee*  Dopo  qutndiei  giorni  di  ap* 
plieazione  di  questo  roez2o  l'aria  già  penetrava  nei  ter«. 
zo  superiore  del  polmone  destro  5  la  tosse  età  alquanto, 
diminuita,  tu  eapo  a  quattro-mesi  di  eura  la  respiraxla* 
ne  eompievasi  nella  quasi  totalità  dell'organo;  il  lato 
atrafioo  s' era  sviluppato  considerevolmente,  e  avea  di*, 
miouito  in  proporzione  la  irregolarità  del  dorso;  la  nu- 
triaione  compievasl  con  energia* 

Tiitte  le  cireosuinze  che  arrecano  un  ostacolo  p^rma- 
làenteall'ampiezjKa  normale  della  respirazione  adducono, 
consecutivamente  una  atrofia  più*  0  meno  manifesta  dei 
polmoni  e  UU: cangiamento  nella  forma  del  petto.  JDuji^trf- 
tren  e  piò  recentemente  il  dott*  Mason  ^arreity di  Fi- 
ladelfia f  hanno  segnalato  la  tumefazione  cronica  ..Mie 
amigdale  aicccynie  determinante  codesto  risultato^  ed 
hanno  avuto  felice  ricorso  alla  escisione  di  tali  ghiandole, 
a  fine  di  ristabilire  la  regolarità  del  torace. 

Allorquando  la  defarinitè  del  petto  consiste  in  un  al- 
lungamento del  diametro  an ter o-postedore  alle  spese  del 
diametro  trasverso,  come  lo  si  nota  in  molti  raabìtici,  il. 
di  cui  torace  rassomiglia  a  quello  degli  uccelli,  si  può 
agire  meccanicamente  sopra  tale  aberrazione  di  forma 
comprimendo  dall'  indietro  all' avanti,*  secondo  il  coosi* 
gllo  di  Dupuytren,U  scatola  ossea  formata  dallo  sterno 
e  dalle  coste ,  e  ricondurre  la  sua  sezione  trasversale  di 
ana^forma  consimile  all'  elisse  a  quella  d' una  circoofe« 
renza  di  cerchio  che  abbia  lo  stesso  circuito  e'.abbracci 
in  conseguenza  un'area  più  esteaa^  Ma  questo  processo 
ortomorftco  non  è  applicabile  qufiado  il  toraee  offre  una 
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4epre§!)loii«  tn  un<i  parte  del  nnà  perimetro ,  in  opposi»^ 
telone  con  oAa  protuberanza  dall* altra.  Se  gli  è  posirfbile 
con  de'  mezzi  di  pressione  concentrica  di  raddrizzare  le 
coste  elle  presentano  ana  convessità  esagerata ,  in  qoal 
modo  si  potranno  rendere  convesse  (fiielte  clie  sono  éì* 
ritte  oppure  concave?  Risulta  evidente  clic  solo  nnafor- 
%a  elle  agisca  dall'  indentro  ali'  infuori  sarebbe  captct 
€i  corrispondere  a  tale  Indicazione,  e  l' arte  ne  va  prirs 
ainòra.  Qr-ecca,  il  ba^no  pneumatieo  riesce  a  tiiaraTiglla 
laddove  fallisce  la  ordinarla  ortopedia.  tn<fottl  la  conéeii^ 
sazione  dell*  aria,  estendendo  II  campo  della  ìnspfraziD<* 
ne^  rlctiiama  nel  polmone  una  m^fi;g;iore  quantità  di  san- 
gue; la  nntrizione  di  quest'organo  dee  quindi  fiiré!  pIM 
attiva,  e  il  suo  volume  accrescersi  progressivamente; 
ma  il  contenuto  non  poft  aumentare  senzìi  che  pure  ÌA 
sviluppi  in  proporzione  il  continente.  Donde  risolta  hi 
conseguenza  geometricamente  necessaria  che  se  il  cavo 
toracico  presenta  un  perimetro  irregolare,  questo  peri- 
metro deve  avvicinarsi  ad  una  circonferenza  di  cerchM 
roano  mano  eh'  esso  è  costretto  ad  ampliare  la  propHe 
capacità  per  contenere  un  polmone  più  voluminoso.  Le 
quali  considerazioni  dimostrano  chiaramente  comeVa^ 
ria  compressa,  considerata  dapprima  siccome  tin  modi* 
ficatore  flsiotogico  della  ematosl,sla  realmente  un  agente 
ortomorfiro  sovra  tutti  gli  altri  ecceìlenle  allorquando  si 
debba  esercitare  Uno  sforzo  eccentrico  sovra  pareti  to- 
raciche difformi. 

Capitolo  IX.  —  Uso  del  bagno  diaria  tompressa  netta 

cura  della  racliUide. 

Ecco  come  l'Autore  riassume  la  serie  dei  fenomeni  os- 
servati nella  rachitide  ,  secondo  i  loro  rapporti  eziolo- 
gici : 

1.®  Difetto  primitivo  o  sospensione  consecutite  di  svi- 
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r  M4osflio|l  d«)l-  oulgaDQ  e  V  e^o^mv&f  Ì€\V  i|c}4t  ewT 

.lioiiieo. 

.  ,h' \iro^m\n,V anemia^ «* a??aot«gsi(iiiQ  %\  paroflelfo 

idocoal  daj  bagno  pneumatico^  per  la  maggiore  plaaiiciti 

cooceaaa  al  aapg»e,  per  1'  «lUeatameoto  deiU  cireolasior 

Aeiu'tefiosa*  e  U  rifloMo  più  liiierq  del  aangiia  yeaosQ 

peHe  eafit^  deatre  del  ettore^y  e  la  cpnsecqtira  liher^zlor 

fie  meeeapica  del  r^a\  titerini,  oqde  è  suaeettibile  di  naor 

fé  fpBliefi9ioi|l  nelle  «emorragie  lente  della  iqanripei  mUf 

(eiiporrea  ^  negli  stessi  ingorgili  fit^rinL 

. ,  i^i^lo  XIL  — !  jtppliamone  dMana  condm^(U$^ 
,  ll^Ua  cura  di  tiaria  fgunnp  di  sqrdilà^ 

.  n  bfgQp  pneamatieo  arreca  ^ollieyo  anebe  nella  aofVf 
4itÌL II  dqtt.  D€;/eaic  a?e(|  già  propp^tqed  esegafto^lfi 
qqeata  malattiiii^  le  iqje^iqni  d' aria  forzate  nella  tromba 
ettatachiaiiQ  j  eTAa^pre  guidato  d<lll'e«empip  e  dal  eaap^ 
credette  di  spititqir  cpn  vpntaggip  II  bagnp  pnei|i|i9U<?pj( 
apmministrato  ad  una  pressione  ^ssal  forte  j^  i|l  cateto? 
xUwo  auricolare,  oppure  di  assopiarlo  dd^esso  QeUa  cura^ 
cpme  ansillarip  pppprtupo.  La  prpMca  gli  rleari  feliee-; 
Diente,  sp^tenpta  però  con  una  periieyeranzp  a  tutta  pro- 
va^ affine  di  restituire  l' Iqtegrità  delle  funzioni  dciro* 
reccbiPx  qpp  solo  espellendo  le  mucosità  cbe  ingombrar 
00  11  candottp  gutturale^  ma  cangiando  ben  aqeo  il  mo- 
dp  di  yUalità  della  meiqbrqqa  et^e  Ip  tiippe^za,  onde  iip:; 
pedlrne  Iq  secre^ciqne  morbosa, 

Al  bagnp  d' aria  conipressa  V  autore  aggiunge  eppr 
temporaneamente  negli  adqlti  un  siatemi!  di  cura  eh'er 
gli  chiama  costitutivo  ,  e  del  quale  gli  ^enibra  d' aver 
l^rfezipnato  l*4pplicazione.  Esso  consiste  nelle  iojezionl  . 
profonde  di  soluzioni  caustiche,  spinge  sino  alla  cassa  ^el 
tjmpanp  «  per  U  tuba  eustachiaga ,  medji^qte  i)ni|  9ppq<: 
»Ue  8pqd(|. 
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Lt  Istorie  eolie  qiiiiU  T  Autore  venne  iéf^imi^  1è 
^ùe  proposixioni  dimostrano  ehe  il  bagno  pneumatico 
pioQ  giova  Qoieaniente  nelle  sordità  eatarpàli^  ma  eh' egli 
$ét9B  parimenti  «Ila  eura  di  goelle  dheeie^  disegnate  eoi 
nome  di  nervose^  alenne  fra  le  qnali  tembraQo  dipende*» 
re  dà  ano  stato  congestiTO  cronico  delie  parti  più  dM* 
eate  dell' oreecbio  interno.  Allorquando  lO'  stato  eongor 
«ti?o  di  esse  parti  si  protrae  per  aieunl  anni,  induce  pror 
babilmeiHe  in  lileuni  casi 4«lle  alterazioni  di  tessuto, 
od  uno  sviluppo  varicoso  delle  venueeie  del  labirinto , 
che  devonoreslstere  alla  asione  derivativa  dell'aria  eo»- 
•pressoi  quanto  ai  mezai  ordinarli  dell'  arte.  Impertantd, 
dice  l'Autore  I  secondo  il  consiglio  acclamato  da.  tutti  i 
medici  auristi ,  conviene  combattere  le  sordità  nervosa 
in  sul  principio.  Le  probabilità  di  guarigione  sono  mag« 
glori,  quanto  piìkò  giovane  U  paziepte,  parobè-l  vasi,  li** 
berati  meccanicamente  dall'attrazione  più  energica  che 
il  bagno  d'aria  compressa  determina  verso  li  centro  del^ 
la  cireolazione,  posseggono  probabilmente  una  maggia«f 
re  elasticità  per  ritornare  sopra  di  sé  stessi» 

Può  darsi  che  la  congestione  cerebrale ,  cassa  ddla 
sordità  nervosa,  provenga  da  una  impulsione  esagerata 
del  ventricolo  sinistro  del  cuore ,  o  da  utio  sviluppo.  ab« 
norme  dei  vasi  arteriosi  che  adducono  il  sangue  al  eer« 
vello.  È  noto  che  la  prima  circostanza  determina  soventi 
delle  apoplessie,  e  molti  patologi  riferiscono  alla  seòon* 
da  diversi  casi  di  alienazione  mentale,  L'Autore  riferisca 
due  storie  di  disecia  nervosa,  apertamente  prodotta  dalt 
l'una  0  dall'altra  di  tali  cause,  o  dal  concorso  di  entrante 
he.  Il  bagno  pneumatico  riesciva  soltanto  in  emendare  la 
sordità  nella  affezione  più  recente ,  In  soggetto  più  gie-? 
vane. 

Finalmente  il  bagno  d'aria  compressa  fu  applicala 
nelle  sordità  nervose  cosi  dette  torpide,  ma  con  risulti|tq 
in  up  sai  aaso,  per  incidenza ,  favorevole. 


:  -.ài  man  éeUe  e^ofeaièmm  trmmehe  dd  €i§nmUm  e 


4bI  tgmaìùytm  vka«  cIi'«m»  dire  'Mie 


iafaiiite  MM  Md«  cfibaon  é^mirsfe»  all' 
tmmmà  Mia  laeda,  aeila  tpiilaMÌ,«i» 

B  àm,u  Fnma*  vìdee  teHclui  H  gmiioge  ^^teriiiils 
4atte  pruBe,  f^als  «  ud  punta  da  wBm  peraMltcre  m 
Mo  te  dttdlmente  à*  «pfinieale  detta  hoeea ,  ékmàmobm 
ééàm  «Mia  darsota  la  dunaia  it  <m  airio  kafpMi^ 
'Cali pure l'eplataau  ai  anneataqnan  aH'iataiite aal 
Saé  paanprtaaatyrper  la  «lesa  eaasa  ehe  la 
eoudo  la  oaservaaiaaeiiilbdbna  Bourdom, 
al  aàfgnìaeeno  delle  loBpvaBiiNM  profoadc,  oaala  ^er  raf* 
iaiaa  yè  eaerglea.  del  aaagoa  venapa  daHa  taauiiraiaa 

aealro  ArUa  etraolazuMe* 

L' fidaBiale^a,  loreiiè  oaa  aia  determiaata  o  aaatanla 
Aaila«anc  di  un  dente,  eede.calla  massiiaa  fcalllli  dia 
aaadeaaailoae  deli'  arìa« 

'  (La^epileaBÌa,  la  qwle  seeoodo  la  aploìeBe  di  pareadM 
AaUirij  e  del  do41or  Rognetta  in  paiticolare ,  aarebbe  4b 
aaald  oasi  il  rkiUtato  di  congseaiiOBi  eaeeftUdie  mpeiuta 
a  fatte  crooielie ,  pciè  esaere  partmeati  delieliata  dal  ba* 
gao  diaria  eotapreasa.  Se  tali  eo^g^aiioiil  aon  Imoqo  per 
aueo  indulto  materiali  disordini ,  e  dato  origine  a  prò- 
Aaltì  •erganiESKaii  anormali,  la  malattia  aon  è  di  sua  na^ 
torà  iocaralHle  e  permette  di  affrontarla  eon  aaeceaaai 
modificando  la  eaodwoai  diaaaiiche  le  quali  aoi 
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riiigorg;o  del  cervello.  Ctisl  la  diglulea  dosi  ekTtle  gua* 
n  tahroitm  la  eplleasia^  forse  per  U  leotesxa  arreeam 
nefroioU  del  cuore  9  che  projettava  con  troppa  forzai! 
sangue  «ella  ittadsa  cerebrale.  Per  .mala  veotura  accada 
aoveiui  che  la  iperemia  e  U  stasi  ^  cause  del  turbamento 
della  innervazione,  abbiano  lor  tede  la  imi  organa  a  ftoa 
vaseolarizzaeione,  esiano  ribelli  perciò  all' aaioBf  del 
medicamenti  interni;  Koodimeno  avendo  ricorso  ad  una 
delle  cause  fisiche  agenti  quali  motori  della  circolazione 
venosa  sì  debbono,  a  quel  che  sembra,  aumentare  le  pro- 
babilità di  felice  successo.  L'esperienza  ha  dato  conferà 
Bla  a  queste  lucidi  speranze,  imperocché  sotto  la  inflaea- 
sa  del  bagnOi pneumatico  furono  mitigati  eaaomparvara 
dei  siniuóit^piletiiformit 

Peoseguendonello  aiudio  delle  malattie  del  «entro  ce* 
vebf  o^pifti|l<i  la-quali  possono  richiedere  l'efficace  Inter* 
veni»  dell'aria  comprcasa,  TAutore  si  arresta  a  certe  n^^ 
aante,  che  cono  il  risultato  di  affezioni  acnte  e  quindi  cro- 
niche del  cervello.  La  ricca  sanzione  dell*  esperimenta 
non  può  sHiora  con  certezza  autenticare  Un  giudizio  in» 
torno  a  queste  induzioni  legittime.  Giova  però  ricordare 
come  ii  dottor  Pravuz  otteonesse  un  vero  trionfa  in  uà 
caso  di  affezione  cerebrale  con  affievolimento  della facolw 
tè  inulleituali,  ed  in  ispecie  della  memoria. 

Talune  contrazioni  muscolari  dipendono  chiaramente 
da  uno  stato  d' iperemli  locale  del  cervello,  che  le  san- 
guigne ed  i  rivulsivi  non  giungono  sempre  a  dissipare», 
perchè  la  vascolarizzazione  molto  fina  dell'orgauo,  eser^ 
dundo  una  forte  attrazione  sui  liquidi  involti  nel  »iste- 
aaa  capillare,  oppone  un  ostacolo  maggiore  ai  mezzi  adii*, 
parati' per  disostruirlo.  Epperò  il  bagno  d' aria,  eoai-^ 
pressa  apparve  efficace  in  due  casi  di  torcicollo  recente> 
come  pure  dello  strabismo  prodotto  dalla  contrazioiia 
d' uno  fra  i  muscoli  motori  oculari»  per  congestione  par* 
siale  del  eerveUu. 


L' MrsMritf  r  memìé,  «'  a? ? aoKfgiiP»  il  paro  della 
cittuèiiM  bapio  pneomatiao,  per  la  flaasfiore  plaatlaiti 
cuttiaaaa  al  aaagne,  par  raUeaunnaala  Mlt  cireolasioT 
Qtkanafiaaa*  a  il  rifloaso  più  lUiara  dal  aaogiia  yenofQ 
Dalla  aavltà  deatre  dei  ettore^^  e  la  eooaeeqlifa  llbartzior 
oa  Baacaapica  del  Ti|si  uterini,  oqde  è  siiaeetlibila  di  naor 
fa  apillca^ioai  nella  (^mprragie  lente  della  niatrl^i  {|el(# 
leucorrea  ^  negli  stetti  ingorgili  ptarinl. 

Capitolo  USL  -—  Jpplieazioue  delTarìa  eondmM^ 
H^  eiira  di  viarie  fQrmp  di  sqrdiià^ 

n  l)9goQ  pneamatieo  arreea  loHieTO  anebe  nella  aorr 
diUL  II  dqtt.  Deteau  a?e«  già  propptto  ad  eaegnito  ^  in 
qqeata  maiaiti(|,  le  iqje^iQni  d' aria  forsate  nella  tromba, 
austachiana;  eTAotore  guidato  dall' atampiq  e  dal  eaao^ 
credette  di  softitiiir  eoo  Tiintaggiq  il  bagno  pneuipaUepJi 
aommioistrato  ad  una  pressione  ^ssai  forte  ^  i|l  eateta? 
1*18010  auricolare,  oppure  di  assopiarlo  od.'eMo  qclla  aora^ 
come  au|iliario  pppprtoiiQ,  La  pratica  gli  rieaci  fdiee^ 
Diente,  so^tenota  però  con  una  pemcyeranzp  a  tutta  pro- 
va ,  affine  di  re^Utuir^  l' integriti  delle  funzioni  dall' o« 
reecl|ia,  qqn  aoio  espellendo  le  mucosità  che  ingombrar 
00  II  candottp  gutturale,  ma  cangiando  ben  aqeo  il  mo* 
do  di  Yitali(à  della  membr^qa  cl|e  Ip  tfippe^za,  onde  iqi:; 
pediruf»  Iq  secre^cipne  morbosa, 

Ai  bagno  d' e  ria  compressa  V  ^titoce  aggiunga  appr 
tamporaneamentie  negli  adplti  oq  sistemi!  di  cura  ch'a- 
gli chiama  costitutivo. ,  e  del  quale  gli  sembra  d' aver 
Herfezipnatp  T  applicazione.  Esso  consiste  nelle  injezionl  . 
profonde  di  soluzioni  caustiche,  ^pin^e  sino  alla  cassa  del 
tlMUpano  «  per  U  tuba  eustachiaga ,  medji^nte  qn^  9PRQ^ 
aita  spqda. 
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fa torliee  1* esercizio  pieno  ed  intiero  delia  respirazione^ 
r esplieazioae  completa  dei  polmoni^  e  la  libertà' della 
circolazione  del  sangue  negli  organi»  concorrendo  a  dc^ 
terminare  l' equitlbrio  clie  deve  Istituirsi  fra  le  circola-» 
itionl  polmonare  e  generale^  potrà  contribuire  alla  obll« 
terazione  del  foro  del  Boiat  e  del  eanale  arterioso*  E  fra 
questi  mezzii  dice  TAotore,  risulta  evidente  che  il  bagoo 
d' aria  compressa  de?'  essere  collocato  alla  cima  .emi« 
nenle^  perchè  fornisce  al  respiro  un'aria  più  ossigenataj» 
a  perchè  sviluppando  II  polmone  e  determinando  un  af-- 
Husso  più  energico  del  sangue  venoso  verso  l'orecchietta 
destra,  sembra  atto  a  favorire  l' adesione  delle  valvola 
destinate  ad  obliterare  il  foro  ovale  dopo  la  nascita.  <^  La 
quale  efficacia  fu  dimostrata  positivamente^  non  solo  col^ 
la  teoria,  ma  nella  pratica^  in  un  caso  di  cianosi^ 

Finalmente  l' Autore  ci  arreca  alcune  istorie  di  asma 
nervoso^  di  afonia  sintomatica  d'una  affezione  del  pneu«* 
mo-gastrlco^  di  infiammazioni  croniche  della  membrana 
mocosa  del  condotto  aereo ^  susseguite  da  guarigione) 
ed  una  istoria  di  tisi  laringea  complicata  da  tubercoli 
polmonali ,  con  miglioramento  temporaneo  della  larin<« 
gite  cronica ^  sotto  l'uso  del  bagno  compresso^ 

Capitolo  XVé  -^  Efficacia  del  bagno  d^  aria  compressa 
per  eliminare  dalla  economia  i  principi  deleterii  in* 
trodottidaWinfuoriy  o  generati  al  f  indentro  da  qual* 
the  vizio  della  rinnovazione  organica* 

Se  la  malattia ,  secondo  la  deflni^^ione  di  Retts  i  una 
modificazione  speciale  dello  stato  materiale  del  corpo  vif 
fente,  determinata  o  dalle  sostanze  disaffini  introdotte 
In  seno  alla  economia',  o  da  una  alterazione  del  compo- . 
•to  complesso  che  costituisce  l'organismo,  la  forza  me* 
dicatrlce  della  natura  dev'essere  la  risultante  delle  tra* 
•foraaazioBi  chimiche  che  si  compioBosei  solidi  enei 
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ioidfji  sotto  la  Influenzi  degH  stimoli  naturali  delle  ^ta. 
E  r  oasig^eno  ai  può  considerare  realndente  eome  il  ino* 
dillcatore  essenziale  ehe  prepara  l'e^aeiiazìone  o  Tassi- 
milationedeiprineipj  morbosi  Introdotti  tlélla  eeoitomia; 
Per  il  ehè  Y  aumento  detta  pressione  atmof^fenea,  aven- 
do per  efletto  immediato  di  accrescere  la  quantità  di  qne«' 
éto  gas  in  dissoluzione  nel  sang^ne,  deve  aCTrettare  ìm 
guang^lone  delle  malattie  rlferibiìl  all'  assorbimento  di 
effluvi!  mlasmatld  — ^  siccome  fo  g^ià  notato  dal  Fabariè 
riguardo  alle  febbri  intermittenti  delle  paludi,  alla  tn^p-* 
pe,  e  potè  essere  verificato  dairAutore  relatlvaraentealla 
grippe  e  ad  altrt  affezioni  contagiose. 

L'Autore  ebbe  ricorso  ai  bagno  pneumatico  con  van- 
taggio ed  esito  felice  radicale  di  cura  in  tre  casi  di  broo* 
cbite  catarrale  epidemica  { grippe  )  e  In  un  caso  di  tosse 
ferina.  Le  induzioni  fisiologlebe  e  le  idee  abbracciate  di 
fisiologia  patologica  gli  sembrano  oltracciò  eoDsigViafè 
teoricamente  questo  mezzo  nella  gotta  o  nel  reomatl^ 
amo.  Imperocché  l'essenza  del  cholera  consisterebbe^  se* 
eòndo  il  Pravat ,  in  una  vera  asfissia ,  e  T  assorbimento 
accresciuto  ddi'  ossigeno  dal  sangue  nel  bagno  d' aria 
compressa  9  potrebbe  sostenere  la  vita,  e  distruggere 
eziandio  il  principio  morbifico  del  cholera.  Hentre  la 
gotta,  attribuita  da  alcuni  patologi  ad  una  diatesi  urica, 
traente  origine  dalla  manchevolezza  della  respirazione 
in  ossidare  i  principil  azotati  introdotti  in  eccesso  nella 
economia  da  una  troppo  ricca  alimentazione^  accompa- 
gnata da  on  difetto  dì  esercizio  —  potrebbe  mediante  la 
cura  pneumatica  risolversi,  per  opera  d'  una  favorevole 
metasincrisi,  analogamente  a  quanto  avviene  non  di  rè- 
do pel  solo  mutamento  del  regime,  e  per  uno  sviluppo 
frequente  e  continuo  delle  forze  muscolari. 

V  hanno  altre  affezioni  caehetiehe,  come  lo  scorbuto, 
Il  diabete,  ralbuminuria ,  nelle  quali  la  eosti tutYone  dd 
sangue  plA  o  meno  alterata  parrebbe  capace  di  favore- 
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Tot!  tnodiflenztonf  coir  uso  del  bag^no  À*  ait^à  eoai|>re9sa. 
Ma  l'Autore  sprovveduto  d'oboi' fatto  in  appoggio  del« 
r  ipotesi  5  affida  ai  l' esperienza  ed  al  tempo  la  cura  di 
pronunsìarne  un  giudizio.  Frattanto^  dopo  aver  destata 
l'attenzione  del  medici  intorno  ad  un  modificatore  che 
Ciitende  la  propria  influenza  sui  moventi  «ssenziati  dello 
vita  f  e  confermati  con  fatti  irreeuofeMI  |>ar«cchi  fra  1 
più  liuovi  ed  importanti  concetti  della  ebimlca  organico^ 
il  dott.  Prao<vs, --^  BiAnt  di  porre  i  lettori  di  questo  sag* 
gio  in  grado  di  apprezzarne  il  valore  teorico-pratico  ,  e 
di  compararne  le  induzioni  ed  i  risultati  colle  nozioni 
eoteriorl  dell'arte  —  offre  cosi  compendiati  i  tool  prin* 
eipall  caratteri  nelle  seguenti  proposietoni: 

1.®  La  pressione  atmosferica  esercita  una  Influenza 
meccanica  sullo  sviluppo  del  polmone  e  sulla  ampllazio- 
De  del  i^avo  toracico;  nell'aria  condensata  ad  un  certo 
fffado,  l'inspirazione  ocquiìsta  maggiore  estensione. 

Otiesto  fatto  ^  che  poteva  dedursi  teorieament«  dallo 
indipendenza  anatomica  dèlie  due  pleure,  nella  maggior 
porte  dello  loro  superfleie ,  e  dolio  forza  propria  di  reo* 
Eione  del  tessuto  polmonale,  è  stato  dimostrato  con 
esperienze  positive. 

2.®  I  fenomeni  chimici  della  respirazione  sono  pure 
modificati  dalla  densità  dell'aria  ;  l'endosmosi  dell'  ossi« 
geno  s' accresce  colla  pressione  atmosferica ,  come  lo  oi 
doveva  presumere  dalle  osservazioni  di  Biot^  e  come  lo 
oddimostrarono  le  esperieozè  ài  HervieseSaint'Lóger. 

3.^  La  pressioue  atmosferico  è  uno  fro  i  motori  dello 
circolazione  venosa.  La  realtà  di  questo  fatto  è  stato  com- 
provato dalle  oswervazioni  di  HallerséìReichei^èì  Bar* 
rtfj  di  Bérard;  efo  presopporrechei'aumento  della  dea* 
alta  dell'aria  deve  favoreggiare. il  ritorno  del  sangue  ver- 
so le  cavità  destre  del  cuore,  rome  la  sua  rarefazione 
tendere  per  converso  a  produrra  delle  congestioni  dello 
rote  copillore. 


PioalaiettU  la  oilUtà  del  nuoro  messo  tèrapamlte  ^ 
fletei  oMolfetu  In  doe  easl  di  eoree  >  ed  in  onn  pnraliri 
delle  oembni  Inferiori  e  della  Teteice,  tostenota  proba* 
Miniente  dalla  eroniaa  iperemia  del  midollo  opinale,  ;  i 

• 

Gepltolo  XIV.  •*•  Jpplieadoné  M  bagno  df  aria  eom* 
fretta  alia  cura  di  aleun$  nevrosi  che  sembrano  di* 
pendere  da  una  affeeione  del  nervo  pneumo^gaetrieo. 

La  prima  oseer?«zlone  loeorontta  d'on  edto  felice  ri« 
gaarda  una  diepepeia  atonica  ;  la  seconda,  patimenti  for- 
lanata ,  una  di  quelle  dispepsie ,  aecompef^nate  da  ne* 
▼rosi  del  cuore,  che  possono  simulare  qualeba  affesioaa 
organica  di  questo  flscere»  Un  terso  caso  pratico,  ci  of* 
fire  l'Autore,  di  una  ?era  nevrosi  del  cuore,  consecutlfa 
a  profoode  passioni  morali ,  guarita  col  bagno  d' aria 
compresse.  E  qui  si  ò  dova  nota  opportunamente  come 
resistenza  d'una  affeslone  organica  del  cuore  o  dei  groa* 
al  vasi  contraddica  l' indicazione  del  bagno  condensato^ 
aolamente  applicabile  nelle  turbe  funzionali  deirorgano^ 
determinate  da  qualche  simpatia  viscerale.  Nondimeno 
egli  si  diparte  da  questa  legge  e  le  determina  ona  ecce* 
siane  nel  caso  di  persistenza  dell'  orifizio  auricolare  ia« 
terno  dopo  la  nascita,  difetto  di  conformazione^  che  pnn 
duce  la  ciaaopatia. 

Secondo  il  dott.  Gtntrae,  Autore  di  un  eecellente  trat* 
tato  sopra  questa  malattia ,  la  chiusura  del  foro  ovaia 
può  essere  impedita  o  ritardata  da  tutte  le  circostanza 
che  rendono  difiSeile  il  tragitto  del  sangue  attraverso  i 
polmoni;  cosi  la  debolezza  dei  neonato,  la  inerzia  della 
potenze  inspiratricl,  la  ristrettezza  naturale  del  torace,  la 
tardiva  esplicazione  del  tessuto  polmonale ,  oppongono 
ostacoli  ai  mutamenti  che  la  circolazione  dei  sangue  da* 
Ye  subire  dopo  la  nascita. 

Palla  quale  eziologia  ne  consegue  che  tutto  ciò  aba^ 
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^tementi  eziològici  dì  qaesta  diateàL  Goei^  allentando  Id 
tireolazione  arteriosa  e  Attivando  la  drdolaeloné  Teno-^ 
•a;  ii  bagfno  d'aria  (Compressa  tehdé  a  dissipare  Tingfor- 
go  dei  Tisceri  addominali  ^  si  di  frequenti  «Collegato  allo 
•viluppo  della  tisi; e  rendendo!  la  respiraztione  più  estesa^ 
più  sostanziale^  attiva  la  combustione  6- la  eliminazione 
del  detritui  degli  organi>  la  di  cui  lUsóÉclenza  sta  frA  le 
eause  più  attiT0  del  deposiito  della  materia  tubercolare^ 

8.®  Se  il  bagno  pneumatico  non  è  indicato  soltanto 
nella  terapia  e  nella  profilassi  della  tisi  polmonale>  esso 
poò  applicarsi  pur  anco  con  suceesscf  nella  cura  dei  mal 
di  Pottj  e  nelle  artralgie  struraose.  Nel  primo  caso  sem- 
bra agire  perciò  che  facilitali  riassorbimento  della  ma^ 
tarla  tubercolarci  e  promuove  la  secrezione  del  prodòtto 
osteiforme  che  deve  colmare. la  perdita  di  sostanza  la* 
sciata  dalla  corrosione  del  corpo  delle  vertebre;  Nel  Se* 
eondo^  oltre  l'azione  Integrante  generale  esercitata  sulla 
eeonomiai  diminuisce  gli  spandimenti.di  datura  diversa 
che  si  formano  nelle  cavità  articolarti  e  attenua  cosi  gli 
accidenti  fatali  che  tali  apandlmentl  determinano^ 

9.^  La  sintomatologia  primitiva  e  fors^  anco  r.eziolu<« 
già  della  rachitide^  basando  sopra  questi  due  fatti  radi- 
teli >  iospemione  di  itfiluppo  degli  organi  respiratorii^ 
ingorgo  del  fegato  e  dei  visceri  chilopojatittf  il  bagno 
d' aria  coitipressa,  per  la  sua  doppia  facoltà  di  estendere 
Il  campo  della  respirazione  e  di  attivare  la  circolazione 
tenosa  addominale,  era  razionalmente  indicato  adlacU"* 
ra  di  quanta  malattia  ^ 

L'esperienza  h^  confermato  eli  ebe  l^esi^érianza  faeea 
presentire  della  sui  efficacia  contro  la  rachitide  essen^ 
siale  della  prima  etàj 

40.^  Le  deviazioni  laterali  delia  adlonna  vèrtebraiei  rl*i 
ferite  dal  Gueraant  ad  una  varietà  della  rachitide^  dcfsi- 
guata  col  nome  di  spinale  ^  sono  infatti  Comudementé 
preparate  da  una  ioauffieienaMi  deUa  nolrbiODe  che  ceana 

àMàU*  Fole  CXI  Iti  té  M 
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dal  fornire  alla  ossa  la  parte  ternisa  onde  rIeeTano  la 
loro  solidità  >  ed  al  maseoll  la  flbrlna  ehe  ne  eostitolsea 
r  elemento  prinelpale.  I  primi,  pressoché  ridotti  alla  lo* 
ro  trama  gelatinosa ,  prendono  nn  anmento  anomala 
perdendo  in  eoasistensa  ;  i  secondi  all'  laeantro  si  arre* 
stano  oel  loro  svilappo. 

Per  la  quale  doppia  eireostanza ,  la  eolonba  spinale» 
allnngandosi ,  è  oéstretta  ad  inflettersi  In  diversi  aensl 
alterai ,  e  a  eontareersi  sopra  di  so  stessa ,  pek*  obbedire 
alla  resisteasa  oppostale  dalla  brevità  relatfta  del  osa-* 
ieolt  trasversali  spioosL 

Da  questa  ezialog;ia  proposta  da  Magow  e  confermati 
dalle  recenti  scoperte  di  chimica  organica  risulta  Tiodi- 
easione  di  promnovere  [la  nutrixione  verso  te  fasi  prin- 
cipali deir  accrescimento  9  onde  pret^Mire  le  deformità 
della  spina,  appare  di  correggerle  quando  sono  recenti  a 
poco  manifeste.  L'oso  del  bagno  d'aria eamprcosa  è  «no 
fra  I  mezsi  pie  atti  a  ragginngere  lo  seopo^,  pefdiè  proi* 
more  resercislo  delle  funzioni  digerehti  e  perfeziona  la 
amatosi  accrescendo  V  assorbimento  dell*  osri^foao  a  il 
campo  delle  superficie  respiratorie* 

il.*  La  diminuzione  della  fibrina  e  dei  sali  ferrosi  non 
è  la  sola  alterazione  ehe  possa  subire  la  costitnziono  dd 
sangue  t  talvolta  questo  liquido  pecca  per  uba  minor 
proporzione  del  nuinero  dei  globuli  >  e  tale  eiroostaoca 
coincide  soveAti  cella  malattia  designata  col  nome  di 
clorosi  f  se  pure  tion  ne  è  la  causa;  Le  preparazioni  di 
ferro  o  di  manganese ,  usate  in  tali  casi,  non  sono  sl^aa^ 
pre  tollerate  dallbstoioaco*  Il  bagno  d' aria  compressa 
diventa  in  allora  vn  sOecedaneo  preziosissima^  pel  vao^ 
taggio  d' essere  essenzialmente  inofilensifo  e  di  èrttltiiU 
re  un  integrante  diretto  della  economia. 

i3.®  Le  osHervaziont  raccolte  sotto  la  campana  de*  pa« 
lombari  aveano  fatto  nascere  la  congettura  che  la  teo- 
ieosazioiie  dell'Oria  potesse  utilmente  esao^  applicata 
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•Ita  guarigione  di  certa  sordità;  L^esperienta  ha  einifer* 
matò  codesta  previsione  >  mostrandola  eAcaee  noa  solo 
coòtro  le  disede  prodotte  da  ostruzione: della  tuba  B<h 
stacbian^  >  ma  ben  anco  contro  le  sordità  dipendenti  da 
uno  stato: congesti vo  dei  vasi  del  labirlntOif  B^a'aglaee 
In  allora  sgorgando  i  seni  venosi  della:  base  dal  cranio ^ 
per  un  reflasso  più  energico  del  sangue  raeehiusovf»  ; 

13i^.  La  stessa  potenza  meccanica  la  rendè  atta  a  eomm 
battere  certune  Iperemie  cerebrali  o  rachidee  che  poa^ 
sono  destare  aoddentf  epUetdfortni^  contratture  musootr 
lari>  Impotensa  delle  membra  Inferiori»      if 

ÌL^  Altre  nevrosi  f  le  quali  sembrano  dipendere  da» 
una  affezione  del  nervo  pneumo-gastrlconef  suol  diterti 
rami,  come  sarebbero  Tasma  spasmodico»  certi  casi  d*a^ 
fonia,  di  palpiDaslèni  dolorose^  di  gastralgia/eedono  pa4 
re  soventi  all'oso  del  bagno  d'aria  oomprcasa^  Al  paà 
aodgettarare  che  una  aspirazione  più  energieavdel  aaa^ 
gue  doÉteihitto  delte  ramifioazioni  della  vena  porta,  a  id 
quella  dell^«zigotf  5  dissipa  In  questo  oaao  le  oongestloul 
viscerali^  che  turban»  k  finzioni  del aanro^  MI!  ottava 

paJQ»   "      ':.'      •i.i  ..,'■.'  ,;.    ..;•,  :      i..';         -.l'rv 

:ìiJ^  Emenda  Vrotslgetia  1!  agente  easanctak  4^Ile  n^a^ 
aformaslooi^cbimkba?  ohe  preparano  iall%^iploa«iona 
I  detriti  degli  organile;  le- sostanze  ^tsoJTIfii  Inttddotta 
Balla: economia} >^ aumentando  l' endosmosi  di  questo 
gàa oelaangue -*^ alideveaecsslel;afeila'rlsaliizioae  dello 
malattie  mlaf^nlatlebe^e.faciUtarala  maUaiaMrlai  lo  qMi 
leobe  sembrano  prodotta  da  un  vbioidalimislo  orgai^ieoA 
I  vantaggi  Ottenuti  eoi  bagno  poeumatieÉisSiella.f^lppie^ 
ndts  febbrf  intermittenti  tfélta  toftseleriAa,  nal.raumaiif* 
amo, iendoDO a con{faniìaDe;qttestatiiidudane>ttoriaa.  . 


Giunti  alla  fiOè.deluoatru  lavoro  boÌbOd  vorremaoi* 
dlparttrceaa  w^m  acedaÉpagaarè  di  ^piatette  cMsttlimix 
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Ai*^  t  ttikàmen\  fittoloffldònérf  eli  nelle  aèeenllòni  edf» 
alte  montagne,  oppure  'Mito  le  eampana  de'  paloiiihart^ 
etenno  in  perfetta  innonla  eolle  preeedenti  propoaiziook 
Infetti  i  nell'aere  rarefatto  delle  regióni  soperiori  della 
atmoaferai  II  reepiro  éifenta  breve,  anelante  |  i  odotl  niu-i 
aeolail  aono  diSdll;  In  eireoianloAe  arteriosa  et  «eeele^ 
fa.  Mentre  langnek  eiredlaxlooe  Tenosa/loeehè  proda*» 
ee  emorraf^e  diferae  e  la  stati  del  sangod  nel  alstema 
della  Tene  porta^  ataal  manifestata  da  eollehey  da  nausee^ 
da  eomitii 

Nell^  aHe  eoinpteesa  della  eampana  da  palombaro  li 
respirasione  si  Ut  all' ineontro  più  facile  ed  eslesa;  gli 
sforzi  moscolarl  àeqalstano  maggiore  energia)  le  Aio* 
slonl  ftotrltire  ed  elImlnatHel  si  esercitano  epn  aecrc* 
aeiula  attlvitài  il  ritmo  del  pdso  se  de  rimane  stazloaa^ 
rio,  oppure  si  allenta. 

6.®  6\ì  effetti  terapeatlei  ebe  possono  dérlTafe  dèi  fe* 
Bomenl  ftsiologiei  notati  nell'aria  eompressa,  furoner  os- 
servati  ed  otilixzatl  soltanto  ih  questi  ultimi  teiiiply  seb^ 
bene  la  Società  delle  scienze  di  Harlcm  destasse  sino  dal 
4783  l'atienzioDe  dei  medici  sopra  un  argomento  stretti* 
mente  collegato  alle  scoperte  contemporanee  della  ebi* 
mica  poeumaticaj 

0;®  Uria  delle  prime  appileaa^ioài  fatte  del  bagno  d'aria 
compressa  alla  cara  delle  malattie  si  riferisce  alla  tisi 
polmonaici 

Molti  eseibpj  àotetfticfl  prorano  Teflicacia  di  questo 
mezzo ,  allorquaindo  ràffezione  tubercolare  dei  polMonl 
non  sia  trapassata  al  secondo  stadio;  ma  gli  è  soprattutto 
come  agente  profilattico  che  il  possente  nitodlficatora 
della  vita  si  raccomanda  alla  attenzione  dei  pratici. 

7.®  Per  rendersi  conto  della  sua  virtù  medicalt^iee  e 
preservativa  centro  la  diatesi  tabercolarcy  basti  II  nota- 
re che  le  tomponenti  della  sua  azione  totale  sulla  eco* 
ftomla  si  oppongono  rlspettÌT«mente  a  eìaschedono  degli 
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tir  «ria  condensai»/  "potrebbero  innanzi  tutto  etsere 
ifBpiignati.  Vettiila  esperienza  non  prova  ebe  la  ptessio* 
né '  atoMsTerica  proaiova  l' assórbimentoi  dell-  ossigeno ^ 
nella  respirazione^  né  si  comprende  ednie' la  stessa  con- 
étÀon'e  siiicghl  le  farlazionl  diqaaotità  dell'acido  car- 
boMiéo  esatato.' La  teoria  della  eoiatosl  è  d'altronde  trop->: 
pò  OÉCnra  pe^diè  sia  permesso,  di  farne 'solide  applièaf»' 
zloni.  Mag;giorl  dobbll  si  destano  Intorno' all'  ufficio  aU: 
tribèito  air  aria  eòmptessa  nella:  circolazione  Tcnasa' a*  i 
panteolarniente Mila tìrcolèzlonè addominale, E  sepii* ' 
reilll'eflfectiflsiologiel  fossero  perfettamente  àddiaiostra>- 
tl^  ^'ornerebbe  nondimeno  impossibile  II  dedurdeil  miglio- 
raménto ò  la  gaarlgione  delle  malattie  contro  ie  quali  è  • 
diretta  la  cura  pneumatien.Le  condizioni  patogenetMka 
dal  'PravaM  asèc^g^te  a  queste  malattie,  eondizioni,  sa* 
còndo  la  tieforla  Mi' Autore,  èotobattute  dalle  risultanze 
opposte  prodotte  dall'  ària  compressa,  sarebbero  -^  al 
dire  del  dott.Jlat<gfe-De/orme*-*eTÌdeDt)Bmente  troppo  ^ 
vaghe  0  troppo  ipotatiche,  per  servire  di  base  a  qualun* 
qoe  teoria*  positiva,  * 

Oltre  a  ciò,  soggiunge  un  altro  oiiorevole  avversario  < 
(  «  Bulletin  g^céral  de  thérapeutique  »,  16  mars  185i  ), 
dato  che  II  bagno  .pneumatico  serve  a  prevenire  la  .dia-» 
tesi  tubercolosa,  a  domarla  quand'ella  esiste:  posto  che 
giovi  ad  espellere  dalla  economia  certi  miasmi  che,  for* 
tuitamente  Introdotti ,  vi  turbano  II  normale  organismo 
della  vita:  perchè  mai  soffermarsi  nel  bel  mezzo  del  eam- 
mino^  e  non  estendere  le  proprie  ricerche  a  tutte  T  altre, 
alterazioni  affini  »  alle  singole  manifestazioni  eteromor* 
fiche?  Poiché  tutte  le  discrasie  hanno  «n  punto  comu- 
ne di  partenza ,  poiché  moltissime  affezioni  presuppon- 
gono una  stasi  sanguigna  In  una  parte  qualsiasi  del- 
l' organismo ,  perchè  non  applicare  veramente  a  tutte  11. 
proprio  metodo  di  cura ,  perchè  niegare  a  talune  il  be-; 
Defizio  di  un  medesimo  Intervento  terapeutico?-— Ma 
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dièt  U  stette  premette  del  dott  Ptùwm,  le  betl  deiiét 
egli  ti  dlperte  per  Intrapceoder»  I  «oti  teBtttiTi,  OMiàea» 
no  tlnora  d'iiiia<|nreelte  dlmottrezioiie,  ritpoiideate  db 
tefere  etigense  delle  teienxe. 

AggioDgereino  da  ollimo  eome  né  pur  mo  dd  «ritid 
fipMieetI  «tamlnili  de  nd  ammetui  la  douHiM^eod  detta: 
ingltèe,  della  dibereolótl,  e  la  totsitteosa  d'ana  aroto*; 
iilaritpettiTa  di  oppotlzioae  fira  i  direrti  modi  d*  aziona 
ddl*  aria  codipretsa  e  gli  elementi  esiologlel  della  dia*  r 
teli  toberedare;  eosieehè  nello  ttato  attoale  deUeraaien»; 
sa  ti  patta  ritolotamente  dedarne  una  terapia  raslooale. 
Pare  gli  «  ArebiTet  de  itiédaeine  •  non  niegano  che  aerto 
contiderakiani  di  esidogle  generale  -,  the  lo  ttato  parti* , 
edare  della  eottltozione  nella  quale  'jì  generano  qaette. 
malattie  poetano  dar  luogo  a  buona  e  forti  indieadoni, 
Onded  lodano  gli  ttndj  del  Praoas  tnlla  eara  profilata 
tiaa  e  eolia  terapia  della  tìti  e  delle  di?erte:aaeheaeie>  a 
rattoeiaiione.dd  bagào  d'aria  eomp^ta.d  mead  gii 
noti  ed  agH-aotlllarii  già  posseduti  dalla  scienza. 

I  nostri  lettori  versati  nelle  dottrine  dell'  Alitare ,  per 
l' esteso  transunto  die  ci  piacque  di  oflKrne ,  giadicke- 
ranno  del  valore  reale  di  queste  obbjezionl.  Comunque 
siati ,  dice  il  «  BoUetin  de  tbérapenlique  » ,  Y  opera,  dd 
dott*  Prava9  può  essere  pregiata  sotto  altri  aspetti  ed 
andarne  feconda  di  buone  applicazioni.  Esperienze  assd 
ricche  d' interesse  ci  rivelano  fatti  della  più  alta  Imporw 
tanza  intornò  all'influenza  meccanica  e  chimica  deli'a* 
ria  compressa,  in  quanto  abbassa  il  ritmo  ordinario  del« 
le  pulsazioni  arteriose,  e  reagisce  per  contatto  sulla  moU 
Iccola  organica  e  auUo  stesso  parenchima  polmonare. 
Così  da  tale  intima  azione  deve  risultare  un  profitto 
reale  a  favore  degli  organismi  soffrenti  per  varii  pati- 
ifienti  ed  affezioni  nervose  dipendenti  da  una  ematod 
impeitetta. 
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SnlF  mo  chirwrgko  propriamente  détto  delP  ergo-       \ 
tinas  e  tegnatamente  nella  cura  delle  fertte,  scot*         ' 
Jature  e  carie  delle  o$$aj  Memoria  letta  dal  dot^ 
tor  Pietro  Caibe  ,  da,  Novara  j  alla  H.  Jccade-^ 
mia  medico-'Chirurgica  di  Torino,  nétta  sua  n* 
duta  detr  11  aprile  i851.  (  Estratto  ). 

Uoo  dei  più  gprandi  trorati  dell'  odierna  eliiiiiica  vege- 
tale a  prò  della  medica  seieoza  si  è  senza  dubbio  Ter- 
goiina,  ed  i  congeneri  preparati  che  la  scienza  dell' ana* 
lisi  trasse  dal  grano  sperone  o  secale  cornato.  Oltre  ai 
noti  Tantaggi  arrecati  da  qnesta  sostanza  tlla  medicina , 
alla  ostetricia  e  alla  cbirnrgia ,  altri  vantaggi  il  caso 
avrebbe  portato  a  scoprire  neir  ergotina  adoperata  al* 
l'oso  cbinirgico  propriamente  detto. 

Quando  il  Bonjean  annunciò  al  mondo  medico  la  sua 
scoperta,  V  ergotina^  io  non  fui  ultimo  a  procurarmene 
€d  applicarlasiccome  mezzo  emostatico esterno,«d  ogno* 
ra  ebbi  a  lodarmi  della  pronta  azione  sua.  Ma  più  vasto 
campo  di  me  a  fame  uso  nelle  ferite  ben  pocbi  l'ebbero, 
e  chi  mi  era  compagno  nel  dividere  i  dolori  e  le  fatiche 
dopo  (a  fatai  giornata  del  23  marzo  1849  non  se  ne  servì. 
La  caduta  di  un' escara,  la  dilatazione  d'una  ferita  ed  una 
nuova  fatta  per  l'estrazione  di  un  prolettile,  di  una  scheg- 
gia ossea,  di  un  frammento  qualunque  straniero,  chi  non 
sa  quanto  frequenti  siano  in  uno  spedale  di  feriti  ?  Chi 
non  sa  quanto  frequenti  siano  e  fastidiose  spesso  le  emor- 
ragie perchè  i  tessuti  nostri  ammaccati,  contusi ,  pesti, 
avviliti  dall'  azioni)  del  proiettile  perdono  della  forza  lo- 
ro contrattile,  e  più  le  arterie,  le  quali  se  dalia  mano  chi- 
rurgica allacciate  soventi  volte  non  tengono  il  laccio, 
fan  si  che  una  emorragia  più  imponente  di  prima  minacci 
i  giorni  del  ferito  ?  Ogni  qual  volta  pertanto  io  mi  sono 
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servito  dell-  ergotiqa  ndi  casi  soddetli  «  io  me  no  tpov^ 
ioddf^faUissipao. 

•elicerò  fr^  i  moltis^imi^  che  potreiji  il  ceso  solo  di  an  tir 
rolese  aastriacp^  il  quale  riportò  ana  palla  da  facile  «Ila 
regione  posteriore-inferiore  della  giambi  destra  5  a  20 
iientlnietri  circa  dai  malleoli,  che  ne  attraversava  la  spea? 
sezza  quasi' per  intierp,  ripoas^  essendo  la  palla  qoasi  a 
fior  di  pelle  nelle  parti  molli  al  lato  esterno.  Le  ossa  non 
erano  rotte,  EntrO  nell*  ospedale  due  giorni  dopo  la  ri- 
portata ferita;  la  gamba  enormemente  gonfia  e  dolente 
vietava  che  si  sentisse  distintamente  e  più  ancora  che  al 
andasse  alF  incerca  del  proiettile.  Si  usarono ,  come  di 
ragione,  gli  emollienti,  e  con  vantaggio;  ma  al  terzo  gioiv 
|io  del  suo  ingresso  coli' incamminarsi  delie  suppurazioni 
imponente  si  manifesta  uq'  emorragia  che  arrestai  tuv 
rendo  la  ferita  con  piccioli  stuelli  di  filacciea  inzoppati 
in  una  soluzione  di  ergotina.  I  tessuti  si  sgorgarono  e 
potei  quindi  sentire  distintamente  la  palla  nascosta  tra 
il  perone  ed  il  tendine  d' Achille  j  d' onde  eoo  regolare 
ferita  r estrassi  tre  giorni  dopo  l'anzidetta  medieazior 
ne.  Per  due  giorni  si  ripetè  T  emorragia,  quantunque 
leggiera,  né  altra  medicazione  io  feci  mai  che  dell'era 
gotina  diluita,  servendomene  ancora  per  soìringazione 
onde  pulire  il  canale  della  ferita,  e  portare  la  sua  azione 
sovra  tutte  le  parti  interessate.  Ebbi  la  soddisfazione  di 
vedere  queir  uomo  guarito  in  pochi  giorni.  Ne  genera-r 
lizzai  r  uso,  e  n'  ebbi  il  risultato  costantemente  favore^ 
Tole  nelle  emorragie  anche  imponenti,  e  nel  diminuire  le 
fuippurazioni  e  nel  favorire  la  guarigione  delle  ferite  io 
hen  nriolti  casi, 

Nell'agosto  dello  stesso  anno,  dalla  gentilezza  del  dot- 
tore Giovanni  Rigoilij  chirurgo  assistente  nel  nostro 
iqiedale  maggipre  di  Novara ,  venni  chiamato  a  visitare 
la  madre  sua,  donna  su  i  60  anni,  di  temperamento  ner*^ 
voso-sanguigno^  di  ^hra  aecca^^  di  buona  ^ostitu^ione^  |a 
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•quale  di  qualche  tempo  {;f  acera  a  letto  per  ufi  pedartro* 
cace  al  piede  destro  ehe  intcreseaTa  grandemeote  il  poi* 
lice  e  r  osso  corrfspondeate  del  metatarso  per  una  di 
quelle  vlzlatore  o  deformiti  a  laugfo  andare  preparato 
da  una  maleonria  e  stretta  calzatura^  ebe  portando  Ta* 
plee  air  Infuori  del  pollice^  fa  si  ehe  F  estremità  della  fa» 
lange^  là  ove  si  articola  eoli' osso  metatarseo^  viene  spin* 
ta  air  hìdentro  formando  cosi  un  gprosso  nodo ,  eha  alla 
fine  e  per  deviazione  di  parti,  e  per  continuata  pressione 
del  calzari ,  e  per  stentato  cammino,  desta  nelle  parti 
molli  un'  infiammazione  che  talora  ad  esse  si  limita  eoo 
un  ascesso  suppurativo,  tal' altra  si  estende  ai  legamene 
ti,  alle  ossa ,  ingenerando  lesioni  tali  ehe  riehieggona 
persino  dal  ferro  chirurgico  il  sacrifizio  di  una  parte  cosi 
essenziale  al  sostentamento  della  persona,  al  cammino. 
Io  tale  ultima  sgraziata  condizione  si  trovava  la  st«> 
gnora  Rigolli.  Il  piede  tutto  enormemente  gonfio,  sop« 
purantex  ascessi  qua  e  là  sparsi  al  di  sotto  della  grande 
aponeurosi  plantare,  dorsale  e  laterale  de!  piede  in  cor* 
rispondenza  non  solo  del  pollice  ma  ben  anco  del  meta^ 
tarso ,  e  del  tarso  sin  là  dove  l' astragalo  al  calcagno  al 
unisce  nella  faccia  Interna  ed  inferiore  del  piede.  L'ar« 
ticolazione  del  grosso  dito  col  suo  osso  metatarseo  sco« 
perta,  le  ossa  eariate,  scricchiolanti.  La  gamba  gonfia, 
dolente;  rosseggiante  il  tragitto  della  gran  safena,  indi» 
zio  di  fiebite  diffusa.  Lo  stato  generale  deli'  ammalata 
corrispondeva  perfettamente  alla  gravezza  dei  descritti 
sìntomi  locali.  Un  appropriato  metodo  antifiogistleo  ge- 
nerale e  locale  ammansò  la  febbre ,  circoscrisse  la  ma« 
lattia  al  piede,  o  meglio  aneora  al  pollice  e  sue  adiacenze 
metatarso-tarsee.  Si  apersero  coi  ferro  alcuni  ascessi  su« 
perficiali ,  si  praticò  un'  ampia  spaccatura  sui  lati  deU 
r  ariicolazione  del  pollice,  ma  non  si  impedi  punto  alla 
earie  dell'  osso  che  progredisse ,  alla  suppurazione  che 
ai  infiltrasse  profondamente  al  di  aotto  delle  parti  fibrosa 


.4«l«  Mbtfp«M  ciHMUlU  siiMHI^  «^  MI' 

«Mnd»  aa»  ialMidataawsle  th»  pia  «ttre  ìBhì 
•0»  il  iota  ^Kec  c4  ossa  owiaiattM^  »•  fersa  aocbe  il 
fMe  «Kriftear 'li  éovesse  par  salvara  ì  siarai  dell'  an- 
lai  Ha»  etpoti  Irancameola  II  miapcasara  al  aallcgs 
iattare  Mì§oUi  e  la  pregai  a  sealire  H  parere  él  altr» 
aallef;a  aaéa  Iravar  aunia  »  se  por  vi  Imm^  ài  crii 
mMapàlaaiaBa^ad  attisienri  «piaoda  praticare  la  si 


I  Venne  a  tal  fiae  latitata  fi  ehiariss.*  allega  aastr» 
Aattore  JRagoiii  ^  il  ipiale  eaaveoeailo  sulla  qaasl  inevi- 
lablle  aMfttliaaiaae  4el  paUiee,  tuiuvia,  staate  riiiffltra«» 
fltoae  jaarclasa  dei  tesMtl ,  caos^liò  él  praticare  altra 
daa  aaspie  spaccature  V  oaa  dorsale,  Taltra  plantare  sin» 
ali*  asse,  csleadendo  casi  le  esisteDiì,  sia  per  meglla  fa* 
¥arlre  la  slarga  deUa  marcia^  sia  per  meglio  porre  alia 
•coperta  la  parte  d' asso  cariata  solla  qoale  poi  portare 
la  sega  a  catena,  appena  cke  lo  stato  del  tessati  la  avea» 
aa  permesso.  Le  ^all  spaccature  io  praticai  all'  istaate» 
ad  eblumo  paca  suppurazione  a  meno  saogoe.  Si  osedi- 
c6  la  ferita  can  filaccica  asciutta,  e  si  consigliò  aU*amiBa<» 
lata  il  piò  assolato  riposo»  Al  terzo  gi«Hmo,  desso  si  aear-» 
4a  il  precetto  e  scende  dai  letto  per  ie  occorrenze  aaau 
Da'  emorragia  copiosissima  ne  è  la  consegueaaui  ^uasi 
immediata  ,  e  se  aon  fosse  slata  prantameate  soccorsa 
soccomberà  esangue,  Tiitima  della  commessa  improden^ 
za.  Giiiamato  all' istante  vi  accorsi,  smedieai  la  ferita, 
aia  cercai  indarno  fra  le  cdrni  palpitanti  la  fatale  arte- 
ria. Allora  ricorro  tostamente  ad  una  soluzione  di  due 
dramme  d'ergotina  in  tre  o  quattro  onde  d'acqua  seai« 
plice  distillata,  medicando  la  ferita  con  filaccia  e  piomac<- 
aiuoli  di  tela  graduati  ^  in  dctu  soluzione  inzuppati  >  a 
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pMtl  in  modo  da  fare  ana  leggiera  compreasioiie.  Ght 
rastietevaameva  ordine  di  omettare  tratto  tratto  Tap- 
pareeeKiio  eoa  lo  sUmo  rimedio,  lateiaodo  però  ogpiao« 
sa  io  sito  i  eosi  si  fece  per  oltre  TentiqaatUr'  ore.  Al  se« 
eoodo  giorno  tolsi  il  primo  apparecchio ,  pìd  neli'  {de^ 
di  poiire  le  parti  daiia  sopparazione  »  qaale  temefa  si 
fosse  aliliiondantemeAte  raccolta,  e  di  rieonoscere  lo  ptato 
deile  vicine  parti,  che  non  di  visitare  la  ferita.  iHIa  qiifla. 
non  fo  la  sorpresa  mia  qoando  vidi  ii  piede  tutto  detn- 
mefatto,  avvizzito,  nessuna  suppurazione  neil'apparec» 
Ohio,  nessun  ascesso  laterale,  oessua  dolore  nelle  parti,, 
nessuna  traccia  di  ripetuta  emorragia  f  Cangiai  la  coasr 
pressa  e  lefilaccie  più  esteriori,  rinnovai  1  bagni  coU'er- 
gotina.  N 

.  Ka  I  vantaggi  che  io  traeva  dall'  uso  conUau^to  del* 
r  ergotina  non  mi  erano  tutti  pi^lesi  ancora»  Cercando 
arrestare  un'emorragia  scopiersi  peli' ergpUm  upa  vinili 
plastica  cicatrizzante  non  solp,.ma  antisettica  ancura>  e. 
sto  per  dire  rigeneratrice  o  riparatrice  dei  tessuti  dlf 
strutti.  _ ,.., 

L'uso  continuato  della  Aolua^ione  di  ergotina  anzidetta 
fu  la  sola  medicatura  per  me  adoperata  nella  Rigolli,  ed 
il  rlsuitato  finale  si  fu  non  solo  l'arresto  dell' emorragia,- 
la  cessazione ,  ia  scomparsa  dell'  infiammazione  e  suoi 
prodotti  j  la  cicatrizzazione  delle  varie  ferite  fatte  dal- 
l' arte  e  delle  fistolose  spontanee^  ma  fu  ben  apehe  l'ar*, 
resto  della  earie,  la  detumefazione  delle  ossa ,  ia  guari- 
gione dell' articolazione,  e  più  ancora  restituito  il  libero, 
movimento  dell'  articolazione  stessa ,  il  ritorno  in  una 
parola  allo  stato  normale;  si  che,  tolta  la  deviazione  del 
pollice,  più  non  vi  esistono  treccie  di  pregressa  malattia,, 
se  pur  non  eccettui  le  rime  biancastre  inevitabili  residui 
delle  praticate  ferite.  Innocua  è  la  stazione,  libero  il  cam- 
minare, e  confrontatoli  destro  col  mancp  piede  bene 
non  iai  a  prima  giunta  qual^  4^1  due  aia  suto  malata, 


•e* 

8e  Wi  per  questo  liei»  li  tton  aver  impiotale  «isi  te»- 
pò  oné  pone  ehe  sf  potè  eoosertore»  Ali  pia  tielo  oooora 
perchè  n  eàio  oeoprlre  mi  feeé  (n  od  medicoiiieMo  e  prer 
poratiooe,  eke  liir  si  pododova,  una  proprietà  daaiirt^ 
per  quanto  io  wà  toppia  ^  prioM  di  dio  noDOf^eriiia  ,«• 
por  lo  meoo-Dòo  poMrfiOatli. 

Nel  dleéoibre  dello  stesso  aMo  48W«a  IgUo  del  fa 
avTOèato  LesioelH  di  Nòrarà^  df  sei  aiuil  «irea^  di  belle 
Ibrme  ed' ottima  eostitoaiofce,  qoo  òssenrato  dai  pareoti 
gTiOipadrottfsee  di  ona  HaSdietra  di  polreree  si  metto 
a  Versare  di  qaesta  sol  vldóo  ftiòeo.  Si  aeeeade  qval 
Meno  r  i^Bea  colónna^  e  eome  eolpo  di  eanaone  acop* 
pia  fra  le  mani  dell'  ineaoto  faneiólto  la  iKMSeetta  me-» 
talliea. 

Ifon  si  tosto  aeeorse  il  vleioato  allo  eompassfoBOToli 
pida^alló  seoppio  della  pieeola  bomba,  redesi  il  faDcial- 
ki  stramazzato  al  soolo  eoi  eapelli  abbnieeiatl,  la  faccia 
drinrostoUta,  scomposti^  aera  eome  carbonizzata,  cosi 
il  colio,  le  mani  e  le  parti  totte  non  coperte  dalle  resti*- 
menta,  la  mano  sinistra  sangoinante,  lacerata,  il  pollie» 
penzolone  attaccato  al  carpo  per  un  miserabile  brano  di 
pelle  !  I  SI  corre  per  nn  cbirorgo,  ehe  II  caso  Tolle  fossi 
lo  quello  che  di  11  passero  in  quel  mentre. 

Eccori  lo  stato  della  ferita  alla  mano.  Il  pollice  col- 
l'osso  del  metacarpo  scisso  neir  artieolazione  di  questo 
coi  carpo  erane  srelto  dalla  mano  traendo  seco  tutta  Te- 
ninenza  tenere^  la  spessezza  dei  muscoli  del  pollice;' 
Del  caro  della  mano  la  ferita  era  biforcata  seguendo  la 
linea  di  demarcazione  segnata  dalle  rughe  della  mano 
atessa  quando  si  adduce  il  pollice  nel  caro  di  essa;  nella 
parte  dorsale,  unica  la  ferita.  Le  carni  ammaccate,  con- 
tuse, appena  gemerà  qualche  stilla  di  sangue,  laeeratì  I 
tendini  estensori  e  flessori,  sudicia  la  ferita  di  cenere  e 
terriccio  ,  V  articolazione  carpo-metaearpea  del  pollice 
apcru,  laoerau.  Tosso  dirolto  ed  alla  mano  attaccato 
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solo  li^erMleiJìbodi  pilra-pelle^  detta  larghezisa  di  max* 
zo  pòltieé  cicca  catta  faeda  éarsaic  delta  mano  ed  id  cor"* 
risfMindeDaa  deir«nzid«tla  articolaeiooe. 

Già  8tava.petiC(fmpieré  la  matilaaioae  dt  qoet  piMleég 
e  medicare  a  p4auQ-laferita.:Ma  mi  soTTcnne  In  qael 
mentreil' fatto  della  Rfg;oUi  ^  :diI  sovvennero  i  cast  pra^ 
tiei  nanratiol  dal  Taj/ùicos»^  da  altri>  e  da  .noi  totll-^ 
letti  od  oéservatl  di  gravi  ferite riuat te  per  prima  inte»^ 
alone:  ho  rifleUntp  ctie  qMntitfiqne:  la  ferita  non  foaae 
fatta,  da  «rma  tagltente^  ina  laeerata ,  e  le  parti  gravai 
tfnepte  «faleooeia>  eontase^tutlavia»  alteaata  puerile  etèf 
delfhdclttUo.^  la  prontezza  della  medicasilone^  quando 
queatai  fosse faua  eoa  diUgenzt^tulte  nop< erano  perduta 
le.speraaza  di^aanservapoAl  ^^leeolo  Fedi^alco  il  ano  poi* 
liee:;.atm:qoaado.iiQfbe:r!|masti^Ffo«96. inservibile.^  ai  aa^ 
rebbe  pur  sempre  evitata  ladfelfarinUà  del  moqeo  a  Ini  , 
ad(a.ffte>il:  rteprofaro  di  aimse forse  precipitato  ^:qaan« 
4' aneba  f oodatarocBte.f  OA^  ape  cintone  che  4iliMrei  pot«to 
pDiiqomplereiquando  tornati  ibsaero:  vani  I  miei  teat)s#f 
tivl^  elagaograna  araasa  «tliacaaio  il  pollice  quasi  dl« 

Mi  «ttenni  pereiò  i|  questo  eonafgUo,  lavai  bene  la  fa* 
rlla  *oo  una  aoloflione.  di 'ergotina,  Ji'aseiogai  ben  bene 
dopo  eonpannoUno  finissimo  ^  riposi  latte  Je  parti  nella 
poaisione  a:DapporU  loro  aaf uralìi  quindi  poata  una  nìnn 
doii0'dif.filaeeijea  tra  il  poUiee  «f  I!  indice  onde  man  tener- 
Daiiaia«jceria:  distanza,  couf  Uaterdle  aggtutinative  ho 
medicato'  la  ferita  per  prima,  intensione  )  vi  ioprappoal 
dello  faldella  di  Alacctea  inzuppate  nell-  ergotina  è  eol« 
locata  la  maooaovra  di  un'  assicella  oade  eonservàisa 
r  immoblliià  asaolota,  nrdioai  si  rinnovassero  tratto  trat« 
to  per  di  sopra  V  apparecchio  I  bagni  coli' ergotina. 

La  faccia  offriva  una  scottatura  di  secondo  grado^  nes- 
suna ferita  o  soluzione  di  continuità,  gli  occhi  chiusi  ma 
aani>  abbruaciate  le  dglia  e  sopracciglia  coma  I  eapegti* 


eto 

Lt  «openl  €én  un  p«ito  41  til«  énuttMito  €l»fiijn«f  m 
mÈwth%fé,  td  «r4lfMil  te  ti  ««MUatM'tOTMit*^  Uwd^tié^ 
•(Ili  eoM  In  sito,  too  te  mIosÌoim  atftti  idVwrto^immp 
iriNitCsu  •  m6  41  UnloiMM  «irtr  olio  4'  olt?  o« 
•  Mottifit  0  Mro,  for  non  dir  quoti  od  og»i  hlooto  ,  lo 
foordofo  oH'  opioo  dol  pollioo  obo  looiM  oomo  ofto  «Ito 
oooportoi  Donoufo  Todoro»  ondo  tosto  rimooforo  #gai 
0000  0  OMgioro  modiooslooo  o  ooro  fo  f or  molo  oorto  ol 
Cmso  oplofolo  lo  f ORgrooo*  Mo  ooi  qoollo:  rotto  Corto 
MD  bo  ooff  oroto  ponto,  lo  ti  è  aolto ,  omno  dMooio, 
for  iirlnio  totontloooi  non  oolo  /mo  o  pooo  oodoroqnol 
Tomoto  Cmolollo  bo  rioroto  plono  o  Hboro  foto  dol  o»o 
pollioo  oliiittn»  f  né  di  tonto  ferito  olio  iMno  gli  rlmono 
ohm  rottl(lo  obo  tino  olootrloo  Hnooro  Mooooitfo,  eomo 
Unto  di  domoreooioiio  obo  oofno  In  Ini  I  oonM  nnot»* 
flrfoi  dol  pollioo  0  doirbidioo» 

HénoM  (brorof  olo  riioltoto  il  ottonno  oNo  ImoIo,  ono 
pnro  non  ol» otobill  topporoilono  di  oorto»  toroirobo' pie 
fMto  lo  eislio  0  ooprooolfliov  In  onto  oomprT^  pr  qMl« 
obo  tompo  0  inooo  two  InnootooiO'  od  nn  rotrofii  obo^n 
poro  a  pooo  teomporroro ,  od  oro  nlooo  obo  il  rodo  puè 
diro  óho  ilo  outo  obbrnoloto  dollp  polrorood  olirò,  ' 

Altri  doii  0  non  |NMbl  lo  poilrol  qnl  otpoifo  di  firlio 
oétepliol  do  loglio,  0  loooroto  #  oootooo  od  onobo  do  Aio* 
00,  dooooitotnro  obo  trhttol  eonpHi  o  nionofprontnono* 
oooio,  OM  Mioo  fonpro,  noroè  l'orgotioo,  ObA  o4o  mgm 
rdlao  0  proonrorml  ono  olootrloo  pronu  od  Inioiodlou  , 
mi  gtorò  por  tt  mpro  o  mioorofo  lo  topporooloni  «odi» 
noondo  lo  oondisiono  mnrboto  dol  totonti  lotoroiootL 

Fotti  ohiiftri  doil'nflo  ootomo  di  qnooto  IbroNioo  lo  no« 
bo  0  lomontort .  (  Ohm.  d$Ua  A,  ^oonA  warfiVo  Mr. 

dt  Tohho,  m  oMggio  tasi  ). 
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Sópra  mnA  numlftifatióiw  deUa  "i^fiUdt  ttngenHa  p 
€0ntiitenU  tn  una  ipteìttlè  atterathne  dei  potmom 
fino  ad  ora  non  ttata  indhaias  dot  doti,  Dgriijù 
Ettratio  del  Rapporio  fatilo  dal  doit,  C«t«aui,  «nr 
€ho  a  nome  dei  doiU  Morttu,  letto  aWAeeadtmia 
di  medicina  (di  Fronda)  nella  tedum  1 7  giugno  itSi; 

Il  dolt.  Bipoul  pHoii  4r««trart  aetf  irfdnmlo  fa  prétoémé 
•katté  cofMédarailMl  f «oerali.  AaoiittMd»  U  ttftto,  ptr  ^««ofo 
rl|«irdi  |ll  «diiM|  l«  I4m  il  Mkord  lopri  1*  ordiM  di  iMetf  • 
■(OM  d«|ll  icddMU  primlllf I ,  MeondarH  •  tanlarfi,  V  Ailòft 
•|fl«nft  die  ^éflCi  IfifegaMa  UoHi  0011  p«6  tièért  if pllciti 
•ll«  dtf«M  «iiàlfetticlofil  dilli  MMe  del  M  lotrt-vtéHol  é 
id  neonati.  Qal  ,  Inlkttl ,  1*  UiMoM  prlMlUfi  «oa  è  «tUecàta 
élla  #tt«(MM  di  «a  mìeeto  prlaÌHtvo,  «  li  tdéUlMtoM  illlkici 
4«l  pidf«  0  delti  «idrii  la  «iucanu  di  of  ni  «|>preeiiblfe  «il- 
BNeiUiéocM  «iCerloNf  beiti  per  CrifM«(lere  el  ferne  lieMdM 
Il  firn  ààti^U  è  iÉettd  f  oritolMMl  4é  f inali 

QMfti  WiHMiliMone  doltk  Milite,  prositi  di  mnmto^  fM\ 
•otri  €¥ld«nt«ment#  dcIU  il  verliti  ftoHe  delle  militile  tredni- 
rie,  «  60À  M  ffiieii  oè  ì^à  oè  émuo  di  ^(«ello  il  Ipleflllàb  4é 
rieeomlfllioie  fiflelMf  diorill  •  pitologlche  èie  epeeN' folli  M 
oieerfitto  fra  I  di  ferii  «embd  di  noe  iRiail|Ui«8l  peh  «filàB- 
fere  dn  I  ilutopf  eeeendarii,  leno  I  pHiM  die  il  vedoo6|éeiJit 
•leuoi  Creedi  d*  ttlcerialone  pHmltifi  i  e  che  per  «Itlmo,  l«ogl 
4*  iter  perdete»  eome  oefll  edvltl ,  li  proprietà  di  triiNièfteril 
e  di  prodnrre  delle  «keritloni  triiAilNÌbttl,  §11  eeeldentf  ioeòiif 
diri!  dd  neoMtl  poMono,  il  dire  d'elcmnl  oeNrfotorl,  proderfi 
«na  Ififedone  generaU  aelle  DuirleOf  I  ilotooil  ddli  qatle  d  OM^ 
cedono  coir  ordine  regolare  da  lai  dèicrktoi 

Lo  ittdio  dd  modo  di  triidlidoiie  dal  pidre  •  daHi  iiidré 
al  feto  condaee  II  doti,  Dipml  id  iniiBdtera  «Oi 
dM  egli  rigaerdi  eomo  reipreiilane  d^une  rlforoia 
oa,  tkkt  Baiendo  IneonteetablloMÒté  laoa  la  laadre,  la  iMllldé 
ooa  paò  eiiere  triinieiia  die  dal  padre  ^  e  folaiaente  nel  aio* 
•nei^  della  foeondatlooe ,  P  embrione  die  è  II  iolo  amUt» 
per  5|aakha  lampo ,  potrà  a  eaa  vòlta  »  daraDla  la  atu  dlaMiaa 
■att*«taM^  lofaCteii  la  aadra. 
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Im  «o^rsl  eota  tiri  pesto  HH  tela  jki  sìBtaerio  èlw' tagliai  li 
aiascheray  ed  urdioai  la  si  amettatsesoTeoley  laadanda 
ogni  cosa  in  sito ,  con  la  soloxione  stessa  dell' ergotisa^ 
abatfQta  «  mò  di  Itnimeato  ci^roiio  d' oihro. 
'*  'Mattina  e  sera y  per  non  dir  quasi  ad  ogni  istanto ,  io 
gnardafa  all'  apice  del  polliee  che  laselal  come' spia  allo 
acopertò^neflnUTa  l'odore,  onde  tosto  rimuovere  ogni 
•osa  e  cangiare  medieasione  e  oura  se  per  mala  sorte  si 
fòsse  spiegata  ia^angrena*  Ma  no;  quella'  irasta  ferita 
non  ba  suppurato  ponto,  la  si  i  unittl ,  come  tlMamo ì 
per  prima  Intensione»  non  solo>'ina  a  pòco  andare 'qnel 
Toznosp  Caneiollo  ha  ria?oto  pieno  e  libero  I'obò  del  siid 
polliee  sinistro-v  uè  di  fante  ftrfto  alla  riiéno  gli  rimane 
altra  ▼estigia  ohe  una  cicatrice 'lineare  biabcostra,  eamo 
linea  di  demarcazione  che  s^na  In  lui  t  cottfiol'anatv* 
mlei^elpolliciB'édeirindleet*^  *'■■  : ... --  hì'j         - 

•  <  If é.-meao  ftivoret ole  rikaltato  si  ottenneaMé  ftÉcelSr oì« 
porè  non  «|istabiHtof»pttrairsiaie.dl  soptai4brnàrohwpfA 
fatte  le  ciglia  e  sopraccigliai,' la  note  coiMiBnrd^|iier  quàiM 
che  tempo  onsesè  iinalaMeoteasa<'ed>ini:rassoiÌBxbtyà 
poco  a  poco  scomparvero ,  ed  ora  oiaoo  che  il  redapbd 
direche  sia  stata  abbraciattf  4all^  polvercidd  altro.  •  ' 
•^Altri  éasl  e  non  ^hl  io*  po^ef  qiH  esponve  di  tarile 
srièipliel  da  tàglio,  ò  lacerate  «contuse  ed  anche 'da  fuo- 
co ,  da  ^scottature  cbe  trhttat  «sn  più  o  mernupronixivao^ 
cesso,^ ma  felice  sempre,  mercè  PcrgoUna»  <Àiè >oi^  non 
▼else  à  procurarmi  una  cicatrice  pronta  ed  Immeélaia, 
mlgioTò  pur  sempre  a  tnlnorareile  suppurazioni  módi«« 
ffieando  la  condizione  morbosa  dei  tessóli  Interessati;  ^ 
Fatti  sinistri  dall'uso  esterno  di  questo  fiirrnHcè  ianan 
bo  a  lametitare.  (tìiam.  della  R.  JeémLm^diè^cUré 
di  TarinOj  31  maggio  USSt  ); 


■t«è 


cu 

Sbptn  mnàman^ttUrrìont  detta  "stfiUde  éthtgenifàp 
eomshiente  in  nnà  speciàU  attrazione  dei  polmoni 
fino  ad  ora  non  stata  indicata  ;  del  doti,  Dbfmh. 
Estratto  del  Rapporto  fatto  dal  doU,  Cazeaui,  ant 
<€he  a  nome  del  doiL  lloresu,  letto  eJt  Accademia 
di medieina {diFuusda)  melila itduta  ì"/ giugno  i$$ti 

Il  dott.  Bepmd  primi  ^Tcntrare  n^eir  argòmief  fa  prèodbfé 
«Icand  coMidensiMii  generali.  AmoieCteode  in  lAtto,  per  «[«tanfo 
rigaarda  gtt  adaili|  le  idee  di  Rieord  sopra  1*  ordiae  di  tneces- 
siooe  degli  aoddeoti  prìmicivi ,  secondarn  «  teraiarii,  1*  Astóre 
«ggì«flfe  die  <|iiésta  l«i[egiiosa  teoria  non  paòi  etèere  appficaii 
alile  dTifeiM  oiaiilfeetteìoni  dMla  altlid«  del  M^  intra-ttCerioi  é 
4ei  neonati.  Qai  ,  tolatti^  f  iafeiioM  primlti?a  «oa  è  «ttaecàta 
alila  esUteaù  di  aù  «Icero  prioiiti^  «  la  cdéHIttsIoae  siftlitica 
4el  padre  o  della  aiadre,  la  aiaocansa  Ai  o%fÀ  appfecEàbUe  oiil- 
nliestaaiooe  citeriore,  ^ita  per  trasaaettore  al  jgetaM  CseaadM 
Il  rirai  dal  <)^t6  è  aìetlÀ  I*  orgaolsaMil  4ei  pUreaUi.  '  '  ^ 

Qaeata  WaéteWòne  dellk  rifilldef  piotata  da  namercxA  lAÌ\\ 
«atra  evld«nteaiente  nella  H  variata  storia  delle  malattie  eredita* 
vie,  e  àoà  W  spiega  nfeìplèf  né  ineuo  di  qaeilo  si  kplegàiàò  le 
rassomigliante  fisiche,  morali  e  patologicbe  die  spesse >olle  M 
osserfano  fra  i  di  forai  memi»ri  di  eoa  famiglia.  Si  pe6  aggiàk- 
gere  ette  i  sintomi  seeondarii,  sono  I  priéii  che  si  ▼edooò^éénta 
alaana  traccia  d*  aloeraaioue  prìaùtira  {  e  che  per  ultimo,  langt 
4*  afer  perdalo^  eome  negli  adalti ,  la  proprietà  di  trasìaèlltersi 
o  di  prodarre  delle  alceratloni  trasmissibili,  gli  accidente  secoa- 
4arii  dei  neoiMti  possono,  al  dire  dTalcani  osservatori,  pirodarre 
«na  ififerìone  generale aeila  natrice,!  sintomi  della  q«ale  si sale^ 
cedono  colf  ordine  regolare  èa  lai  descritto! 

Lo  stadio  del  modo  di  trasoìrasione  dal  padre  e  daHà  madre 
al  feto  condaoe  il  dott  Deptmt  ad  ammettere  ana  pròpostsiiiie 
die  egli  rigaarda  eome  1*  espressione  d^aoa  rigorosa 'ósservasiò* 
oe  9  cioè  :  Essendo  incontestabilmente  sèna  la  ouidre,  la  sifilide 
don  paò  essere  trasmessa  che  dal  padre ,  e  solamente  nel  aM>- 
laei^  della  fecondasione ,  T  embrione  che  è  il  soto  malato 
per  qaalche  lampo ,  potrìi  a  s«a  vólU  ,  daranle  la  fl«8  diaMca 
■•ll^ateM^  iofettaA  la  «adi«. 
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iato  di  dotar  óUrtf  nelb  tu  Ifciaocb,  i  fatti  s«i  qaafi  è  fon- 
data qatsta  saa  eonfioalone. 

Depmui  rammenta  ancora  dia  U  aiiiifìtttaiioiii  della  sifilide 
ttei  Mooatl  non  tooo  Mdipre  KsiUte  alla  leaioiii  della  pelle } 
cba  ff  in  alrani  fari  casi  y  pmb  Infettare  11  tasseto  osseo  e  pro- 
dem  la  carl%  eooM  Imi  ossanrato  LaborU  j  prodarra  infiaasaaa* 
tkml  peritoneali  t  al  dire  del  prof.  SUapiom  (1)  ;  deteroHeare  «na 
akeratione  fibro«pUiUea  nel  fegato,  osserrata  da  Gii^ler(2);  essere 
seeoodo  Vuboùf  la  causa  enica  degH^asccssi  che  si  riacootraiio 
alle  folla  nella  ghiaodola  tioMi  (3)  «  e  per  aitiaM  esio  solo  p«ò 
fptsfare  V  aslslenta  di  raccolta  paraleote  piò  o  meoo  neme- 
tosai  pia  0  OMOo  foleoiinose  cbe  si  osservano  nei  polmoni  dei 
Bconaii  f  o  la  <pMUi  che  soccoabono  poco  tentio  dopo  la  na- 
•du. 

QeesU  elHiM  alttfraslone  è  H  spedale  soffgette  del  Utoto  di 

Qeesta  altcraslooé  perelenta  del  polmone  era  gik  stata  rimar- 
cata da  aaolU  osserratorit  Bmhm^  Èillard^  Hut$en,  SetUer^  Ou'- 
vmtkkr.  Secondo  alceoli  qoasti  fecoial  erano  prodotti  da  tnher- 
coli  ammollili  a  di  già  passati  a  sapperttlooe  \  secondo  altri  t 
Orano  altreiitiitl  secessi  maltlpli  risoltanti  da  partlall  insamma- 
stoni  9  ma  nessuno  a?e?a  pensato  di  feme  la  coosegaensa  di 
ina  sifilide  ereditaria.  Depaul  dice  che  (atti  di  questo  genere 
gli  si  sono  presentati  qalodici  ToltSi  e  ne  cita  con  dettaglio  doe 
osserfatlonl. 

Kel  primo  caso  la  madre  non  otfrifa ,  al  momento  del  par  • 
lo ,  alcona  traccia  di  sifilide  ,  ma  ricreando  le  antecedeote  | 
l'Aetore  seppe  che  eblie  altre  folte  en  nlceroi  e  che  lo  stesso 
marito  era  stato  per  qealche  tempo  ali*  ospitale  dei  venerei.  Il 
Ksndilno  mori  pochi  istanti  dopo  la  nascita*  Offrirà  alfe  regioni 
plantari  e  pallaari  della  bolle  di  pemfigo  ;  la  ghiandola  tioio  | 
alquanto  plii  Toluodnosa  dd  normale  ^  ofiriva  in  ciascOuo  dei 
ano!  lobi-  una  piccola  cavità,  riempila  da  una  materia  gromosSi 

giallastra  e  molto  densa.  Ali*  apice  del  polmone  duistro  si  vede 

—  --  -  ■  ^ 

(1)  Jtm.  uni^  di  méJ,,  ^oL  LXXXlX^  ^.  4if  (  4iià  )4 

(2)  ÀmL  ea.,  Fol.  CXXl ,  pag.  ftf  (  iÉ4à  ). 
(I)  Jm.  cit.t  r%L  CXJiXrt^  pag.  4H  (  éÉS^Ì. 
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«lì'  «àltraò  Bù  rigDDfiMiffilo  ;  lia  il  votinie  41  oiui  pieooU  iiom^ 
e  |»reèei(U  ìÉoa-  iinU  giallaitra  molto. più  mareata  del  Hmuieiila 
dalU  ènptrfi€i«  J>oloiÒDilre.  Fatta  ana  inciikwie  si  conttatt^  cke 
hiHi  era  tàtàmoiUU  nel  òeiitro:  è  dei  reato. U  sola  lodica«Ìotié. 
di  qoésto  getièrè  die  eàiite  ,oel  pdlmoni.  H^bn  ésiàteti  c|tiÌTi  aU, 
ènna  raccqlU  poraienéa  :  fàa  l'Adiorè  ha  Tolatò  probaÌ>ilmenÌ4' 
far  óonosterè  ciò  the  egli  òblania  il  ptimb  grido  deli*.aUèf#« 
iione  òUe  va  a  descrivere. 

Neil*  èecòùcia  oalehratioQìiìy  l*  Àntorè  ileéèrifè  le  éegoenìi  •!• 
éeraiioni  :  dopo  aVèr  le?ato  con  cori  I  polMonl  dai  petto^  è  £a« 
èilè  atorgere  i  dai  loro,  colore  eiterao  i  che  qàeàto  feto  ddradté 
i  ?ètiti  fflinnii  die  stette  in  vita  ,  avita  iocoitiplet^iiiente  tè». 
àpirato.  Le  pòrsioni  di  polmoDO  non  penetrate  dall'aria  éi  pre* 
sentane  sotto  foriila  di  niasSe  irregolari,  di. VaHo.  volarne,  il  iobò 
ànperiore  di  dasèitn  polmone  ne  eontièna  Moli  dèlia  diriienliòbé 
di  àna  grulla  ooCe;  altie.  t>iìt  plcè6le>MUid  diiieniioatè  negli 
lillri  lobi,  ,        .      »  :. 

indsli  cideiti  differèàii  nocpiaòU^  aeidbratU)  (brinati  <li(  tessalo 
compattò  d*  dti  glallo-grigiastroi  è  nel.  centro  d|  ciaScano  i*  esd 
à|  riscontra  onS  «aiità  dalia 'quale  IcoU  oH  Ijqtiidò  giallastro  ^ 
àtero-pifroJLentd  è  tarlahile  lii.  qtfantitli ,  a  seÒonda  del  voloibd 
doll^indloramèiitò.  Ad  oeclilt  dado,  (Jaesto.  (iqaido  bà  iaitt  le. 
ifppai>5pie  di  puf^.oi^  qHt  fiep^  eònierdiàto  enéhe  dal  microécò* 
pio.  La  gl^a^dola  tbiò  preéenta  in  Ciascuno  dèi  suoi  lobi  Unii 
f>ic<ola,  qdanM^à  di  pàs  gialiUStro.  Si  Icorgòno  ùutfierose  bolle 
«li:  petnOiio  alle  A^anl  t4  al  piedi.  Le  madr^  di  questo  iecondd 
btfmbino  asleriécè  (li  |ipd  aier  toat  tvtto  alcun  Sintoino  sifill- 
lieo,  è  in  àèssùna  loòalitk  sé  ne  poterono  rinvenire  le  traode; 
Mi  si  seppe  ,  ctie  due  mesi  evinti  la  grividinsai  il  padre  df  1  ' 
rièdaato  ateva  toàtralto,  da  altra  dooina,  un  nJcaro  che  ióddrt  | 
è  contro  il  quale  non  furono  impiegati  che  degli  aàioliientl  ed 
ilcàne  leggieri  cauteriiSationi.  Dttc  mesi  do^.  In  questo  uodio 
Si  svilupparono  degli  accidenti  secondarli. 

Qdesti  f«lli,  uniti  a  quiodid  altri  osserviti  Ìm  Depaul,  gli  i^tà- 
brano  saltidèntì  per  provare  che  qdeite  iiteraiioni  polmonati 
àono  uua  cttaoifèstailone  della  sifilide  congenita.  Raraittente  qua* 
Ste  alteraiiòni  elistono  sòie ,  a  quasi  sempre  èraiitvi  della  bolle 
di  pemfigo  sulla  cdte  del  piedi  o  dèlie  ittani|  o  dei  fòcoisj  fVL* 


ntatf  Mila  gymAìii  IÌm,  o  io  MMÉto  di  mÀmm  del  ft^ 
fato,  •  !!«?■  io  \fktm  ooiiMiiieMg  «a  itycnta^  di  pie  in  fii- 
fwrc  ddb  Ma  opiirfoM;  e4  è  pcopcoto  e  peoiani  che  le 
logbe  allerMiaBi  Miert»  da  Bmm^  BìUmi^  Bmamm^  derono 
Mre  eoogiaote  «11'  aferione  cIm  filma  il  soggetto  delk  wm 
Moria,  •  devono  eiMfe  coaaitoate  delia  tfaiia  natonu 

Dai  littl  da  lai  u— iitf,  A  creda  atoihiato  a  dadarre  le  te- 
gaenti  oooclatioiii: 

1.*  Alla  neaieroM  IcììodI  che  paò  pfctantare  il  neonate  al 
oNHiiento  della  saa  naadta  o  poco  teaipo  dopo,  e  die  son«»,  eoa 
ragloaci  conildeiata  coma  nuinifeftailoDe  di  sifilide,  bisogna  ag« 
giangere  I'  allerariona  spedale  dd  polmoni,  altermlone  cbe  qae- 
•to  Scritto  ha  per  aeapa  di  €ur  conoscere.  ■      ' 

2.^  Il  medica  d  crederà  snffidentemenle  aaiorinato  a  preMri- 
▼ere  nn  trtttsmenie  anilsifilitico,  i|aairtanqiie  de  stato  imposÉh 
bile  di  coostatara  l' edstenia  ddla  dfillde  nd  padre  o  nell* 
madre,  qaalou  in  scgnito  ad  nn  parto  anteriore  aegoìto  dalla  na- 
scita d' nn  bambino  morto,  d  sarà  potato  tre? are  coli'  antopda 
le  sopradescritta  altensioni. 

Se  II  dott.  At|Hm^'agglanga  11  wUterè,  d  foiaa  contentato  di 
esporre  ali' Accademia  II  risaltato  delle  atte  Intereassnli  rléercbe 
anatomidie,  d  fiissa  limitato  a  fiir  rìinarcare  la  coinddensa  della 
snpparationi  pobnonaU  lid  neonati ,  e  ddl' affetione  sifilitica 
dd  parenti,  non  atremmo  che  a  congrataisrd  con  lai  d'arar  prò* 
tato  '  la  freqaenca  di  ona  alteradone  considerata  prima  di  lai 
come  ttiH\  ma  noti  crediinio  di  poter  lasciar  passare  sensa  al* 
cane  coùsiderauonl  critiche  (a  conclndonl  che  ha  credute  di 
poter  dedarre. 

Il  dott  CdSeafix,  esaminando  qaeste  questioni  :  se  è  possi- 
bile di  poter  affermare  nello  statò  attuale  della  sdensa,  cbe  gli 
ascessi  dei  polmoni  sonò  Sempre,  nei  neoni^i,  l'espressione  ana- 
tomica di  una  liifilide  ereditaria  ,  e  se  questa  affermatione  pnò 
essere  così  assolata  per  aotorls«are  il  medico  a  sottomettere  il 
padre  e  la  madre  ad  no  trattamento  antisifilitico  ,  qaantnnqna 
nessun  indisio  manifesti  in 'questi  1'  esistensa  del  tirus  ,  non 
asita  a  rispondere  per  la  negativa.  Non  ho  bisogno ,  dice  egli , 
per  appoggiare  la  mia  ni^ativa  di  dimostrare  che  questi  ascesd 
dd  pohnona  appartengono  a  tale  o  tal  altro  gruppo  di  nulattia 
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ecttrtnea  alla  alflU4ii;  mi  basterk  far  fadcre  dia  ti  fiiò|  a«ata 
▼iolanUra  la  analogie  patologichef  farli  darivara  par  aaampiolia 
tna  flogosi  ;  mi  basterà  di  far  nascere  dei  legittimi  dobbii  aallf 
verità  della  loro  origine  aifiUtica  per  essere  in  diritto  di  ra^ 
spingere  le  conclasiooi  del  dott.  DtpauL 

Quindi  Cazeaux  esamina  : 

1.*  Se  la  presenae  del  poa  può  apiegarsi  altrimenti  che  per 
mesto  della  sifilide;  ...,*; 

2.^  Sa  TAntora  della  Memoria  ha  logicamanta  dimostralo  ia 
aaa  origina  sifilitica* 

Dopo  aver  cercato  di  spiegare  qoeste  lesioni  eolia  cause  .or*^ 
dinarie  della  infiammaaione  i  concbiade  ebe  esse  possono  rife«r 
rirsi  natoralmente  alla  polmonia  paraiale  o  lobulare  dei  làa* 
dnlli  a  dei  vecchi  ;  e  in  quanto  concerne  il  secondo  punto, 
viene  a  dimostrare  che  questi  ascessi  non  sono  sifilitici.  S'ap* 
poggiai  da  una  parte,  aopra  questa  che  oonsi  è  fatto  abbaataofff 
ricarcha  par  -  essere  certi  che  quasti  ascassi  non  si  incontralo 
in  altra  conditioni  fuori  di  quelle  volute  daU'Autore;  e  d>ltrf 
partei  sulla  conaideraaione  che  la  malattia  aventi  la  stessa  ori* 
ginC)  hanno,  in  generale ,  alcuni  segni  comtiui ,  alcuni  rapporti 
di  famiglia  ai  quali  è  possibile  di  riconoscerle  :  dò  che  pon  si 
vada  in  questa  dreoatanaa.  ,„,. 

Ad  un  certo  punto  della  Mamoria  ove  Jhpmd  dUa  die. Jià 
quasi  sempre  veduto  nello  stesso  tempo  degli  ascessi  nel  tifup 
a  delle  bolle  di  pemfigo  alle  mani  ed  ai  piec|ì«.islteFasioni  abe| 
dopo  le  osaervazioni  del  dott.  P.  DubóU,  sono  considera^  ^paa 
prove  di  sifilide  ereditaria  ,  Cateaux  esamina  a  discuta  quas^ 
quistiona,  e  concbiade  che  nulla  avvi  di  specifico  iie|,pemfig9 
dei  neonati!  e  negli  aacasd  ddla  ghiandola  Ump  a  dal  polmo*' 
ne.  Se  non  sono  arrivato,  dica  egli,  a  -convincervi,  spero  d'av.ff 
fatto  nascere  nel  vostro  spirito  un  legittimo  dubbio  sulla  lo^rp 
natura  sifilitica.  Oca,  come  ho  detto  nel  principiare  questa  argo* 
mentadone ,  il  solo  dubbio  mi  basta  per  credermi  autorisftato 
a  non  prescrivere  al  padre  ed  alla  madre  un  trattamento  aatl- 
dfilitico,  che  non  ha  dtro  appoggio  che  la  altaradoni  descritta 
qui  sopra. 

Che  che  ne  sia  di  queste  osservazioni,  la  vostra  Commisdpne 
pensa  che  l'Accadeada   non  saprà  troppo   incoraggiar^  i, latori 
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CàumiX  pianifeiU  il  dispiacerà  cha  1*  Aotore  non  abliU  ete^ 
Alto  di  do? er  dUrei  nella  taa  llemoriai  i  latti  sai  quali  è  (on- 
data qatfta  sua  convintlone. 

Depùul  rammenta  ancora  ohe  lo  minifestationi  della  sifilide 
nei  neonati  non  sono  sempre  limitato  alle  lesioni  della  pelle  \ 
che ,  in  aironi  rari  oasi  |  pnò  infettare  il  tessoto  osseo  e  pro- 
dhirro  la  cariSf  oome  ha  osser?ato  LaborU  j  produrre  infiamma- 
tioni  peritoneali ,  al  diro  del  prof.  Simpion  (1)  ;  determinare  nna 
akoratione  fibro«pUilica  nel  fegatoi  osserrata  da  GubUr  (2);  esserci 
socoodo  DuboiSf  ia  causa  aoica  degtf^ascessl  che  si  riacontrano 
alle  volte  nella  ghiandola  timo  (3)  t  e  per  nliimo  esso  solo  pnò 
Spiegare  V  esistente  di  raccolte  paralente  pia  o  meno  nome- 
tosOf  pia  0  meno  ▼olamlnose  che  si  osservano  nei  polmoni  dei 
neonati  I  o  in  qnelli  che  soccombono  poco  temt>o  dopo  la  nar 
•dta. 

Questa  oltimt  alterstlono  è  ^  spedalo  soggetto  del  lavoro  di 
JkpauL 

Questa  alteratlonO  porulenta  del  polmone  era  gik  stata  rimar* 
cata  da  molti  osservatorii  Batom,  Èiliard^  Blm$on,  Sesihr^  Cm^ 
tmlkkr.  Secondo  alcuni  «  questi  focolai  erano  prodotti  da  tuber- 
coli ammolliti  e  di  giii  passati  a  soppuraiione  \  secondo  altri  f 
orano  altreiionil  accessi  multipli  risaltanti  da  partiali  indammar 
sioni  I  ma  nessuno  aveva  pensato  di  farne  la  conseguente  d^ 
nna  sifilido  ereditaria.  Depaul  dico  che  fatti  di.  questo  genere 
gli  ti  sono  presentali  quindici  voltai  o  ne  cita  con  dettaglio  due 
ossewatloni. 

Nel  primo  caso  la  madre  non  otfrìva  ,  al  ttoinenio  del  par* 
to  I  alcuna  traccia  di  sifilide  ,  ma  ricercando  le  antecedente  ^ 
l'Autore  seppe  che  ebbe  altre  volte  un  ulcero^  e  che  lo  stesso 
marito  era  stato  per  qualche  tempo  ali*  ospitale  dei  venerei.  It 
bambino  mori  pochi  istanti  dopo  la  naKita*  Offriva  alle  regioni 
plantari  e  palfaari  delle  bolle  di  pem6go  ;  la  ghiandola  timo  ^ 
alquanto  più  voluminosa  del  normale  ^  ofiriva  in  ciascOuo  dei 
tuoi  lobi-  una  piccola  cavita,  riempita  da  nna  materia  gramoss^ 
giallastra  e  molto  densa.  All'  apice  del  polmone  sinistro  si  vede 
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(1)  Jim.  uni'  di  mtd.,  roL  LXXXÌX^  ^.  4if  (  4Ò^à  )/ 

(2)  JmL  eù.,  Voi  CXXl ,  pag.  2tf  (  ég4à  ). 
(I)  Jim.  cic.|  t^oL  CXXUrtf  pag.  4H  (  éHif). 
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Nel  bambino  le  manlfetUtiooi  tifiUticHe  pia  (abitoali  tono  1« 
fraiioDi  pnstoiose  f «rioliforaiii  e  le  eraiiooi  TesdcoUri  Yaricel- 
liibmii  o  le  papale  mucose  o  tobereoli  piatti.  Né  in  qaesto,  né 
negli  adnlti  si  osserva  la  forma  verameote  pemfigoidea. 

Al  principio  di  qaesto  secolo  si  ammettevano  troppo  general- 
niente  gli  erpeti  venerei.  Le  forme  veramente  erpetiche  |  vale  e 
dire  le  erosiool  amido  o  sqoammose  o  crostose  del  genere  del* 
l'ecsema  e  dell'impetiginei  non  si  presentano  ponto  nel  numero 
delie  manifestationi  sifiliticlie. 

2*^  L'Àatore  della  Memoria  ha  conchiaso  alla  necessità  di 
nn  trattamento  antisifilitioo  nei  parenti  sopra  la  sola  constata* 
lione  del  fiilto  anatomico-patologico  indicato  dal  feto ,  e  sensi 
che  qaesti  parenti  presentassero  il  pia  piccolo  attaale  ioditio  di 
siBlide. 

Non  solamente  divido  la  ripagnanta  saggiamente  manifestata 
dal  relatore  contro  nua  simile  conchinsionei  ma,  fondato  sopra 
una  Unga  esperienta  e  sopra  fatti  che  credo  d'aver  bene  os- 
servati f  vò  pia  lontano  di  questi ,  e  pretendo  che  l' assenta  di 
ogni  sintomo  non  è  mai  ana  indicatione  formale  per  an  tratta* 
mento  antisifiiiticoi  e  respingo  senta  esitatione  ogni  trattamento 
detto  di  precauzione. 

Io  non  credo  ponto  all' atione  terapeutica  e  preservativa  del 
specifici  autisifilitici  in  assenta  d'ogni  manifestazione  patoio* 
gica.  Non  credo  che  essi  sieno  dotati  di  certa  proprietà  chimica 
e  distrottivt  del  virus  supposto  nascosto  negli  umori  dell'eco- 
nomia f  fintanto  che  realmente  non  vi  è  stato  patologico.  Sola- 
mente qaesto  stato  ò  suscettibile  di  guarigione. 

Roux:  aggiungerò  il  mio  consenso  all'opinione  espressa  da 
Giben,  È  una  grave  questione  quella  del  trattamento  profilattico. 
È  molto  tempo  che  professo  l' idea  che  I  trattamenti  antivene- 
rei I  quando  attualmente  non  esista  alcuna  manifestazione  sifili- 
tica, sono  inutili  ed  hanno  gravi  inconvenienti.  Essi  non  hanno 
efficacia,  se  non  quando  sono  diretti  contro  sintomi  attuali.  Sa- 
rebbe possibile,  come  propose  Bordeu^  di  determinare  la  manife- 
stazione della  sifilide  latente  con  i'amministratiooe  di  un  bagno 
solloroso  o  di  qualche  altro  eccitante  della  pelle?  Si  dovrà  nei 
casi  dubbii  ricorrere  a  questo  genere  di  metti?  È  questa  una 
questione  che  non  credo  scioltai  Che  che  ne  sia  |  non  mai  ao- 
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ffiriml  Mila  gymAìii  IÌM,  o  IO  aMMttlo  di  «oIom  dei  U* 
gito,  e  trart  in  i|«me  eoiiidd«oM  on  argoneoto'  di  pid  in  &- 
fwrc  ddb  Ma  opInioM)  ed  è  pcopcoao  e  peoiani  che  le  ana*' 
léghe  alterMiooi  indicate  da  ffaran,  BilUrd^  Bmmtm^  derono  «a- 
eve  eoogianle  ali'  aferiene  che  forma  li  aoggctto  deità  mm  Me- 
«oriftì  e  derono  emre  coaelderale  delia  ttawi  natura. 

Dai  latti  da  Ini  eenmti|  tf  crede  aotoHnato  a  dednrre  le  te* 
gnentl  oonclofioni: 

1.*  Alle  nomeroee  ietloni  che  po6  pretantare  11  neonato  al 
■iOOMnto  delia  ava  naadta  o  poco  teaipo  dopo,  e  die  sonò,  con 
ragionai  oonsldeiate  come  nai^faitaalone  di  sifilide,  bisogna  ag« 
glnngere  1'  aitenrione  speciale  dei  polmoni,  alteratlone  che  qee* 
sto  Scritto  ha  per  eeepn  di  Ux  conoscerà. 

2.'  Il  mediee  ai  créderà  soffidentemente  aototittato  a  presdri- 
vere  an  trattamento  antlslfilitlco,  iioantanqtie  eia  stato  impoid* 
hlle  di  cooitatare  i'  esistenta  della  sifilide  nel  padre  o  nella 
madre,  qaalota  in  seguito  ad  nn  parto  anteriore  seguito  dalla  na- 
scita d' an  l>ami>ino  mortò^  si  sarli  potutioi  troTare  coii'  antop^ 
le  eopradetcriìte  alterasionl. 

Se  il  dott.  At|Hm^  aggiunge  11  wlsterè,  slfoiee  contentato  di 
esporre  ali' Accademia  II  risultato  delle  Éue  intereassnli  riéerchè 
anatomiche,  si  fissse  limitato  a  fiir  rifiiarcate  la  coinddènsa  deUe 
snppurasioni  polmonaU  tid  neonati ,  é  ddl' aiTetione  sifilitica 
dd  parenti,  non  atremmo  die  a  éongratulard  con  lui  d'arar  prò* 
Tato  '  la  frequenta  di  una  alteradone  considerata  prima  di  Ini 
come  ra^i  mi  noti  criediénlo  di  pole^  lasciar  passare  sema  al* 
cune  considerasioni  critiche  (e  conclusioni  che  ha  creduto  di 
poter  dednrre. 

Il  dott  Cdseaiix,  esaminando  qaeste  questioni  :  se  è  possf* 
bile  di  poter  affeimiaré  neliò  stato  attuale  della  sdenta,  che  gli 
ascessi  dei  polmoni  sonò  sempre,  nei  neonifti,  l'espressione  ana- 
tomica di  una  liifilide  ereditarla  ,  e  se  questa  afiefmatione  può 
essere  così  assoluta  p«r  autorittare  il  medico  a  sottomettere  il 
padre  e  la  madre  ad  nn  trattamento  antisifilitico  ,  quantunque 
nessun  inditio  manifesti  In  "quésti  l'  esislensa  del  Tirns  ,  non 
esita  a  rispondere  per  la  negatiVa.  Non  ho  bisogno ,  dice  egli , 
per  appoggiare  là  mia  m^attvà  di  dimostrare  che  questi  ascessi 
dd  pohnone  appartengono  a  tale  o  tsl  altro  gruppo  di  malattia 
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laorti  nati  da  paranti  che  poterano  estere  comperati  come  aa- 
ni|  o  ia  fandolli  morti  dopo  la  loro  nascita  ^  e  abe  eran  foe* 
combat!  ad  aflesioni  sftraniere  alla  sifilide.  Appoggiato  a  qvesli 
fiitti,  ed  osando  d'nn  processo  d'indazione,  il  qaalei  se  non  è 
ponto  decisivo,  è  nondimeno  con  ragione  generalmente  accettato 
ed  impiegato*  avcTo  fatta  qoesta  oonclosionei  che  la  snppmrspdona 
della  ghiandola  timo  osserrala  nei  bambini  nati -morti  f  ed'  in 
assenta  d*ogni  canea  di  morte  eridentemente  straniera  alla  si- 
filide, poteva  essere  considerata  come  la  testimonianta  di  qoe- 
sta afFeaione,  e  che  per  eritara  il  rinnovamento  d*an  così  de» 
plorabile  accidente ,  parava  essere  aotoriasato  a  settouMttere  i 
genitori  o  ono  d'essi  ad  on  trattamento  antivenerao. 

Nondimeno  questa  conclosione  era  espressa  con  estrema  ri* 
serra ,  mi  accontentai  infatti  di  far  apprexsara  ai  medici  i  latti 
sopra  i  qoali  era  foodaU.  Sollecitai  certe  ricerche  ancora  ne- 
cessarie |  Il  risoUato  delle  qoali  potevano  confermare,  o  menO| 
la  mia  opinione  e  la  conclosione  pratica  dalla  qoale  F  aveva 
Atta  aegoire* 

8e  non  m^ingannoy  II  lavoro  del  dottor  Depaul  che  rigvaida 
nna  particolare  alterasione  dei  polmoni ,  e  che  egli  giodica  come 
la  oonsegoenaa  di  ona  infeaione  venerea  dorante  la  vita  letale , 
fo  Mritto  collo  stesso  spirito,  e  fondato  so  ragioni  analoghe  alle 
mie ,  vale  a  dire  che  il  dott.  Depaul  ebbe  a  vedere  la  lesione 
segnalata,  e  specialmente  caratteriasala  da  lai,  coincidere  spesse 
volte  con  i'  infetione  sifilitica  dei  bambini ,  ed  essera  qoari  co- 
stantemente mancante  nei  casi  contrari! ,  per  il  che  fa  aotoria* 
iato  a  credere  che  la  lesione  era  la  eonsegnenaa  dell' infealonn» 
Aveva  quindi  conchiaso  che  nei  casi  oscori,  la  prima  poteva 
svelare  I'  esistensa  d'  ona  infesione  venerea. 

Mi  sembra  che  per  infirmare  la  legittimità  delle  conelnsioni 
di  Depaul  e  le  mie  avvi  ona  strada  natorale  a  segolrsl ,  ed  è  di 
stabilire  con  del  fatti  che  le  allerasioni  che  ho  riguardato  come 
possibili  testimouiante  di  nna  inf esione  sifilitica  possono  twnn 
osservate  in  fanciallì  morti  e  generati  da  parenti  perfettamente 
sani ,  che  case  possono  essera  in  eonsegnenaa  11  risaltato  di  di* 
verse  cause  patologiche  straniera  alla  sifilide ,  e  che  per  ciò  la 
concomitania  di  qaeste  alterasioni  e  di  nna  affeaTona  sifilitica 
attoale  o  antariora  non  avora  il  significato  che  io  la  avava  pra> 


(^90 

fta4p.  Non  penso  che  fossci  safficleiite,  per  giqsgf r«  t  qo^^f tp  ri* 
falU^Oy  4i  pvoQpdere,  come  ha  fatto  il  nostro  collega  ^  ^n  ai| 
fok»  ragUrnsfliiento.  ^pprittotto  non  credp  che  fiiisse  neoeystr^» 
o  qiu|S&  i|tile  di  consacrare  la  maggior  parte  di  ^  .  riipporlQ 
ifccat^eiific^  alla  confaiatione  di  aa'  opinione  ch<|  nofi  si  era  pro^ 
dotta  nella  sciensa  che  per  aprire  la  yia  a  noyell^  rìcerfl^. 
.  ^  do^.  CoMOi/^  ed  altri  dei  noftri  celleg(ii  hiionq  ci^testatq 
liei  pemBgo  dei  neonati  qn  carattere  9Ì6IÌU00;  csedo  (|iiesto  i| 
fprfo,  DefO  primieramente  ^lei^lsnre  cho  io  vion  sono  il  prlniq 
c)ie>  ahhia  rigaar4aU|  qaesU  affei^ione  com^  ana  coosegQ^n«4| 
ideila  sifilide^  I)MfM  ^T^^*  espressq  questa  opinione  prìoia  df 
^Ci  ^d  io  i'l|0  aceettati|{  d'*!^^^^  *?  cr^Of  fensa  i(t|ac^rfi 
funa  grande  im|]|0((i|n^  ^  c^e  Feri|sic(ne  df^lia  qaale  ^l  tratta  k 
neno  yefcicolare  e|ie  pi^tqlpsa.  La  forqia  parfibolare  della  ipag* 
|Ìor  pattf  dei  bottoni  c^  la  lesile  piìi  0  «xieof»  profonda  de| 
derma  ^  qaando  essi  sono  hene  srilappati,  mi  ha  fatto  ao?fot|i 
tpeqfar^  cl^e  qaef ta  afTesioiif  ali^ia  piìi  d' analogia  coU^  ectioMi 
che  col  pem^jgo;  le  ragioni  che  opi  hann^  detfrmlni^lo  %  rl- 
fpavdarla  cono  sifilitica  sono  godile  che  mi  hanno  fatto  sqp> 
|K>rrci  lo  flesso  carattere,  n^llii  snpparatione  d^l  Mnao.  Ulteriori 
^ipferyasiqnl  po^ranpp  senfa  ^ehbip  Indebolire  II  Talore  4^11^ 
|Bla  opinione  ffk  questo  pan|o^  ma  1^  pressiate  qre^  41  4*^fY^ 
|iantooerf|. 

Sono  s^itQ  forprefo  dall^  idpa  dei  daziai  che  paTeptanp  alcnni 
^ei  nosUfi  colleghi ,  pel  consiglio  dato  da  Depat^  e  da  me  di 
ficorrerp ,  nei  caS;!  da  noi  deterpEiiiiati  ^  ad  ^n  trattamento  antl- 
fei^reo.  i^bb,Ìamo  creduto  ch^  potere  e^ere  «tile  par  preyenire 
WM  di^aaia^  n^lto  più  serb  che  IM^cpnfftniente  d*  an  tratta^ 
^ento  inutile^  la  disgratia,  cioè,  ^  procreare  dei  iaocialli  inietti  « 
condannati  a  morire  avanti  la  nascita  od  a  soccombere  misera- 
tVteiite  Ci  rapidamente  dopo  nati.  Il  dott«  Moreau  fece  conoscerei 
^n  ca^o  nel  anale  crede  d' esser  ricorso  con  saccesso  al  tratta- 

,\  **a'i» 

mento  preventivo.  Forse  qaesto  fatto  noi^  prpya  in  maniera  ir- 
recasabiie  l'utilità  del  trattamento  nel  caso  indicato,  ma  p^rova 
per  lo  meno  1^  sua  innocuità.  Creda^  per  mia  parte,  che  riuscirà 
ordinariamente  così;  e  dichiaro  che  uell' inoertetza  non  esiterei 
«Q  istante,  perchè  sono  convinto  ^e^  un  trattamento  antisifilitico 
ordinato  e.  diretto  da  an  medico  istrutto  ed  i^ttento. ,  ^on  j^j^ 
divenire  daiinpjKi. 
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Qiioto  «Uà  ^estiope  di  $9per«  te  questo  Uattsoieiito  posf4 
(Usere  otila^eQte  presciUto  allorquando  ooa  esista  nicaii  Segoo 
^ttffalmuate  appareatft  4'fni^ioQ^  veoereii  oca  mi  s^tprei  rilt^ 
p^rp  fopra  qoes^o  panUi  giadice  competeotet  mi  satjl  p«rò  per- 
fsesso  di  pensare  chfs  ni^  sojggetto  stato  «Setto  molto  tempo 
addietro  pop  il^  le  sopces^ve  maoifestatiool  degli  aec|deot| 
fppareatem^Dte  venerei ,  avere  degli  intervaiU  di  varia  dofato 
doranti  i  qaail,  maigra4o  Fasseou  4' ogni  feaomeoo  visibile  | 
Viofetioqe  iioii  ^  i^eoq  reale  i  (Mochè  esista  allo  «tato  latente* 
^Qra  eredo  che  il  male  ii|  queste  coadit|ooi  possa  essere  ooni- 
battuto  cqn  soccessO|  come  lo  avrebbe  potato  esserlo  priraaf .  q 
fqoie  U  potrl^  estere  fUk  Uirdl  dartn^  I  periodi  41  ^fidenti 
fnaiiilestasiool.  / 

Ca^eaux:  il  éioiU  A  Dukoh  \^  spritto  sqI  diagnpsiko  delU 
sifilide,  (^onsideraMi  coinè  cama  di  morte  4^  feto,  «na  Memoria 
f l)e  cqposco  l^enissimo,  e  noi^  pi)6  supporre  cbe  io  poo  4*«bbia 
(f}Ua.  B^a.XXtt^où  mi  riipproy^i|  d'averla  male  ioterprelata.  Ecco 
|1  testo  delle  sae  conclostooi,  qi4ale  le  trovo  citate  pelili  Afeipo- 
fìa  d^l  4ot|or  lifpoui  {Oauauj^  fa  la  lettore  delle  conclosiool 
4eila  Memoria  di  Difòoif  loserltn  aocl^e  lo  qoestì  Aanaji,  yo(. 
qjf^pcyi,  pag.  421  ). 

Il  dottor  4^  JPa(i(M<;  l^aro  osservare  eil'4ccadem|a  cbe  Tai^*- 
ppQpiato  |a  c|aeste  conclusioni  ^  certamente  prepedpto  o  segpito 
4a  alcune  frasi  nplle  quali  feci  àxìXt  riserve  per  il  easo  ii| 
fui  (atti  cp,ntr(|ri|  e  anelli  che  aveva  osservati  ^o  allora  potf- 
yano  contraddir^  la  Qsia  prqposiuon^ 

Cazeaiu^x  ^  ey ideate  che  Dubois  non  ha  volato  ^ompromet* 
ter^i  per  l'evveu^re,  Zla^nù  dice  che  avrei  dpvnto  cercare  4*1 
|atli  contagli  capaci  di  distruggere  la  saa  proposiilone  ;  ma  non 
Spetta  a  pie  11  fornire  delle  prpve,  ma  bens^  allo  stesso  Duboi^^ 
lUei  latti  ve  ne  sono  nel|a  scieosa.  Ho  di  gii|  citati  quelli  41 
^aron^  B.iUavd^  Qruveilhier^  che  Duboit  rifiata. 

Tatt(^  qqe(lo  che  ho  detto,  e  voluto  lare  in  questo  rapporto 
è  St^to  di  far  vedere  cbe  vi  erano  dei  dubbi i  sul  valore  delle 
proposizioni  eme^e  pelle  l^emoria  di  Depaul^  e  di  provare  cl^ 
le  sue  conclpsio.ni  non  erauo  fopdate.  Si  trova  che  le  proposi- 
zioni 4i  J^epaut  sono  taln^eote  connesse  con  quelle  di  Duboii^ 
che  non  si  possono  rifiutare  le  une  senza  rifiutare  nello  s^ejisp 
tempo  le  altro  |  l^o  4ovoto  accettare  qpesta  necessiti^ 
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*  A  prvpotiCo  Jtlla  significatioiM  dita  al  pemfig»  M  naoiMiti 

MMoÌ9  dica  che  qoaita  oaier?Mtone  non  è  soa,  na  die  l'aecette 

e  la  la  cosa  taa^  Ebbene  !  dico   die  ee  ai  proeedesae  coA  per 

tMle  le  lealoiii  che  ti  pesaooo  constatare  nel  aeoiiall  |  il  ginn- 

«farebbe  ad  attriboiva  lotto  alla  sifilide. 

PuMi  dice  che  è  per  Ini  ona  opinione  |  ana  credema  ;  mm 
«>pra  noe  seaipliee  credeota  od  opinione ,  Toiete  Infliggera  an 
.  trattanenlo  antislilitico  e  del  genitori  che  non  presentano  naila 
•che  proff  In  esci  V  esistenta  della  sifilide.  Una  slnile  detenni- 

naalone,  che  «eo  lasde  d'essefe  graTé^non  «i  sembra  sdkiea* 

teniente  fondata» 

•  Jhu^amt  Ho  tedalo  nMhi  bambini  Tcnnll  el  mondo  con  del 
pcHifigo.  Pel  maggior  nomerò  ho  potato  conoscere*  che  erano  nati 
4a  parenti  affetti  da  sifilide  ;  ma  per  molti  altri  non  mi  è  stata 
possibile  di  verificare  lo  stato  dei  parenti.   l>9i  totto  questo  nù 
■orse  nd  mio  animo  on  dubbio  che  esiste  ancora.  Ciò  non  per* 
tanto  sono  stato  recentemente  testimoniò  di  nn  fatto  che  mi 
porte  ad  ammettere  con  Duboi»  l'origine  sifilitica  del  pemf^n. 
Nacifoe  nn  landollo  con  pemfigo  s  ero  incerto  saUa  questione 
di  'sapere  se  qoesto  pemfigo  do? e?a  essere  attrlbolto  ad  orlgiiM 
sifilitica^  tanto  pio  che  non  areva  potato  constatare  lo  stato  del 
parenti,  qoando  sorrenne  posteriormente  ona  roseola  che  Cui» 
krkr^  ni  qnale  aTCva  latto  osserrare  qoesto  caso  |   non   esitò  n 
dichiarare  sifilitica. 

Ho  osservato  alcool  fitti  analoghi  a  qodll  dtati  éé  Moreau. 
Dna  signora  avendo  di  già  fatta  ona  ialsa  gestasione  ebbe  ona 
seconda  gravldansa  che  terminò  colla  nasdta  d*im  bambino 
morto  e  potrelitto;  non  si  trova  aicona  alterasione  nella  pla- 
centa che  potesse  spiegare  la  morte  del  bambino  \  ho  emesso  11 
dubbio  che  potesse  essére  ona  infloensa  sifilitica  ;  qoesto  sospetto 
era  fondato  solla  confessione  che  mi  fece  il  padre  che  aveva 
a? ato  degli  acddenti  sifilitici  dd  qoali  credeva  esserne  goarito. 
Fa  proposto  on  trattamento  antisifilitico.  Ma  II  solito  medico 
della  famiglia  non  accettò  la  mia  proposta  |  e  non  venne  fatta* 
Seppi  dappoi  che  qoesta  signora  mise  alia  loco  doe  altri  bam- 
bini affetti  da  sintomi  sifilitici  non  visibili,  e  pd  qoali  dovei* 
tero  perire.  (GautU  medicale  (U  Paris^  éS  juin  4954)^ 
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Oa  Ditcaie»^  of  cnettstrualioo  »  eie.  — -  Intorno  alte  im« 
laute  della  men»truazione  e  aita  flàgod  delle  ovaje^ 
in  rapporto  colla  sterilità  i  eoi  tumori  pebnd  e  eolio 
affezioni  deU?  utero  j  dei  dottor  OooiBDO-GiOTinfi 
Tilt  »  medico  alt  ospizio  pelle  malattìe  delle  donno 
e  dei  fanduUL  Londra,  i85o.  Un  Fot.  di  p.  %io 


m«ii.^ 


JNelU  introdasione  l'Antore  propone  Tarli  qneddi  la  eoi  so- 
lattone  a  ano  Tederò  dere  predisporre  e  risehiarare  il  sentiero 
pel  qaale  egli  procede  nel  complesso  dell'  opera.  *«  Perchè  la 
nedicina  è  così  incerta?  QaaU  sono  i  principali  dislarbi  della 
menstmatione?  Quali  sono  gli  organi  attenenti  a  questa  fansio- 
ne?  Cosa  inteodesi  per  flogosl?  —  Questi  sono  i  dnqne  quesiti 
alla  cai  soloalone  rAntore  impiega  le  prime  pagine  del  ano  li- 
bro %  è  inatile  che  noi  qni  ci  facciamo  ad  esporre  le  sne  idee 
tal  primo  e  sali'  nltimo  \  solo  converremo  con  Ini  nel  ritenere 
come  eoa  delle  precipae  canee  dell'  incertetta  della  medicina 
risieda  nella  mancarne  di  precisione  nel  lingnaggio  medico. 

Vengono  quindi  pMsate  in  rifista  le  Tarie  malattie  della  men- 
stmatione allo  scopo  di  mostrare  come  esse  nella  pratica  TenH 
gano  di  solito  travisate,  abbracciandosi  sotto  una  medesima  de- 
nomìoatione  aflfeiioni  ben  differenti.  Per  esempio  t 

e  Che  cosa  implica  V  amenoma  f  »  Tale  è  la  domanda  che 
SI  fa  il  dottor  Tilt.  Eccone  la  risposta  t 

«  Assenta  degli  organi  di  ovnlasione,  la  loro  distnuione,  le 
loro  sospensione  clorotìca  di  sviluppo; 

«  Ofarite  acuta  o  subacuta; 

e  Essa  può  anche  rappresentare  la  flogosi  o  robliteraaione 
delle  trombe  Faloppiane; 

e  InBammatione  dell'  utero  ; 

«  Utero  poco  sviluppato; 

«  Stringimento  morboso  o  obliterattone  del  collo  dell'  utero  ; 

«  niceraslone  del  collo  dell'utero  (dotL  H.  Beimet); 

«  Il  suo  induramento  {G.  P.  Frank) '^ 

«  Retroversione  dell'  utero  (  dott  Eigèy  )  ; 

e  Gli  organi  della  lipiodsiioae  asser  possono  perfetti,  pure 


itti»  PinQafliiMi  di  vaHl  amili  acsti  o  erimici  lo  Molo 
ftffoo  paò  tenir  Impedito  o  loppresso. 

«  Questa  parola  amenorrea^  che  corrisponde  a  sì  disparate  coa^ 
Visioni  I  noo  poò  quindi  ammettersi  piò  a  lango  come  ana  parola 
A  qoalcbe  valore.  Abbraccia  così  tanti  oggetti  che  In  eonclosioao 
viene  ad  abbracciare  niente  del  totlo  »  (Introdns.  pag.  19). 
.'IjO  stesso  genere  di  risposte  collettiTe  tien  dato  a  domande 
consioMli  Intorno  alla  dismenorrea  |  alla  menorragia  f  alla  tea* 
eerrea  |  ecc. 

lloi  Siam  perfettamente  in  questo  d'accordo  coll'Antoce  nel 
fiteoere.cbe  queste  parole  siano  discretamente  concise  {  né  vi 
lia  dubbio  che  col  progrndire  delia  patologia  del  sistema  ri  prò* 
dottore  dovrà  andare  ognor  più  limitandosi  la  loro  accettaaio* 
ne.  Bisogna  pere  soggiungere  cbe  il  metodo  delPAutore  di  ac- 
camular  sioonimi  t  1  ^^l'ii  ^^  realtà  poi  non  sono  sinonimi ,  e 
aopprimere  quindi  alla  sua  volta  ogni  affetione  f  non  al  accorda 
eoa  quanto  su  questo  rapporto  viene  In  genere  ammesso.  Noi 
imi  aappiaoM)  come  ogni  qualvolta  queste  parole  vengano  ado« 
perete  come  sostantivi ,  siano  sempre  seguitate  da  un  aggettivo 
qualificativo ,  il  quale  le  toglie  al  largo  e  vago  significato  che 
aUrimepti  sarebbe  a  loro  connesso.  Cosi  noi  parliamo  di  ame- 
oerrea  fiìscerica,  amenorrea  organica  f  amenorrea  sMComodcai  e 
via  via;  di  dismenorrea  meecat^icaf  m^mbranoio^  nevrafgica^  eco» 
^oi  conveniamo  nella  deficiensa  di  questa  nomenclatura;  ma 
possono  poi  I  recenti  stutlìì  intorno  alla  fisiologia  e. alla  patologia 
degli  organi  sessuali  gnaraqtirci  del  suo  perentorio  ripudio? 
He  avvantaggerebbero  il  pratico  e  l' Infermo  col  ritenere  la  pln- 
ralità  di  queste  adesioni  siccome  il  risultato  dell'esulcerazione 
infiammatoria  della  cervice,  o  di  una  ovante  subacuta?  Se  se 
ne  eccettui  la  leucorrea,  che  è  necessario  per  l'avvenire  abbia 
vn  significato  pio  preciso,  e  venghi  risguardata  siccome  sinto* 
matita  di  una  afiesioue  organica ,  noi  non  riteniamo  che  i  ter- 
mini comunemente  adoperati  abbiano  a  rifiutarsi»  od.  abbiasi  ia 
grado  materiale  a  limitare  la  loro  applicatione^  Sifiatti  moderni 
tentativi  di  voler  fissare  una  sede  e  una  lesione  particolare  a 
disordini  le  cui  comuni  designationi  esser  dovrebbero  abolito, 
presentano  tanta  oppoaitione  fin  fra  loro  stessi  da  doverne  i.u- 
durre,  dessi  altro  non  essere  che  inani  tentativi   per  preseo^ 
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Ur«  tlecome  clédailotii  d^  où»  lunga  esperìeoi*  le  wb^Ììb  e  gio- 
taoili  aspirationi  di  medici  ioespertl.  Ùa  aonlo  caino ,  e  prd- 
dente  abbastaata  per  non  lasciarsi  illndere  dal  bagliore  delle 
Doviti  «spetta  anni  ed  auoi  pria  di  rinaociare  ad  opinioni  ch0 
fttrono  il  lento  fratto  del  tempo,  e  non  è  disposto  a  rintttidanri 
così  fadlmeote  alla  prima  chiamata* 

In  risposta  al  terso  e  al  quarto  cjoesito,  che  si  riferiseono  alla 
natara  della  menstraatione  e  agli  organi  di  questa  idnsione  f 
PAatore  si  limita  ad  adottare  le  moderne  teorie.  Egli  riguarda 
i  menstmi  come  e  una  geatisioda  siero*sangainolente  emessa 
nercè  nna  ln0aensa  delle  ovaje  da  tatte  o  dalle  Varie  parti 
degli  organi  sessaali  loterni  e  massime  dall'  utero  a.  È  d*  uopo 
che  noi  ci  difibadiamo  alquanto  sui  due  punti  iaclasi  ìu  questa 
defiuislone:  1.^  L'iofluensa  ovarica.  2.^  La  natura  e  la  fonta 
della  escrealone* 

1.^  InfloMÉa  delU  ùwMJa,  —  La  propositione  generale  elle  lo 
evaje  abbiano  nna  ioflueosa  sulla  menstruastone  tiene  univer- 
talmente  ammessa.  La  loro  distrutione  dietro  una  malattia,  bett 
di  spossoj  non  sempre  però,  fa  sospendere  la  menstruasio* 
DO.  Il  solo  punto  che  è  tattavia  dubbioso  si  è  questo,  se  Tovl. 
Sgravio  ,  come  atto  Inisiale  della  generatone  ^  venghi  indicato 
dalla  nenstroasione.  Su  questo  particolare  il  dottor  Tili  cita  ' 
qualche  fatto  importante  ohe  concorrerebbe  a  negarlo.  «  Noi 
afidìamo^  egli  dice,  i  piìt  caparbii  sostenitori  della  teoria  ovn- 
lare  a  spiegarci  perchè  gli  ovuli  galleggianti  nel  ^aido  dei  folll« 
roll  Graaflanl  completamente  sviluppati,  in  ragame  dai  due  al 
quattro  anni  di  età,  come  fu  osservato  da  CafU»^  non  abbiano 
Indotto  in  loro  il  flusso  menstruo  |  e  perchè  nella  M-^ ,  in  col 
i  menstrtti  erano  incominciati  dodici  ore  ptia  del  sapplisio,  non 
al  riuscisse  a  ravvisare  nelle  ovaje  la  menoma  traccia  di  nna 
recente  rottura  di  vescichette  o  della  discesa  di  un  uovo  ».  La 
accurata  ispesione  delle  ovaje  in  questo  caso  eseguita  da  no 
aomo  della  valentìa  del  dottor  Pof^ti  è  troppo  importante  petf 
non  riportarla  qui  |)er  intero  s 

€  La  signora  M— *  avea  ccminciato  a  purgare  circa  12  oro 
pria  della  sua  esecuiione.  Le  ovaje  si  rinvennero  di  mediocre 
volume ,  e  offrirono  numerose  vestigia  di  cicatrici ,  aventi  alla 
ivpericit  qualche  lombo  e  filo  di  ialso  asearimine.  NeM'ovariir 
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deliro,  tre  T«seÌ€hetteGrat8aiiefirotnidevaiio  li«veniefite  dallv  att« 
perfide  e  tembrafaiio  nomali,  contenepdo  solo  del  pretto  flaido  si  e« 
toso.  Um  quarti  offirifa  «Q  Totane  maggiore,  del  diametro  dLcirca 
S  millimclrt  e  pare  promlaente.  Neil'  o?ario  sioistro ,  ana  soia 
ireseicbetta  di  Grtta/'era  pienamente  STllappata  e  prominente* 
Invano  noi  alibiamo  cercato  nel  loro  interno  le  no? a.  Le  saper* 
fide  delle  o^aje  in  genere  appari? e  plìi  vascolare  del  solito , 
non  traTederad  però  alcnn  panto  partieolarnente  vascolare,  né 
indido  alenilo  d'nna  recente  rottora  di  qualche  TesciebeCtn  • 
(Idia  discesa  d*  nn  novo»  Ndl'  ovario  destro,  vicino  alla  saper* 
6de,  trovavad  ana  piccola  dstl  o  cavità  che  conteneva  come 
On  gramo  scolorito,  limitato  da  ano  strato  sottile  di  ana  so- 
stante gìaUo4acente ,  bellissimo  esemplare  qnesto  di  an  eorpo 
lÉteo«flhroso  di  ano  o  pia  med ,  né  certo  di  naa  data  più  re- 
cente. Le  vene  verso  il  lato  Inferiore  dell' ovaja  erano  espanse 
e  targide..  Le  estremità  ovariche  di  ambo  le  tabe  erano  perfetta- 
BMnte  obliterate.  Esplorsndole  ddl'otero,  esse  procedevano  per  dna 
pollld  nataralmente^  ed  erano  pervie»  Qdvi  cominclaTano  a  dUi* 
fard,  a  b  dilatadone  andava  gradatamente  crescendo,  indno  a  che 
terminavano  ambo  In  nn  allargamento  piriforme,  perfettamente 
chioso ,  né  aderente  alf  ovajo  che  per  qaalche  tessato  interpo* 
sto.  Ambo  qnesti  capi  aaccati  delle  troad>e  erano  del  diametro 
di  circa  1  cendm.  a  1/2  centim.  :  le  pareti  erano  sottili,  rivestite  di 
ana  membrana  macosa  fornita  di  an  epitelio  dllare:  contenevano 
nn  sangue  denso,  filante,  fornito  di  corposooll  sangaignl  simili  a 
quelli  che  offre  il  Sangue  recente,  ni  andare  privo  di  una  di- 
screta proporsione  di  corpuscoli  bianchi  molti  dd  qaali  erano  lar« 
ghi  e  contenevano  namerod  granolL  Questo  sangae  potea  venir 
respinto  dalle  tube  nell'utero;  desse  però,  a  quanto  pare,  non  ne 
contenevano,  eccetto  ohe  nelle  loro  estremità  allargate.  Il  ean» 
gne  non  ooagulosst,  né  se  ne  separò  la  menoma  quintile  di 
dero*  L'utero  em  ampio,  masdme  alia  sua  cervice,  che  parea 
tumefatta;  la  sua  bocca  era  drcolare;  le  pareti  erano  grasse  a 
molli ,  e  la  loro  super  fide  esterna ,  vicino  al  fondo ,  avea  una 
tinta  fif ida.  La  cavità  di  questo  viscere  era  ingombra  di  on 
«angue  Addo  e  nero,  in  cui  galleggiavano  I  corpuscoli  epa  una 
proporsione  ordinaria  di  bianchi.  Fra  messo  11  sangue  si  seorse 
nna  piccola  massa  rotonda  come  di  una   sosUnsa  molle  bianca 
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i<)ecoiàv  9ift»flb'illa  deeiJiis.  Parea  Ibist  iiiUeraìMola  formata 
4i  eéMt'  tllttogftte  e  aitotttgliate  in  tario  grado  uè  pia  né 
Meno  cooie  nello  sfiinppo  del  filamontt  (dei  tessati  cellnltrlv 
La  OMmbrinanivaotfa.'deir  utero  er«  iMMida  bensì ,  mii'ooraia- 

le.  $«'n«itfr  t><"^'^^'*"^  fondo*  sfaratté: aderenti  delle  falso 
«emigrane.  *'       ■'■■■•.:•>  •>. 

«La  obfiterariofeie  Mie  inbe  F)iil»pplatte  dhiYà  ragione  dèi 
pmtdkh  la  donna,  sebben  maritata ,  iwre  fosse  ritiasu  sterile^ 
Venni  dopo  4' sapere  comfe  desse  foilsè' estremamente  lasdfa. 

e  Sembrerebbe  affatto  probàbile  che  nella  >  làenstmaclone  il 
iavgné'  ffossa  fluire  tanto  dil  ?aselifni  delle  tabe,  come  dai 
tali  del^  Otero.  QaeitD  è  «ertO|  che  il  sangue  non  era  in  quello 
tabe  ^ertekmto'  diAratero,  perchè  ti  L'  hi  tatto  e  due' non  si 
tflÉftSnfete  M  non  chw  nelle  estreniia  dKatiilk''2.^  H  sangue  che 
oontenevano  differita'  dal  sangue  uterino,  essando' denso ,  gru- 
«ofeo^  ìBMtftre  ^esto  efu  In  tutto  shnile  aL  comune  Sangue  ?o- 
liQio^  d^ilkrimde  fornito  in  propotiioiié'nùiggiorè  di  còtp/uscoll 

lOanclii:»-..  *••  ■•   '•''  ^■• 

'-'Del  festttV"^  dèierliibnb  ira  perfoliiinièntéd^ accòrdo  cdlfé 
ésitrine  al'preaènCe  comunemécrte  accettate.  Questo  tuttaViÌB  #- 
liMnu  a  saperti,  sé  cioè  in  ogbi  periodo  menstruale  socéeda  ^àì 
atto  di  othgra?io';"ttol  dibiamo  potuto  fèdere  il  cor^o  "iuUm 
/ttfuffd  descritto  da  Ptfjisc  (da  non  confondersi  col  teró  corpo 
luteo  delia  grafidania)  di  recente  sviluppato  nelPoTaje  di  uba; 
glòlrinetta  morta  di  tisi,  fa  quale  da  parecchi  mesi  non  era  stata 
lÉÉnstruata.  Gi6  nuir  ostante,  a  dispetto  dei  fatti  citati  e  dei 
proprii  commenti,  l'Autore  (con  un^candore  veramente  strahoi  ) 
finisée  còli' adottare  la  teoria  ovubre.  e  Una  teoria,  egli  sog- 
giunge, altro  non  è  Che  un  gradino  intellettuale  {  e  sfccowe  ìf 
pur  necessaria  una  scala  onde  poter  conoscere  l'interno'  dèf- 
l'odifieio,  così  riesce  indispensabile  l'aver  alle  mani  dna  teoriaf 
«detta  ad  ordinare  e  tolgere  in  nostro  prò  gli  innumerevoli  fatti 
Mia  sclenia  moderna  ;  siccome  d' altra  parte  noi  nOn  siamo  so- 
liti rigettare  una  scala  solo  perchè  qualche  gradino  si  trovi  tean* 
cimte^  così  noi  d  siamo  decisi  ad  adottare  la  teoria  ovularò  della 
OMnstruatiooe  come  fosse  la  migliore,  sebbene  su  molti  punti 
ala  deficiente  e  si  spessi  ».  IqTero  questo  è  strano.  Sdn  già 
leiwii  laolil  0  molti  enoi  da  che  Dniincowti  raocoise  262  teoria 
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Mito  PiotoflMt  di  vtfll  amili  acati  o  erimlci  lo  Molo 
ftffoo  può  fenir  ioM^edito  o  lopproMO, 

«  QottU  parola  omeoorrvai  che  eorrispoodo  ■  sì  disparate  eoa^ 
dlaloni  I  Doo  poò  quindi  ammeUersI  piò  a  laogo  eooie  ano  parola 
A  qoalcbe  valore,  abbraccia  così  Unti  oggetti  che  In  eoQclosiooo 
?ieoe  ad  abbracciare  oiente  del  tatto  »  (Introdns.  pag.  19). 

Lo  stesso  genere  di  risposte  coUettlTO  fiea  dato  a  doaunde 
coosiaili  intorno  alla  disaienorrea  f  alia  oMnorragia  |  alla  Uà* 
correa  I  ecc. 

Noi  Siam  perfettanonte  la  qoesto  d' accordo  coll'Antoce  nel 
fileoere  che  queste  parole  siano  discretamente  coafose;  né  vi 
Ila  dal>bio  die  col  progrndire  della  patologia  del  sistema  ri  prò* 
dottore  dovrìi  andare  ognor  più  limitandosi  la  loro  aecettasio*. 
ne.  Bisogna  pere  soggtangere  che  il  metodo  deirAotore  di  ac* 
camaUr  ainoninil ,  i  qaali  in  realtà  poi  non  sono  sinonimi  p  o 
aopprioMre  qaindi  alla  soa  volta  ogni  affeaione  |  non  si  accorda 
oon  qaaoto  sa  qaesto  rapporto  viene  In  genere  ammesso.  Noi 
hm  sapplaoM)  come  ogni  qualvolta  qaeste  parole  vengano  ado« 
parate  come  sostantivi ,  siano  sempre  segoitate  da  nn  aggettivo, 
qaaiificalivo ,  il  qaale  le  toglie  al  largo  e  vago  significato  cho 
altrimeoti  sarebbe  a  loro  connesso.  Cosi  noi  parliaoM)  di  ame- 
norrea fiieionca,  amenorrea  or^iaaicai  amenorrea  iMComodcai  e 
via  via;  di  dismenorrea  meecat^cof  mfmbnmosa^  nevrafgicaf  eco» 
Noi  conveniamo  nella  deficiensa  di  qaesta  nomenclatara  ;  ma^ 
possono  poi  i  recenti  statili  intorno  alla  fisiologia  e. alla  patologia 
degli  organi  sessaali  gaaraqtirci  del  suo  perentorio  ripudio^ 
Né  avraulaggerebbero  il  pratico  e  l' infermo  col  ritenere  la  plu- 
ralità di  qaeste  a^etiont  siccome  il  risaltato  deli' esalceraziono 
infiammatoria  della  cervice,  o  di  ana  ovante  sobacata?  Se  se 
ne  eccettai  la  ieacprrea,  che  è  necessario  per  l'avvenire  abbia 
un  significato  piò  preciso ,  e  veoght  risgaardata  siccome  sinto*. 
matica  di  ana  afieaioue  organica ,  noi  non  riteùiamo  che  i  ter- 
mini comunemente  adoperati  abbiano  a  rifiatarsi»  od  abbiasi  ia 
grado  materiale  a  limitare  la  loro  applicasione^  Sifiatti  moderni 
tentativi  di  voler  fissare  una  sede  e  una  lesione  particolare  a 
disordini  le  cui  comani  designationi  esser  dovrelsbero  abolito , 
presentano  tanta  oppoaitione  fin  fra  loro  stessi  da  doverne  i.u- 
4arre,  dessi  altro  non  essere  cho  inani  tentativi  per  presea^ 
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con  ikiià  i^hMììÙL  lìaiidò  tN>toto  iUMM  il  mò  Étiidio  «e* 
éUnVó.  La  jlHiicipalé  di  ((aeste  dére  éàaeéé  stata  la  picoAa  iiiolé 
delle  ovsjai  e  la  dìÉcolU  di  poterle  esplorare  òol  tattd  ;  di  plik^ 
la  ripagaiDia  delle  (Jatientl  a  toltòporiii  a  sUElCtò  Madie  ^  é  la 
renltenta  deléhirdrgo  a  prof^orlii  allorché  1  dolori  é  le  collclié 
tòmiodàttd  à  nlaoVél'  qualche  diiblAd  che  poumó  dipendere 
dalla  ideAstHtailodé.  Il  punto  priddpdlè  discusso  in  ^aesti  prò* 
lègodlenl  itt  è  il  mètodo  di  esfflòniré  l'ofirio.  Desto  tién  imiti 
tiìtì  lotto  i  capi  di  tgpbraiionè  adthuàmdBf  vagfmki  è  nuMf 
é  di  étffhraHow  ffèlr  dof^h  tatto. 

Là  Stphintiaàe  addbmimU  sòia  nod  loHiiicè  die  ali  iflèssd 
diagnostico  ben  lidiiUtO;  paò  però  in  tal  modo  sentirsi  la  pre- 
lenta  di  dn  ttthiorè  nlli'nda  ò  nell'altra  delle  legioni  delle 
òVsje^  Se  sia  abbaltanià  ésteto  da  sormontare  V  dtlo  della  pelfi  J 
Il  pdò  iddltre  asàlcatdrSi  del  dlo^,  della  sensibilità,  «dei  pi& 
{Mtenti  caratteri  flsld  del  tdniore.  U  dtitt.  Tilt  accenna  etiandid 
di  vantaggio  è  all' importansa  di  poter  esaminare  un  tumore , 
delle  dvaje  (foco  dopò  il  parto^  qdando  la  laiseisa  delle  pareti 
addominali  concede  al  dito  di  poter  4p|Mlbiidiiti  nell'addon» 
è  nella  pel?i< 

B$pìohuttimi  vàgjimk.  -&  Lo  é<idndèfe  di  ùda  ovèja  tttmfelatta 
nella  fosse  retto*  raglnaléf  e  quindi  sulla  tadlce  posteriore  della 
Tàgina  là  lì  che  qdesti  organi  possado  esièrè  lenUtI  medianie 
dna  eéplorasione  Vaginale.  Se  il  tunidM  è  toldidinoso  abbutanaa 
dà  pftotmderè  tiell'addodiei  la  pressione  estèrna  dall'alto  all'itt- 
|ià  versd  là  pèlVi,  è  dno  o  dde  dita  dal  bsisd  In  Ito  edtro  la  tai- 
l^ina,  fanno  si  che  il  tutdore  plossa  venir  lentito  fta  le  due  ma« 
ùi:  eoi  loro  a^re  di  èonterto  si  riesce  ad  ottenere  una  nosioné 
bastantettente  esatta  intordO  ai  ludi  Caratteri  fisici  e  alle  sue 
taiitionl  co^li  drgadi  èdjacèntl.  B§eiamUi(r  Introdveeta  il  dito 
id  Tagidè  al  di  lottò  della  coscia  rialzèta.  SimptùH  h  d' opl* 
diotie  dM  l'nfero  èsier  dofreblife  anteverso,  e  rivolto  qualche 
p8  verlO  il  Utd  oppotto  mediinta  la  sonda  dterinai  alla  Icopo 
di  gtitàtt  ti  ìegadièntò  lir|^  del  lato  sottoposto  all'esadie;  pra« 
tlci  en  pò  difficile  ad  esegdire^  e  che  può  dar  drigidè  Inoltre 
a  qualche  irritatone  locale.  In  un  ascesfo  dèlie  ovaje  la  flut- 
ébaiione  può  eslere  lentita  premèddò  estemioMnte  dal  di  sopra 
tèrso  le  dita  che  staftue  te  vagiiM}  clk  'al  Ui^  dslide  giàodu 
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pi^  In  batsO|  ma  pon^oB|B  4cl.;Sao  segmenlo  ^oferlore  pub  fe- 
BÌr  ^mp^resa  fra  le  .4Qe  dita  deatro  la  vagian ,  aile  qitaìi  cosà 
viene  t  rasmefso  il  ^099.  di  flnttoatioQe* 
,  É^plora%ionft  per  la  via  del  retto.  •-*-  Il  ,àM.  TUt  cooWeae 
piepaiqeote  epa  fB^gU  scrittoK  che  oplnanp  poterai  giaogere 
aU' ovario  i|elU..9«>  'PosÌ*^>^o  normale  coli' introdarre  il  dito 
nel  retto,  la  .donna  esfiendo  collocata  nella  toiita  posiaione  oate- 
tfiea.  C^  qoe^o  posfa  ptl^nersi  noi  lo  •■ppiapip,  per  esperien- 
«ji.,  parb  semprechè  1*  iD^forma  abbia  una  pelvi  poco  profonda , 
con  tessati  esili  e  lassi,  e  ae  ne  atia  passiva  e.  tranquilla  aotto 
la  iB9qp..esp|pra(r|ce.  I^oa  bisogna  però  miettersi  in  mente  che 
senaa  queste  o»ndltioni«  le  ovaje  possano  aempre.  o  qualche  volta 
essere  sentite,  sebbene  l'Ao^r^  an  qnestp  particalare  non  iaccia 
la  mponw  riserva»  Quando  vengono  esplorate  nello  stato  nor« 
male  esse  nqo  sono  dolenti i  ma  qfiando  infiammate,  la  ìùfo 
sensibilità  è  somnui  %  facendc^si  sentire  n^.  acato  dolore  nella 
r^ione  inguinale. «priiispOBdjenf e.  Mediana:  l'esaqie  pella  via  del 
retto  il  caratteri  fisici  d'un,  tumore  delle  ov^je  possono  venir 
ccesiorati  con.  molta i#fi(i|ratezaa. 

Esplorazione  per  doppio  tatto,  «-•  «  Noi  abbiamo  compar* 
tiUqneatadenominaaionei  soggiunge  l'Autore,  a  vta  metodo  di 
jesploraaione  nel  quale. i  due  metodi  gi^  indicati  si  combinano; 
ia  ofodo  che  l' indice  v^endo  insinnatp  nel  retto  e  il  polìioe 
nella  vagina ,  riesce  possib^e  lo  stringere  fra  le  dae  dita  qual* 
siasi  tumore  morboso  interposto  ».  Come  una  varietà  di  questo 
isetodo  giada  noi  praticato  con  vantaggio,  TAotore  avrebbe 
suggerito  di  sostituire  T  indice  dell'altra  mano  in  luogo  del  pol- 
lice tanto  che  i\  tumore  potrebbe  venir  sentito  fra  codeste  due 
dita ,  che- concedono  di  penetrar  più  proloi^damente  in  vagina; 
pratica  che  riuscirebbe  di  rapita  utililà  nei  casi  in  cui  l'altra 
sarebbe  deficiente.  Questo  metodo  di  esploratone  venne  già 
adoperato  da  jP.  Frank  e  dal  Bhtndell\  anche  la.  nostra  pratica 
ne  porge  un  messo  di  poter  iara  ampia  Ijestimoniansa  della  sua 
utilità,  il  valore  di  questa  esploi^tiooe  duplice  viene  illustrato 
dall'  Autore  con  ca9i  interessanti  occorsi  fi.  Parigi  sotto  la  cura 
.di  fìeQamier.e  di  Hayer, 

VAutore.passs  a  considerare  l'of^unte  sot^o  le  due  forme: 
1-^  di  9iibttCMta,f  2*^  iì. acuta.  Distingue  l'ovante  acuta  dalU 
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sobacata  col  limUare  nella  prima   varietà   ragione  Infiamma- 
toria alle  singole  parti   delle   ovaje ,  come  ì  follicoli  e  simili 
tenni  porsioni  del  viscere,  che  possono  dar  origine  a  piccoli, 
tumori  senza  che  per  qaesto  ne  insorga  febbre.  Nel  descrifere 
r  anatomia  patologica  deli'  ovarite  sabacnta  il  dottor  Tilt  ai  ri-, 
ferisce  alla  periodica   congestione  delle  ovaja  durante  la  men* 
straasiooe  come  atta  a  fornire   facile  mesao  di  transisione  ad 
uno  stato  Infiammatorio.  Egli  descri?e  i  sintomi  della  peritonite 
locale: pelvica I  che  con  tanta  fadlitli  investe  con  false  membra* 
ne 9  l'utero 9  le  trombe. e  le  oraja;  inoltre!  postumi   flogistici 
delle  oraja  medesime ,  e  in  particolare  dei   follicoli   Graafianl. 
Sotto  questo  titolo  egli  accenna  alla  proclivlt  i  alla  flogosi  delle 
trombe  Faloppiane ,  e  alle  produsiont  morbose  che    ne   sono 
il  risultato  I  massime  l'adesione  delle  estremità  fimbriate 9  e  U 
distensione  del  canale  della  tuba  mercè  una   raccolta    di  fluido 
eanguigno,  sieroso,  albuminoso  o  puriforme.  Sembraci  però  che 
l'Autore  nel  descrivere  i  risultati  necroscopici  ^ia  andato  qva  a 
là  spigolando  in  sussidio  di  questa  affeaione  subacuta,  volendo 
attribuire  a  tutti  quanti  un'origine  infiammatoria.  L' infiamma- 
zione sì  rinviene  qui  in  tutte  le  sue  forme  :  in   molti  casi  essa 
dbtende  le  ovaja,   in  altri   essa  le  atrofitsa,  le  raggrlnca.   Le 
vescichette  possono  arrossarsi  dietro  l'injeiione,  è  riempirsi  le 
loro  cavità;  possono  diventar  invece  bianche  o  grigiastre ,  e  le 
loro  cavità  farsi  quasi  vuote.  Fluidi  di  tutti  1  colori  e  prodotti 
della  più  opposta  coosiat^BUM  attestano  similmente  la  stessa  ori* 
gine.  Noi  abbiamo  però  la  certesza  ch^  ben  di  rado  possa  uoa 
donna  venir  a  morire  sensa   che  presenti  o  in  uno  o  in  amÌ>o 
gli  ovari!  l'nnp  o  i'altrq  di  codesti  fenomeni,  tanto  che  noi 
slamo  non  poco  scettici  riguardo  alla  chiave  universale  che  ne 
mol  dare  il  dottor  TiU  palla  loro  interpretatione.  Nel  casi  da 
noi  esplorati  di  donne  morte  setto  le.  purghe,  e  selle  ovaja  che 
contenevano,  un  corpo  iuieo  dopo  una  recente  fecondasione,  ab* 
blamo  potuto  osservare  come  varii  follicoli  tanto  nel  centro  che 
verso  la  superficie  delle  ovaja  fossero  largamente  distesi  o  scop- 
piati o  seppi  di  sangue }  1  cangiamenti   che  tengono  dietro  al- 
l'assorbimento del  sangue  o  alla  metamorfosi  retrocedente  della 
vescichetta  avrebbero  potuto  fornire  al  dott.  Tilt  tutte  le  prove 
di  una  ovtrite  subacuta»  Questi  però  sono  tutt'  altro  che  ieao* 
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ift  mA  ìmo€  ■ftrtiialwrt  di  «m  laiite  «Mact,  «gli  neéfttbbé 

2.*  JM  >^  1111  lÉwiii  «  d^lU  «MI  alF^paé.  «-  L'tfflitfcMid 
tU  Mtu  ìmmimI  TAMM  diirmcÉt  a  «iddo  McMni»  lÉdé 
itcréikMift  è  non  gli  flangae  eodudfCo  nel  filo  èolaiv  é  ihacè^ 
liit  della  €MmfOB  e  dtlk  faglnat  le  q«a|i  allenii*  tè  sae  pià^ 
fritta  e  i  Mai  cwatl#rl  chlolicié  q«l9t«  apMiofia  pòo  H  accorda 
aertaaMoit  «oa  UttU  I  leUi  pie  MteaotL  Appena  li  dotidc  itUi 
$99ite  «tata  T qpportapltà  di  dolorare  é  ypNiBCfè  Faterò  di 
•M  donqa  óMeu  M|o  Ifi  iaeftiiniMiona.,i  sol  tiaoio.  aioùi  che 
il  éirebbe  aocba  lai  canrialo  .dai  floira  ddl  Mogaa  tanikiht^ 
dalle  tenacia  «parlai  4  la  eoii#igoeoM  avrabba  nMtée  da  banda 
ridea  Ada  iolo  del.ff^iir  cHo  iecret|»|,  iÉa.'«iibiiidio  la  ooadi 
tIèU  «bbia  dell*  andar  iòmild  di  qaalM  datiftcìi^.  Ile  pfoco  a 
Sorprenda  l'citeniipna  d«ila  capefficia  a  cai  egli  eltrttwiilca  \à 
(ieoltà  di  aaceraetloi  ei  rUialié  ebe  (olio  qaeiiio  II  iu^i4  ga« 
ndrativo,  fin  giìt  alla  ygìUà  èootòé^e  •  iornirio;  di  fAjii^.flielil 
lliteccbi  casi  i  ogni  <|pyi)  «olia  fa  daip  di  ipaiaid  ddonf  liKirta 
Mto  li  dléDfttr(ia«iOfl0|,  #1  Ji<  Hnveiutttf  il  M0gaè  ancbè  itegli 
èf idoctt  Ciò  li  dppaoe  àfUii/if  alU  piMÈ^  aiperiilosa  ^  itUntii 
tM  In  ittolii  éiti  da  acrt  éU0ii4Ìif  Ift.  litùrahe  si  Hnv^i^ 
«MolaUorifate  priva  di  aangàe^  liitfiUd^cMii  str«tt««itn^«' la  tada. 
dfi  dofltf  «Ha  Uf'ìtk  del  corpo  deli' «ile^d. 

non  negvi  cbe  li  fagioa  ,  todia.  la  menihraoà  . Macola  dello 
Hatfeco^  abbia  p<ftato  talioUa  esilarè  tuia  periodi^  .afnòitagijà 
?feiria  I  ola  Certo  ciò  ttoin  Mccede  la  tia  regolare  »  fkh  ai  vi  pra- 
tieo.cbe  tfoni  né  polla  idddr^e  fetide  p>rdve«  Il  MDgttei  cbe  ùel 
flNo  delia  M— >  si  riniatme  nelle  tabe  iialla  pró'va  sa  (fw^ 
Ka  plinto*  La  obUteralione  delle  loro  estremità  e  laidilténllonè 
é%\  canaletto  dei  dotti  bf»ltaoo  per  gettar  noroita  dabbiéxta  sai 
Ulenera  ahe  1  loro  conteaati  possano  rappresentare  atf  atto  fislq^ . 
logico.  Arrogi  coooia  imfrarti  alsamOre  a  calcolo  anco  il  geoeré. 
di  ttofte,  il  (|aale  poò  ^wtt  avato  nTolta  infioad^  ìaUa  naftoi^a 
dal  fiaido.  -»  Ma  è  d' adpo  passare  da  aiffattè  òodlidef elioni 
l^ralioiinart  al  Òompleslo  del  trattalo. 

In  alconl  Prolegòmeni  l'Aatora  accenna  allo  Italo  òonfcTstaf 
Mk  Mira  aogoitiaot  iotomo  all' of arile  a  «Uè  cagioaii  cbd 
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primieramente  pella  ritemiooe  di  qaanto  tTirebbe  do?ato  essere 
escreto  I  e  U  consegaente  congestione  degli  organi  che  secer» 
nono  i  menstmi  ;  secoodariainente  in  consegnensa  della  sospen- 
sione della  discesa  delle  nova  e  della  copsecntiva  oppressione 
dell'organismo  dietro  qualche  inflaenui  riflessa  d' indole  ner?o* 
sa  9.  La  trasmissione  della  flpgosi  dati'  utero  alle  ovaje  per 
messo  delle  tabe  Faioppiane  viene  dall'Autore  considerata  comi 
una  delle  cause  più  frequenti,  sebbene  non  sii  generalmente 
ammessa.  In  prova  di  ciò  egli  si  riferisce  a  molti  casi  cavati  da 
diversi  Autori  nei  quali  si  suppone  l' oyarite  sia  stata  trasmessa 
da  qualche  esulcerasione  della  cervice  dell'  utero ,  da  una  affé* 
alone  maligna  della  cervice ,  ovvero  da  una  flogosi  catarrale  della 
cervice.  Egli  soggiunge ,  come  «  di  frequente  noi  vediamo  spa« 
rire  sintomi  di  ingorgo  delle  ofaja  dietro  la  semplice,  cura  di 
nna  esnlceraùone  aterina  ;  drcostansa  che  non  mancò  di  pre* 
sentarsi  nella  nostra  pratica ,  sebbene  a  noi  sia  capitato  il  ro- 
vescio del  fsso  t  cioè  che  dietro  una  appllcasaone  del  nitrato  di 
argento  alla  cervice  ne  seguitò  qu  dolore  alle  ovaja  e  molestia 
dolorosa  nel  eninovere  l' utero  dal  lato  affetto.  Infiliti  non  si 
può  ritenere  fenomeno  raro  in  pratica  l'osservare  sintomi  d| 
irritazione  delle  ovaje  consecutivi  alla  parsiale  snspensioue  d| 
uno  scolo  della  bocca  o  della  cervice  dietro  l' uso  del  caustici , 
mitigandosi  il  tutto  al  rinnovarsi  dello  scolo.  Qmdrìm  pure  os* 
seryò  destarsi  lesioni  Infiammatorie  gravissime  dell' nter0|  dell^ 
pvaja,  del  peritoneo  dietro  nna  cài|terlssaBlp|ie  della  cervice  9 
i'nso.  di  injetionl  astrigenti* 

Il  dottor  Tilt  conviene  col  dottor  9erve%  de  Chegoin  nel- 
l' ammettere  che  l'ovarite  possa  esiandio  estere  indotta  dalla 
pressione  irritante  dell'  utero  retroverso.  Egli  cita  su  questo  pro- 
ibito la  opinione  contraria  di  Higbx  e  di  OUihamf  conchiudendn 
che  la  verità  potrebbe  annidarsi  fra  i  due  estremi.  Condanna  la 
pratica  del  pessario  a  vapore  (stem-pessary  ),  quale  consigliato  da 
i7%é/.  Egli  non  conosce  fatti  i  quali  abbiano  potuto  muovergli 
il  sospetto  che  i  purganti  drastici  abbiano  indotta  un'  of arite  | 
inclina  piuttosto  verso  l'idea  di  Sieboid^  che  le  sostarne  abor- 
tive possano  primieramente  influire  sulle  ovaja.  Come  cause  spe* 
eifiche  dell'  ovarite  egli  accenna  allo  stato  di  puerperio»  alla  dia« 
tffi  reumatica,  airinCeaione  blenorragica.  Riguardo  all'allindai 
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Mttl  aorbofi,  a  tono  «picameiiU  le  confagMim  regolari  di  «tt^ 
•Ito  fisiologico;  etti  nottrano  nail' altro  die  nella  femmlnt  del- 
Taono,  0  aoeo  forte  negli  anliaail  inferiori,  soceede  ben  ^  tpetto 
■na  perdita  di  no? a,  delle  qoall  la  firodiga  nafora  fia  tpasu  le 
instili  reliquie  I  creandone  di  nuove,  la  vero  te  noi  ottervat- 
siao  rimili  ienomeni  in  altre  regioni  itoi  non  dobitaresslni^ 
|Mnto  di  chiaiaarli  flogittict$  ma  qui  li  tratta  toltanto  delb 
rottura  e  della  toecettlva  aderione  della  boeeocda  di  nn  folli- 
colo tcoppiato  dopo  la  cadata  di  nn  novo;  e  ii  indrdibe  « 
confondere  nn  fenomeno  morboto  con  ano  fltlologieO|  battea* 
■andò  per  prodotto  infiammatorio  nn  corpo  luteo  in  rimile  ata^ 
dio,  parlando  dell'organo  che  lo  rlnchlade  come  ti  Iroraise  la 
«no  atato  di  iobacata  Ofarlte.  Il  medetlmo  rifletto  e  nottro  ve* 
dere  ri  applica  agli  ingrottementl  opachi  delie  tonache  delk 
otajai  altro  etri  non  «tendo  te  non  che  nna  lenta  ma  nor« 
ttale  metamorfoii  tenta  il  menomo  interrento  di  flogori  cronica. 
Hol  crediamo  iL  mdta  Importanxa  nella  patologia  delle  ovaje 
Il  dover  concedere  ona  grande  btltadine  rignardo  al  minati 
cabgianientl  dd  follicoli  |  alla  loro  arioni  periodicfaa  •  fisiolo- 
giche. 

CaiiM  diOa  ài^anie  iuhdeum.  ^  La  mettttnfariontf ,  coi  tuoi 
fenonnni  accettorli  di  oongetlione  delle  ovajai  è  ana  delle  omite 
che  al  tomoM»  ri  preditpongono }  «n  attacco  di  orarite  tiriMcota 
pnò  Ifen  di  fpauto  datare  dà  qoaldie  periodo  nNnttraale.  L*al>ito 
llnfiitico,  lo  attoMlo  dd  coito  (  ttatrime  qoando  troppo  ripeta^ 
to),  abitodlni  dittolate,  la  prirarione  degli  abbracriaoDwinti  io 
donne  di  focote  patriool,  tendono  paletemente  al  tao  tvikippo^ 
V  ovario  rinidro  è  pia  proclive  del  dettro  alla  flogori ,  nella 
proportione  di  ^datsette  a  dnqae* 

Fra  le  caose  ecdtaoti  devonsi  etiandio  aarnoverara  diverte 
ietioni  meeeraiche,  dietro  cadata,  Oolpi,  eecf. ,  Tato  di  ttnr- 
inentl  nd  parti  hdKNrIott,  le  iojedonl  oMrlafenti  onde  Infrenare 
qoalche  emorragia,  le  injedoni  tthoobntl  nel  cavo  «ferino  non 
pregnante.  L'Astore  procede  con  qaalcha  estensione  ndl'  inda- 
gare qnanto  eenoorra  fai  ritearrione  o  la  soppntrione  dei  meff- 
alr«i  nell'indarrv  Fovarite.  Avendo  enamepale  le  canse  ddfa 
aotpaorioneoitoppresrionedrile  porghe^  osserva  come  desse  ab^ 
e  «na  doppia  Inivenaa  «eli»  prad«aia«a  delhi   ovarit#f 
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dde  cari  TAnloré  potè  onènrare  ioclolMiifueoto' eigoo6ore  del 
fianco  «iiiÌstro''ché''^olncliilei  «co  aoà  (logosi  id^H^^^MM)»'  èortl- 
épondeaté.  Qoindb  no  e?ario  è  taniefaUo  iii'indcb  da'discQflP- 
dere  salia  radice  deHa  vagilia,  i  dolori  noli*  métlvilB  Ìé<  feci  «i 
lànno  graTissioii ,  e  le  oVije  ^  asiicara  il  dètt.  7?l( ,«  pCMbo  glii 
Mll'^ Otero  in  modo  da  prodàrre  la  siia  comtyteta  ■  *rètH>«erriódtf: 
In  questo  caso  le  ditti  giaogono  «  Mntiro  le  ofaja  peHà  irla 
della  Tagina,  e  la  parte  siif»eriof»  della  Vagina  isl  fa  sènéibil- 
meAte  calda.  Secondo  TAatore  la  ahifoniània  non  viene  Mai 
eccilata  dall*=OTàrité;  tatto  al  «otifràrio  far  dòùba  sotto  -t' fa  " 
flaen^a  della' flogosl  pèrde  ti  senéo'Tènereo,  riffoiliido  persino 
gli  àlibracèiafiienti  conjogali.  L^itafiaminaiionepelvlcar  seconda  •: 
ria,'  che  si  pitlesa  <|fiaii6lie  giorno  dopo  il  travaglio 'del  parto  i 
Viene  dhll'Aatore  citata  siccome  ana  vatfelli'|p«MVpél^le  dell'o^ 
VtHte-sofMiclita.  •  :    ••.   M-f  ?..  i      ••.     ■    -V'-j    '-..m      i 

Esposti  cosV  i  varìi  sintomi  V  noi  d  limitereBÉO  «d^  osservale 
non  esedre  per  nleóte  on  fatto  inviirfabifeV  cAfé  tèàdnlé  iilloni 
quando  na  ovario  sobaCatamenlis -infiafflaiàté  paò- esserci  sentito 
per  la  ria  della  raglna ,  il  pallente  si  lagoni  di  dolore  nellil 
defeCadloné.  Wpffèlsiooo  dettò  feci' non  ìndéiM' pvr'oiéiite 
meccanicamente  salle  ovaja;  in  genere  Tenne*  al^tfOiikìBCl  esàgé^ 
raro  F  iili|ped1me<ifo  che  II  tvmore  delle*  orajìib  W  Wero  Ve» 
tròVerso  ^aò'  inettére  al  licito,  e^dÒ'plottbMo  tMid)B<'kiWa1òi'àré 
alcone' ^agbe  iddè  salla  relatira  posiaioWdi  qiiksfi  visceri  Tiello 
stato  normale^  diqadlo  che  dietro  to*  iOro  motiiè  relaiioid'V 
come  phlticamenlo  osservate  nello  stato  mOrb(pso.'llòi'Ìii  gbnèTé 
eonfcniarao  col  dottor  Tilt  del  non  essere  la  ninfomanio  eoti^ 
Bèssa- colb'ovarito;  nella  pratica  però  d'an  nostro  collega  si 
presisotb  Itn  bellissimo- caso,  in  col  oiia  donna  piuttosto  «ttem^ 
p^té  palesò  un  toteoso  e  sabHan^o  appetito  venereo*,"  dortint# 
IMnfiiriàradClqoale  venne  a  teorfe  r  «Ha  «atofmiìi' si  trovò' ontr' 
Olriija'  quattro  Vòlte  pHi  vòlómluósa  dell* altra,  evidCotsuMota' 
aflfettà  da  óntf  flogosl  acoU.  L"  infloehiù  the  il  doM^  '^lA'^t^i 
ttfboisce  alV  ovario  tocseratto  àell'  iodarre  la  reti^ersforie  del-^ 
r  Otero,  libbra  a  nò!  an  con<ietto  adatto  iAimaglé«irfò.  Chè'llVf 
aterò  possa  diventare  taknido  ^  pesante ,  ed  In  consiBgWeofca'^dW' 
rigersi  all' largiti,  e  questo  per "oii  ingorgo  simpatico  dietro  una^* 
uVarite  acofia' OsabaouU,  noi  loamasetllaiBo  -pkiialneote  f  jma 
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che  l'oraja  possa eansars rifallo  sp^^montOy  4s  sèsoU  sema 
die  Vnlbmù  sia  sopiacarìcato,  (Ab  si  oppone  in  IviUq  alla.  Qostra 
espcrlsois.  Ini  fom  pasrpsrale  deU'oTsrite  set^acota  a  q4 
feoos  rifeiìtp  iiel  deeorsp  4sU*  opera  ^  resineote ,  an^h^  m  no» 
Stso  vedere  inm  flogosi  del  tassato  celialare  della  pelti,  pelle 
qaale  io  ipólti  essi  Tovaìa  pn^  essere  ipvoUef  Ogni  gstelrl^ 
appeqa  versato  nelle  pratice  cooosee  pareecfal  di  qaesti  ce||.  - 
2.*  I  siDtopii  cf^i  aqipmpagqsiido  i'o?erite  o  dipendendone, 
possono  OMS^Iierare  la  lesione  res|e|  sono  ramenofrea,  le  pie- 
norragia ,  i*  isterlsnio  ;  di  <vnane  di  loro  viene  s^MiratamepU 
discns^i  sebltens  ^n  molta  sa?ies|a  l'Antore  neghi  la  loro  co- 
stan^  e  nefieHAri<^..finonessicine  cqlle  malattia*  Parlando  de|  tipo 
fUBfiierfwo,  li  dott  Tm  emniette  lo  syilnppo  della  cioro^i  die- 
tro qna  fof pensi|tpe  delle  normale  evoUsiope  dsll^  oyaìa  ;  nei 
casi  poi  nei  qoalt  la  clorosi  abbia  teooto  ^ìetrq  in  una.  donna 
sane  ella  sobitaaea  soppressione  d^lfe  purgb^  egU  ne  inlerisce 
^  k*  ovarite  sqbscata  sviloppata^l  possa  aver  indotto  qeeUo  ap- 
punto d^  i|n«  s^spensionfi  nello  s?  iliippo  Muse  usi  piUno 

?efP* 

Pqpllee  si  é  i^edone  deli^o^Hte  sol^acate  nelU  pcodacipne 
della  dismenorrea; 

«  1,9  L*9Terit#  spb%spte  pn^  da  lei  sotaindano  le  disipe» 
vorrei^  cqpif  un  sepiplioe  risaltato  del  processo  di  iporbose  otb* 
laeiopOy  9  non  gl|  per.!! adone  di  ane  reale  flogosi  dell*  atero 
del  sao  collo ,  o  sense  il  menomo  festigio  di  £i|se  membrena 
Dei  loclp.  Qaesfo  si  è  (I  (aso  f^e  noi  repetiamo  pjq  Ire' 
qaente. 

«  ^^  V  orerete  cagiona  soventi  volte  I*  seMnorree  eoi  deter- 
minare r  ipertrofie  deli'  atero  ,  rinfiammadone  del  saq  eolio , 
a  an  trasodaniento  dimentico  della  sua  soperfide  macose*  filoi 
eeppisnio  come  le  oiaja ,  ìq  vfrtà  della  loro  adpne  sali*  «tero^ 
indncono  periodicamente  ano  stato  di  targescenaa  vescolere  nella 
pareli  4i  qoesl'  orgaqo  ;  n^  d  pnò  recar  sorpresa  1'  osserreia 
come  r  oTsrite  possa  solventi  volte  indarre  la  esageredone  di 
qaestq  stato  fisiologico,  of fero  P  infiamqpidone  della  eaperfide 
Inteirna  deli' atero  e  M  sao  collo;  e  qaindl  giangere  a  trasfor» 
mare  la  membrana  macpse  deir  atero  e  del  sao  collo  sottile  e 
tmsparente  in  ane  membrane  niolle  cribriferaiey  indocendo  hea^ 
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itDCO  il  riali^o  0  I'  escretione  doloiosa  dei  lochi  |  che  cohmo 
cpnniiiytl  a  membrane  pseado^^ecidlie  »  (pag*  Ì7). 

Onde  ilhutnre  il  tipo  mtnomgicoi  l'Aotoro  cita  ao  eaeo  dot 
do|t.  Rigbjri  nh  paò  sorgere  il  menomo  dabbio  che  le  copioie 
perdite  aterioe ,  cqd  periodi  doppU  o  intermenstriuliy  siano  «i 
risaltato  fipeqaente  dell'  irviUtiooe  e  congestione  degli  ovarii. 
In  pratice  qnesto  si  è  il  pia  cernono  di  siffirtti  disordini  ;  hi 
dlsoienprrea  vi  tién  dietro  di  freqaenta  ;  segno  poscia  |  corno 
«na  r<|ca  sfl^eilone,  il  tipo  amenorroico. 

La  teoria  del  dolt.  TiH  saU*  isterismo  vi^ne  de  Ini  esposta 
in  qqesti  termini: 

«  L'isterismo 9  malattU  qnasi  particolare  alle  donne  nel  pò- 
riccio  riprodottifo  di  loro  esistensa ,  soyentl  Tolte  tieo  dieti» 
allq  menstmasiooe  e  alle  sne  anomalie,  ed  è  non  di  rado  ao* 
cooipsgnata  da  nna  dolorosa  teùsione  della  pelfi,  con  scolo  m«- 
jcoso  dalla  vagina ,  che  ci  ricorda  \*  abbondante  scocrere  di  la* 
grime  dietro  l'inflosso  della  nenralgia  sopmorbitaU:  sieeomo 
nel  pie  dei  casi  non  rinviensi  ali^  autopsia  cadaverica  alcnn  al- 
tra lesione  atta  a  dare  apiegasione  dei  snol  sintomi  eccetto  In 
eongestiono  o  la  flogosi  dette  ovaje,  noi  siamo  indetti  a  ritenert 
che  risteiismo  spevQ  tragga  origine  dall' irritationo  di  oqesU 
organi.  Ammessa  nna  pcedispoiiaione  nervosa ,  irritabile,'  la  Ia* 
boriosa  elaborasiono  ed  «limlnaiiQno  del  furimo  ovolo ,  o  la 
mensile  rlpetlsione  della  stessa  ioniione,  il  ritardo  o  il  dloiegn 
dell*  adatto  stimolo  ovarico,  noi  potremo  fadloMnte  comprendere 
come  l'isterismo  sia  mai  sempre  connesso  alla  irritaiiono  ovn? 
rica  I  e  bene  spesso  dipenda  dalla  ovarite  sobacota  i  tanto  m 
noi  prendiamo  in  considerasione  le  soe  canse,  I.  snoi  sintomi  f 
come  poro  le  lesioni  che  po6  presentare  il  cadavere  nei  pochi 
casi  in  coi  11  pasiente  venga  a  morire  sotto  ma  acceaso  »  (  p.  92  )• 

Ondo  avvalorare  qoesta  teoria,  i)  dott  Tik  cita  varii  casi  ca^ 
vati  da  aotorevoll  scrittori,  1  qoall  concorrono  a  giostificare  l' U 
dea  deUa  occasionalo  dipendenaa  della  aflciione  isterica  dalla 
Guarite  sobacota» 

TVraiàuiSMNi  deih  awuiie  subacuta»  -r-  Le  aflfoaioni  che  al 
coliegano  ali'  ovarite  sobacota  ,  e  che  l' Aotore  chiama  le  soe 
terminasioni  i  sono  la  sterilitii,  la  peritonite  ovarica  e  intra-pel- 
▼ic8|  U  coQgcsiioiie  «  la  flogosi  oterioai  (a  infiantmaaione  deihi 
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che  rofftjs  possa  ea«saf«MsUo  sp^sUoMstOi  4s  sé  sola  sensa 
die  Vntmq  ila  sopsacariesto,  d6  si  oppone  in  ifittQ  alU  oostr» 
esperleosa-  Ini  fom  piMrperale  dell' ofarite  sa))ac|ito  a  q4 
Teqoe  riMtp  iiel  decorso  4aU*opsra  ^  realmente  9  an^hf  a  no» 
Stso  federdf  nm  flogosi  del  tessatp  celialare  della  peltl,  pell^ 
q«ale  io  wiÌM  essi  rovaja  pn^  essere  lfiTolt%  Ogni  ostelri^ 
appeqa  Tersalo  DeU#  pralke  conosee  par«ecfal  di  questi  casi*  .  ' 
2.*  I  slotomi  ch^i  aqipmpsgqsiido  l'o?srite  o  ^ìp^oàead^tM  ^ 
possono  oMsdierare  la  lesione  rfele,  sono  l' amenorrea,  la  fue- 
Qorragia ,  1*  isterismo  ;  di  <vnfuie  di  loro  viene  s^Miratamente 
disouso,  seMlsiie  c^n  molta  sa?les|a  TAolore  neghi  la  loro  co- 
stane «  nsfiMIsria  CQonessiqne  cqlU  malf  tiia.  Parlando  de|  tipo 
ÌUSfi|C|rfwo,  il  dott.  TiU  amnietie  lo  sfiloppo  delia  clorqsi  die- 
tro qna  snspsnsiftpe  della  i^oMle  evoUtiope  dsUe  oraja;  nel 
casi  poi  nei  qoali  (a  clorosi  abbia  tennto  ^étto  In  nna.  donna 
sana  alla  sobitanea  soppressione  d^lle  purgi^y  .egli  HS  inlerisce 
fhs  1*  oTarite  sqbscata  svtlnppataitl  possa  av^r  indotto  qqello  ap« 
pqnto  d^  qna  SfMpensionf)  aello  s?  lliippq  lodasse  osi  piimo 

Pqplice  si  é  TMlone  dsll^ofaritf  sobacoU  nnlla  prodniipae 
della  dUmeoorrea  i         ,  . 

«  13  L*9?arit#  spbMUtii  pn^  da  lei  solaiodonro  h  disioe-^ 
oorrei^  cqpif  un  sempiioerisiiltato  del  prpoesso  di  iporbosa  oto-^ 
laiiqp^i  9  non  gl|  pes.  iasione  di  orni  reale  flogosi  dell*  olerò 
del  soo  follo  I  o  sensa  il  menooK»  fesUgio  di  £i)se  membrano 
nel  lodp.  Qaeslo  si  è  fi  $asq  fihe  Ofii  reputiamo  piq  ite^ 
qoente. 

«  ^^  V  Qvarlte  cagiona  SQveqti  folte  l' aqMnorrea  eoi  deter- 
minare r  ipertrofia  deli'  utero  ,  riofiammatione  dfl  soq  collo  9 
o  no  trasudamento  d^fteritico  della  soa  soperfide  mncosa*  fiM 
gappismo  come  le  oisja ,  III  T^rtò  della  loro  si^ipne  soli*  «terO| 
indeoono  periodicamente  uno  stato  di  targescenaa  Tascola>e  nello 
pareti  di  qaest'  organo  $  n^  p  può  r^qir  sorpresa  l' osserraro 
come  r  ovarlte  possa  spaienti  Tolte  indqrre  la  esagsrauone  di 
qoestq  stato  l(siologicO|  of ferq  Finfiammaslone  della  enperficio 
inteirna  de{l' Otero  e  del  soq  collo}  e  quindi  giongere  a  trasfor» 
mare  la  membrana  mocpea  dell' ot^ro  e  del  soo  collo  sottile  e 
inspaiente  io  ona  membrane  molle  cribriisrmei  iodoc^ndp  be^ 


,  -  « 

casi;  aol  non  possimi»  mtoVere  il  meaoand  dubbio  iàtornò'lÉ  ' 
questo  fatto; 

Cura  deffovùrìu  àubaùiU,  ^-^  Prèmette  l'Aatoi^  come  II  tralf** 
lamento  di  questa  affeaione  pòìsà  Venir  intrapreso  soltanto  Ìid*\ 
rante  ffti  intertalU  fra  i  periodi'  di  mebstraailonè.  1  metal  a  gùI' 
ba  ricórso  sono  per  la  pili  parte  locali ,  e  óomanl  al  pratici  ||' 
non  differendo  di'  molto  da  quanto  ÌX  saole  adoperare  itegli  ili';  ' 
gorgbi  infiambatòril  dell' àteib.  Vengono  raccomaodite  lè'mi'- 
gdattè  Sai  luogo  dei  dolora  Seguite  da  cataplasmi.  EgbàWàp«'^ 
proya  per  nieiitè  le  mignatte  alla  bocca  deli*  utero  o  al  reti)).' 
Moi'confenlamo  Iplenéméiitecon  lui  intorno  alla  inntitifì  dèitù 
lóro  a|^plÌcatioiDiè  ln'àno,hóh  possiamo  però  rifiutarci  dallW-' 
provare 'la  ìoro  appllcasipné  alla  b<kfca,  che  i^oi  trovammo' ya«' 
rfe  yolté  seguita  da  molto  Tantalio.' Esse  induieòiib  nna^érdita* 
di  sangue,  <ìomparàtÌTamente  tenue  ^  le  morsicature  si  acatrissano^ 
pé^fiÀtaiiiiènte^  senza  produrre  aTcuoa  irr^taiìoneJ  I  pnr^JinA'  iià-* 
lini  à'it&blédóiio  p«r  elfmWe  fé  sdbafe'éhe  pòtéèStterÀ'liiri-' 
tàré/roVario/YennVconsfgtIàté  U]ùjezÌoàÌ  sedati  Vi 'r>etia  Vfà^ 
delVetltoV  ma'  VÉkiwiìi  d' opinione 'chi^  le  lojeaìODLi'  narcòttittel* 
▼agiilah' Irritino  beq  piii"dl  quello  clie  càtminò'i'^èotkcliiiH^nii 
cbe  la'iibsM  pràVtfca  fiod'  b^' però  iionyalidàia/Ègil'aBtWaU^^ 


dair  umidità ,  o  gli  organi  delia  pelvi  dal  freddo  per  mesiò'/df 
mutande  di  lana,  i* astenersi  daHa  Venere;  un  trattaménto' gè* 
neralè  cbe  mentre  rinv igoriscia  la  màccblnà'noa  acuisca  la  l^tf*^ 
tabilltà  locale,  n^  determini  sangue  a  quegli  òrgani  :'  ecco  tutto  | 
quanto  Vièti  consigliato.  Egli  per8  non  fa 'cenno  di  quello  che 
fu  JU  noi  esperimentato  siccome  fÌ*farniaco  più  opportuno,  cÀo^" 
la  prescrhione  di  piccolissime  dosi  di  mercurio  combinate  col 
tonici.. Non  esitiamo  ad  asÌMìVe|rare  che  in  una  pratica  piuttosto 
estess  noV  abbiamo  trovato    vantaggio  più  permanente  da  li*  uso 
di  siffattn  miscela ,  di  quello  che  da  qualsiasi,  altro  anssidio. 

Nel  tipo  amenomico,  il  nostro  A.  consiglia  rappllijaaipne  dell^' 
safiguisnghej  anche  quando  trovisi  la  cìbroai.  Nói  però  abbiamo' 
veduto  casi  che  veunero  trattati  colle  '  mignatte  ,^  iiè  mai  siamo 
potuti  riuscire  t  comprovarne  refficadà.' L'Autore  le  lim^*  ai' 
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ciii  Mi  qoali)  >«»eiidosi  soppresse  le  iM^lhA»  y^  tenne  dietro  ìm 
doffosi.  Qnando  però  oel  sangue  sia  già  sneeessa  la  neUmortoi 
dprptiet  le  n^igoette  enche  io  piccolo  nmiiero  ooi|  fanno  che  de* 
priSMre  le  forse  Tifali^  e  sono  ^nf»  41  une  confalescenta  pro^ 
l99ga.ta^  L41  stane  osser? ati^p^.  si  ;p|iò  «ppUcf  re  ai  tipo  munor* 
fmg^f  nel  qnale,  dice  |l  ^oltt,  Ti^t^  •  a.dispetlo  delle  deboi 
Jeue  della  pallente  sfenio  o(>bUgaÙ  i^d  applicar  1^  mignatte  »• 
Rqi  ritentano  inveee  che  i  snssidli  pi^  mlll  siano  di  molto  mag- 
flore  otilltl^  e  d^  appena  .Tengp, propinato  il  mercano  sotto  fo 
forma  già  sngjierite  ^  si  redrli  snocedere  un*  diminatfoQe  dello 
irrltaaione  localoi  e  softenersi  le  forse,  sensa  che  sia  necessario 

t.*'i  '■  '  •  •         i      '  '  « 

di  eblifttere  plii  oltre  qna.clrcolatlppe  |;i^  esa99te*  Nelle  oom 
del  tipo  isterico  l'Aintore  consiglia  i'  oso  dei  cUstci  d' aeqoe 
fredda.  Isella  questione^  se  il  inatrlmonloi  possa  essere  appro?alo' 
^ndo.le  oTaja  siano  affette  di  dogosi  snbaeata,  l'Aatore  noa 
débita  di  dare  «qa  risposta  fSf|ol«|amente  negativa.  EgU  però 
In;  parie  nentralissa  II  sno  yetOi  col  dare  ona  risposta  a0ermii*. 
tiva  air  altra  dkimandai  se  il  matrimonio  debba  esaere  consigliato 
qosndo.le  oraje  siano  predisposte  a  venire  sobaentameote  ,fn^ 
Qamoiatei  ammettendo  ch^  sldàtta  |Nrocl|fità  polpa  essere  ne«i- 
trilissata  inediante  il  eompliBentó  nomale  '  delie  innaioiil  pio» 
urie  di  qiieili  oifanl. 

Qtr*  éklia  mfiUià^ ^  Im  C«ra  de|Ìa  steriliti  nulla  ha  in  aè 
di  spedale,  ma  trovasi  Inclusa  nel  tmttamentp  generale  dell'  •- 

varite  snj|Nici|ta*  .  . 

Ovariu  acftia.  -v  S  Inntlle  che  noa  ci  iaedamo  pici  oltre  é 
segnire  l'Aatore  nelle  descrlsione  deU*  anatomia  patologica  dello 
cpase,  dei  sintomi,  e  nella  diagnosi  di  questa  forma  morbosa. 
I|  capitolo  sntla  diagnosi  non  h  cos^  completo  come  potrebbesi 
depiderare  ;  esso  avrebbe  dovnto  comprendere  II  diagnostico  frm 
la  flogosi  delle  ovaja  e  Tasces^Oi  fra  1' in6ammatione  pelvica  o 
V  ascesso,  che  PAntore  a  quanto  pare  ha  confuso  Insieme  :  inol- 
tre avrebbe  dovnto  fiir  cenqo  delle  differente  fra  nna  cisti  ove* 
rica  infiammata  e  le  affesioni  maligne  del  retto,  o  fra  le  ferme 
molli  del  cancro  dei  tessuti  pelvidi  e  i  varia  tumori  che  tengono 
dietro  alb  flogosi  acuta  dette  ovaja. 

TBrmùia%wm  d€Ìf  ovariu.  —  L' ovarite  acuta  può  finire  colla 
risoli^oAe{  nei  capo  4ié  succeda  la  suppnrasiope  ^  Il  pna  pnò 
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¥èhtr  elittiinaió  per  L  via  ieìU  viiginà,  ò  pe^  le  th^inbé  «  l*il« 
*"  tero,  0  per  It  via  dèlia  Tcsdca  é  àeWé  intesdiui,  0  pella  saper* 
fiele  esterna ,  potendo  anco  scoppiare  bèi  peritoneo.  Iti  qaestò 
Capitolo  l'Aatore  prende  a  considerare  la  parte  che  può  avere 
ttaa  peritonite  Iò<ìale  pelvica  nèlL'  obliteriire  le  tiibe ,  é  là  loro 
conseentii^a  rottura. 'Coùe  Abbiamo  già  acéeiinatd  nói  nOn  pos- 
siamo convenire  coki  Ibi  fbtolrno  alla  distensione  dèlie  èroinbè 
in  consegttenaa  di  sangue  meastrao  >  né  pòèslamo  fitfHeciparè 
della  saa  amttlraslone  pella  dllatatfone  della  bocca  dell' ntìéiro 
bei  casi  di  dlsnienorréà,  nèli*  ipotesi  cbe  e  11  sangOe  ménstrnb 
non  potendo  trotarè  nò  libero  èsito  pella  Ikuica  dell*  atèro,  se* 
gniti  a  dilatare  le  trombe  Faloppiatté  ìbSlno  i  tanto  cbe  non  A 
Sia  versato  nella  cavità  peritoneale  i^.  '' 

ti  soggetto  più  importante  connesso  col  tréltàiiléttto  della  ovà^ 
tite  senta  si  è  la  ^néStltme  se  ^nvenga  aprire  artificlaldiènte  ani 
racódlta  di  pns ,  o  piuttosto  sé  debbasi  abbandonare  ella  elU 
tDinatione  spontanei!»  L^Aatòie  è  nn  caldo  patrocinatore  del 
^mo  ntetodn^  dtando  casi  ed  antoritli  onde  ivvatotare  sitfattn 
pratica.  In  qnestt  tasi  Reeamier,  che  trovò  nel  dott.  Tik  nn  ar- 
dènte attmiratoréi  ebbe  seinpie  ricorso  all'  opèraiiOne.  Ecco  l'd- 
t>lnione  dell' Antere  sa  «faesto  particolare: 

*  Lo  spessore  delle  pareti  dell*  ^stesso  |>nb  èssere  tale  da  rl^ 
tardare  a  Inngo  il  sao  aprirsi  spontaneo.  L' ascesso  pnò  cosi 
trescere  In  volame,'  e  predisporre  la  pallente  {alla  peritonite  | 
tanto  col  diffondersi  dejla  flogosi,  che  colla  eontinna  preseaxa 
di  nna  gran  quantità  di  pns  nell'  organismo  :  in*  tal  caso  avvi 
grande  pericolo  ehe  possa  saccedere  la  perforatione  del  peri« 
teneo,  cai  tien  dietro  Una  peritonite  mortale.  Anche  allorquando 
per  buona  ventura  la  perforaiione  saccede  per  la  pelle  e  pella 
membrana  mncosai  essa  per  solito  non  si  compie  senta  che  prl* 
ma  siano  atvenuti  gravi  guasti  in  eaosa  della  flogosi  diffusa  ne- 
gli organi  circostanti  e  nel  tessuto  eellularei  mentre  «jontempo-i 
raneamente  la  diutamità  della  malattia,  la  febbre  etica,  la  con- 
secutiva snppatatione  protratta  ancor  pib  In  là^  e  la  fistola  per* 
manente  non  tardane  a  ridurre  la  pariente  nello  stato  di  ma^ 
rasmo.  Spesso  avvien  anco  che  lo  spontaneo  aprirsi  deli'  ascesso 
non  succeda  nella  situaiione  piti  favorevole  pella  esdta  del  pos^ 
cosi  che  ona  |»itrida  aaoie  rimanga  uà  col  di  itfcfeoì 
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colla  certecta  the  ne  aytenga  U  fiogttsi  della  svperfi^e  della 
cisti  sassegijiita  dai  sintomi  del  sao  assorbimento.  Nel  caso  che 
l'ascesso  comanicasse  cell^  fesdca  o  coli*  intestinO|  i  cpntenati 
|ii  qnesti  Tisceri  inlrebbero  col  penetrare  nelP  ascesso  ovarico , 
dando  svllappo  a  sintomi  che  trorerebbero  la  loro  spiegasione 
airapertara  del  ^davere.  Così  in  dae  casi  n^i  quali  si  rinvenne 
della  materia  nei  tan^ori  delle  ovaja  ,  la  morte  tenne  dietro  • 
jina  diarrea  che  dàta?a  gi^.da  nn  anno,  sansa  mai  che  le  casse 
del  suo  perdurale  fossero  state  menomamente  spiegate.  L'osciU 
del  pos  paò  saccedere  benanco  in  nn  modo  intermittente  ;  così 
Chomel  nelle,  aite  lesioni  racconta  come  dee  sae  paaientl  pre- 
/lentassero  ogni  dae  o  tre  mesi  an:  tamore  alla  regione  iliaca,  e 
qaindi  passaHero  palla  vagina  apa .  considere? ole  quantità  di 
pas.  L'ona.doròln.qaestp  stato  per  dae  anni,  l'altra  per  otto. 
Scf  in  laogp  di  lasciare  alla  nators  l'aprirsi  di  qaeati  tamori 
pelvicit  il  ^hirorgp  y  appena  si  faccia  manifesta  la  flattaazione , 
|U.  affretterà  jd, aprirli,  badando  ben^  al  laogp  dove  prptradono 
(Mkle  il  pas. possa  celare  liberamjentei  otterrà  che  U  paj^ic^ite  si 
sen(irà.immed^famente alleggiata,  d^  dj9lore  che. prpviene. dalle 
distensione  flogistica- della  cavità,  e  sar^i  messa  al.  sicaro  de 
molti  dei  pericoli  di  ^ai  abbiamo  già,  ^tto  cepno.  potendosi 
cpsì  prevenire  i*  esaai;imento  delle,  ^ne,  la.  paziente  ha  bea 
fnaggiori  probabilità  di  poterai  riavere  di^i  sno|;iacomedi;  avead9 
la  piccola  incisione  in  tal  modo  institaita  ana  facilità  pia  grande  a 
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cicatriuarsif.  di  quello  d^e  i;  bordi  irregolari  di  ana  apertara  spon- 
tanea ed  esalcerata.  In  genere  colla  spaceatara  artificiale  pon- 
uosi  evHare.  r  ipfiamma^ione  cronica  del  collo  dell' atero,  della 
vagina,  del  retjtOf  d^Ua  Tescica,  e  le  perniciose  «oQsegaenze  del 
continaa  colare  del  pas  solia.. membrana  mucosa  di  qaes|i  or- 
gani: il  tamore  si  fa  molle,  le  sae  pareti  heo  presto  aderiscono^ 
e  così  saocede  la  goarigione  senaacberioiaaga.ana  fistola.  Spac- 
cando siffatti  tamori  nel;  punto  di  loro:  superficie  accessibile  al 
chirurgo ,  noi  abbiamo  inoltre  il  vantaggio  incalcolabile  di  po- 
ter iojettare  nella  loro  cavita  varie  specie  di  liqoidis  tanto  allo 
scopo  di  eliminare  quelle  fetenti  secresipni,^  come^  per  riempierle 
e  perclodere  così  l'ingresso  all'aria  »  (pag.  2U). 

Il  dolt.  Tilt  aggiunge  varii  utilissimi .  riflessi  intomo  el  me- 
todo di  operarle,  e  alle  precautioni  cai  è  indispensabile  badare. 
In  ogni  caso  è  sempre  da  preferirsi  la  spaccatura  vaginale. 
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Nei  tran  possano  far  a  mèsoidi  ripettie  ch«  le  ▼fl4«te  M 
doti.  XVft.iDtorfio  alla  patJologia  delle  oviije  sonp  tali  da  moK 
-dificare  e  perfetioiiare  di*  oioUq / 1' M^aaUt  modo  di  fiottate  |e 
maUttie  aterine.  Egli  spese  !i9olla  faUca.  nel  raccogliere  i  mafor 
riali  di  ^aest' opera  né  ha  «naoeato  41  Gendére  fiaaliia.  a  eolerff 
che  lo  hanno  preceduto  la  <{ne8te.vicerchey  in  sonina  ha  poh? 
blicato  un  libro  che  potrà  r)iiscic«:  d  ;  grande  ntilHi.  ed  eccit^M 
la  cmriestià  di  qaanti  si  applicano  alia  mediciaa  ostetrica  (l)« 


Dei  modo  di  éNumUskne  deHa^rotoha  ;  dei  doti.  P.  L.  Pv 
MUii,  di  Oipea<^AeR^*—  Nell'anno  1846,  an' epidemia  dì  rosolia 
invase  leieoleFeroé,  sitaate  fra  U  Schetlac^.  e  l' Islanda. <I«|i 
malattia  coninqò  in  aprile^.e  termio^  inottobre»  e  sqpvaT^ 
abitanti,  ne  furono  «olpitii  più;  di  6000.  Bisogna,  notare  cl»:e. del 
I78I  in  poi.  non-,  siem  vedoto  no  caso  di  rosoUa  t: tatti  gti'ab^« 
tanti  seoaa  eccesione»  d'et^  erano  dunque  atH  a  f  abire  ìl«onl«- 
gio<  GondUiooi  tatto  affatto  ecceaionali,  e  cbenMritapQ  d'esseip 
indicate,  sersono  a  spiegare  Tenormé  estensiooo.  dell'  epidemff . 
Le  isole  Feroé  sono  separate  dal  rioMneiile  del  mondo  «.  inao 
solamente  per  la. loro  sitoatione  geografica,  ma  per  ao  motMi- 
polio  comsierciale  istituito  da  secoli  ;  gli  isolani  noa  hanno 
diritto  di  .Tendere  I  loro  (prodotti  che  al  banco  reale,  e  da  <|ae{- 
sto  solanaente  possono  procurarsi  gli  oggetti  di  consanno  di  dm 
hanno  bisognOt  Un  tale  isolamento  ha  il  vantaggio  di  prescR- 
▼are  quasi  completamente  il  paese  dalle  affesioni  contagiose,}  In 
media  della  durata  della  vita  vie  molto  elevata,  e  lamaggioc 
morUlttà  cade  tra  gli: 80  e  ì  90  anni.  Le  condiiiooi  iclimateri- 
che  e  il  regime  dietetico  sono  tutt':  altro  che  ^vorevoli;  per.ia 
qoal  cosa  a  Uà  maUcanaa  delle  iniuense  epidemiche  e  oofitar 
giose  si  deve  massimamente  attribuire' questa  cifra  di  mortaliiii. 
Sgratiata mente,  appena  una  malattia  contagiosa  invade  il  paes^ 
Ja  profonda,  miseria  delia  popolasioDe  le  dà  una  gravesaa  ohe 
appena  si  trovano  esempii  altrove.  Mentre  presso  noi  la  rosolia 
colpisce  i  fam^nlli,  e  risparmia  sovente  ;  gli  adulti,  neUe  isole 


(1)  7Ae  BHl  and  Ft.  med.  ^Mn  Se^iew. 


«pili  eerletta  cbe  ne  ■*T«iin  b  Sommì  delti  sapctAde  della 
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clitt  tosiegalta  dai  tintonl  del  mo  tuorbinento.  Nel  ceso  che 
resoetto  connnleeite  celU  fesdce  o  coli' iotestiooi  i  cpnteantl 
àk  qnetU  Tiacerl  finirebbero  col  peoetrere  neirtsceiao  ovarico, 
dando  tfllappo  a  tiiitoiiii  che  Uoferebbero  la  loro  apiegasione 
airapertera  del  eedafert.  Coaì.in  dae  cali  nei  qoali  si  rinvenne 
della  materia  nei  toa^orl  delle  o? aja  ,  la  morte  tenne  dietro  e 
jua  diarrea  che  datafa  gil^.da  nn  annO|  leoia  mai  che  le  casse 
del  snoperdoraie  fossero  state  menomamente  spiegate*  L'osdte 
del  pos  peò  saoeedere  benanco  in  no  modo  intermittente  ;  cosi 
Chomel  nelle  sue  leaionl  racconta  come  doe  sue  paaienti   pre- 
penlassero  ogni  doe  o  tre  mesi  un  tnmore  alla  regione  iliaca,  e 
quindi  passaasero  palla  ? tglna  «ne  considerefole  quantità  di 
pas«  L'ana  darò  In  qiesto  stato  per  doe  anni,  V  altra  per  otto. 
Soi  in  Inoge  di  lasciare  alla  natnra  l'aprirsi  di  qvesti  tamori 
pelfidt  il  chirwgp ,  appene  si  Ciccia  manifesta  U  flottaastone  , 
$à.  aflfiretterà  ad, aprirli,  badando  benf  al  loogo  do?e  protmdono 
pode  il  pos  posM  celare  liberamentOi  otterrà  c)ie  jU  pajtiente  si 
ien|i|à  immedÌJ|tamente  alleggiata  d^  dolore  che.  profiene  .dalla 
distensione  flogistica- ideila  cafità,  e  sar^  messa  ài   slcaro  de 
molti   dei  pericoli  di  qii  abbiamo  già.  fi^to  c^pnQ.  ^potendosi 
ef»\  prevenire  1*  esaarimento  delle,  forte ,  la.  palliente  ha  ben 
fnaggpori  prol^biKlpi  di  pot^  riavere  dai  snoi; Incomodi;  avendo 
la  piccoU  incisione  in  tal  modo  institoita  ape  fa^ijliljà.piìi  grande  a 
dcatriiaarsi»  di  quello  che  i;  bordi  irregolari  di  ona  apertura  spon- 
tanea ed  eseloerata*  In  genere  eoIU  spaceatara  artificiale  pon- 
nosi  evitare,  l' infiammazione  cronica  del  colb  deli'iitero,  4eUa 
vagina,  del  retto,  deUa  yesclca,  e  le  perniclese  «oQsegaenze  del 
contineo  colare  del  pus  snlla.  membrana  mncosa  di  qoes^  or- 
gani: Il  tamore  si  fa  molle,  le  sne  pareti  hen  presto  aderiscono 
e  cos^snocede  la  gnarlgione  senta:  che  rimanga,  ana  fistola.  Spacr 
cando  siffatti  taoMri  nel;  pnnto  di  lorO:  saperfide  accessibile, al 
chirargo ,  noi  abbiamo  inoltre  il  vantaggio  incalcolabile  di  po- 
ter Incettare  nella  loro  cavità  varie  specie  41  liquidi*  tanto  allo 
scopo  di  eliminare  quelle  fetenti  secresipni,^  come-  per  riempierle 
e  perdadere  eosi  l'ingresso  all'aria  »  (pag.  214). 

Il  doti.  TiU  agginnge  vari!  atilissimi .  riflessi  intorno  al  me- 
todo di  operarle,  e  alle  precaouoni  cai  à  indispensabile,  badare. 
la  ogni  caso  è  sempre  da  preferirsi  la  spaccatva  vaginale. 
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filroiM  pfetl  4igU  tlMii  sUiloai.  Q«(iilo  c«m  »  M  qtt«Ie  non, 
fili  tetdmoiiloi  rtchiaiiii^  la  mU  ttMotione  j|  •  mi  spioM  ad  ìa^ 
trap renderà  dalle  ricArcbe  MfàUà  daralA  della  iiic«lia«i<me. 

ti  4  gingao  f  dtocl  bp«ìdì  di  t^orne? ig ,  che  tnontafatio  la 
alessa  barea^  atetano  prtio  pétié  ad  Una  grande  peaca  cop  gli 
abiumi  di  tto  altf«  villi|{gio  i  il  18  giogoo ,  latti  erano  afiettl 
da  rosolia  ,  dopo  2  i  0  4  giorui  di  prodotti*  Sssi  lioa  a1re?aliO 
af  iito  contatto  che  coti  pescatori  di  Westaannha?n|  con? alesceùti 
della  stessa  ttaiattla^  o  che  per  lo  aieoo.  erano  tiMttti  In  inftsso 
ad  altri  nmrblllosl.  l^ra  i  il  e  1  lé  giorni  dall'appaHilon«  del- 
resantena  in  qnesti  diaci  indif iddi ,  ^oasi  ttttU  li  po|polailon6 
del  tillaggio  ete  Sotto  rinflttenta  deH'erQiioné» 

Qoesla  era  per  ni0  nna  ragione  di  sospettare  che  11  lìontagin 
potesse  restare  nell'organismo  in  istito  iatente.|  o  per  lo  tten» 
•euM  dar  Inogoalio  spedfteo  eMntenta^  dnranté  ttn  periodo  medld 
Ira  1  13  e  i  14  giorni.  Ho  raccolto  #|aUanleiite  in  52  località  1 
noni  delle  peraono  che  per  le  prime  erano  alate  colpite  dalU 
rosolìa^  la  data  dell'emiìone»  ì^  data  della  intaaione  negli  alil« 
lenti  ai  qttali  Bi  era  comonicaU  la  malattia.  Sarebbe  inutile  ripf»* 
dnrae  qpelle  tafole  i  batta  il  dire  ebe  do? nnqne  I  fatti  conCsT* 
miroao  le  mia  prima  snpposislone  f  «  non  ho  riscootrato  «ne 
aola  ecceaionc  alli  regola.  Mi  limiterò  a  rliérire  sommarlamento 
alenile  oesenretioni  dm  slabiliaoono  neUi  ttanlara  la  pili  eon« 
tincente  le  eifre  alle  qnall  fono  rinsdto. 

A  fiatter? ig  ^  no  giovine  pel  primo  colpito  mi  auicnrò.  tbfl 
1*  erosione  ebbe  Uogo  a  10  giorni  dopo  il  ino  passaggio  da  nn. 
tillaggio  Inietto.  Questo  in  11  solo ,  ma  pih  Urdl  imentì  I  (ilei 
Indili!  che  a? e? a  daU.  A  FogleQord  9  la  figlie  del  mio  oÙI  <ÌM 
gnariU  dalle  melattlft  dello janmle  gli  altri  nove  membri  jkitla 
famiglie  er«no  ondali  esmitl.  ptÉwudai  In  qoal  glomo  Véifttlé' 
me  era  comparso  nelle  regaeu,  e  priodeodo  nn  eaWndario,  so* 
goal  il  qnallordiceaimo  glornOf  afverlendoli  cho  qneile  e^oea  ein 
qnella  dell' invasione  del  male.  Sonili ,  al  mio  ritorno ,  che  le 
prcdislone  non  si  era  che  troppo  rignvosamenle  compitai  e  l'o*. 
raaione  si  era  nenlfaHale  ed  nn  tr»llo  nei  nove  individoi« 

Il  grande  flimon  è  nne  piccoliwlma  isoli  abitata  solamenti 
da  1S  persone,  della  sIoìm  fìsmiglia.  Una  barca  montata  da  al- 
ennl  «omini  fime  il  vlaggiq  di  TverUi  oti  i^gneve  repi4eml'^ 

Ajfmiu  roL  cxxxrtu  41 
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Wmné  hdftttaò  M^XUifi  dii  toprà  KX)  tWMtid  v^U'Àì 
^UuÉtà  unno  tatti' ia  «na  tolta  obbDgati  a  letto.  11  gofenib 
daaoia  fil  obbligalo  ad  InUàtH  dme  madidi  il  dottor  Miam^iu» 
id  lo.  Le  drcottamè  raMatentitl» ,  la  potiiioile  tatto  patOeoUre 
dal  paese  cbè  ad  è  itato  dato  d^oiierf  are,  mi  haqiio  permesso 
di  raceogllere  delle  lodleailoiil  che  offirotio  qoalche  Interesse  | 
tal  bmmIo  di  eoatagio  della  tosolUu 

Le  Isole  aUtoto  ioao  In  aamerd  di  didusette  ^  separata  per 
•trotti ,  cbe  le  eorreatl  readooo  pericolod  ad  sttra? ersare.  La 
àatara  mootaosà  del  stmio  Ìia  oliìbUgeto  gli  abiUntl  a  rittnirsi 
laago  té  colte;  Sbavi  dd  Tillaggi  pia  o  aMnò  coiidderè?óli , 
dd  qaall  I  pie  poiiobti  aba  eoataao  al  di  Ik  di  200  abiUnti  ; 
Il  boégo  di  tlioffslMfai  sMe  dall' smaiiaistreilbaei  d  compone 
di  toO  aalme.  Oaseaa  fUlagglo  fortea  aaa  spedo  di  lamiglia 
itasa  eemaalcadoaé  can  la  località  ?ldo«  L*lscplaaiento'è 
pòrtola  cali  oKra  «  che  la  pieseata  di  ano  straaiefo  o  di  an 
abitaate*  di  qaalcba  ▼lllaggio  vidao  è  tosto  noto  a  tatte  le 
persoae ,  spesse  Tolta  è  notata  sai  càlebdario  cobm  cosa  mera» 
tlglioea,  a  serfa  per  laago  tempo  di  soggetto  di  discorso.  I  tl- 
nori  che  sasdtb  l'epidemia  della  fosolU  resero  àacora  pia  rare 
le  comatiicationi  ;  ho  qaad  potato  ^  In  dascaii  TiUagglo  4  se- 
galia  to  atolaltia  dalla  priaia  iaa  apparidone  «ionstotondone  il 
piogreiwo  da  malata  la  auilato»  81  comprende  con  quale  ecce- 
aloaale  ladlilli  ha  potato  stanare  il  aMdd  di  prapagadooe 
ddU  rosotta ,  daraate  1  qaattia  taed  éhè  Uò  impiegato  e  per^ 
cemlfa  la  amggior  parte  delle  isole  (13  sa  il  ). 

La  darato  del  periodo  d'iDcnbatioiie  della  Nisolla  è  Ungi  dal- 
l'essere  determinato  la  Biodo  soddisfaceate  |  essa  tarla^  secondo 
gli  Aatorii  Ira  gli  8,  10  e  14  giornÌ4  Medid  éiatl  d  astengono 
ddl'assegoare  ana  dorato  fissa  e  regolare  al  pHmo  stadio.  Nelle 
graa^l  dtlb  è  Impossibile  di  mpere  in  qnal  momeato  predso 
è  stato  ano  aomaMsso  all'adooe  contagiosa  |  bisogoa,  per  otte- 
aere  risaltato  di  saffidente  esatteaui  essere  dtnalo  come  lo  alle 
•sote  Fetoéi 

il  plrhao  isolano  colpito  dalla  hniotìa  fa  an  operajd  abitante 
lo  Thorsha^n ,  il  c|aale  abbandonò  Copenaghen  il  20  mtrso  ) 
era  trtitaffo  il  28  perfettamenie  sanò  ;  cadde  ammalafo  il  priCod 
•l'ftla.  Città  11  gieral  pia  tardiì  dae  dd  lad  pie  ioliiid  àokiel 
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fiorai.;  fle  àUìHà  paHe  degli  esmp^i  aiitorefotl  pel  loro  do* 
taero  e  per  U  loro  aoleoticilii  proftao  die  abitotlmeiite  aeo^* 
aero  13  a  14  giorni  fra  i  primi  siutomi  dell'  eratiooe  in  un 
malato,  e  i*appavisione  dell'esanleaia  in  quelli  nei  qoali  è  alata 
eomnoicata  la  malattia ,  non  h  evidente  che  la  contagione  efalie 
laoge  nel  periodo  dell' efilorescensa  ?  Si  ha  almeno  diritto  di 
concbiadere  che: là  rosolìa  non  è  contagiosa  finché  rimane  allo 
stato  latente.  Lo  è  allo  stato  dei  prodromi  ?  Qaesto  è  pia  difll- 
die  di  decidere*  Sensa  eonosoeré  dei  fatti  che  dimostrano  la 
possibilità  della  Irasmlssioue  dorante  i  semplici  aecidentl  catar- 
rali,  io  non  SODO  in  misora  di  stabilire  il  contrario. 

Si  crede  generalmente  che  la  rosolia  è  molto  contagiosa  da* 
raote  la  descptamasioBe*  Sopra  qoal  base  riposa  questa  creden- 
aia  f  Non  lo  saprei  dire  ;  in  quanto  a  me  non  ne  ho  veduto 
no  sol  caso  di  natura  di  convincermi  che  la  contagione  ebbe 
luogo  durante  la  desquamasione.  La  trasmissione,  tenendo  per 
costante  la  durata  che  ho  assegnato  alla  incobasione,  è  presso* 
ehè  sempre,  se  non  sempre,  latta  all'epoca  dello  sviluppo  del- 
ferusione.  GiamiUai|  nei  fa^tl  dei  quali  fui  testimonio,  un  indl- 
tidtto,  non  è  stalo  colpito  di  rosolìa  più  di  14  giorni  dopo  «he 
l'esantema  era  scomparso  negli  ammalati  che  potevano  averlo 
incettato;  Li  una  parola,  la  rosolìa  è  contagiosissiom  e  al  prin- 
cipio e  durante  1*  erutione  esantematica  ;  è  molto  dubbio  ,  al 
contrario ,  che  essa  lo  sia  incgli  stadii  di  catarro  b  ài  desqua* 
nazione. 

In  quanto  riguarda  la  reddivitk  della  rosolìa,  è  rimarchevole 
che  tutti  I  vecchi  delle  Isole  Feroè,  che  erano  stati  colpiti  du* 
rante  l'epidemia  del  1781,  e  che  erano  aneora  in  bifon  numero^ 
«•  furono  preservati  nel  1846:  potrei  citarne  per  mia  parte  un 
utntinajo.  Questa  osservaalone  è  tanto  piii  concludente  che  la 
stessa  età  avamata  non  diminuisce  in  nulla  l'attitudine  a  eoa- 
trarre  la  malattia.  Per  quanto  io  sappia,  gli  individui  veeehi  chu 
aon  erano  stati  esposti  alla  prima  intaslone  ,  subirono  tatti  il 
contagio  ;  menlrc  che  certi  gii^aai ,  vivendo  nel  metao  d^li' 
•mmalatli  venivano  rispamiiati. 

Il  grado  di  intensità  che  conviensi  attribuire  al  principio 
contagioso  della  rosolìa  è  lontano  dall'essere  stabilito  ;  i  latti 
scfuentl   gatteranna  font  qualche  luce  sopra  <pesu  questione. 


€  vi  il  teiuiMouo  mNasIo  tlHuM  Mfi  Èktm  Aétdmm  glonioi 
tatti  fli  «omM  Ml'e^ifaggid  goèettèi^^  Imam  Minte;  d  14.* 
giorno,  V^mO^km  compii^  lo  tatti ,  «>itltDtfiilcÌ<  gtornl  ftiìi 
tndi  cm  II  ùMBlfoilò  eoB  li  fimi  reg<»ÌMM  la  tatti  gli  ailri 
ladivldai  Mb  fmlglia.  .  / 

à  SkMlaflf  V  b  lola  dalle  Itole  ova  laubNétioiii  sobo  iw 
llita  a  •  grtiida  dliCiiiiay  il  oontagio  ai  diffnia  btiio  tapida» 
■Mote. 

'  Grado  daa4|M  ^atar  aaMiettaia  coom  lagga  éòalanla  f  dia  II 
emtagiù  dalla  roaolb|  «na  volta  introdotto  nailVrganiaaiOi  'boa 
al  BMnifeita  dappHodpia.ton  akan  legno,  a  alia  dD|>o  anoata-^ 
dio  di  prodromi,  dal  qaala  la  dorata  è  ladatanninala,  l^eroalooa  ha 
laago  II  1S.*  o  14.*  giamo  dall'  infeiiotie.  Senta  dabbia  la  ao« 
ititèftlone  dal  malato ,  il  lao  regimai  aaè. ,  «eeeieratè  o  ritai-. 
derik  di  aleno  poco  Papparliiona  delPaiantéma  /  am  ^aeeCa  io» 
inaoM  looo  omoo  attira  df  qoalio  che  lo  il  aappoaea  priam 
Il  OMgglor  ditaHo  al  di  <}na  a  al  di  là  ddla  eifta  Indicata  è 
tatto  al  pih  di  Tentiqaatlfa  ova.  DaMa  cancotdania  caik  aar^ 
prandaata  dalla  anenraaioni  dia  lio  raccolta  lo  52  villaggi  ^  la 
eccedoni,  la  ne  ciiitono  (  io  iion  ne  ho  r edota  %  non  fioisooo 
dfpéidàra  dall*IniafBdciita  ddPeiama  f  Tatle  la  volta  che  ha 
avato  di  cooitatara  là  tcitiaMMiiaDte  cha  da  prima  indebolivaoo 
la  aria  aonVlndona,  ho  travato  In  altinfoiaogo,  cha  vadala  pie 
da  vidnoi  caia  vanivano  In  appoggio  "alla  iagola,  a  non  a  fiae> 
caria.  Dalla  eiperienta  litildta  a  Copenaghen  ,  iMncahaddna 
del  vajaolo  è  para  di  14  giorni.  L'  andoghi  che  oiron<r  aoCló' 
qoesto  rappoHo  le  doe  afibdoni  arattiva  od  para  che  diana  In* 
taresie  a'i)tteila'oiiarfadoni.  '■  ■ 

'  Una  circostaiiia  cha  lascia  ddl'  iitcertesaa  ndi^  ioiiema  ddle 
ricerche,  è  la  indeterminata  dorata  del  catarro  nello  itadio  pro- 
dromo. Alcani  malati  loffrlrono ,  lèi,  otto  giorni  aranti  la  era^ 
done,  della -tesse,  delle  leggiere  oltalmie  ,  del  movimento  feb«> 
hrile  ;  altri  non  risèutirooo  qnesti  -acddenti  che  'quattro  o  do- 
qnè  giorni ,  il  meggior  nomerò  non  li  proTarono  che  dae  o 
qaattro  giorni  avanti  1'  eradona.'-  Non  d  arrivarà  a  della  ctfra 
aaatta  che  prdidendo  per  pooto  di  partenia  II  movimaolo  dd 
cònUtto  W  qàdlo  ddh  effloraaeeoaa  ddla  iroaolla. 

61  è  «lola^sio  io  prindpio  ahi'  P  Ittcabadona  è  di  13  a  14 
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Sopra  6000  citi ,  ed  qaalt  M  lio  ««dati  •  IraUati  lo  pia  di 
1000 ,  Doa  fo  M  è  aoo  che  aotorisaa  ad  anattero  i*  eaiatensa 
dai  miasmi  morbiiloal.  Dapperlotto  la  malattia  ai  propagava  da 
uomo  ad  toooM»  f  da  villaggio  a  villaggio  ;  il  contagio  mediato 
od  imoMdiato  era  evidente.  I  doe  medici  che  vi  erano  alle,  isole 
Ferod  rigoardavano  la  rosolia  come  di  natara  miasmatica  ,  e 
come  sasoetUhile  di  trasmettersi  per  metto  dell'aria  atmosferi- 
ca ;  così  non  fa  presa  alcnna  precaatione  amministrativa  |  al. 
principio  dell'invasione,  per  Impedire  le  comanicationl  ed  im« 
pe^re  i'  estensione  del  male.  L' esperienta  aveva  di  già  inse- 
gnato, nel  1781,  qaante  servjslo  le  qaarantene  possono  rendere; 
non  bisogna  aspettare  a  ricorrervi  qaando  non  ai  è  pia  in  tem- 
po. È  a  sperarsi  che  fesperienta  cose  chiaramente  acqaistata  nel 
1816  riascirà  di  vantaggio.  La  oatara  eselasivamente  contagiosa 
della  rosolia  è  così  chiaramente  provala  ,  che  maiicherebhero  i 
pratici,  secondo  me  f  al  loro'  dovere ,  se  non  agissero  in  conse- 
goensa.  (Jrchwts  §iiiérak$  dt  métkcims  an^rU  éSSé  ^  dall'or- 
€kù^. /Ur  phyi.  HeUkmuU,  T.  II). 


ikitùtiù  moiOittaré  iufferiore;  tuo  dei  eloroformo  \ 
guarigione  dtltoptato  ;  iVbca  del  dotL  Bauduis.  —  Si  tratta  di 
nn  agricoltore  di  trentasei  anni ,  al  qaale  in  segnito  a  leggier 
colpo  ricavato  nel  gennajo  acorso  al  disotto  dell'orbita,  si  svi- 
Inppò  un  tamore  nel  centro  dell'  osso  mascellare  superiore  si- 
nistro. Qacsto  tamore  ,  alla  prima  visita  9  giugno  ,  era  della 
grossetta  di  an  arandoi  e  o&iva  i  caratteri  misti  di  cisti  ossea 
e  di  osteo-Mrcoma. 

L' andamento  rapido  del  male,  l'imminenaa  di  ana  degenera- 
lione  cancerosa,  necessitavano  una  operatione  pronta  |  si  decise 
d'operarlo  il  13  giugno. 

Prima  della  scoperta  degli  agenti  anestetici ,  il  chirurgo  po- 
teva sgomentarsi  avanti  il  dolore;  doveva  mettere  nella  bilancia 
la  aomma  delle  aofferente  inerenti  ad  ana  terribile  operatione 
e  le  probabilità  di  gnarigione.  Al  giorno  d'oggi,  qaesU  condotta 
non  dimostrerebbe  che  inabilità  ;  sarebbe  imporre  dei  limiti 
all'arte  che  la  aoppressiono- del  dolore  ha  albrgatii  dopo  che 
Jaekion  ha  scoperto  nell'etere  il  metto  di  sopprinwre  il  dolore, 
e  principaluiente   dopo  che  /Tbfirms    ha    perfetionato   qaesto 
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meno  colla  leopéHa  MT  Mioné  del  dorolormo,  e  moatraOiy 
colla  siw  eaperiense ,  coma  al  pvh  aerTÌrsaiia  seaia  recar  dati- 
vo; dico  sema  recar  deoBOp  ^r  esser  questo  rimaieiiso  servi» 
alo  die  Fbmrtiu  ha  reso  alla  scieata,  coli' arar  oMMlrato  die 
l'ageùté  aoestetico  agisca  prima  solle  radici  poateriori  dei  natri 
dèlia  midolla  spinale  y  poscia  selle  radici  anteriori  ,  e  che  il 
principio  del  sentimento  si  spegne  sempre  prima  del  principio 
avanti  a  vioMnlo. 

Da  db  I  conchinsi  che  non  sarebbe  senta    temerilll    attaccare 
il  prfndpio  del  movimento,  mentre  il  principio  del  sentiaMiito 
f  nò  essere  annientato  senta  pericolo  d*  omicidio.  Così  giamami 
clero  io  ratlone  del  dorolormo  fino  al  coUaptu*^  fioo  alla  com* 
pietà  risolntione  delle  membra*  Così ,  allontano  ogni    pteocce» 
pjBione  dorante  I*  operasione  ,  ed  ho  potuto  ,    arrestaodomi  al 
periodo  d'insensibilità,  Impiegare  a  Val*de>Gràce  pie  di  oHlle 
volte  il  doroformo,  tanto  sei  feriti  di  febbrajo  e  di  giogno  che 
sopra  altri  malati ,  sansa  aver  a  voto  on  sol  acddente  a  deplo- 
rare ,  benché  mi  sia  seooesso  ,  sospendendolo  ma  intervalli  ,  dì 
aopprimere  il  dolore  per  una  metta  ora  ed  anche  di  piò. 
'   Ao  aeelto  il  processo  di  Vtìptauy  modificato  In  ragione  della 
alteratlone  dell'  osso ,  per  procedere ,  come  Dupmytrem  da  prt« 
ma ,  e  Gfnsoul  ed  altri  in  segaito,  all'  ablasione  dell'  osao  ma- 
aediare  sapcriore  sinistro.  Coll'ajeto  di  teglie  d'ogni  specie,  di 
scalpelli  e  di  mjrtcrllo,  ho  levato  snccessivanMote  H  mascellare 
aaperiore  sinistro ,  nna  portione  dell'  osso  ■M>lare ,  il  voosere  , 
i  tarbiuatiy'la  facda  nasale  dell' etmoide ,  e  ponione  dell'osso 
mascellare  destro.  Questa  grave  operasione   darò  qnindlci  mi* 
nuti  ,  ma   gratie    al   doroformo    1*  ammalato    non    ha   provato 
aleno  dolore,  e ,  ventiquattro  giorni  pia  tardi ,  ritornò  lo  pro- 
vincia ,  radica|meute  guarito    di  un  male   che   rapidamente    lo 
doveva  condor  alla  tomba  ,  e   dopo  esser   stato  presentato   al- 
l'Accademia di  medicina.  Devo  aggiungere  che  non  aopravvenoe 
emorragìa  inquietante  ;  e  che ,  pel  gbiacdo  applicato  secoodo  il 
mio  metodo   per  molti  giorni  sulla  gnanda  e  sulla  fronte,  Tiu- 
fiaramatioae  traumatica  non  ha  reagito  sull'encefalo.  (  Cbiuplss- 
nodià9  de  VAcademU  des  tciencn],  44  lugii&  48Si  y 
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Hm  li  e$mpo$ki0m  Mmic^i  M  $tmgm  namim  Ih  4inrm  ma^ 

jfaffif;  rJeerdbf  oMilìli'dU  «  ivIuUmi*  comuimuffii»  tm.projl  Ai* 

ftgiA  Cossi.  (Santo).  —  Le  priacipaU   dedaiioni  degli  esperi- 

o^nli  registrati  dairAoloM  in  qoesU  ìim  Menerie  sono  ie  tei» 

fventit 

Nelle  iafieninaiiloti  elie  si  etil«ppiioo  in  iadlfidai  dloioraoti 
de  Inogo  teeipo  la  laogbi  paludosi  ed  a0elti.de  fiseeoie  dei  i(ieeevi 
eddominari  i  la  fibrina  non  si  innalst  mai  9  e  si  mantiene  assai 
bassa  neUe  flogoai  dei  fegatose  di  altri  visceri ,  qoando  loro  si 
conginnga  lo  stato  adinamicoy  bilioio  e  i'  itteriala,  eome  quando 
irtg^f a  la  flòstitntione  epidemicai  sotto  la  qnain  dominò  in  To* 
stana  il  ckoien  e  nel  territorio  fiorentino  nna  certa  Ireqnenen 
di  febbri  ner?osotp«tride|  alle  qaali. spesso  nnlvasi  ifernaioM 
peteecbiale» 

Nelle  polmoniti  e  plenriti»  alle  qnall  conginngeai  lo  slato  b|« 
lioao,  si  ossetra  talora  nei  coaguli  e  sempre  nello  siero  tintila 
f  iallo,  la  materie  colorante  della  bile  in  quantità  pinttosto  con» 
sidererole. 

In  alcnne  donne  graHde  affette  da  pnenmonitide  fa  Tlste  In 
|Nroportione  notabile  o  le  fibrina  o  la  materie  coiorantei  e  plot* 
tosto  scarsi  l'albnmina  ;  non  costantemente  però.  In  altri  casi  si 
ebbe  a  ?erìflca«e  bassa  le  dfra  dei  più  fra  i  materiali  proteici 
del  sangoe. 

O  gran»  del  saligne  tratto  nelle  fk)gori ,  nella  parte  inferio- 
re, media  e  saperiòroi  òfe  erislefa  la  ootenna  flogistiea  f  crosta 
infiammatoria) ,  dette  la  maggior  quantità  di  filwina  in  qnest'  al- 
liesa  9  mentre  le  altre  dae  ne  eonlenevano  nna  porsione  mina* 
te;  in  qneste  inrece  ▼!  èpiìi  materia  coiorantei  fé  n'è  meno 
o  non  ve  n*ò  nella  anperlore. 

Nel  sangne  .  trattò  in  febbri  Infiammatorie  non  si  icone  anr 
mentata  la  fibrina ,  mentre  la  proporsione  dei  globoli  crebbe  in 
qnesie  e  nelle  febbri  a  diatesi  dÌssolati?a  )  aumentava  la  fibrina 
quando  si  cno^ilicaTa  la  fiogosi'  n  la  sempKee  coagestione-.  di 
qualche  viscere.  I  caratteri  fisiri  confermarono  che  le  febbri  in- 
termittenti forano  giustamente  riposte  fira  ie  malattie  a  processe 
dissolatifo» 

Nel  Mngue  degli  individoi  lafsrmeti  di  febbri  endemiciie  o 
di  infiammasiooi  in  Maiemaaie  die  efiveno   ingorghi  conside* 


f«?oH  41  fegato  «  41  rnHkf  ti  rtiiferiM  mòlli  MmBiiti9i\  ^tiU 
qaéìe  è  IP^  fta^  «odi*  1»  )^l«^  e(y|pto  irf^  fwrfrdoo di  teli 

liti  MtMiP  r^wMeft  U  ««Prit  pramlk  iMtetS  Identici  # 
^ib  Imito  nelle  «Qetiool  lloflfticlit  di  «mi  certo  liitentltà. 

Mella  e^fice  «actuslmi  fi  ploodHS  *  >rclerfa$e  dejfll  eltri  ma- 
lefMlff  il  cpaMiMl  pam  f*aU^mBÌQ^  dello  ilmi  qriglnaiido  «i| 
TfTO  «Miipofto  cl|ia|leiv 

HeirMrefobia  U  MOfM  41  dim  tol«iif  •  qPtUo  f^JeeoNp  dap^ 
|i  morto  pdH  |a  pwièpia  4^1  ^aavro  difodto. 

Blell'aQmmiiiiiHa ,  quando  boa  eiifltfaiio  cptapllemioBi  t  H 
flBVfoito  i|olfTpl«  U  dlmlikfiii<|o«  dell' alÌHiniiM  a  della  mate* 
0a  «etomotoy  •  eoHanto  |a  preMiwa  dell' wf«,  U  quale  veiuto 
nllresl  r|trpY«|i|  neli' minore  4*Mrop«  del  veilMéoll  celebrali  t 
delle  pleqrei  d«l  fltrieardie  e  dell**d4oiiie.  Ifa  congfmifeiMloii 
e|l*al|(«|ii4ii^rl^  Ip  grado  Q|ito  ('Ipertrofie  eeoentrlcp  delceore, 
l' alfmaiina  nm  dlnlaelT^  die  di  pooo ,  fleenf? a  fa  parto  glo- 
(mlare  ed  erayl  apipcoto  di  fibrina. 

Vel  Mogpo  di  neoqato  il  ml^tb  abbendiie  la  parto  ecqeea, 
ocartegglaf^  li|  ^(or^nto  «  inancar  qpasi  lo  Abrlqa ,   ^aql^eniff 

|'al|]|aqdoo- 

Qmlpoqoe  ili|  U  too4lfica«ion«  die  le  leelottle  fnprlinoiio  al 
4aido  tangoigooi  vcqne  ossenra|o  che  qoando  fi  è  dofidottao  él 
qiulenqo  4^*  ipól  e(ea[|efiti ,  li  altri  dee,  od  oodto  eoo  aolò  di 
fftl|  cooipenfaiiQ  oo(  lorq  a^m^to  qne|la  de^dentaf 

La  ipor^MiM  coill|i|fioito  atmosferìoa  dominaoto  è  Tolevole  e 
piqdifiearo  II  iangqe  i^  manlefo  do  Impedire  g|l  olterlori  progrcoel 
ddronlqiolisHdoBO  di  lol,  (Gosaefto  medica  iUtUaim  federa 
^a  -  Toicana.  ^  N.»  40,  41,  4^3|,  44,  IS.  46,  47  •  49  ;  1 1 
«,  22,  29  aprile;  Ci,  13,  20  «  24  maggio,  1«S1  ), 

4Mro  ^eio  di'  m^  {m>evi]  maUm  §i¥uA0  orni  tmtfriemeio  mi- 
flij^'ficoi  del  dtìiu.  Qofj^CQpi.  —  Uqo  ragaiaimi^  nato  da  pò* 
ff^tl  41  i^D*  coiMtpaiotte,  tooaa  OotooideiMl  malaltle,  easo  ilome 
^rto  e  4^  bella  ear«ag|one,  port^  dalla  oaadto  dolio  pioeoto 
ploccl^  IrregoUri ,  saglionti ,  e  faperflcie  tigrioata,  di  eo  roaaa 
gronatot  11  coloro  de||e  qpoU  «OHWIì  dorante  le  grida  della  lan^ 
eiella.  Qpaitl  n^  itotoml ,  ipoid  k^  nwmo  di  Pito  dodoa  spn 
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pt^  U  honUf  U  |MttO|  le  spalle,  e  ptlncipalaiéote  tulle  coecM 
•imeiilavaiio  gradaUmeote  In  eatenaioae  ed  Ui  tpiMOf e ,  e  pre* 
aero  le  proporaloal  «U  ittmori  erettilif  La  rtgatta  afe?a  aei  Meei 
qfunà»  ?  enne  ri?  edaCa  dairAatorek  Àmto  rlgnardo  al  progreae» 
di  spelte  alteraalonl ,  iotlitè  falla  oeeeisità  di  dittroggerli ,  • 
ipropoae  il  caustico  di  Vienne  {  me  la  famiglie  non  accoosentk, 
malgrado  lo  eterno  parere  dato  de  Juguiio  Bèmtéf  die  ere  fleto 
cbliaeto  in  conanltOt 

Qeeldie  tempo  dopo»  ena  delle  plecehe  fUnate  ella  parto  Infin 
fiore  ed  efierna  della  cofde  einiftrai  afendo  reggianto  il  die- 
metm  di  nn  polliee  e  amno,  fi  esnleeròi.  e  lo  flesso  fncceese 
ed  «tt  elUra  sllnata  nn  poeo  pili  In  alto*  Queste  esalceraaioni 
eorredefano  |n  parte  i  tessati  altfrati,  nello  flesso  tenpo  cito 
ei  mtende? eno  sino  a|  pin  flcino  tessuto  seno  t  resistettero  n 
tetti  i  messi  topici  che  furono  impiegati.  Tagliale  profonde» 
mente  I  irregoleri,  e  fondo  grigio  ferdastrOf  eccesslf amente  do« 
(orose,  laeeleno  sortire  une  eierosilè  icorose*  Bre  In  pericolo  b 
vita  della  fanciulla* 

Colpito  df 11' «f petto  flQHlico  di  quffte  ulceri ,  l'Autore  dopo 
lunglie  in? efUgeiioni  »  tulle  Civoreroli  al  perenti  |  ?enne  e  e a- 
pere  die  il  merito  ddle  nutrici  di  <)udle  liamblne  era  aflTetto 
eli' epoca  del  suo  mflrlnionio  di  una  ostinate  iilennorregia,  dia 
egli  considerò  eome  guarfi^^  wmm  consistendo  piii  che  in  nn  leg* 
giero  scolo*  Alcuni  mesi  dopo  ebbe  dd  hnhbenl  |.n  le  moglie 
fu  prese  da  leucorree  sospette  che  disparte  dietro  un  trattamento 
f|aalua<]ue.  Il  seerito  si  liberò  dd  sintonii  secondarli  {  me  dopo 
quattro  aonii  si  tumefece  il  cubito,  ebbe  ulceraiioni,  •fistole  • 
carie ,  acddentl  |  qaall  anche  al  presento  (  dopo  sei  anol  di 
matrimonio)  sono  ancora  in  piena  attifitli*  li  laoduUo,  che  ere 
nato  in  questo  tempo  non  presenU?a  elcnn  dntonso  di  sifiildei 
jolemeote  dopo  alcuni  med  di  belle  apparenae  prende  un  espet* 
tu  Uoiatico,  cedde  ud  meresmo,  db  dm  f i  «ttribuifce  el  precoci 
slattamento,  e  muore.  Un  minudoso  esemi  della  nutrice  fece 
conoscere  airAolore  che  efcta  une  Icicorree  con  dalle  erosioni 
j«iU  superfide  delie  feginct  non  che  delle  mscchle  di  color  di 
rame  e  alcuni  bottoni  pepulod  sulle  spelle.  Questo  donne  non 
s? endofi  f oluU  fotloetoUcre  ad  un  trattomento  entldfililicpf  con* 
didoni  mime  per  le  concerfestoni  ddsao  poppcotoi  d  fu  t*b- 
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MisHi  A  pftiidcré  m'aft?»  Mtrieti  In  qt^  «ebbene  ttas,  fo 
•ottontSM  al  UqMTt  di  r^HM^MwaM.  Si  soggetlb  «Mhe  k  barn, 
'bina  «U*«M»  di  qaatto  ii(|ttoi«|  a  dosi  frasionaUf  0  ogni  dtt» 
ftoroi  la  li  lafda  par  «oa  nata'  era  la  un  bag ao  Idmiglffien. 
Medieaaioiia  con  poaMta  aMroitiale.  Sotto  l' loSsmaa  di  ^oealo 
ttatlaoMiilo  le  «taérafletti  rapèdananla  deatritsafooo  ;  e  ciò'  ém 
•▼vi  di  pib  aorpreodeata,  è  ohe  nello  itcaao  tanpo  InUe  le  plaalm 
erettili  acoloraroooi  a'affinirooo  e  iparvere  prcHo  e  bene,  •  is 
aapo  di  aai  tettJBMnie  non  M  liaeònirafa  piìi  traode  della  loie 
preaénao» 

Qeeato  fttlo,  fra  le  altro  rifleasieei  cbe  fii  naaeaM ,  è  di  tale 
natnra  ■  da  iettare  della  loca  ralla  qoaitioiie  tnttora  eontroveiao 
dalla  eontagloaitk  della  atSIide  aecoadarla.  ^  È  d»  rliMrcoial  cbe 
•la  natrice  ed  il  ano  nMrito  non  |iiaaenta?ano  cboaiatoeil  aecon» 
darli  e  tenlarii  d' nna  antica  aifilide^  cial  non  tfreonoo  nlceri^ 
e  db  nonoatanlo  banno  infettato  il  handrfno  oonfidato  alle  lore 
'core.  (  Btf^m  mJMeak ,  mar»  ;  e  Journal  éu  tmmmmmon  mi» 
dicO'ekintrg,ieak$  fjuitt  49S4  )• 

.*—  »>'     ■  »■' 

Amurùma  urttumntko  dtitétrmrim  ìbtguakf  giuafim  prn  ewsse 
ililla  faibHino-piMiMres  ikl  dou.  Cnaom  Squami  (Snalo).  -« 
Carlo  Goraisl ,  falegoamei  aaognigno^bilioaQ^  di-  26  anni ,  di  LI* 
iromo,  entrò  11  26  geonajp  1846  ndl' ospedale  S«  Antonio  di 
qoella  città, .  f arilo  nella  parte  anteriore  soperiom  del  collo  eoo 
lesione  dell*  arteria  liagnalc  sinistra  da  araui  bianca.  Con  nna 
iasdatara  compressiva  ai  aoprl  la  iÌBrita  e  si  ff«B6'  'l' eiaorragin 
arteriosa. 

Dopo  tre  giorni  l'Aatore  trovò  la  ferita  non  anepra  rianita  $ 
nM  al  qolndloadnio  giorno  la  dcatrice  era  perielto  ^  alccbò  al- 
l'11  febbraio  fa  coaaenUto  al  Goratsi  restitolrsl  a  casa.  Paaaati 
var)  mesi ,  tornò  laosenUndo  non  esser  goarito  perfettamente, 
la&ttiy  predsaoMate  sotu  la  dcatrice ,  esisteva  an  tnaoretto 
pnlsante,  del  volarne  di  ana  noce,  il  qaaiei  comprasao,  sparK 
va,  per  ricomparire  al  cassare  della  compresaione.  I  balliti  viali 
a  fior  di  pelle  erano  isocroni  a  qaalli  del  polso.  Fa  giodiaato 
IratUrsi  di  anenrisme  falso,  drooscritto,  dell'arteria  Uogoale,  con. 
•egoente  alla  ferita. 

11  proL  Corto  Bum  od  il  doti.  Cwers  ^eiMMfi ,  eonfovtarono 
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rAatòce  Ma  ghlfaq^-^Btiira.  «  Farono  kiiatt  àm  totaf,  pe- 
gModo  appantiiio  il  oietodò  di  Péirt^uhi  la  prinit  ènb  dra  TU' 
niouti  I  ifOflti  BMii'«ffa  la  «eomoida:  ndla  prina  tamaro  appli- 
cati dM  aghi ,  qsattf»  oell'  altra  |  eoa  sai  ad  otto  coppie  delle 
pila  di  Folta  a  corona  di  tiaue^  con  elementi  di  dra  Hi  poi*» 
lid  di  Miperfieie  quadrata  »• 

Rietdta  felieemente  l'operationOi  non  In  mai  péeteroMM 
l'appiisatione  dd  gliiacdo  sa  la  parte  malata ,  e  dopo  1S  giomi 
dica  la  gnarìgione  èra  piene  ed  inlera.  (Gmuum  madfoe  Uta* 
ktma  fiukraimfa  —  TVicmM,  N^  i9,  3  gingno  1861). 

lugatura  AlPamria  fnmrùk  ptP  wtwiimm  véro  popUmo  ^ 
mn  eueiuh  rhueitm  in  gokwto'fnmimrai  4rl  ihHor  CkaBOMr^ 
SQOAaa  (Santo).  —  Angdo  Bodbpiefraf  di  39  anni,  mànofaief 
da  Piitojt,  domidtiàio  in  Lffomo,  di  temperamento  laogelgnó^ 
arteriofo,  il  25  adtembre  ISSO  fa  portato  allo  apedale  S*  Ali* 
Ionio.  Fa  bentoito  ritcontrata  la  presenta  di  un  lamore,  grosfo 
come  no  ooto  di  oca ,  indolenta |  cedevole  alla  prenione  |  dr- 
cotcrlttOy  con  palùtlooi  isocrone  al  polso,  ò>lloeato  do?e  l' ar* 
Icrìt  femorale  abbandona  qaesto  nome  per  assamere  quello  di 
poplitea.  Si  ritenne  trattini  di  anenrisma  fero  dell'arteria  po^ 
plitea,  e  dipendere  dalla  presenia  di  esso  il  dolore t  l'Ingorgo* 
il  raffreddamento,  il  torpore  deirarto  e  le  febbre. 

Prima  di  epplgliard  alla  isfatora  d  folle  tentata  le  galvano- 
pantnra.  Se  ne  fecero  dnqae  appliesdoalf  m  om  bencbè  ime 
in  ogni  sedata  enmentato  11  nameio  delle  coppie  da  portarle 
fino  a  died,  ed  a  quattro  qadlo  degli  aghi,  tenendo  applicato 
la  pila  oltre  nmss*  ora»  pare  non  d  ottenne  fentaggio  alcano  •• 
Si  àMAu  allora  la  legatore  «  e  la  si  eséga^  col  eolito  processo. 
Si  fece  la  medlcaiione  con  tre  paoli  eUoeati  e  con  eerotto ,  d 
eeegal  ona  fesdatara  espaldve  sa  tatto  l'erto,  d  ordinb  dieta 
ecTcra,  riposo,  dlentlo.  Insorta  la  febbre  sa  la  eeie,  d  fece  «si 
ealasso  di  libbra.  La  dcalrlstadone  er? enne  per  seconda  intea* 
dono.  Al  didannoTcdmo  giomo  cadde  il  lacdo,  ed  al  20  dleeoH 
bre  il  Bobapietra  asd? a  guarito  dall'  ospedale* 

Da  questa  e  dalla  preeedente  osserretione,  TAalore  è  lodoflo^ 
a  dubitare  che  la  gtlvano-puntare  noo  poese  giovare  ebe  negli 
aneurismi  fdsi.  (  i*^'  )• 
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MigiH  41  pftndcré  «l'allrft  natrlet,  U  qtttls^  «ebbeat  •«»#,«§ 
gottowtm  al  liqMrt  ii  ì^muSmkmm.  Si  iogyettò  «ttdie  k  b«a»- 
ìMm  «U'«m»  di  qattto  iicfttww,  m.  doti  fratioiMl*,  (t  ogol  dtft 
fioro!  lo  li  Itfelo  por  «oo  omio'  oro  la  an  bogoo  MrofglffiM. 
-IMieoiioiio  ooD  pooMto  noreofUle.  Sotto  1*  ioSaoMo  di  qoeilo 
Jwttouwato  lo  ttlooroflotti  rapèdanonlt  deotiinoroflO ,  o  dò  dia 
avfl  di  pio  torpvoadoato,  è  oho  aollo  ittfto  toiapo  latte  la  filoilfa 
orellill  fcoloraroooi  o'afTiitiroBO  e  iporfora  prttlo  a  boMf  e  \m 
Oipo  di  ili  tottfaaoaa  nóa  d  lioeoiiarafo  piii  trocdo  dotto  lora 


Qaodo  ftllo,  fto  lo  olUa  rifloidoai  dM  fii  niiaiia ,  è  di  loia 
aotaro  do  folloro  ddlo  loco  sallo  (|aoilioiie  tattofo  «ootrovoiaa 
Mio  ooatogiodUi  ddlo  iliiido  oooDadorio.  -  È  d»  rimacoid  cko 
doaalrica  od  11  tao  anrito  aoa  pNoealofoao  oliadalood  loco»» 
•dodi  a  lordarli  d*  aoo  aotico  dflildoi  od  noa  avooaao  alctd  ^ 
a  db  aoaootoala  banoa  ialdtoco  il  ban^iloa  coaSdolo  alle  lora 
(  àmm  midàoak^  «mt»}  o  Jomrnai  de§  coaaafiioacai  oid* 


ciViMMod».  dUtmÉtrim  Ibtguakf  §mfiit  por  «Kssa 
ddk  fobwao  paaairo;  dpi  don.  Onoom  Sqoami  (Saaloy.  -« 
Cada  Goroid ,  laiogoaawi  aaogaigno^billoOQ^  di  26  oaai ,  di  Ll« 
taroo,  oolfò  II  26  foooajo  1846  adrospedolo  S«  Aotoaio  di 
qatlla  dttà,  fvila  odia  parla  aoloriora  aapotiota  -dal  colio  eoo 
lodoao  ddl^orloria  ilagaala  ainialra  da  ariMibiaBéa.  Con  aaa 
iaidatara  wproidf  a  d  ooprl  la  Harita  ad  ììHìì6> -l' aoMiriafia 
-orlarioaa. 

Dopo  Ire  giorni  i'Aalora  Ira? b  lo  ferka  noa  aaeoro  rianlto  $ 
aM  al  qalodloedai»  giorno  la  dcatrice  era  porieRa  ^  ticdiè  al- 
IMI  febbrajoiìi  eoaooatito  ai  Goraasl  rostitaird  a  casa.  PaasaCi 
fari  "■*^ff  tomb  iaoMataodo  non  esser  gaorilo  pérfetUoi^la» 
laialliy  prodsaawate  sotu  la  deatrioe,  odstota  an  taoioretta 
palsaalOy  dd  Tokmio  di  ona  booo,  il  qoaioi  eooiproifo,  sparW 
fa,  por  rieomporira  ol  cessare  delia  cooipcesaioiia.  1  k>altlli  fisti 
a  fior  di  pelle  eraao  isaeroai  a  qaeUl  dd  polso.  Fa  giadicalo 
IratUrd  di  anoarisoMi  lalso,  dieoscriUo,  deirarteria  Hogoaioi  con. 
•egaente  alla  ferita.  - 

Il  prof;  Corto  Bmté  ed  il  don.  Cbsafa  ^aiMM0'  p  eoafortaroaa 


est 

€  dM  noii  si  mottrano  «il  jnotmaiwiu  iiélali  ib  nel  f fin- 
dpio,  sia  nel  daeoiso  della  iMiUtUa.  (  Jmiakt  mie.  pifcol  y^ 


>— Mi^ 


Juttia  vo§mak  moompUui  %  Mceohm  di  9«m§im  mmn»  mi 
emfo  uierino ,  p$r  tmiinniom  |  guarigipite  perfètta  proeuMUm 
U  tticita  per  h  ¥ia  deff  imaUm  noe;  M dattion  Paolo  Cja* 
fi.  —  Sodo  già  doeorsl  àme  «noi  da  che  «na  glofaiie  donna  | 
affiraaU  dal  laogo  soffrire,  Idipionifa  11  mio  iossldio.  Beeate«l 
e  lei,  ni  narrata  d*  nn' affetione  slfiUtlee  oikde  eia  stata  eooU- 
minala  già  tempo  Indietro,  la  qnale  dopo  Innghe  care  finiva  col 
lasciarle  qsasl  Imperforato  II  canal  Taginalef  Hlolo  onde  sepa- 
ra? asl  esiandio  dal  marito.  Da  qneir  epoca  cominciarono  mene 
copiosi  a  fleire  I  Iribali  mensili ,  ed  apparvero  masslmamentv 
In  qoel  torno  tifi  dolori  alla  regione  ipogastrica  ed  al  lombi. 
Tali  sintomi  andarono  vie  pib  sempre  anmenttndo  d' intensitk 
e  dorata,  a  tale  che,  qoandMo  la  vidi,  da  alcani  mesipih  stilla 
non  finiva  di  singae  mestruo,  e  si  lancinanti  erano  le  doglie 
aterine  da  atrapparle  le  pia  laceranti  strida.  Erano  stati  tratti 
in  nso  tatti  qnelli  argomenti  terapeatici  che  V^xt»  poteva  sag- 
gerire*  ad  esperti  clinici,  quali  sarebbtro  li  antifiogistici  ed  i  wA» 
venti  9\  interni ,  e  sk  esterni  ;  ma  il  morbo  iacea  sempre  mag« 
glori  progressi,  T ammalata  fra  tali  tormenti  emaciava  a  colpo 
d' occhio,  ed  una  febbre  cenànntlTa  era  per  tronmre  I  sool  dì. 
Esaminata  la  regione  ipogastrica,  la  rinvenni  con  nn  tamore  da* 
lente  al  tatto,  di  Ibrma  regolare  globosa,  mobile^  simniante  aoa 
gravidanaa  al  qaarlo  mese  cbe  a  poco  e  poco  era  ,  crescendo  | 
ginnto  a  qnel  volarne.  Tediata  l' ispetione  vagibale  con  lo  spa- 
cnlom  nleri,  non  ai  à  potato  introdarre  che  poche  llnee^  e  qaindl 
•*  arrestò  ad  an  cai  di  sacco  che  dava  nel  sao  fondo  adito  mp* 
pene  ad  aaa  penna  da  saivere ,  e  per  tal  via  praUmta  I*  espia* 
raiione  non  era  fatto  di  riscontrare  in  alcan  nM>do  il  corpo  «le* 
fino.  PorUto  T  Indagine  per  la  via  dellMnleslinO  retto  U  awrek 
del  dito  Uktrodotlo  assai  fa  elio ,  palesemente  sentlvasi  il  wollii 
ttterino ,  ed  anai  a  traveiao  le  pareti  del  tetta  ne  ara  dato  di 
dislingoeme  la  saa  bocca  d' alqaanto  aperta  ed  atraloadeta , 
aeoia  che  si  potesse  soepettara  di  alean  eoo  oitanlca  vitio,  par 
•qaanla  almeno  «n  tal  riaeontro  sapeva  dimoltrepa.  OaHa  feram 
caladi  regolata  del  tamorap  dal  daioH  periodlcaamnla  mascmdlii 


«ss 

a«lia  >iMMÌnni  Mi»  M»l»  ■wtMfl»  M  liiefiré  lentt  thfo  no* 
uMt  il  corpo  altrioo^  4alk  frastriOfli  cv»  tiiio  ftlldri  pratf* 
cata  ,   •  dall'  «tdotlonc  dcHo  Urto  di  grafidanta  ,    giacché  ofr 
iMocav»  ogni  indiaioi  mi  cotte  II  peatiaffo  ai  fratCasfe  4*  arresto 
coUBMoialo  par  caosa  Baoccanioa  s  doè  'cba  atesM-con  PaOreaìa 
naglpale  atolo  ptiodpio  ooa  diiaaeoiloraa';  che  Boflenoatosl  quindi 
.44  aangoo  naUa  catltè  dalla  nalrieoi  ovciae  dato  atiflo*  altoò 
ingnilliaonlo  f  od  olla  foa  aoUvoffiiona;  par  col   is  progreaao 
di  taiopo,  «OD  tiiaiidfl  por  nolla  lo*  éorritpondetiaa  lo  Im>ccé 
doli*  oloro  ool  piccolo  foro  vagloalé,  ao  fosso  lotioramenlo  pro« 
«Iosa  V  9MiU  al  ioSM  rooosilo,  o  quindi  si  fosse  fu  q«ol  caro 
loffOMta  ODO  comldorofolo  raccolta  f angoigna,  che  aodaro  a  aaano 
soano  aomcBlaDdo  o  nalttattando  sompro  pia  II  teasoto  arterino 
•tt  ogni  periodo  ■watroalo»  Qb^preoMSao,   no  iolra  chiara  itt 
iBdicaalooo  caralirai  d'  aprirò  dee  noa  ria  alla  raccolta  aaogul^ 
^00  foroiataait  eridooeodo  roterò. a  debito  pooiiiooo,    fiir  ol^ 
ehef  messa  io  corrispoodeiiaa  la  boeca  di  esso  col  piccolo  foro 
•Toglnale  ancor  snsslaleolo,  per  qoeito  potesse  io  tratto  owieèO- 
tifo  foni  strada  lo  icolo  nonsllo.  A  tale  acopo   estendo   alato 
Taso  II  tentati? o  di  ridor  l' ntoro  e  potltione  normalOi  ho  do^ 
mrto  tcegUoro  la  fio  del  tetto  ondo  praticare  nno  pontoni   col 
lioqoaftl  che  f  attraTortando  la  paielo  di  qnesl*  Inteatlno ,   per^ 
tonitto  nel  cavo  deU*  olerò  per  l' andata  della   bocea   di   ceto 
teniui  Mero  qoel  ritcere.  E  così  fo  fotip;  con  nn  treqoarti  gnl^ 
dato  dall'indico,  con  on  colpo  diremo  del  basso  all'alto,  dal- 
l' lodieiro  eli'  aranti ,  perforato  il  rotto ,  oltrepassala  l' aporf aro 
doU'  Otero ,  daUa  auncansa  di  retitlonta  tentira  di   essere  pe> 
aotrato  nella  ano  cavilli,  oode  ritiralo  il  panteraelo  cominciò  o 
foire  on  saogno  piceo  maleolente  che  con  moderate  prettioai 
an  l'Ipogastrio  contlnoò  a  tanto  da  poterlo  calcolare  dalle  qaa^ 
toidid  allo  qoindid  once.  Terminala  l'oparasfoaO|  ed  etam  Inalo 
l'Ipogattrioi  mi  arridi  che  l' Otero  era  ridotto  a  voIoom  qaoai 
bovomIc,  o  dio  ora  rientrilo  nella  debita  potiaioney  per  lo  che, 
ordinalo  an  cataplatom  enmlliente  tol  batto  ventre  ed  akani 
talemi  miaomtirl ,  abbandonai  la  pasiento.  All' indomani,  tvo- 
fliafod  labbro  o  dolore  alta  regione  aterina,  con  altri  pochi  aia- 
tomi  (wmtentwoM  d' irrilasioao,  ti  k  praticata  aaa  aaagalgoa,  db 
chopaif  ai.  foce Jl  giorno  tatt^gaeaie  correnÀ  k 


est 

indicailoiiia  QMitO:>  •!  k-  èmwito  flftìHm  «Kora  pct  bea  4w 
volle  9M0  apulD  di  i|si|i4lEiifionii,*dopQ^  I  qadi  b  pnierilé 
•bbaodonò  U  letto  aiti  pia  lodévole  stalo  di'Mlote^  Fa  eotro  mm 
mne  aalaUUi  |  M  ^hmm  -  m»  in  gra»  copia  |  dai  trilmti  oMnèlll 
per  le  vie  oatarali,>e!tale  l>eiiefieio  fdaaiate  ancora  regoiéroMole 
dopo  due  «nni^  con  Terer  eootribditoia  Migliorare  la  f^anoralo 
condiiiono  della  donna  y  che  Cenu  pena  poò  gnadagnani  eos 
io  proprie  fiitiebe  11  f iomaliaro  aofteiìlanieato*  (G«ss*  mèd.  ittL 

JHIk  pérdUt  amùmU  mpùhmume  e  MU  loro  m/laiina  m 
ia  produihm  della filùtu  ^  All'Accademie  di  nedicioa  di 
Parigi  (ledala  26  niarto  1S6i)  la  diretto  sotto  qaesto  titolo  an 
loforo  dal  iig.  LUk^  da  loi  ■wdertio  rlaiaaiito  nelle  aegaenti 
propesisioai  : 

1.*  Qoealo  perdite  esercitano  no'  ioflaenfea  assai  pernidoea 
•ni  sistenui  netfoaoi  od  alla  lunga  si  fanno  esosa  frequente  di 
pattia» 

2.*  Danno  al  sintoail  di  questa  malattia  «n'impronta  partii 
colare,  cIm  permetto  di  disUognere  gli  ÌDdi?idoÌ  cke  ne  sono  al- 
letti dagli  alUi  alienali. 

3»*  La  pallia  da  esse  cagionato  è  ribelle  a  tatti  I  nessi  di 
cara  diretti  aolcamente  oonlw  1*  affesione  cerebrale. 

4.^  Goariaee  ali*  incoatro  rapidamento  «  e  qnasi  eostanteoMB** 
Hi  qolMido  I  malati  non  sono  paralitici  né  dementi. 

5.*  La  teoria  modem*  cbe  riguarda  la  follia  come  nna  om* 
lattia  pfimitivaniento  ed  esscntialmente  cersbrale  9  non  è  don* 
quo  vera  in  via  assolato.  Esistono  nella  sdeou  dei  fatti  eo« 
stonti  I  come  qoetli  che  haono  rapporto  all'  argootonto  la  di» 
•corso,  i  qaali  provano  che  In  on  eerto  numero  di  casi  il  cer- 
tello  non  è  aflfetto  se  non  sceoodarianMnte  e  simpaticaoMnto 
al  patimento  di  on  altro  organo*  {  VVmon  méditakf  N.^  36). 


SifiiUit  m  $egmtù  mUm  rivmemtunmm;  ed  dbtt.  Wtoeutia.  — 
Il  segaento  fiiUo  ,  narrato  dal  doti.  fFeggtIer  «  (Preuss.- Ver. 
Zeitong  >|  20|  1850),  o  che  diede  luogo  ad  asione  ginditiaria, 
è  curioso  per  dlTersi  titoli.  —  Nel  f  849  lorono  praticato  nunis. 
■ose  rivacdnaaioni  «ella  città  di  &•••*  ove  legnafi nna •pidc- 
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Ubbrajo.  Itt  4IMI  l«tti.i  MmHi  Ié >|Wi1ti  <yg*waoy  do- 
p»  tra  o  «|MllM  MlliflUM^  te  «Iémì  liaillidM^^loilo  Mgìote, 
Ml«Mg|ior  MMlOy  daìAceUMti  MMdtrii.  Qò  d«llt6  «bl  «m- 
•lgtttt;di  daqM  dottoH  cbe  giadicaiOBO  atfeflfsario  à^ìmpkHmrp 
«D  ««tlaMBla  Mravtolt»^  I»*M  M  4i«ciiiof«  iaaiiridvl  col|iKi 
««rUra  fra  gli  11  •  i  40  tfamk}  Mfofna  ■ggtaogeM  cIm  b  M»* 
nUìlà  di  iftuuà  UUU  «■  al  eopetto  da  aoi^tto^  Il  bMBMtio.dfll 
qaale  Tenna  tolto  il  vaceino  ara  della  «lii -di'  «fnatlto  naiLf  i4< 
goroaO|  beo  «ostilaito,  a  pariattadiaota  tano.  Ciontioiioataota  fino 
dal  21  lebbnja  ,  un  aiadico  vartfkb  «oa  arasiana  4i  ffik  ibfniaU 
Mila  faccia. Iniania  dalla  coada ,  alla  iiall,cha  ^  aUa  lacda  a  la 
dichiarò  d'origina  aiftlilica.  la  qoasto  baiabiiiO|-iFaacinalia^  il  4 
dal  mata  con  aatta  altri^  la  paitola  ti  arano  afiloppato  lantittf» 
ttaoMota ,  a  soltanto  nel  giorno  14  il  chirurgo  la- avara  gHidV 
cala  haona  a  tornira  11  vaacioo  di  cai  abbiàogaaaa»  Fo  Inlen- 
latQ  nn  prdoeaao  |  a  qol  non  ai  tiportano  dia  le  pf  iadpali  eoa«' 
doatoni  del  rapporto  niedico«legale.  Dai  fatti  dtall|  risalta  dia 
il  bambiiio  ara  diUtlco  al  moflMfto  in  cal<  tcnlift  présa  H  vae* 
don.  Sintoad^  analoghi  si  sfilapparoaa  simaltagaaigaata  io.  gran 
Bomaro  dlndividai  posti  la  difarsissima  aoadiaioalf  aè  potava- 
mo'dlpaUdara  che  da  ana  Stessa  caassé  Sa  l'affcaioiM  ^Ctoaiea 
non  d  ara  ancora  aanifestata  d  diioorii  il  haoddao  Ja  fNMtava 
catt  kiiy  dio  aldo  lateotei  prima  dalla  vacdoaslaoe  ^  altriniatl 
aeddantl  secondarli  cose  nanlfiesti  ooa  avreUiarO/  potai»  pnh 
dard  la  10  giorol.  La  febbre  cha  saccada  ali*  iooealaaloae  Im 
acaderato  a  fiivorito  l' asanlaoM*  È  dimostrato  cha  U  sifilidi! 
si  trasoMtte  taolo  pia  ladlmenle  quanto  il  vacdno  b  raccoUs» 
od  oaa  epoca  pia  avanaata.  Ora,  V  altime  Umite  è  il  s^sto ,  e 
aall*ioVMlio  il  sdtuoe  gloroo;  passato  qaado  termlae  II  tacd- 
fko  ha  perdala  dalla  soa  vbtà  tpeddea,  o  sa  è  ancora  bMcdle* 
bile»  Apende  da  cbe  11  bambolo  ara  afialto  da  qoakba  malattia. 
In  eonscgaania  fa  dichlarat»  che  11  cblrargo  aVava  msacaln 
-ai  pteeetti  dell*aHe,  e  "reDoe  cnndanndo  e  dea  tted  di  prigiooe 
e  ad  eoa  taaUa  che,  colla  spescy  oioatò  a  drca  SO  talleri.  Qoe- 
ate  gtodbio  e  1  «atid  invocati  io  appoggio  soUevareno  dalle 
Importanti  qaeatieoi  di  patologia  a  di  medidna  legda^  ancora 
ifcdfsiea^e  ebe  saiabbe  troppo  ptnaDlnoie  U  ctedere  4!aietle 


deliitaiiieiilè  è  legilttèbt»  rilolÌ«.  CIm  fiMilirè-  di  qdittb  sifilide 
l*t€iit«$  la  qdftle,  per  fiqdisio  dd  mèdki  Itfggiili  proMltiii,  non 
«I  era  éocora  àsnifflitata  eòd  alcan  Élntòmo,  e  die  tratladimenb 
\  ioociilabite  e  deteroiiaa  aeeldeàli  primitiva  Ì 

Ci  ti  periftetta  |  e  qaaéto  ioftgetto,  di  riehiarttèe  àBJ''èi«nM 
é'erttre  cotiUo  la  q«(le  fteo  si  ptìò  pteiMnirài  di  Iroppiij  Meti 
è  riro  11  vedere  ,  nei  bainbiui  linfatici  ^  le  ptflMll  itfoelniclii 
ééienilcffeii  oceaparé  quiiir  tdUo  11  braccio^  e  deterfrikuirri  dette 
larghe  olcerationi  che  all'appetto  sembrano  iileeH  sifititiollé. 
QnesU  lOoeri  e  bo#AÌ  Halaaii  tf  ibdiii^ti  tòno  cepèrtl  di  nnò 
eiraie  di  Tieeiiiòi  il  qtaale,  se  ba  perdalo  le  stfe  proprietà  prik 
eereatiVé ,  teiU  non  Waiiie  inodMabile  al  di  Ui  del  deeitfie 
giotnok  li  baoibioo ,  eccitalo  dal  dolore]  meifca  iSMeSeasteoMole 
ée  oMtii  Sepaa  questa  superficie  ^ite^  é  \on  tarda  pdnlò  é  ino» 
calarsi  ciascana  sua  picable  igraflUtori  oee  poréi  le  s«e  dite 
iUiiide.  Le  aleeri,  cosi  deierliiiDete  SeeoaderiamenCe  y  sono  elle 
folte  nodlerose  \  si  faanò  in  grappi  princf(Mleieiite  ee  atei 
oseoria^leiM  èsile  tate  i  si  riaaiscotto  io  vleiaenee  elle  parti 
genitali  $  e  dit  ciò  si  comprende,  cbe  pia-  di  on  qiièdt60  ingea^ 
«eie  dalie  appetente^  è  stato  disposta  a  prenderle  pe#  aeddenti 
iencrei«  ftisegne  efer  acqniMaU  «ni  o«réa  espeileniii  dette  sifi- 
lide idei  iieoibiiti,  per  tonerei  la  gnardia  ^oniro  questo  orrore. 

lisMtrO  efae  si  toodannafa ,  In  Cassie,  «n  ebirargo  pèjr  stoiI' 
iresMessa  la  sifilide  eoi  Éieiio  del  focciiio,  ii  doti.  F^qìm»  i 
oiedide  niiliu^é  dello  Stesso  paese ,  coosigliafo  la  if veiicineeiolie 
«omo  Un  nieajto  utile  contro  gli  aceidoMli  sifilitici  sèeoudcHI. 
innesto  Antere  dta,  se  non  oonie  prof  e  mflkienti^  eblieoo  e  ti- 
tolo 4'  esempii  ioooraggiaotl,  tre  Oasi  Bèi  quali  yemli  e  ^nH* 
dnqa^  scarificasioiil  fecciniche  ^  praticate  ia  ciasfiun  buccio  5 
fecero  Icomparire  saccessifaoAieóte  I  Sintomi  venereii  sefisa  evs^ 

rkorso  fkà  ilire  mediavojol.  {drctmè^  iénéKoki  et  mMmmi 

n  UHI    I 

fiicei-the  tptrim^Hiaii  sul  sutfi^  neivotio^  4f  ÌÌmsHmAì>ìÌ» 
(  Estcstto  di  INie  sna  lèttera  a  JP'burtài  ).  ^  9m»p»  oe<wpa|o 
nello  stadio  sul  efeteme  nervoso  9  ho  rftimamente  ceroàto  se  era 
possibile  di  isolare  completamente  i  tre  soito-liistani  di  e^o,  il 
cerebrale!  io  Spipale  éU  gsogUpIBlStf^ 


•      *       ■ 
Gi^i  iioa  ti  pnb  effettiure  pel  primo,  otsla  il  sittcma  cenbni» 

let  poiché  qaando  indie  o  per  atti  ipeti  mentali  «  per  malattie 

loue  tagliata  o  distratta  la  parte   della  midolla^  spinale   potU 

tra  le  veitebri  cerficali,  la  sensibilità  e  le  allre    fantionl  del 

cerfello  sarebbero  complicate   dalle  fnnaioni  diastaltiche  della 

midolla  allansata,  e  dalle  fsnaiool  ganglionicbe  del  soUo-siatena 

fangliqnare  della  testa* 

Ma  nalla  è  pia  facile  che  V  Isolamento  dei  sotto-aisCemi  spi- 
nale e  gaoglionare* 

Per  isolare  il  primo  non  s*  ha  che  e  letare  o  nella  rana  o  in 
no  gatto  giofanissimo ,  prima  il  cervello  ^  e  in  segaMo  gli  altri 
Tifceti:  rimane  il  sotto-sistema  spinale:  continuano  de*  mo?i« 
menti  respiratorii ,  si  paò  effettaare  la  deglatitiooe ,  tatto  le 
membra  si  maotono  allorché  sono  irritate:  ma  non  vi  ha  pia 
di  sotto*siiitema  cerebrale  o  gangliooare. 

Beco  le  misare  a  prendersi  per  l' bolamento  del  sotto-sistema 
nervoso  ganglionare.  Avendo  levato  faorl  il  cervello,  bisogna 
dbtraggere  la  midolla  spinale,  evitando  assolatamente  Tefla* 
siotie  di  iangne  nel  canale  vertebrale.  Ecco  in  ebe  modo  sono 
riuscito  a  ciò.  Presi  ano  spilla  di  conveniente  grandessa ,  e  vi  ho 
ravvolto  intorno  del  cotone  in  sufficiente  quantità  per  empire  il  ca- 
nale vertebrale:  s|>ingo  allora,  con  precaaaione,  questo  spillo 
eoo  questo  cotone  entro  il  canale  vertebrale,  e  vi  distruggo  la 
midolla  spinale  sema  permettere  la  effusione  di  ana  sola  gocda 
di  sangue.  La  drcolaaione,  i  movimenti  perislaltld  degli  Inte* 
stinL  contioaano,  ma  non  v'  ha  più  movimenti  diastafcld,  o  to* 
lontani.  Ecco  dunque  isofati  e  il  sotto-sistema  spinale  ossia 
diastaltlco  (1),  e  il  sotto-sistema  gaoglionare  o  peristaltico» 


{\)  V  Autore  denomina  peristaltici  i  movimenti  degU  organi 
interni^  come  cuore,  itomacOy  intestimi  tenui  e  crasii,  utero^  ecc»^ 
i  quali  tono  indipendenti  dai  midollo  spinale,  l  fenomeni  speri' 
mentali  e  le  funzioni  che  tono  effettuate-  mene  la  serie  di  nervi 
che  sono  in  essenziale  connessione  colla  midolla  spinale  ,  e  la 
cui  azione  è  operata  per  mezzo  della  midolla  spinale j  come  suo 
centro  essenziale ,  vengono  da  lui  denominati  fenomeni  dia^siai- 
tici»  Il  valore  di  codeste  denominaeioni  e  delle  spenenze  su  U 
quali  appoggia  U  teoria  che  queste  denominazioni  comprendomo^ 
verrà  chiarito  tra  poco,  allifrchè  esporremo  tu  queste  pagine  la 
«  Sjrnaptit  ofthe  Dìattaliie  neruoùs  ^item  n  dello  stesso  Mar- 
shill  Hall,  Hwinffifieffce  pubblicatM.       -    (Ln  Redaslons). 


S«r?cDdosi  di  qaèstì  dae  artifitii  9Ì  pab  tpcrimèoiUire  isoU- 
••roente  anche  sa  nno  solo  di  qaesti  sistemi. 

Nel  caso  in  coi  il  8otto*sistema  spinale  è  conservato,  la  re» 
spiratione  e  la  deglntisione  si  possono  effeltaare,  come  l' ho  gi^ 
detto,  fin  tanto  che  il  sslto  e  gli  altri  movimenti  eccitati  si 
possono  manifestare. 

Nel  caso  del  sotto«sistema  ganglionare  isolato ,  se  si  cerea  di 
far  impressione  salta  drcolatione  capillare  delle  sampe  o  del 
polmoni  della  rana,  per  esempio ,  lacerando  le  altre  parti  o  vl- 
icerì,  si  trova  che  non  vi  ha  impressione  prodotta. 

Non  si  sa  se  gli  agenti  che  sembrano  fare  Impressione  sai 
caore  o  sol  canale  intestinale  possono  prodarre  i  loro  effetti  sa 
qaiesti  organi  eos)  isolati  dalla  midolla  spinale.  La  esperiensa  è 
A  farsi. 

Le  conchiationi  che  mi  sembra  si  possano  dedarre  dal  fatti 
che  ho  presentati  sono  le  segaenti  : 

La  midolla  iplnale  è  non  soltanto  il  centro  dei  movimenti 
^asta  Itici  detti  iimpatiei^  ma  etiandio  dei  mOTlroenti  peristal* 
liei  simpatici.  Ora,  come  sono  interessanti  an  animale  di  fresca 
etili  o  ano  a  sangue  freddo,  Tono  privato  di  tatto  il. sistema 
aervoso,  eceettaato  il  sotto-sistema  spinale;  1* altro  di  tatto  ti  , 
iistema  nervoso,  eceettaato  il  sotto*sistema  ganglionare  T 

Foste  voi,  signore,  che  mi  avete  messo  salla  via  di  qaesti  iso* 
lamenti  delle  diverse  parti  del  sistema  nervoso.  (Co0f/9tet*#«N- 
dus  dei  eéoHcei  de  fJead.  d.  tdeneet^  i%  avril  48S4}» 

Sulla  teoria  delia  epHeuia  e  delia  eonvuUione  generale  \  di 
Hassìull  Hall  (Lettera  a  Flouremi^ ^ Esqmroi  ha  scritto.  «  I 
•lutoroi  della  epilessia  sono  talmente  straordinarii,  talmente  so« 
iprastàonoa  qualsiasi  fisiologica  spìegatione;  le  esose  di  questa 
malattia  sono  tanto  sconosciate,  che  gli  antichi  la  hanno  aedutt 
prodotta  da  corruccio  dagli  Del  »• 

Io  credo  però  di  esser  riuscito,  la  mercè  del  sistema  nervose 
diastaltico,  a  Mhiarire,  fioo  a  un  certo  segno,  siffatto  grande 
quesito  di  Mienta  usedica.  Credo  aver  veduto,  nei  casi  di  epi- 
lessia di  origine  inorganica,  che  le  emoalooi  o  le  passioolf  e  le 
Irrltaiioni  gastrica,  eoteriee^  uterina,  ecc.,  agiscono,  le  prime  te 
paniera  dirtttai  le  seeonde  in  psoiera  rifiessa  e  diafteltiCi  Hi 


m 

Ci6  iioa  ti  |Hi6  effeUvart  pel  primo,  ostia  11  sittcna  certbra* 
le  t  poiché  qeando  andie  o  per  atti  sperimeataliA  per  malattie 
loiae  tagliata  o  distretta  la  parte  della  midolla^^  spinale  poeta 
tra  le  veitebri  cerficali,  la  lensibiUtà  e  le  altre  faotionl  del 
eenrcllo  sarebbero  eomplicate  dalle  faneiool  diastaltiche  della 
oUdolla  allaasata,  e  dalle  fsnaiool  faDglionicbe  del  soUo»sistema 
fanglionare  della  testa. 

Ma  nella  h  pia  facile  che  Tisolameoto  del  sotto-aisteoii  spi- 
nale e  gaoglionare* 

Per  isolare  il  primo  noo  s*  ha  che  e  le? are  o  nella  rana  o  in 
•n  gatto  giofanissimo ,  prioui  il  cervello  |  e  in  seguito  gli  altri 
▼iscetit  rimane  il  sotto-sistema  spinale:  contiaoano  de' mo?t« 
■Moti  respiratori!  y  si  paò  effettnare  la  degietitione ,  tette  le 
OMod^ra  si  maofono  allorché  sono  irritate  :  ma  non  fi  ha  pia 
di  sotto*siateaM  cerebrale  o  gangUonare. 

Ecco  le  misere  a  prendersi  per  l' isolamento  dei  sotto-sisteme 
nenroso  gaoglionare.  Afendo  lefato  faori  il  cerfello,  bisogne 
distruggere  la  oUdolla  spinale y  efitando  assolatamente  refill* 
alone  di  sangve  nel  canale  fertebrale.  Ecco  in  che  modo  sono 
riuscito  a  dò.  Presi  uno  spilla  di  conveniente  grandesta ,  e  fi  ho 
rav folto  intorno  dei  cotone  in  sufficiente  quantità  per  empùt  il  ca- 
nale fertebrale:  s|>ingo  allora ,  con  precauslone,  questo  spillo 
eon  questo  cotone  entro  il  canale  fertebrale,  e  fi  distraggo  le 
midolle  spinale  seme  permettere  la  effqsione  di  una  sola  gocciu 
di  sangue.  La  dreolaaione,  I  mofimenti  peristaltici  degli  inle* 
stinL  contipuano,  ma  non  v'  ha  più  mof  ioMnti  diastaltici,  b  ve* 
lontani.  Ecco  dnnque  isofati  e  il  sotto«sisteaia  spinale  ossia 
diastaltlco  (1),  e  il  sotto-sistema  gaoglionare  o  peristaltico* 


(1)  V  Autore  denomina  peristaltici  i  movimenti  digli  org<Uii 
mtierni^  come  cuore,  gtomaco^  intestini^  tenui  e  crasti,  utero^ecc»^ 
i  quali  tono  indipendenti  dai  midollo  spinale,  l  fimomemi  speri^ 
mentali  e  le  funzioni  che  tono  effettuaU-  mercè  la  serie  di  nervi 
che  sono  in  essenziale  connessione  colla  midolla  spinale  ,  e  ia 
cui  azione  è  operata  per  mezzo  della  midolla  spinale,  come  suo 
eeturo  essenziale ,  uengono  da  lui  denominali  Jehomeni  Aìe-stal^ 
tici,  li  valore  di  codeste  denominaeioni  e  delle  sperienze  su  li 
quali  appoggia  U  teoria  che  queste  denominazioni  comprendomOf 
verrà  chiarito  tra  poco,  allifrchè  esporremo  su  quesù  pagine  ia, 
«  &rnaptit  ofthe  DiattaHie  nertfotis  i^stem  n  delia  stesso  Alar- 
ihill  Hall,  r^Ktnumenu  pùbhHenUt*       *    (La  Redasione ). 


ài  epilessia  laayveaire.  U  oiakto  ha  ripigUfto  toH9  (e  taeia- 
ciàiìk  intel4eltaaU|  e  per  dae  mesi  aoo  ebbe  pia  oa  solo  aoc^sao 
di  epilessia.  La  mia  predixioae  si  è  daaqae  resUuUa. 

Qoesta  osienraùooe^  blsogaa  coavepif oe ,  è  «oics»  9  ci  tapi 
bea  aUso  per  veoire  ad  ana  eoucbiosioue  geoernle  cos^  impor- 
taate  come  quésta ,  che  t  «  La  tracheotomia  preiecva  fiiigii,  «t« 
tacchi  di  ooQf  alsioni  g^oerali,  epiiettlchef  paerperall^  o  eit(e  »• 
Ci  fioW  tempo  e  namerose  osservasioai  per  loroice  M  PTOJ^t 
di  %\  graoda  ferita.  Ma  tale  quale  è  «  CI«cU>  e  speco  ch^  ì  ft-; 
iiologi  e  i  mèdici  non  maocheraooo  di  grapdemi^tae  apprf^^saihi. 

la  solU  prime  sembra  che  non  possao  esserci  che  cappotta 
ben  ^tanti  tra  la  tracheotomia  ed  aa  mgei»^  idi  prefeulre  \^ 
coatalsloiii  geacralit  io  credo  però  di  averaa  dimostralo  U  ne^so 
e  colia  teorica  e  colla  osseriuiaione.  Fioura  non  h  ck^  njp  «ag- 
gerimeato.  Le  al^ra  idee  che  ho  emesse  svila  leoria  della  ep)- 
lessiA  derivaoo  da  osserfasioai  ssssi  aameroio  (I).   (Cbii^x^ 


Ricerche  sperimetuaU  iniarHO  aih  modjflauUotu  mdoue  «elU 
temperatura  animmie  ^  daWiHtrQdu%ione  àeìP  economia  di  diversi 
agenti  terapeutici  ;  dei  dottori  Dumbbil  ,  DiMAiQUAr  €  Lbcoibu. 
—  Sotto  qaesto  titolo  gli  Aatori  presentarono  all'  Accademie 
deNe  seiense  di  Parigi  na  iaforo,  U  cai  oggetto  è  di  decermi* 

■  I  II      I        111»»»»»»».— .— — »iiiw^— 1— — — — <— ^— <— — 

{\)  Le  indu%ioìù  fisiologiche  di  Marshall  Hall,  €  lafeHct  ap^ 
piictuione  /atta  della  tracheotomia  nei  caso  riferito  di  epilet^f^ 
nfi^fajUfto  bfiitifuire  la  v>tr<^nza  che  codesta  opera%ione  possa  riti* 
tci;re  anche  nella  idrofobia.  In  questa  malattia  v*ha  tra  i  prin» 
cipali' fenomeni  taluni  che  indicherebbero  la  tracheotomia ,  per 
la  medesima  ragione  per  cui  venne  proposta  e  provata  nella  api^ 
iesaia»  Vuoisi  dunque  untare.  Se  cop  sijffaiti^  optratiotsfi  si  ^« 
^CMc  a  prolisn^are  la  vita  deWidro/obo  al  di  là  del  terzo  giomo 
dalla  comparsa  della  malattia  {termine  che  nòn'sdfbiam  vèdiiio 
oltrepassare  da  nessuno  dei  molti  idrofobi  per  noi' veduti  );  guu' 
dagneremmo  qualche  agio  o  noi  per  adoperare  nisovi  rimeUii ,  a 
la  natura  per  distruggere  ed  eliminare  il  veleno  morboso  o<i4*  ^ 
attossicata.  Si  faccia  la  prova.  La  malattia  è  di  tale  formidd» 
bile  letalità^  che  qualsiasi  tentativo  di  cura  cessa  d^  esser  teme» 
Tari-i  se  lascia  pur  un  raggio  non  di  speranza  ^  ma  di  lusingti 
iottanto,  (La  fiedAiioaff). 


«ère  t*  ioliaeaca  die  la  nMSsima  |>arte  dei  mecKMneoti  «liifi 
•erdtiDO  Mila  tempentora  animale ,  dati  a  carte  dosi  sooeeè* 
aÌTamèate  crescènti. 

Nella  prima  Memoria  (presentata  il  S  marto  1851)  gli  Anlori 
non  si  occupano  che  dei  medicamenti  da  essi  detti  eecilonic* 
Tatti  indosserò  nn'  elevaiione  di  temperatura. 

Le  eatuaridi   date   alla  dose  di  0.08 1  di  OM  e  OM   centi» 
grammi.  Alla  dose  di  8  centigr.  fecero  montare  il  termometro  di 
2^,  1  in  uno  spatio  di  6  ore., A  20  ceotig.  ed  a  40  centigr.  il 
termometro  salì  di  2  gradi,  •  di  1  grado  al  piìi  a  40  centig*  ^ 
La  ttimmìh  la  data  alla  dose  di  30  grammi,  ed  una  volta  alla 
dose  di  45 1  a  30  .grammi  diede  an  anniento  di  1*,7,  a  45,  di 
2^,7.  *-  La  M^gàh  eonmia  fa  data  una  sola  volta  a  4  grammi, 
ed  in  nn  periodo  di  5  ore  si  vide  an  aomento  di  otto  decimi  di 
grado.  "—  L*  neetofo  tt  ammoitiaca  fa  introdotto    dnqae    Tolto 
nello  stomaco  alla  dose  di  5  grammi ,  di  10,  di  20,  di  50,  ed 
•na  nelle  Tene.  Sempre  la  temperatara  s*acerei>bo;  5  grammi 
di  qaesto  sale  Introdotti  nelle  Tene ,  danno   an  aumento  di  8 
decimi  di  grado  :  5  e  10  grammi  Immessi  nel  ventricolo  recano 
•n  aumento  di  1  grado  e  di  1  grado  e  3  decimi.  La  doae  del 
usedicamento  è  successivamente  aumentata  |  ma  la  temperatnra 
non  oltrepassa  quel  punto  d*elevasione  indotto  dalle  prime  dosi.  — 
Il  ioi/aÈo  di  ehimma  dato  due  volte  nello  stomaco  a  dose  di  1 
e  2  grammi,  diede  per  finale  risoltameoto   un    aumento    della 
temperatura  che  variò  da  1^,  5  a  2^,  2.  Al  principio  dell'espe- 
rimento  la    temperatura    diminuì  durante  le  prime  due  oro  di 
alcuni  decimi  di  grado.  —  ÌÌJb^/oro  fu  propinato  sei  volte  ia 
dose  di  2  e  di  5  centigrammi.  Vebbe  aumento  costante  e  succes» 
sivo  di  1*,7  nel  primo  animale,  e  di  2^,  2  nel  secondo;  mentre 
nei  quatto  ultimi,  nei  quali  il  medicamento  fu  amministrato  alla 
dose  di   0,10 .  e  0,20  centigrammi ,  si  ebbe  nn  abbassamento 
costante,  ma  poco  considerevole,  che  non  oltrepassò  2  decimi.  -— 
Il  solfato  di  itricnima  fu  dato  quattro  volte»  due  per  lo  stomaco 
•  due  per  le  vene  e  non  se  ne  ottenne  che    un  lievissimo   an- 
■tento  di  temperatura. 

La  seconda  Memoria  (  presentata  il  li  aprile  1851  )  comprenda 
le  esperieose  fatte  cogli  et^afitsanti  (vomitivi  e  purgativi). 
Oli  eccitanti  determinarono  Muipra  nn  aumento  della  tempo* 


ratara  anlmtlet  qaesti  non  trcndo  preientafa  la  madiaiBa  mi* 
fomiUk  dLrbalUtL  ' 

1.^  Vomititi.  —  Solfato  di  rame.  Esso  abbassa  eostantemcnU 
la  temperatara  aoimalei  come  Tenne  proTafo  da  sei  esperienae. 
Fn  ammluistrato  per  lo  stomaco   dae  Tolte  alla   dose  di  0^2S^ 
dne  Tolte  alla  dose  di  1  grammo ,  e  nna  Tolta  a  qaolla  di  10 
grammi  I  disciolti  In  ogni  esperimento  in   25  a  30  grammi  di 
acqua  calda  a  35^.  La  temperatara   si  abbassò  prontamente  di 
2  gradi  a  3^,6.  Risalta  dal  quadro  delle  esperiense  che  |  in  oA 
caso,  in  capo  ad  an*  ora,  con  0,25  di  solfato  di  rame  il  termo* 
metro  scese  di  2  gradile  in  nn  altro  ,  ebe  un  grammo,  dopo 
nno  stesso  tempo,  ha  depresso  la  temperatara  di  3^,3.  Vooljsl 
notare  che  i*  aaione  di  qaesta  sostansa  non  è  fngace,  poiché  iH 
un*  esperienxa   con  0,25   di  essa,   1* animale  In  capo  a   12  ore 
aveva  ancora   la  saa .  temperatara  abbassata   di  molti  gradi.   la 
totte  queste  esperiente,  e  in  tutte  quelle  in  coi  il  nedicameolo 
fn  amministrato  per  la  via  dello  stomaco,  l'esofago  è  stato  legato* 
L' emetico f  medicamento  ositatiasimo  nella  terapeatica,  massi* 
reamente  dai  segnaci  della  scuola  italiana,  venne  studialo  spe- 
rimentalmente con  molta.  Mcnratetta.  Le  esperiente  furon  settits 
Quattro  volte  fa  introdotta  nelle  vene,  tre 'Tolte  nello  stomaco» 
Dalle  esperienze  di  Flourens  sulla  rominaiione  sappiamo  quanto 
sia  pronta  ed  energica    Fasione  di  questo  medicamento  sall*É* 
bomaso ,  quando  è  injetfato  nelle  vene»  Anche  nelle  esperlenat 
che  riferiamo  Tenne  constatata  ia  rapidità  degli  effètti  speciali  del* 
V  emetico  Tersa  to  nel  torrente  della  circolasione  Tenosa  ;  e  eot\ 
per  questa  Tia,  come  per  quella  dello  stomaco,  si  sono  ottenuti 
identici  effetti ,  relatiTamente   alle  modificaaioni  della  tempera- 
tara.  A  piccola  dose  I  Tale  a  dire  da  0/)5  a  0,10  injettati  èon 
50  grammi  di  acqua  a  35  gradi,  esso  ha  costantemente  prodotta 
nn'  eleTasione  di  temperatura  che  ha  Tarlato  tra  alcdni   dednal 
di  grado  e  1^3*  Introdotto  nello  stomaco  alla  dose  di  0^0  prò* 
duce  del  pari  dell' eleTasione  i  ma  quasi  che  la  saa  atione  foise 
meno  pronuueiata   cbe  nel  modo   precedente  di   esperiensà  |  il 
termometro  è  salito  soltanto  a  0^,6.  Se  però  si  cresce  la  doso 
a  0,50,  la  scena  cambia  perchè  la  temperatura  si  abbassa  rapi* 
damante  e  cade  (  in  nn  caso  )  di  2  gradi  in  due  ore.  Siffatta  io* 
fluenaa  deprimente  deir emetico  dato  ad  alta  dose  ere  slata  gih 
indicata  da  Demarquaj  nella  sua  tesi  inaugarale. 


■ostrafono  iiknljdbf  a  c|aclle  prodotte  dal  totter»  hMniirk  XA 
proft  4«|te  fpH  fiiBMc  étA  «PO  fitraoo  ihhofUMa  ttpuietose 
pei  piUi^f  M«ÉV«  whiMiiini  }mb  dedfife:  la  éita  di  0,aO 
ki  pr«4ollt  pi9è  •■  «bboMaoMio  «  <P  A  Al  fiali  il  io  ,  ab* 
|bi«4io  «aaipce  oMffvato  «o  HJtaD  di  teaiparaMni  fModo  rfpf. 
piriiM  la  aé^pamta  «  dati  «agpara.  Gaaì  daefiMni  hasno 
dttgiawMia  I»  Ulfiilvia»  laaiaata  im  in  can,  •  m  «i*  altm 
Pipcftca|9  si  4^aw^  é  29^.  Gas  ifattia  naMai  tt  Ceiaosou» 
^  jalil9  «iw  foiM  ^  Q^^^  P^  tMoara  al  a«a  imi»  «li  por- 
mfi  iWM  ^«o  dopo  U  prfacipiodiU*«ipariaoia;e  «D'alti^ 
«tfci  ^  1^  ^  y— I  iiìil^la  ihioga  gaad^BWiite  elo- 
faU4a  tfnf  mitili ,  à»  ^oaitMi  «ao  o  aiMa ,  4h  l*',^;  <>  dieci 

Sìftdta  I talli,   ialPadotti  ia  utoeob  doaa  fieil* 

4afi  aaiai  ■m^iii  k  det^M  in  pMnicfa   ffidcnta.  Sotto  U 
IMMUodi  li^  4dl#  laripartica  è  fmm  éepm  di 
tliiitla  Umilili  li  tn  gfi  cfed  prodotti  aoUa 
4^  Maao  itiÉiali  a  dall^  ipopaeMifa. 

X^  AaAAm.  '-^  La  iiiwann  pv|p^U  fdpper^  fffpno  V^" 
lin  di  qoit  tì^  ,*  li  ^oMoacotta,  e  la  coloqoiiilide.  FìmIA 
aon  •  aqqiafaarano  oefta  doil  c^^  l«s»aMer  nvcap  raoHMaloi 
^  ailf  ilo,  natta  d«e  o  tro  priaie  ofo  saeeeatfva  alPiofe» 
iono  dei  nirdiinpBnfo.  on  abbaasaaKato  al  qoale  mtnit  bbo 
olerau^oe  di  troipfiiloia  che  poò  aaliro  o  2  gradi  droL  So^  al 
cmtfMÙ^  àffAtli  a^adicaoMSti  aoap  oiaaiioiattali  a  don  toarica, 
r  ihh  iiaaniento.  è  panoancate  •  gradoale. 

Oim  ^  CfoiMi  c^iio.  Fa  dato  tre  folte  alla  daoe  di  dae,oei, 
erodici  goecia»  oMoifinnito  mi  «n  teado  d*  oovo,  coaaete^lp 
toiu  cl^e  U  loedicitfln  doq  fi  potem  oMSColare  eell'o- 
#oe  a  aai  gocde  depriaoao  la  cabtifieaaoee  per  la  priit 
.  _^  Gaia  «a  aaaa,  U  q««k  accqa  dappÒMÌpio  40^^  ,  pride 
a  liod  oce  dee  gocde  dell*  olio  porgatif  o.  Uo'  ora  dopo,  il  ter* 
■kMoetio  ooo  sego»  piò  die  40^,1  ;  on  a  dae  ore,  iìoIt— dnei 
la  itti^MMtara,  egli  segna  41*,S;  e  sei  oroi  i2y*1  ;  e  a  ondici 
ore  di  sera  U  aùeoe  dd  aaedicmoaeato  e  casata  cooyiaUaifnIo. 
I  Oi— ini  aoaa  cod  netti ,  e  assai  aodaghi ,  se   la  dose  è  41 


Ad  OD  4aae|  la  cui  temperitora  ipitiale  era  di  40%  si  dk  quo* 
Bla  dose  :  ia  eapa  ^  on*  ora,  il  terraooietra  indica  i|n  abbassa^ 
vnfioÈo  di  1  grado  j  9  4^  ore  |>ìh  tordl|  di  ò^fii  cosà  soccomba 
\a  alctpe  orp. 

Gomma§9Uttr  1  feoooieai  da  essa  pfpdotti  fonigliaQO  «easir 
)[»ilmeDte  i  precedenti.  Fnrpiifi  fitU  Ire  espeirienae  con  0^50 1 
1  ^^^mmof  •  2  fMviafii.  fiielle  due  piiine  la  tev^peratsfm  ti  ab- 
bassa saile  pHoie  di  Q^fi  neil'  poa ,  e  di  O^Ji  f^'  alla  |  jp«9) 
#saa  si  aleya  grad«a|fiie«to.  o  fiolsot  far  «orpaMaie  U  «|io  p«sio 
di  partenM  di  0^,7  pel  primo  c^lio  «  di  i9J  nel  |c|»o4o.  Ma 
^ila  fDiggior  dei#  di  dna  ^anuai  l'^J^MS^aii^U^  ^^  Ìb  glpafi 
raato  «smati,  di  1^8:  «a.  la  «easi«o^  iQ0i8iaci4«ultf  loilo  deipo^ 
?1  termome^rP  riMl«  •  poco  a  popò ,  a  Mi  fKpo  «  sei  ^re  psi9 
non  Sfgiie  pia  icbe  0*,5.  sotto  il  400  pmoto  di  parlenca, 

Cqhqmaiitk,  Ha  agito  pwsSQ  P  pocQ  cogie  4«  >!<<«  sostaiMUl 
porgatife,  solteoto  ffaye  i  ^risaltati  poco  £ors$  wfioo  netti.  Li 
sostaoH  ▼CIUM  data  Ire  volte  eilf  dose  4^  ^f^^%  graonnl^ 
1  graoMBO  «  Z  gr^mi  noi|  4^leripinano  dapprincipio  che  mi 
abbas^aioentp  qna^  ÌDj|Ìgai6p«ate  da  Q*^«  a  C?Jlt  |  Jpgo^  de 
»u  lener  flef amento  il  qaaic^  io  cf^  ji  cùiqiie  p  sei  orei  Mfi 
sorpassa  la  cifra  iniaiale  che  di  0^9,  0  di  0^3* 

Abbiamo  daoqae  una  serie  di  sostanse  (  i  fornitivi  e  .1  pniga- 
livi^  i  cai  rìsaltameati  sollv  temperatara  sopo  talmente  netti  e 
prepisi,  da  rie|^eder«  una  np^pfalp  attenùope  dai  medico  fisioIq|Q 
plie  ceffca  di  detemiinare  V  nU>nt  del  rimeilio  ebe  ammini^tren 
Le  lerM  Memoria.  (pr«ieotata  il  2Q  maggip  18^1  )  Iralta  SiU 
ftiiaùui  f  uigii  miferamL 

1,^  S|M>ATLvi:  PigiuUee  digitalina. -^r-  Qqfttro  pirono  leespe- 
riente  £|tte  «olla  digilalioa  e  cinqoe  coli' estratto  di  digitale, 
H  qoale  tenne  introdotto  nelle  sto«i|acp  tre  folte  ella  dose  di 
1  grammot  e  doe  folte  #  à  grammi  sciolto  iq  100  e  in  50  gram- 
iiu  d'acqae  rlsceldatf  a  35  gradL  Le  dosi  della  digitalina  fa- 
rono  0,01,  Q,02,  0,025,  Q,Q5,  onitf  a  50  grammi  d'acqoa  a  35 
gradi ,  e  tanto  in  qiMsste  esperienae ,  quanto  in  tnite  quelle  in 
cui  si  Toleva  efitare  il  vomito,  veTiqe  praticata  la  legatura  dein 
i'  esofago  ;  il  risaltato  generale  e  finale  ii|  semmet  tranne  une 
volta  in  cai  si  manifesterooo  4proolameate  gii  efipt(i  tossici ,  ^ 
aamci^to  di  lemperaturaf 


Hello  tp&ào  A  «ndki  o  dodici  ove,  eolP  eilralftr «  abitalo 
OMO  Doo  Al  dio  «oa  volti  di  0^,7  tottéotoi  tre  Tolte  oltrrptss^ 
•Iqoaatodi  1  grado,  e  arrifò  aocbeyln  me  eepcriema.  ad  1*,& 

Ia  «a  eaeo  pet^y  eoo  1  giaunoo,  e,  in  no  altro,  con  4  grani- 
Mi,  eia  stata  preeedata  da  od  abbassanpento  di  0^,5  e  di  1*,4. 
la  capo  e  doe  ore  e  neaaa  àrea  qoceto  abbessaowiiSo  era  ces* 
etto,  •  oola?asi  ma  euaento  di  calore. 

L'ideotitì  di  qoeed  risoltati  co«  qoelli  olteooti  dalla  digtU- 
Ite  è  eópreodcoie. 

ffadbé  Boa  oltrepene  i  0,025 ,  li  vede  qoeste  eottasu  ,  io» 
Iredotta  nello  Hoomco  e  qoerta  doee,  o  e  qaelle  di  Ofti  • 
di  0^02,  aooieiitare  il  colore  proprio  degli  animali  fin  da  prin» 
eipio,  poi,  a  grado  a  grado,  per  dieci  a  dodici  ore,  e  sema  pre- 
cedeBM  di  l'aOfeddafliento* 

Fn  notato  1  grado  nell*  eeperiweoto ,  colla  qaantlll   la  pi& 
Miele;  1*,9  con  0/>2S,  e  2   gradi   con  0^   Héssono   dei 
cani  è  morto.  11  cparlo ,  invece  ,  è  morto  in  nn'  óra  con  0^  p 
diom  enorme  in  ragione  della  aslone  eroica  del  veleno.  In  qae- 
•lo  breve  spaxio  di  tempo  il  termometro  si  abbassò  di  1^,7* 

2.^  ALTnAan  .*  lodia^  ioduro  di  potatiio^  addo  artemiosOf  deu* 
m-thrufo  e  prMO'thruro  di  mèreurio,  «^  L'iodio  e  1* loderò  di 
potaisloi  il  coi  oso  io  medicina  è  tanto  freqnente  e  presioso  » 
venne  da  noi  stndlato  eoo  tutta  dHIgensa* 

Sei  forooo  le  esperieose  fatte  coli*  iodio,  che  si  rendeva  ogni 
i^la  solubile  nell'  acqoa  coli'  aggiunta  indispensabile  di  una 
quantità  di  ioduro  di  potassio  egeale  alla  quantità  d*  iodio  im* 
pl^pta  ;  abbiamo  pure  dovuto,  in  seguito,  amministrare  la  prima 
sostansa  isolatamente,  per  distinguere  ciò  cbe  nei  nostri  risuUati 
dovevasi    attribuire  ali*  ano-  o  alT  altro  di  questi  medicamenti. 

0,50  d*  iodio ,  Introdotto  nello  stomaco  con  0,50  d*  ioduro 
e  50  grammi  d*  acqua  a  35  gradi ,  banno ,  io  due  esperiente 
successive ,  prodotto  un*  aumento  di  1^3  e  di  1^,9.  Una  dose 
doppia  ha ,  in  un  caso ,  determinato  da  princìpio  un  abbassa- 
mento di  0*,4  al  quale  è  succeduto  nello  spaxio  di  quattr^ore  un 
aumento  di  2^,2  il  quale,  con  qoalcbe  oscillazione,  era  ancora , 
nndid  ore  dopo,  di  '«^,1.  In  oa  secondo  caso,  I'  abbassamento 
fu  molto  pio  considerevole,  vale  a  dire  di  2*,1 ,  e  non  fu  sas- 
séguito  da  cosi  forte  reasioae;  |ioidiò  tredici  ore  dopo  li  prind*- 


INO  dell*6tptrieiiBJ|  il  tennometrO|  che  non  era  ritalito  che  lenU- 
meate,  era  ancora  a  0^^^  al  disotto  del  tao  p«nto  di  parteosa. 

Questa  asione  deprimente,  esercitata  dall*  iodio,  si  è  nanife* 
stata  ancor  più  apertamente  a  dose  tossica,  come  lo  dimostra- 
rono dae  esperiense  in  coi  si  aon  dati  2  grammi  d'iodio  con 
2  grammi  di  ioduro  di  potassio. 

Nella  prima,  1*  abbassamento  fa  ^  in  on*ora,  di  1*,1,  e  dopo 
■n  ritorno  momentaneo  del  termometro  alla  cifra  inisiale  che  ol- 
trepassò anche  di  O^fi,  il  raffreddamento  scomparve,  e  fo  di 
1^,4  in  capo  a  nove  ore;  non  diminuì  che  pochissimo  tre  ore 
^ppoi,  cioè  a  dire  dopo  no  periodo  di  dodici  ore.  La  morte 
d'aitroode  avvenne  nella  notte. 

La  seconda  esperienta  presentò  dei  risaltati  l>en  piò  marcati  : 
lo  sei  ore  sopragglanse  una  diminnsione  graduata  di  3^,8,  ch« 
non  cessò  che  colla  vita  ;  in  fatto  nove  ore  dopo  l' inlroduxione 
del  medicamento,  l'animale,  quasi  spirante |  «veva  subito  Te- 
norme  abbassamento  di  7'|8. 

Ioduro  di  poiatiio.  —  Le  dosi  inrono  due  volte  1,15  e  dae 
volte  4,60 ,  quantità  esattamente  corrispondenti ,  per  l' iodio 
eh*  esse  contengono ,  a  ouelle  di  coi  aboiam  fatto  uso  quando 
r  iodio  era  unito  all'iodaro  di  potassio* 

In  opposiaione  agli  effetti  ottenuti  nelle  esperiente  prece  dentlf 
questa  sostanaa»  impiegata  sola,  Ila  sempre  riaixato  la  tempera- 
tura. Questo  riaUo  fu  di  Ql^fi  e  di  0*,7  colle  dosi  le  .più  dcr 
boli,  e  di  1^,1,  poi  di  1*,3  colle  pia  forti,  ma  desso  fa  sempre 
preceduto,  nelle  due  o  tre  prime  ore,  da  un  debole  abbassamento 
di  09 fi  o  0^,4,  ed  una  volta  soltanto  giunse  a  0^,8.  La  aorta 
non  avvenne  per  effetto  di  queste  esperienxe* 

Acido  arunhio»  —  Esso  venne  introdotto  neireconomia  per 
due  differenti  vie,  per  lo  stomaco  e  per  il  tessuto  cellulare.  Per 
la  prima  venne  amministrato  cinque  volte  alle  dosi  saccessiva- 
raenle  crescenti  di  0,05,  0,10,  0,15,  0,85  ed  1  grammo.  Collo 
due  dosi  più  deboli ,  si  ottenne  sempre  un  aumento  regolare  ; 
esso  fu  in  cinque  ore  di  1^,9  con  0,05  ;  e  con  0,10  di  2^,2  in 
sette  ore.  Con  0,1 5  «  il  termometro  sale  molto,  di  2*,4,  ina  vi 
ha  dell'esitazione  nelle  prime  ore.  Con  0,85/  la  scena  cambia; 
esso  discende  di  0^,7  in  due  ore  e  messa,  e  il  raffreddamento 
diventa  molto  più  considerevole  con  1  grammo,  poiché  h  di 
1^,5  in  tre  ore.  La  morte  fu  assai  pronta  in  queste  due  oltime 
esperiente. 

Introducendo  V  acido  arsenioso  nel  tessoto  cellulare  sotto  cu- 
taneo ,  come  fece  Orfiia ,  i  risultati  furono  identici  ai  preceden- 
ti;  perchè  mentre  il  termometro  era  montato  di  1^,2  dopo  i'io- 
troduaione  di  0,15  soltanto  di  questa  sostaose  nel  tessuto  eel* 
lolare  della  regione  dorsale,  esso  è  disceso  di  2^,4  quando  la 
quautità  veune  portata  a  0,30,  e  aopnggianaero  ionneotiiieoli 
àti  fenomeni  che  prodosscro  la  morte  io  dodici  ore. 


Mmcwiau  t  4.*  OaìomtUuÈO.  i»»  Dae  espeiteott  fatte  con  q««» 
•U  étiiUOM  sesiyrtno  indicare  cb'  etsa  ha  per  effetto  geoerale 
di  4eprinient  la  leoiperatiira  %  1  grammo  ialrodoUo  nello  ato- 
niMW  eoa  59  grammi  di  modlaglae  «  35®  !»•  pro4i4tQy  ia  qofi» 
ceotacinqae  mioaU  pa  abbass^pieoto  di  1^,7;  ma  la  reatlope  vi» 
tale  prendendo  fona,  si  trovò  \i^  c^po  4  sei  oc(i  e  iiie)(»4  ^  1 
grado  di  pia  che  in  principio. 

Cop  2  gravimi  I  Ceoomeoi  (kuio  aBcort  piò  meM^iii  :  \^  trenta 
iulDjati,  in  ialto,  U  termomet«p  ^iscepde  di  1^^  e  le  rfeùonA 
non  saccedeado  cbe  lentamente  e  iocompjetiiaeqlc  t  U  teinoe- 
cutnrii  è  encora  ella  oaattocdiceMmi  oca  deliVeipefiettif  a  drjì 
al  disotto  del  pnnto  di  partensa. 

X^  ^Hmap  coFfmiifo,  .<««>  L*asioae  ^pnAf^te  4e4  4citto- 

Ècoi»  è  molto  pia  patente  |  come  lo  pEo?anmo  tre  csperUpi^ 
te  cnn  piceole  do9i  introdotte  nello  stoinsi^  e^^cc^iyaniente 
aaaenu^.  Così  0,10  fanno  provare  al  calore  anunaie  ana 
diraionzione  di  2^,9,  in  an*  ora  e  tre  quarti  ;  poitqiKiata  dimina- 
aione  persistendo,  essa  è  di  7®|S  in  capo  a  dodici  ore,  e  Tani- 
inate  che  è  allora  moribondo,  maore  nella  notte.  Con  0,30 , 
Sebbene  gli  effetti  tossici  abbiano  a?ato  laogo  egaalmente  e 
siano  stati  snssegqiti  dalla  morte  in  tredici  ore,  l'abbassamento 
fti  non  di  meno  considere?ole  ;  esso  perf enne  alla  second'  ora 
^elPesperiensa,  al  sao  oiàraioi  grado  cbe  fa  di  2^,1,  e  da  qae« 
sto  momento  vi  fa  ana  d«M)le  reazione,  ma  fioo  agli  attimi  mo* 
ineod  la  temperatara  restò  al  di  sotto  della  cifra  primitiva.  Il 
rafteddameoto  in  fine  fa  di  1^,4  lo  dae  ore,  qaando  si  portò 
ia  dose  e  «0,50 ,  e  alla  sest*  ora ,  I*  animale  essendo  allo  stato 
di  cstreoM  piostrasiooe  la  temperatara  prinrftlva  era  discesa  di  5 
gradi. 

Il  sobKmato  corrosivo  introdotto  nello  etomaeCi  deprime  adan- 
me  evédentemente  la  caiori6catione ,  e  se  qeesta  depressione 
fé  rlmareiievole  soprattotto  con  0,10,  egli  è  perchè  aireodo 
coot4nuato  f  iù  a  tango  la  vita,  gli  effetti  di  qaesto  agente  eb- 
bero foaggior  tempo  per  prodarsi ,  e  faropo  per  ciò  piò  completi. 

Nói  abbismo  voluto  confrontare  i  precedeoM  risoltati  con 
l|aéllicbe  potrebbe  determinare  l'introdatione  del  sablimato  cor- 
rosivo .pel  tessuto  cellulare  sottocataneo.  Orsi  con  0,30, 'qaan* 
iifà  Iroppo  debole  per  produrre,  nello  spatio  di  dodici  ore,  de- 
^li  .^etti  esattamente  paragonabili  a  qoelli  ottenoti  colla  intro- 
doxionr  nello  stomaco,  u  ebbe  in  an  caso  no  leggier  aomento  ^ 
sensa  alcun  fenomeno  generale ,  e  in  an  altro  invece  in  cai 
aveva  avuto  luogo  certamente  l'assorbimento,  poiché  i*  animale 
perì^  M  risultato  finale  fu  una  piccola  diminuiioae  del  calore 
^  Compia  •tHjtdus  des  iéanc€$  de  I^Acad,  dct  ttkmcet ,  N,os  4  3 , 
#*,  «/  del  4S61). 

(Nel  prossimo  fascicolo  daremo  conto  della  4r.*  Memoria  che 
riferiKc  le  .esperienze  cogli  stapc^facenti  )• 
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